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PREFAZIONE. 


Dei  presenti  Libri  col  titolo  stesso  che  portano  fu 
pubblicato  un  saggio  (or  va  per  li  nove  anni)  nella 
Rivista  contemporanea.  Sebbene  quel  saggio  toccava 
splo_  le  materie  ontologiche  e  prometteva  le  cosmolo- 
giche. Tal  promissione  è  adempiuta  oggi  bastevolmen- 
te.  E  se  alle  materie  ontologiche  manca  tuttavia  una 
esposizione  particolareggiata,  non  credo  manchi  nessun 
principio  fondamentale  e  d' ogni  punto  si  discorre 
quanto  bisogna  per  cogliere  con  chiarezza  V  idea  di 
tutto  il  sistema. 

In  esso  volli  ritrarre  il  più  nettamente  che  io  seppi 
la  efBgie  del  platonicismo  italiano.  E  così  lo  domando, 
non  perchè  la  filosofia  possa  giammai  sortire  una  pa- 
tina particolare  sendo  delle  cose  più  universali  e  co- 
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munìcatiye  del  mondo,  e  questo  medesimo  platonicismo 
del  quale  accenno  derivando  da  fonti  in  gran  parte 
straniere  ali*  Italia.  IljQ.om,e  pertanto  da  me  appostogli 
vuol  solo  significare  quella  dottrina  risorta  nella  Pe- 
nisola da  un  buon  terzo  di  secolo,  passata  per  la  filiera 
di  due  0  tre  ingegni  potenti  e  alla  quale  ò  procac- 
ciato di  dar  compitezza  colmandone  qua  e  là  i  difetti 
levando  il  soverchio,  ponendo  coerenza  e  legame  per 
ogni  dove,  e  studiandomi  di  provare  come  Platone  co- 
mincia dove  finisce  Aristotele  e  questi  a  vicenda  suppli- 
vsce  e  compie  in  molte  materie  Platone.  Sopra  ogni  cosa 
ò  studiato  il  nesso  e  il  rigore  dimostrativo  e  dato 
alla  scienza  intera  un  cominciamento  a  priori  incon- 
cusso e  fecondo.  Che  se  taluno  ciò  domandasse  un 
filosofare  ali*  ecclettica  ;  sia  pure,  risponderò  pronta- 
mente. Perocché  io  non  so  troppo  bene  se  la  verità  è 
platonica  od  ecclettica  od  altro;  questo  so  certo,  che 
conviene  cercarla  con  sincerità  di  cuore,  altezza  di 
mente  e  ostinatissima  meditazione.  Ciò  fatto,  quel  che 
risulta  s*  abbia  pure  il  battesimo  che  altri  vuole. 

Del  rimanente,  sono  belli  e  sonati  diciannove  anni 
dacché  nei  Dialoghi  di  scienza  prima  io  ardiva  pro- 
mettere che  quelle  niaterie  medesime  colà  trattate  giu- 
sta i  dommi  ed  i  metodi  naturali,  o  di  senso  comune 
che  si  voglian  chiamare,  avrei  ricercate  e  discusse  con 
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prove  a£odittiche  e  prestandomi  a  quali  che  sieno  le  con- 
dizioni  e  le  esigenze  d' una  teorica  rigorosa  ed  esat- 
tamente dimostrativa.  Delle  cagioni  deir indugio  è  fatta 
parolajer  entro  ai  volumi.  Salvochè  io  debbo  qui 
confessare,  che  quanto  maggiore  intervallo  è  stato  frap- 
posto fra  il  promettere  e  V  attenere,  altrettanta  è  con 
ragione  cresciuta  V  aspettazione  di  questi  Libri,  il  cui 
poco  merito  nessuno  conosce  e  misura  meglio  di  me  ;  e 
forse  avrei  operato  da  savio  a  non  tentare  V  impresa 
0  tentata  e  compita  a  non  la  mettere  in  pubblico,  ri- 
strìngendomi a  quella  modesta  maniera  di  filosofare 
esposta  nei  Dialoghi,  e  alla  quale  si  fa  sempre  incontro 
con  arìa  giovialona  e  contenta  il  più  della  gente  che 
sfugge  la  gravosa  fatica  del  meditare  sottile  e  pro- 
fondo. Ma  io  dirò  le  ragioni  dell'  essere  rimasto  saldo 
al  proposito. 

Quando  io  in  Parigi  mandai  fuori  il  volume  dei 
Dialoghi,  la  filosofia  del  senso  comune  che  altri  à  pur 
domandata  scozzese  perdeva  fautori  e  riputazione,  so- 
praffatta qual  era  dai  sistemi  grandiosi  e  spettacolosi 
di  metafisica  trascendente  venuti  a  luce  in  Germania. 
E  lo  stesso  Hamilton,  ultimo  allievo  della  scuola  di 
Edimburgo,  piuttosto  che  coltivare  e  allargare  il  campo 
già  dissodato  e  fecondato  dal  Reid,  compiacevasi  di 
negare  ogni   cosa  e   negar   sopratutto   la  possibilità 
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d' una  scienza  dimostrativa.  Opportunissima,  pertanto, 
giungeva  la  pubblicazione  dei  Dialoghi,  qualora  il  mio 
ingegno  non  fosse  rimasto  tanto  inferiore  jllo  intendi- 
jnento  di  far  risorgere  nel  concetto  e  favore  degli  uomini 
quella  forma  di  popolare  metafisica. 

Ma  da  indi  innanzi  la  cosa  à  mutato  aspetto.  Che 
in  Francia  i  libri  di  Giulio  Simon  coèr-dotti  come^eìo- 
quenti  e  così  veri  quanto  persuasivi  alzarono  quella 
filosofia  ad  uno  splendore  che  mai  forse  non  acquistò 
per  avanti  ;  e  certo  mai  prima  del  Simon  (eh'  io  sap- 
pia) non  venne  applicata  ai  gelosi  problemi  di  scienza 
sociale,     t.5  •> ..  •x^utjitt  ►>•  ^^ 
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In  Italia  Augusto  Conti,  scrittore  acuto  perspicuo 
ed  elegantissimo,  coltiva  da  parecchi  anni  con  largo 
frutto  quella  maniera  piana  e  socratica  di  filosofare  ;  e 
sebbene,  per  mio  giudicio,  egli  la  tragga  sovente  là 
dove  con  le  sole  forze  della  ragione  andar  non  po- 
trebbe, conviene  ringraziarlo  assai  che  contro  X  esempio 
de'  troppo  dommatizzanti  mai  non  gli  è  fuggita  parola 
contro  la  libertà  illimitata  del  pensare  e  dello  scri- 
vere in  metafisica. 

Se  non  che  la  filosofia  del  senso  comune  cesserebbe 
di  recar  giovamento  e  conforto  agli  uomini,  quando 
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negasse,  come  fecero  gli  Scozzesi,  la  possibilità  d^una 
più  alta  filosofia  e  fossero  levati  di  mezzo  ì  tentamenti 
nobilissimi  del  fondare  la  scienza  a  priori.  Perlochè 
€Bssendomi_  io  nei  Dialog^hi  fsXto  censore  del  Reid  e 
della  sua  scuola  propriamente  a  rispetto  di  tal  n^a- 
zione,  a  me  sconveniva  di  rimanermene  sempre  fra  gli 
uditori  di  Socrate  o  seguir  sempre  Cicerone  nella  sua 
villa  del  Tuscolo  e  sedermi  con  esso  lui  all'ombra 
della  quercia  di  Mario. 

Io  riconosco  di  aver  combattuto  aspramente  e  con 
ogni  arme  non  disonesta  Hegel  e  gli  Hegeliani  per 
due  ragioni  efficacissime  sulV  animo  mio  :  V  una  che 
io  giudico  la  sua  dottrina  falsa,  paradossa  e  bizzarra  ; 
l'altra  che  io  la  temo  funesta  all'Italia  quando  vi 
ponesse  gran  piede.  Perocché,  a  dire  aperto  ogni  cosa, 
in  ninna  maniera  ò  potuto  capacitarmi  ch'ella  non 
iscalzi  dai  fondamenti  il  principio  morale  assoluto  che 
differisce  tato  calo  dalla  utilità  o  dalla  volontà  del 
maggior  numero  degli  uomini.  Né  gli  Italiani  sono  n 
Tedeschi,  appo  ì  quali  la  mente  scapestra  e  il  cuore  ^^  f^» 
sta  saldo  e  all'  anarchia  delle  idee  mette  compenso 
e  riparo  il  sentimento  profondo  del  retto  e  del  santo. 

Pel  resto,  se  combatto  e  percuoto  con  fieri  colpi 
Hegel,  la  scuola  sua  ed  il  suo  panteismo,  non  entro 
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per  nulla  ad  appuntare  le  intenzioni  di  lui  e  di  chi 
lo  innalza  sui  nove  celi  ;  ottime  anzi  le  credo  e  puris- 
sime, allo  stesso  modo  che  voglio  sieno  giudicate  le 
^mie.  Ringrazio  Dio  similmente  che  abbia  alla  perfine 
,  fatto  rilucere  su  questa  nostra  Italia  il  sole  di  libertà, 
e  desidero  che  possa  ogni  opinione  speculativa  esservi 
controversa  con  più  franchezza  ancora  e  interezza,  se 
ciò  è  possibile,  che  in  Inghilterra  e  in  America.  Ninno 
a  fede  piii  viva  di  me  nel  finale  trionfo  dei  principj 
v^eterni  del  senso  comune  e  dell'assoluta  moralità. 

Non  mi  reputo  tale  da  esser  degnato  di  seria  con- 
futazione dalla  parte  de'  miei  avversarj  in  filosofia. 
Ma  dove  il  facessero,  vorrei  pregarli  di  andare  diritti 
al  fondo  dei  miei  pensieri,  e  non  cogliermi  in  fallo  su 
qualche  frase  di  dubbia  significazione  e  ponendo  a 
contrasto  tale  espressione  con  tale  altra.  Del  pari  li 
avviso  che  non  gioverà  loro  rimproverarmi  di  grossa 
ignoranza  nelle  lingue  e  nelle  fisiche  discipline.  Chi 
andrà  insino  al  termine  di  questi  volumi,  vedrà  con 
gli  occhi  suoi  proprj  eh'  io  non  volli  in  ciò  essere  pre- 
venuto e  aspettare  i  rinfacciamenti  altrui.  Ma  s'io 
sono  ignorante  delle  lingue  e  d'innumerevoli  altre 
cose,  sono  però  disennato?  e  non  potrò  ragionar  dei 
principj  solo  perchè  le  applicazioni  in  parte  mi  sono 
nascoste;  né  potrò  far  giudicio  della  sostanza  di  molti 
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fatti  perchè  molti  loro  accidenti  mi  sono  mal  noti? 
E  del  pari,  quando  io  sconfiggo  da  ogni  lato  un  sistema, 
basterà  di  rispondere  sprezzatamente  che  io  noi  ca- 
pisco ed  ò  franteso  i  testi  e  hevo  ai  rivi  fangosi  e  non 
mai  alle  limpide  fonti? 


Scrissero  fisici  e  naturalisti  in  Italia  con  penna 


d'oro  per  tutto  il  secolo  decimo  settimo,  e  vale  a  dire 
insino  a  che  nella  fisica  per  appunto  e  nelle  altre  scienze 
naturali  tennero  il  campo.  Ne  credo  in  effetto  che  sia 
possibile  ad  alcuna  lingua  del  mondo  descriver  fenomeni 
e  raccontare  esperimenti  con  la  proprietà  la  evidenza  la 
precisione  e  Teleganza  invidiabile  e  inarrivabile  de^ Saggi 
di  naturali  esperienze  ;  libro  imperituro,  che  oltre  al- 
l' avere  iniziata  gran  parte  degli  studj  moderni  e  in- 
segnato i  metodi  schietti  e  severi  del  cimentar  la  na- 
tura, toglie  ai  nostri  dotti  qualunque  scusa  e  pretesto 
del  loro  frequente  barbareggiare.  E  la  cosa  è  trascorsa  ^ 
oggi  al  termine,  che  niuno  senza  impaccio  continuo  di 
nomi  e  di  frasi  straniere  ed  improprie  si  pone  a  scri- 
vere in  quelle  scienze.  Io,  benché  indotto  e  sprovvisto 
di  autorità  pure  ò  pigliato  arbitrio  di  ridar  vita  ad 
alcune  voci  e  maniere  de'nostri  fisici  antichi  e  piegare  a 
desinenze  più  dolci  e  italiane  alquanti  latinismi  e  greci- 
smi di  fresco  introdotti.  Ne  sempre  m' è  parso  bene  di  se- 
guitare le  innovazioni  ;  onde,  per  via  d' esempio,  ò  ser- 
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bato  il  nome  di  polipo  a  quegli  animali  cui  T  antichità 
l'estendeva  molto  appropriatamente,  significando  con 
esso  la  qualità  loro  comune  d^  esser  forniti  di  molti 
piedi  0  tentacoli  sopra  il  capo,  mentre  le  specie  di 
zoofiti  alle  quali  vuoisi  oggi  ristringere  quell'appella- 
zione possiedono  il  peculiare  attributo  di  attaccarsi 
ad  altro  corpo  e  costruire  coi  simili  loro  una  specie 
singolarissima  di  vegetazione.  Ma  di  tutto  ciò  mi  rap- 
porto. 

Il  discorrere  poi  con  chiarezza  e  con  precisione  di 
materie  metafisiche  diventa  oggi  difiicilissimo  in  qual- 
chesia  lingua  d' Europa,  avendo  i  filosofi  alterato  bel 
bello  e  scambiato  le  vecchie  e  ordinarie  significa- 
zioni delle  voci.  Al  che  negli  ultimi  tempi  s'  è  ag- 
giunto r  uso  intempestivo  e  pregiudicioso  delle  me- 
tafore e  la  mania  del  foggiare  nuovi  ellenismi  non 
necessarj  e  mal  definiti.  Oltre  ciò,  come  V  inventare 
è  malagevole  assai  e  conceduto  solo  a  que'  pochi  e 
radi  quos  equus  amavit  Jupiter,  così  interviene  ch'ogni 
scrittorello  mediocre  con  la  novità  dei  nomi  procaccia 
J  ;  <y^  di  darsi  aria  d' ingegno  inventivo  ed  originale.  Sento 
<  v>c''*  predicar  da  ognuno  che  la  lingua  tedesca  riesce  ma- 
ravigliosa  di  rigore  insieme  e  fecondità  trattando  di 
metafisica;  e  quella  facoltà  che  possiede  in  compagnia 
con  la  greca  di  creare  voci  composte  di  parecchie  altre 
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dàlie  arbitrio  di  esprimere  con  solo  un  vocabolo  più 
sfumature  d' idee  e  tener  vive  in  mente  le  più  leggiere 
distinzioni  di  cose,  ovvero  mostrarle  in  moltiplicità 
di  rapporti  e  quello  che  tengono  di  universale  insieme 
e  particolare.  Beati  dunque  gli  scrittori  alemanni  cui 
la  lingua  nativa  jòrnisce  una  sì  ricca  e  finissima  tavo- 
lozza per  colorire  al  vivo  le  ampie  tele  de'  lor  sistemi. 
Ma  perchè  Dio  non  vuole  che  le  nazioni  sieno  scimie  e 
ponle  distintamente  sul  mondo  affine  che  ciascheduna 
tragga  dal  proprio  seno  le  sue  doti  e  i  suoi  beni  ori- 
ginali e  qualitativi,  egli  è  intervenuto  che  il  dizionario 
metafisico  di  Germania  traslatandosi  fra  noi  Italiani, 
e  massimamente  nelle  provincie  del  mezzodì,  à  inge- 
nerato tale  incertezza  ed  oscurità  di  parlari,  che  pa- 
recchie stampe  venute  in  luce  in  questi  ultimi  anni 
sembrano  cabale  e  indovinelli,  e  quando  fossero  in  versi 
potrebber  passare  come  dettate  dal  Burchiello  o  dagli 
autori  del  Pataffio.  Sebbene  io  mi  aspetto  che  dicano 
provenirciò  dalla  cortezza  del  mio  intendere;  il  che  po- 
trebbe anco  essere,  e  non  vi  si  troverebbe  rimedio  alcuno 
non  giungendo  l' arte  umana  a  racconciare  i  cervelli,  e 
m'interdicendo  la  mia  canizie  di  supplire  al  difetto 
con  la  fatica  di  nuovi  studj  e  più  consumati  ;  ne  d'altra 
parte  io  mancava  della  debita  diligenza  avendo  letto 
e  riletto  quelle  pagine  di  cui  discorro  e  cercatone  il 
senso  per  ogni  verso  e  interrogatone  anche  qualche 
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mio  intrinseco;  ma  sempre  alla  fine  ne  abbiamo  cavato 
del  buio  pesto. 

(Comunque  ciò  sia,  piacque  a  me  di  tenero  la  via 
opposta;  e  se  il  mio  dettato  riesce  oscuro,  non  pro- 
viene certo  da  poco  amore  di  semplicità  e  di  chiarezza. 
.  ^  Ma  voglio  ricordare  il  detto  di  sopra  che  le  voci  me- 
tafisiche  furono  stranamente  abusate,  ed  una  sola 
non  ve  ne  à  che  in  più  tempi  e  scuole  aon  abbia  as- 
sunti e  dismessi  parecchi  significati  e  talora  anche 
opposti. 

Laonde,  è  necessità  pel  lettore  di  procedere  con 
gran  discrezione  e  scegliere  fra  le  diverse  accezioni,  in- 
terpretando r  autore  con  imparzialità  e  deferenza,  e 

\  non  mai  col  proposito  di  coglierlo  in  fallo  e  porlo  in 
conflitto  con  se  medesimo.  Non  v'  à  filosofo  per  avven- 
tura, al  quale  non  venga  fatto  di  adoperare  in  diverso 
f  senso  a  diverse  occasioni  (poniamo  ad  esempio)  la  voce 

'  esseììza]  perocché  questa  in  fatto  significa  taluna  volta 
r ignoto  principio  delle  proprietà  naturali  di  un  essere; 
onde  Galileo  asseriva  che  conoscere  T  essenza  delle  cose 
r  aveva  per  impossibile.  Altra  volta  chiamiamo  essenza 
il  concetto  distinto  individuo  e  inconfondibile  di  qual 
sia  ente  pensato,  e  dicesi  con  ragione  ch^  ella  è  univer- 
sale eterna  ed  incommutabile  tuttoché  sia  una  esi- 
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stenza  meramente  ideale.  Infine  tal  altra  volta  bì  vuole 
con  quella  voce  esprimere  per  lo  contrario  V  essere  rea- 
lissimo o  di  Dio  0  delle  creatjure,  intendendosi  per 
queste  ultime  la  possibilità  loro  che  è  sempiterna  e 
divina  e  convertesi  da  ultimo  con  la  intuita  effi- 
cienza guardata  sotto  questa  o  cotesta  determinazione. 
Poco  manca  che  un  somigliante  discorso  non  debba 
ripetersi  per  ciascheduno  dei  termini  occorrenti  alla^ 
scienza. 

Avverto  eziandio  il  lettore  che  invece  di  metter 
fuori  dizioni  nuove  ed  insolite,  quando  necessità  noi 
vuole,  piacquemi  di  adoperare  le  già  note  e  appro- 
vate, ancora  ch'io  le  piegassi  ad  esprimere  non  la 
stessa  cosa  affatto;  e  per  via  d' esempio,  cosi  ò  pra- 
ticato scrìvendo  visione  ideale  con  accezione  un  poco 
dissimile  da  quella  del  Malebranche  nel  cui  sistema, 
per  mio  giudicio,  sono  mal  distinte  e  mal  separate  le 
intellezioni  e  le  percezioni.  Adunque,  visione  ideale 
suonerà  per  me  unicamente  apprendere  V  Assoluto 
sotto  forma  mentale  o  ideale  che  voglia  dirsi. 

Rincontransi  in  questi  volumi  parecchie  citazioni 
di  opere,  ma  ninna  nota  giammai  né  lunga  ne  breve. 
Il  che  scostandosi  troppo  dall'  uso  comune  moderno 
dirò  al  lettore  aver  fatto  io  sempre  il  medesimo  in 
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qualunque  mio  libro,  sembrandomi,  s' io  non  piglio 
errore,  che  le  note  quando  discorrono  di  cose  attinenti 
sostanzialmente  al  subbietto  debbono  in  modo  accon- 
ciò  e  ordinato  far  parte  del  testo;  in  altro  caso,  è 
miglior  partito  il  sopprimerle.  Ma  pure  di  ciò  volen- 
tieri  mi  rapporto. 
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INTBKDIMEirri    DELL    AUTORE 


I. 


1.  —  Io  imparerei  volentieri  il  perchè  nelle  moderne 
letterature  noi  ci  scontriamo  in  parecchi  autori  che 
anno  con  gusto  e  felicità  imitato  il  libro  delle  Con- 
fessiùfii  di  sanf  Agostino,  e  nessuno,  per  quanto  io  ne 
so,  queir  altro  delle  Ritrattaziofii,  E  dove  toccasse  a 
me  proprio  il  cercare  di  cotesto  perchè,  io  direi  riso- 
lutamente che  ì  letterati  sentono  meno  rincrescimento 
ft  scoprire  le  magagne  dell'  animo  che  la  povertà  del- 
r  ingegno.  Però,  io  medesimo  ò  posto  nome  di   Cofi" 
fessiùni  e  non  di  Ritrattcuiiotii  al  presente  scritto,  vo- 
lendo con  ciò  indicare  che  negli  sbagli  grandi  da  me 
commessi,  erudendomi  nella  filosofia,  ebbe  la  minor 
parte  l'ingegno  e  la  maggiore  e  più  rilevante  le  dr- 
costanze  esteriori,  V  indole  dei  tempi  e  simiglianti  ca- 
gioni non  superabili  dalla  sola  forza  delF  intelletto. 

2.  —  Sebbene,  in  quale  scienza  se  non  nella  filosofia 
razionale  dovrebbero  essere  men  vergognosi  gli  abba- 
gli e  quindi  poi  le  ritrattazioni,  imbattendoci  quivi  in 
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una  materia  la  più  difficile  e  astrusa  di  tutte  e,  per 
un  certo  rispetto,  la  men  sicura;  e  nella  quale  ogni 
storia  e'  insegna  che  ancora  le  menti  tragrandi  e  (a 
parlare  fiorentinamente)  sbalorditoje  incespicarono  e 
caddero? 

3.  —  Eppure  (guardate  quanto  il  mondo  è  ghiribiz- 
zoso e  strano)  la  cosa  procede  al  rovescio;  e  il  meta- 
fisico che  lasciasi  conoscere  riguardoso  e  timido  e  con- 
fessa frequenti  volte  di  non  sapere  o  di  saper  solo  quel 
poco  e  t«nta  e  cerca  la  verità  con  sospeso  giudido  e 
fa,  come  suol  dirsi,  tre  passi  innanzi  e  uno  indietro,  o 
rimane  trascurato  generalmente  e  dimenticato,  o  se 
alza  la  voce  e  s' aiuta  di  far  rumore,  sentesi  poco  meno 
che  suonar  le  tabelle  dietro. 

4.  —  Quindi  anche  dall'  esperienza  mia  propria  in- 
tendo ora  assai  bene  perchè  un  gran  valentuomo  di 
Francia,  facendomi  intravedere  ne'  colloquj  avuti  con 
lui,  che  intorno  a  molte  opinioni  e  dottrine  già  messe 
in  giro  e  divulgate  sotto  suo  nome,  egli  era  per  mutar 
mente  e  per  ricredersene  affatto,  conchiudeva  sempre 
il  discorso  dicendo  che  ciò  non  avrebbe  scritto  né 
manifestato  in  pubblico  mai  ;  perocché  disdirsi,  ag- 
giungeva, in  filosofia  vale  peggio  che  mutar  bandiera 
in  politica  ;  e  la  titubanza  e  la  modestia  arrecano 
più  disonore  che  al  milite  V  appiattarsi  nell'  ora  della 
battaglia. 

5.  —  Similmente  in  filosofia,  contro  1'  uso  di  tutte 
l'altre  scienze,  chi  trovasse  alcun  vero  particx)lare  o 
si  restringesse  a  mettere  in  maggior  lume  ed  anche 
ampliare  notabilmente  un  solo  e  speciale  subbietto  di 
psicologia  o  di  logica  non  ricoglierebbe  dal  popolo 
né  credito  né  parte  alcuna  di  celebrità.  Invece  anno 
credito  e  celebrità  immensa  coloro  i  quali  ti  sciori- 
nano davanti  agli  occhi  con  volto  sereno  ed  imper- 
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turbato  una  ragione  e  una  spiegazione  compiuta  di 
tutto  r  uniTerso  ;  e  loro  nuoce  assai  poco  che  sorga 
non  molto  dopo  altro  impavido  metafisico  con  altra 
non  pur  diversa  ma  opposta  ragione  ed  esplicazione 
del  finito  e  deir  infinito. 


IL 

6.  —  Ma  checchessia  di  ciò,  intendasi  bene  da'  miei 
lettori  che  non  per  questo  io  cesso  e  ricuso  di  ammi- 
rare quegF  intelletti  tenacissimi  e  robustissimi  i  quali, 
a  simiglianza  di  Antonio  Rosmini,  concepirono  in  età 
giovanile  e  con  istudj  ancor  non  maturi  un  ampio  e 
bene  architettato  edifizio  di  scienza  speculativa;  sic- 
ché pel  rimanente  della  lor  vita  noi  mutarono  quasi 
d' un  mattone  e  d' una  pietruzza,  e  aelo  spesero  la  fa- 
tica a  ingrandirlo  ed  ornarlo  di  comode  e  belle  adia- 
cenze. Per  ciò  che  risguarda  le  virtù  della  mente,  io 
ripeterò  sempre  che  di  nessun  privilegio  umano  sento 
maggior  maraviglia  e  ne  rimango  siccome  attonito. 

7.  —  Laonde  io  concludo  una  di  questo  due  cose: 
0  che  le  forme  e  disposizioni  dell'  intelletto  sono  diffe- 
rentìssime  fra  gli  uomini  e  però  capaci  di  altrettanta 
diversità  di  prerogative,  o  eh'  io  mi  riconosco  l' infimo 
e  il  piii  disacconcio  di  tutti  i  cultori  della  metafisica  ; 
essendo  che  nel  corso  non  breve  di  trenta  e  più  anni, 
adoperati  quasi  in  intero  a  investigare  quell'ardua 
scienza,  egli  m'  è  succeduto  delle  volte  parecchie  di 
cogliermi  in  grave  errore  e  di  gir  confessando  tra  me 
e  me  che  la  tal  mia  dottrina  o  la  tale  altra  era  falsa 
di  _pianta  ;  e  necessità  voleva  che  la  fosse  ricostruita. 
DaUa  memoria  dei  quali  inganni  è  poi  nato,  io  noi 
nascondo,  che  alle  mie  fanfaluche  mandate  in  publico 
io  dava  spesso  un  parlare  assai  ritenuto,  e  venivami 
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fatto  più  radamente  di  affermare  che  di  negare.  Cosi 
taluno  m' à  giudicato  non  pure  uno  scettico  ma  della 
più  trista  sorta  che  se  ne  conosca  e  cioè  di  quelli  pe- 
ritosi e  pressoché  vergognosi  di  loro  nome  ed  ufficio  ; 
onde  non  sono  nemmanco  atti  a  legare  e  ordinare  in 
forte  sistema  le  lor  negazioni. 

III. 

8.  —  Tempo  mi  par  dunque  che  io  mostri  un  poco  più 
saldamente  di  non  appartenere  ad  alcuna  generazione 
<1i  scettici  ;  V  arte  dei  quali  ò  pensato  sempre  che  di 
tutte  le  dottrinali  e  civili  sia  la  più  facile;  e  che  se 
alcuna  volta  è  utile,  alcuna  eziandio  necessaria,  spes» 
sissimo  è  inopportuna  e  dannosa. 

Secondamente,  desidero  di  annunziare  agli  amici 
miei  che  se  la  carta  mi  scuopre  il  vero  e  mi  segna  il 
diritto  cammino,  sono  prossimo  anch'  io  d'  entrare  nel 
porto  della  filosofia  teoretica,  ' 

«  Ove  o  di  non  tornar  col  legno  intero 
0  d'  errar  sempre  ebbi  già  il  viso  smorto. 
Ma  mi  par  di  veder,  ma  veggo  certo. 
Veggo  la  terra  e  veggo  il  lido  aperto.  » 

9.  —  E  perchè  io  sono  avanti  negli  anni  e  gracile 
molto  della  salute;  e  ancora,  perchè  T  ingegno  fiacco 
e  già  logoro  e  il  desiderio  sempre  vano  dell'  eccellenza 
mi  fa  lentissimo  a  scrivere,  risolvo  di  significare  al- 
meno qual  sia  il  fondamento  e  quali  i  principj  del  mio 
sistema.  Con  tale  rispetto,  quando  le  linee  che  segnerò 
vengano  trovate  esatte  e  alla  verità  rispondenti,  non 
mancheranno  intelletti  vogliosi  di  stendervi  sopra  ogni 
conveniente  colore.  In  altro  caso,  avrò  provveduto  con 
la  brevità  a  non  trattenere  infruttuosamente  i  lettori 
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in  conoscere  ad  una  ad  una  le  specialità  e  i  minuti 
particolari  d' una  vasta  chimera.  Però,  io  mi  confido 
con  questo  divisamente  di  trovar  perdono  appresso  i 
discreti  e  amorevoli  sMo  mi  fo  per  un  poco  d'ora  a 
parlar  loro  di  me  e  de'  miei  scartabelli  ;  e  s' io  gV  in- 
troduco in  quella  storia  secreta  de'  miei  pensieri,  la 
quale  per  ordinario  non  si  domanda  e  non  si  racconta. 


CAPO  SECONDO. 

IL   LIBBO   DEL  RINNOVAMENTO   DELLA   FILOSO lU 

ANTICA   ITALIANA. 


I. 

10.  —  Sappiasi  adunque  che  appena  io  mi  delibe- 
rai, per  certo  nobile  istinto,  di  darmi  a  tutt'  uomo  agli 
studj  speculativi;  il  che  accadde  nel  32  in  Parigi  il 
secondo  anno  del  mio  esilio,  ei  m' entrò  nell'  animo  una 
dolce  e  carezzevole  presunzione:  è~fu  di  calcar  una  via 
larga  e  sicura  fra  gli  empirici  e  i  troppo  dommatici; 
e  mi  persuadevo  che  ciò  dovesse  agi'  Italiani  riuscire 
meglio  e  più  nettamente  che  agli  altri,  considerata 
r  indole  peculiare  del  loro  intelletto  ;  il  quale  in  tutti 
gli  uomini  sommi  di  nostra  patria  mi  pareva  mostrarsi 
ePMuentemente  positivo  ed  altrettanto  razionale  e  sin- 
tetico :  ne  mPsorgeva  un~7ubbio  al  mondo  (tanto  può 

a  vanezza  dell'  amor  proprio)  che  avendomi  la  natura 
&tto  nascere  nel  bel  mezzo  della  Penisola  e  di  vecchio 
sangue  italiano  non  mi  facesse  partecipare  altresì  ab- 
bondantemente a  quei  tre  caratteri  intellettivi. 

11.  —  E  sì  dell'  essere  loro,  come  del  bene  applicarli 
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alla  metafisica^  io  presi  a  ragionare  in  alcuni  articoli 
publicati  in  certo  periodico,  allora  di  molto  grido  e 
che  aveva  per  titolo:  V Europe  littéraire.  Sul  che  in- 
tervenne  lo  strano  caso  che,  più  anni  dopo,  voltato  quel 
mio  scritterello  in  inglese  e  inserito  con  qualche  parola 
mutata  e  sotto  altro  nome  nella  Sevietv  di  Edimburgo 
e  poi  dair  inglese  messo  di  nuovo  in  francese  nella  Be- 
rne Britanmque,  per  quel!'  odore  che  spandeva  di  fo- 
restiero e  d' insolito,  fu  giudicato  in  Italia  bello  molto 
e  autorevole  e  vollero  tostamente  tradurlo  e  se  ne  al« 
legavano  parecchie  sentenze  ora  nel  Progresso  di  Na- 
poli ed  ora  ripublicandosi  le  dotte  lettere  di  Pasquale 
Galluppi  sulle  vicende  della  filosofia. 

12.  —  Del  rimanente,  il  concetto  di  fondare  la  spe- 
culativa in  sulla  esperienza  ;  e  niente  di  meno,  alzarla 
con  gran  rigore  di  raziocinio  alla  somma  lai^hezza  e 
certezza  scientifica  e  al  maggior  grado  accessibile  di 
unità,  era  effettualmente  quel  medesimo  di  Aristotile, 
a  cui  dispiacevano  cosi  le  dottrine  mezzo  empiriche  e 
mezzo  ipotetiche  degli  lonj,  come  quelle  del  suo  mae- 
stro da  lui  riputate  troppo  dommatiche  e  sfomite  di 
prova  e  prossime  a  ruinare  nel  paradosso.  Ed  io  pre- 
tendeva di  più  (né  so  bene  ora  con  quanta  saldezza 
di  ragione)  che  nella  forma  più  generale  ed  abituale 
della  filosofia  italiana  da  san  Tommaso  ai  di  nostri,  pre- 
dominasse lo  -spirito  di  Aristotile  anzi  che  quello  di 
Platone. 

13.  —  Ma  come  ciò  stia,  io  veniva  pensando  in  fra 
me  con  ardore  immoderato  e  con  giovanile  baldanza, 
come  poter  dedurre  per  via  di  principj  ricavati  dal- 
l' esperienza  una  dimostrazione  generale  ed  assai  rigo- 
rosa di  tutto  lo  scibile  umano  a  rispetto  della  sua  verità 
e  certezza  fondamentale.  Al  che  se  male  avea  bastato 
il  meditare  indefesso  e  V  intelligenza  acutissima  di  Pa- 
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squale  Galluppi,  assai  meno  era  sperabile  che  vi  tor- 
nasse sufficiente  il  mio  poco  studio  e  la  mia  mente 
preoccupata.  *- 

14.  —  Ed  arrogo  che  le_  difficoltà  del  problema 
sperano  nelle  mie  mani  moltiplicate  sopramisura  ;  mer- 
cechè  io  aveva  fitto  il  chiodo  di  fabbricare  la  scienza 
dei  sommi  principj  con  la  sola  materia  ed  il  solo  re- 
golo accettati  eziandio  nel  libro  della  Ragion  pura^  e 
vale  a  dire  i  nodi  fenomeni  e  il  principio  d' identità  e 
di  contradizione.  E  con  tuttodò,  io  davami  a  credere 
di  menare  al  nulla  le  negazioni  kantiane  e  di  conver- 
tire in  pronunziati  apodittici  quelle  forme  tutte  di  verità 
e  di  certezza  che  il  Reid  distingueva  in  ispecie  essen- 
zialmente diverse  e  voleva  che  germogliassero  dal  solo 
istinto  e  dalle  comuni  credenze. 

II. 

15.  —  Cosi  venne  a  luce  l' arrischiato  libro  del  JBttf- 
novamento  della  filosofia  antica  italiana.  Il  quale  ca- 
pitato tra  gente  ancor  troppo  digiuna  deir  alto  e  forte 
speculare  nelle  materie  razionali  e  guardato  solo  in 
quel  poco  di  liscio  che  aveva  e  in  quella  faccia  gio- 
viale che  dimostrava,  ottenne  accoglienza  e  suffragio 
assai  favorevole.  Ma  la  fiacchezza  dei  gindicj  sovr'  esso 
pronunziati  e  la  scarsa  competenza  di  chi  li  esprimeva, 
lasciavasi  discuoprìre  eziandio  nel  tenore  delle  lodi.  Si 
disse  dai  più  che  quel  libro  era  un  utile  esempio  dello 
scrivere  pulitamente  e  del  discorrere  con  qualche  pro- 
prietà ed  eleganza  gli  argomenti  gravi  e  astratti,  quando 
si  opinava  dal  generale  che  ciò  fosse  malagevole  e  quasi 
impossibile  al  nostro  volgare.  Alcuni  il  lodavano  per 
la  memoria  che  rinverdiva  de' nostri  antichi  filosofi  e 
il  desiderio  e  l' amore  che  intendeva  di  suscitare  in- 
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verso  le  opere  loro.  Ad  alcuni  invece  gradivano  più  che 
altro  i  documenti  metodici  copiosamente  sparsLBfiLlo 
volume.  Tutte  le  quali  cose,  presupposto  ancora  che 
fossero  vere  e  degnamente  lodate,  valevano  quanto  il 
pregiare  in  un  dipinto  di  storia  il  bel  colorito  d' uno 
sciamito  o  il  rilievo  e  gli  sbattimenti  d' un  campanello. 

16.  ^  Ma  se,  a  que'  giorni,  il  comune  degli  studiosi 
era  pochissimo  disposto  in  Italia  a  sentir  bene  e  a  giu- 
dicar finamente  àeìV  opere  metafisiche,  ei  ci  viveva  un 
austero  e  sublime  intelletto  il  quale,  toltosi  in  mano  il 
mio  iibix)  e  messa  da  banda  V  esamina  degli  accessorj, 
guardò  nel  bel  mezzo  della  composizione  ed  ebbene  quel 
concetto  che  meritava.  Ne  ragionò  ordinatamente  in  un 
grosso  volume  e  fé  ognuno  cajpace  di_ rilevarne  le  scon- 
ciature e  gli  abbagli.  I  quali,  peraltro,  avevano  pres- 
soché tutti  per  comune  radice  il  disconoscere  io  allora 
non  men  del  Galluppi  e  del  Romagnosi  la  dottrina  ma- 
gnifica e  fondati§sima  delle  idee;  e  similmente,  lo  sgo- 
mentarmi fuor  di  modo  dei  pensamenti  platonici,  per 
paura  soverchia  di  deviare  dallo  sperimentale  e  dal 
positivo. 

17.  —  Il  Rosmini  non  parlò  al  sordo;  e  ancora  che 
io  mi  storcessi,  come  vuole  natura,  e  mi  divincolassi  un 
poco  dolorosamente  sotto  le  sue  battiture,  nondimeno 
io  glie  ne  rimasi  poi  obbligato  e  riconoscente  ;  e  pigliai 
esempio  dal  buono  e  paziente  abachista  il  quale  ve- 
nuto air  ultima  stretta  dei  conti  e  scopertovi  dentro 
r  errore,  piglia  in  pace  il  suo  danno  e  la  fatica  but- 
tata via  e  torna  da  capo  ad  esaminare  con  piìi  dili- 
genza e  ad  una  per  una  tutte  le  partite. 

18.  — Delle  Sei  Lettere  mie  al  Rosmini  che  mi  oc- 
corre di  dire?  elle  guarirono  assai  scalfiture  e  forse 
qualche  ferita  ;  ma  le  mortali  e  profonde,  non  già  ;  at- 
teso, principalmente,  che  io  proseguiva  di  tener  bron- 
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ciò  a  Platone;  e  goando  anche  in  fin  d^  allora  mi  si 
fo^  incnoratgujajriverenza,  V  affetto  e  il  quasi  jculto 
che  io  professo  al  presente  pel  gran  figlmolQ  di  Arii^tone, 
ciò  affrettava  la  purgazione  delle  mie  opinioni  avveni- 
re, non  raddrizzava  le  passate.  Pure,  in  quelle  lettere 
(s' io  non  m' inganno)  fu  saviamente  difeso  qualche  di-  > 
ritto  deir  esperienza  e  qualche  placito  d^  Aristotile;  e 
v'intervenne  ancora  altra  cosa,  e  ciò  è  che  costretto 
io  a  far  prova  di  me  in  un  duello  assai  disuguale,  e 
sentendomi  sopraffatto  e  vinto,  tirai  un  colpo  disperato 
neir  avversario,  e  per  avventura  non  andò  al  tutto  a 
vuoto  ;  e  credo  che  il  sistema  delF  idea  innata  dell'  ente' 
ne  riportasse  qualche  noiosa  ammaccatura.        ^^ 

III. 

19.  —  Trovasi  scritto  che  Democrito  per  desiderio  di  ">  # 
tilosofare  piiì  alla  libera  e  con  maggiore  forza  medita-  l»a. 
tiva  non  dubitò  di  privarsi  degli  occhi.  Io  piglio  questo 
racconto  per  una  parabola  od  allegoria  molto  ingegnosa, 
come  sono  sempre  quelle  de'  Greci,  e  colla  quale  si  volle 
significare  che  nel  filosofo  debb'  essere  vivacissima  la 
pnpìlla  interiore  e  inefficaci  a  poterlo  distrarre  le  cose 
che  sono  fuori  dell'  animo.  Secondainente,  si  volle  espri- 
mere che  l'intelletto  del  filosofo  debba  essere  chiuso 
e  come  cieco  alle  passioni  mondane  e  ad  ogni  sorta  di 
preoccupazioni.  Ora,  dico  per  la  verità,  che  gran  parte  "^ 
dell'allegoria  greca  si  attuava  in  quel  tempo  nell'umile 
mia  persrina  e  con  troppa  più  realità  e  compitezza  che 
io  non  avrei  voluto.  Per  tre  lunghi  anni  vissi  non  che 
infermo  degli  occhi,  ma  come  cieco,  e  dell'  altre  mem- 
bra non  molto  sano.  I  negozj  esteriori  non  mi  allac- 
ciavano da  nessun  lato,  perchè  mi  era  impossibile  di 
praticarli  e  di  farci  sopra  assegnamento.  Cosi  io  traeva 
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i  miei  giorni  solitario  afFatto  e  di  corpo  e  di  spìrito; 
ì  salvo  che  a  quando  a  quando  quel  silenzio  del  mondo 
e  delle  sue  passioni  m' era  intefrotto  dalle  lamentevoli 
voci  della  mia  patria  serva  e  infelice  alle  quali  né  vo- 
levo né  potevo  in  guisa  alcuna  serrare  le  porte  del- 
r  animo.  E  pure,  a  quella  piaga  medesima  e  così  pro- 
V  fonda  e  immedicabile  del  mio  cuore,  recava  qualche 

\Nrt^'  refrigerio  la  speculazione  metafìsica;  essendo  che  per 
lei  lo  spirito  umano  dilatando  i  pensieri  neir  infinito 
dello  spazio  e  del  tempo,  e  adoestrandoli  a  indovinare 
r  economia  intera  e  la  vita  perpetua  delF  universo, 
guarda  con  meno  parzialità  e  passione  le  miserie  tem- 
porali che  lo  circondano  e  le  sorti  crudeli  ed  immeri- 
{^ìSLÌe  dei  popoli.  Fatto  sta  che  appena  io  mi  riebbi  al- 
quanto nella  salute  e  mi  fu  lecito  di  profondare  la 
mente  in  qualche  forte  cogitazione,  io  tornai  subito 
<;on  grande  affetto  a  cercare  la  scienza  dei  sommi  prin- 
cipi; ineno  legato,  per  altro,  e  meno  aggirato  che  per 
addietro  dall'  amor  di  sistema:  e  per  conseguente,  me- 
glio disposto  a  rilevare  e  pesare  con  equità  e  disere- 
zione il  vero  e  il  falso  d'  ogni  dottrina. 


CAPO  TERZO. 

OELLA   SCIENZA   DELL'  ASSOLUTO   E   SUE   CONDIZIONI, 


I. 


20.  —  Anzi  tutto,  io  mi  persuasi  non  darsi  scienza 
effettualmente  prima  e  dimostrativa  delle  supreme  ve- 
rità, quando  non  si  pervenga  o  per  discorso  necessario 
o  con  la  evidenza  immediata  del  fatto  a  scoprire  la 
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esistenza  dell' ente  assoluto.  Ed  io  dubitava  con  gran 
ragione  se  mai  per  la  via  sperimentale,  e  mediante  i 
metodi  che  in  Francia  anno  nome  di  psicologici  possa 
fornirsi  alla  mente  leali  per  giungere  cosi  alto.  Allora 
messa  in  non  cale  qualunque  altra  sorta  d' indagazione, 
posimi  tutto  a  pensare  e  scrutare  codesto  massimo  e 
terribile  toma  della  diinofitrazione  scientifica  deir  As- 
soluto, nel  qnateoggetto  si  può  ben  dire  che  dopo  Kant 
piglia  la  mira  perpetua  qualunque  mente  speculativa 
alemanna  e  in  esso  si^vuotano  senza  intermissione  le 
sillogistiche  loro  faretre. 

21.  —  La  filosofia,  come  definiva  Aristotile,  vuol  co-^^iL  e/- 
stìtuire  la  scienza  dell'  ente.  Quindi,  perchè  ogni  scienza 
è  un  ampio  sistema  e  ben  collegato  di  cognizioni,  la 
filosofia  vuol  trovare  eziandio  il  principio  di  tutto  il 
conoscere.  Le^  quali  due  somme  primalità  vennero  già 
sentite  e. distinte  con  esattezza  dagli  scolastici;  e  Tuna 
chiamarono  principium  cognoscendi  ;  e  l' altra  princi" 
pium  essendi.  Ogni  sapere  umano  si  esercita  in  questi 
due  obbietti  supremi  e  non  in  altri  giammai.  Salvo  che 
nel  principio  conoscitivo  debbo  da  ultimo  venir  mo- 
strata la  sua  dipendenza  ed  originazione  dall'altro; 
dappoiché  la  cognizione  non  può  non  esistere  per  quel 
medesimo  per  cui  esistono  tutte  le  cose. 

Nel  progresso  poi  della  speculazione  un  terzo  prin- 
cipio  debb' essere  prodotto  in  mezzo,  principio  altresì 
assoluto  e  di  certezza  apodittica  dal  quale  dee  pro- 
venire tutta  la  cognizione  dell'  universo  creato.  Di  cotal 
guisa  r  Ontologia,  la  Logica  e  la  Cosmologia  o  vogliam 
dire  r  ente,  la  cognizione  e  il  fatto  che  sono  i  tre  spar- 
timenti  massimi  di  tutto  lo  scibile  razionale  verranno 
coordinate  e  connesse  con  un  sol  filo  dialettico. 

22.  —  Qò  posto,  seyiita  il  domandare  se  allo  spi- 
rito infinitamente  curioso  e  superbo  dell'  uomo  è  data 
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facoltà  d'iniziare  la  Scienza  Prima  dalla  realità  del- 
l' Ente  assolato  che  è  il  prificipium  essendi  degli  sco- 
lastici ;  ed  iniziarla  di  guisa  che  la  cognizione  di  queDa 
realità  riesca  così  immediata  e  semplice  come  evidente 
ed  irrepugnabile;  e  non  già  irrepugnabile  per  flU£gf- 
stione  di  fede^  ma  _per  ^necessità  logica,  in  tanto  che 
sia  manifestamente  contradittorio  il  negarla.  Imperoc- 
ché in  cotesta  sola  maniera  la  scienza  piglia  la  forma 
che  a  lei  è  propria.  Del  pari,  debbesi  in  tal  cognizione 
'  alla  semplicità  somma  accompagnare  una  somma  ple- 
i  nitudine  di  conseguenti  ;  e  la  filosofia  teoretica  intera 
\  debbe  giaceryi  dentro  non  pure  come  in  radice,  ma 
«come  in  germe  vitale  e  fecondo  e  capace  di  mano  in 
mano  d'interminabile  spiegamento. 

IL 

23.  —  Raccolte  e  considerate  queste  condizioni  della 
notizia  dell'  Assoluto,  in  quanto  voglia  il  filosofo  met- 

\terla  in  capo  di  tutta  la  scienza  e  che  sia  principio 
\ inconcusso  ed  esente  da  controversia,  a  me  fu  forza 
di  escludere  dalla  rassegna  che  io  imprendeva  d' ogni 
mezzo  conoscitivo,  tutti  i  principj  ed  i  veri  sperimen- 
tali, o  come  dai  filosofi  si  domandano,  i  contingenti  ; 
perocché  in  essi  non  è  il  necessario  e  quindi  non  è  il 
primo;  potendosi  senza  ombra  di  ripugnanza  pensare 
la  loro  non  esistenza.  E  oltre  di  ciò,  come  V  ordine  vero 
e  concreto  delle  realità  è  l'ordine  delle  cagioni;  co- 
minciare la  scienza  dai  contingenti  si  è  un  cardinarla 
in  cosa  che  non  possiede  la  prima  e  originaria  efficienza, 
e  onde  non  può  trarsi  la  ragione  produttrice  nemraanco 
d'un  grano  di  polvere. 

24.  — «  Quindi  proviene  che  l' entimema  celebratis- 
simo  di  Cartesio,  sebbene  sia  ottimo  fondamento  di  cer- 
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tozza,  è  falso  comiociainento  di  scienza  apodittica.  £^ 
coDTien  dire  il  simile  di  quelle  rivelazioni  del  senso 
intimo  a  cui  facea  richiamo  in  Francia  la  filosofia  ec* 
dettica;  atteso  che  se  ^ego  cogito  di  Cartesio  furono 
surrogate  non  piìì  le  apprensioni  sensive  e  fantastiche  v 
dei  Locchiani,  non  altri  fatti  individuali  e  particolari 
dello  spirito,  ma  le  nozioni  solenni  ed  universali  di  so- 
stanza, di  causa  e  di  relazione,  non  per  questo  se  ne 
ritrasse  la  dimostrazione  immediata  ed  incontroversa 
della  sussistenza  effettiva  dell'  Assoluto.  Ma  solo  se  ne 
ai^omentp  la  fede  immediata  e  comune  che  prestano 
gli  uomini  a  certa  causa  perenne  e  generalissima  di 
tutte  le  mutazioni  ;  il  che  nessun  filosofo  esperto  tanto 
0  quanto  della  nostra  comune  natura  à  negato,  e  il 
Kant  più  degli  altri  lo  confessava.  Ne  per  ribattere  le 
istanze  sottili^ime  di  costui  dovea  bastare  il  ripetere 
con  asseveranza  che  la  ragione  sia  impersonale.  Con- 
ciossiachè  il  difficile,  sembra  a  noi,  è  di  provare  il  con- 
trario e  cioè  che  la  ragione  sia  personale  ;  e  vogliam 
dire  che  la  si  sustanzii  e  viva  nel}'  Assoluto,  di  qualità 
che  la  ragione  dell'  uomo  riesca  da  ultimo  uno  schietto  \ 
e  preciso  riverbero  della  divina.  ^ 

25.  —  A  me,  impertanto,  era  gran  necessità  di  con* 
eludere  che  tutte  le  dimostrazioni  dell'esistenza  del- 
l'Assoluto,  ricavate,  come  dicono,  a  posteriorij  per 
belle,  chiare,  evidenti  ed  invitte  che  sembrino  o  sie^o, 
mai  non  possono  purgarsi  del  difetto  di  loro  origine, 
la  quale  non  riuscendo  a  spogliare  sé  dei  caratteri 
della  contingenza,  è  forza  che  li  trasmetta  inevitabil- 
mente all'  ultimo  vero  di  cui  è  principio.  Laonde  s' il- 
ludono que'  metafisici  che  di  tal  genere  di  dimostra- 
zione vorrebbero  fare  uso  come  delle  centine  fa  l'ar- 
chitetto, che  girato  appena  l' are»  od  il  vólto,  le  toglie 
via  e  distrugge.  Ma  l' accidenza  e  la  contingenza  del- 
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V  ego  cogito  o  d^  altro  fatto  quale  che  sia  non  si  può 
rìmoTere  in  niuna  guisa  e  annullare.  Quindi  allo  scet- 
tico  rimane  arbitrio,  ragionevole  di  negare  la  necessità 
intrìnseca  e  V  assolutezza  di  ogni  esistenza  decotta;  e 
può,  senza  niun  pericolo  di  contradirsi 

<^  Et  violare  fidem  primam  et  convellere  iota 
Fundatnenta  quibus  nixatur  vita  sàlusque,  » 

26.  —  Io  tolsi  dunque  dall' arringo  tutte  le  prove 
che  si  domandano  a  posteriori  e  que'  sistemi  di  onto- 
logia che  rampollavano  da  esse.  £  però  condnssimi 
ad  avvisare  con  più  attenzione  que'  pochi  libri  dove 
la  scienza  è  cominciata  esattamente  a  priori.  Grandi 
e  animosi  spiriti  furono  quelli  che  li  dettarono,  e  simi- 
glianti  a  coloro  che  nella  politica  reputano  un  danno 
sicuro  r  attenersi  ai  mezzani  termini.  Due  vie  schiu- 
devansi  loro  innanzi  e  non  più.  A£fermare  la  realità  o 
affermare  il  concetto  delPEnte  assoluto.  Parve  il  se- 
condo partito  più  agevole  e  praticabile,  ed  anzi  l' unico 
il  quale  conceda  al  sapere  umano  un  comindamento 
vero  a  priori.  Conciossìachè  la  sola  pensabilità  delle 
cose  in  veruna  maniera  consente  di  esser  negata,  e 
quindi  nemmeno  quella  che  si  raccoglie  nel  concetto 
dell'Ente  assoluto. 

27.  —  E  noto  ad  ognuno  che  Benedetto  Spinoza  mosse 
dst.ir  intellezione  dell' assoluta  sostanza.  Cartesio  e  Leib- 
nizio,  sulle  orme  ambedue  di  sant'  Anselmo  d'Aosta, 
fermarono  invece  la  mente  nell'  idea  dell'  essere  perfet- 
tissimo. In  fin  da  allora  il  cuore  mi  diceva  che  cote- 
sti sovrani  ingegni  non  la  sgarravano;  ma  il  difetto 
nascondersi  nella  insufficienza  delle  prove  o  nell'analisi 
poco  profonda  e  accurata  di  esse  le  idee.  Certo,  ei  mi 
cadde  il  fiato  quando  io  leggevo  in  alcuni  critici  di 
gran  polso  che  il  sostegno  logico  di  quelle  definizioni 
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e  dimostrazioni  era  tatto  collocato  nella  equivocazione 
dei  parlari.  Gonciossiacbè,  V  idea  delP  assoluta  sostanza 
e  r  altra  dell'  ente  perfetto  e  infinito  non  ìnchiudono 
propriamente  la  necessità  dell'  esistenza,  ma  sì  V  idea 
di  essa  necessità.  Perchè  se  il  subbietto  è  ideale,  ideali 
eziandio  ed  a  marcia  forza  sono  gli  attributi. 

In  tal  guisa,  dopo  un  costruire  artificioso  di  defi- 
nizioni e  un  intreccio  ben  annodato  di  siUogismi,  affine 
di  valicare  pure  una  volta  dal  concetto  alla  reaUtà, 
tomavasi  a  cadere  sfortunatamente  nel  nudo  concetto; 
siccome  incontra  in  que'  labirinti  artefatti  dei  gran 
giardini  che  stimando  alcuno  di  essersi  condotto  molto 
discosto  ed  avvicinarsi  all'  uscita,  vedesi  all'  improv- 
viso rimenato  là  da  onde  partiva. 

28.  —  Se  non  che  lo  Spinoza  conobbe  meglio  dei 
cartesiani  e  meglio  di  Leibnizio  che  l' Ente  assoluto 
non  può  né  debbe  dedursi  per  sillogismo  ;  avvegnaché 
il  dedotto  è  d' autorità  inferiore  a  ciò  da  cui  si  de- 
duce e  r  Assoluto  vi  appare  come  conseguente,  laddove 
egli  è  il  primo  ed  il  massimo  dei  precedenti.  E  solo 
si  può  consentire  il  sillogizzare  dove  la  dimostrazione 
consista  meramente  nell'  additare  la  convenienza  di  al- 
cuni concetti  in  fra  loro,  non  visibile  isso  fatto  nei 
termini  d' una  proposizione  o  d' un  entimema;  essendo 
allora  la  precedenza  un  rispetto  di  metodo  e  certa  fa- 
cilità conceduta  al  nostro  comprendere.  Oltreché,  se  i 
sillogismi  fondamentano  la  certezza  loro  nel  principio 
di  contràSzione  e  non  si  mostra  per  avanti  che  tal 
princìpio  convertesi  sostanzialmente  con  l' assoluta  esi- 
stenza, egli  rimane  esteriore  e  superiore  all'  Assoluto 
medesimo  ;  esteriore,  perché  diverso  da  lui  ;  superiore, 
perchè  sostegno  e  riprova  della  bontà  dei  sillogismi  pei 
quali  dimostrasi  V  Assoluto. 

Dopo  ciò  anche  questa  pagina  dei  tentamenti  dei 
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metafisici  intorno  al  cominciare  la  scienza  da  un  vero 
primo  ed  irrepugnabile  fu  cancellata  dal  libro  della 
mia  mente. 


III. 

\  29.  —  Chiedeva  l' ordine  che  io  procedessi,  pertanto, 
la  divisare  e  ponderare  i  sistemi  i  quali  non  più  dal- 
l'idea, ma  incominciano,  per  dir  così,  ex  abruptoàsA- 
V  Ente  assoluto  o,  parlando  più  esatto,  dalla  visione 
che  affermano  possederne  e  goderne  sempre  e  neces- 
sariamente gli  uomini.  Eccetto  che  io  scorgeva  taluu 
metafisico  segnar  la  sua  via  per  mezzo  agli  avvolgi* 
menti  dei  mistici  e  che  quanto  più  procedeva,  più  di- 
lungavasi  dalla  scienza  dimostrativa  di  cui  sola  intendo 
al  presente  tener  discorso.  Alcun  altro,  siccome  il 
Fichte,  messi  in  esercizio  tutti  i  lambicchi  dell'  astra- 
zione e  della  dialettica,  ponevasi  alla  impresa,  gloriosa 
forse  ma  disperata,  di  trasformare  il  me  relativo  ed 
accidentale  nelP  ente  assoluto  e  sostanzialissimo  ;  e  com- 
pieva per  mio  giudicio  un  lavoro  squisito  e  ingegnoso, 
ma  poco  diverso  di  quello  che  fa  il  verme  da  seta 
quando  fila  e  tesse  della  propria  sostanza  la  propria 
angusta  prigione. 

Altri,  come  lo  Schelling,  non  troppo  diversamente 
dai  neoplatonici,  attribuiva  la  diretta  visione  dell'  As- 
soluto a  una  specie  di  alienazione  e  di  ratto  del  nostro 
spirito,  e  manteneva  che  non  tutte  le  menti  umane  ne 
sieno  capaci,  ma  le  più  sublimi  e  privilegiate;  il  che 
mi  fu  sufficiente  a  non  sudare  e  allenare  dietro  i  suoi 
voli,  perchè  io  cercava  la  scienza  evidente  ed  univer- 
sale e  non  quella  lodata  da  Pindaro  che  è  luce  ai  sav j 
e  fumo  e  tenebre  al  volgo.     ' 

30.  — •  Altri,  infine,  come  il  nostro  Gioberti,  asseriva 
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con  molta  efficacia  l' intuito  e  la  percezione  dir.etta.  e 
immediata  dell'  Ente  che  crea  V  Esistente.  Ma  ne  il 
fatto  Tenne  manifestato  in  guisa  che  le  coscienze  uma- 
ne il  Tsdessero,  né  si  proferirono  prove  assolute  di  esso  ; 
parve  anzi  che  fosse  più  agevole  il  proferire  le  con- 
trarie. £  d'  altra  parte,  quando  anche  le  avesse  quel 
forte  ingegno  esibite  secondo  che  gli  erano  ad  uopo, 
sarebbero  riuscite  indirette,  e  però  insufficienti  ed  im- 
pertinenti; ed  in  loro  sarebbe  stato  quel  Primo  e  quel- 
r  Assoluto  che  si  domandava;  e  di  tal  maniera  avrem- 
mo due  Primi  e  due  Assoluti.  Il  che  vale  agli  occhi 
miei  altresì  contro  V  arguta  teorica  del  Malebran(;he 
precessore  del  Gioberti;  e  a  cui  non  venendo  fatto  di 
rendere  chiara  e  patente  al  comune  giudido  la  sua 
visione  in  Dio  e  di  Dio,  sMndustriò  di  provarla  con  quel 
procedimento  dimostrativo  che  chiamano  di  eliminazio- 
ne ;  e  la  quale  poi  ne  tornò  compiuta  quanto  gli  biso- 
gnava né  partitamente  certa,  esatta  e  incontrovertibile 
nella  esclusione  successiva  e  assoluta  de' supposti. 

31.  —  Così  da  ogni  banda  io  scorgeva  sen-ate  a' miei 
passi  le  due  sole  vie  che  trova  la  scienza  per  comin- 
ciare V  ufficio  suo  a  priori  e  far  capo  effettualmente 
al  principio  d'  ogni  realità  e  d' ogni  cognizione.  Della 
qnal  co6a  imbattutomi  a  ragionare  più  volte  con  un 
giovine  alemanno  in  casa  dell'  ottimo  amico  mio  il  si- 
gnore di  Tourguenief,  io  mi  sentii  dire  dal  tedesco,  uscito 
allora  allora  dall'  università  di  Jena,  che  io  errava  le 
mille  miglia  discosto  dalla  buona  filosofia.  E  che  non 
occorreva  di  cercar  1'  Assoluto  insieme  col  volgo  nella 
piena  e  massima  realità  ma  sì  invece  nella  minima: 
anzi  in  quel  punto  vaniente  ed  impercettibile  che  tra- 
mezza V  essere  e  il  nulla  ;  perocché  l' assoluto  non  è, 
ma  diventa;  e  al  metafisico  conviene  pigliar  l'uso  di 
riguardarlo  non  più  che  un  Det^  in  fieri. 
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32.  —  Ma  perchè  non  è  e  sempre  diventa  ?  soggiun» 
geva  io,  ovvero,  perchè  non  è  tutto  e  non  è  V  infinito, 
come  giudica  il  senso  comune?  Tal  cominciamento  del- 
l' Hegel  mi  puzza  di  arbitrario  e  non  mi  sembra  posto 
a  priori. 

Esso  è  perfettamente  a  priori,  ripigliava  il  giovine 
con  occhi  accesi  e  da  sincero  e  ardente  neofita;  con- 
oiossiachè  V  Hegel  prende  le  mosse  da  due  proposizioni 
ugualmente  assolute  e  innegabili  ;  l' una  dice  :  V  essere 
puro  e  indeterminato  è  identico  al  nulla;  Y altra:  que- 
sto medesimo  essere  e  il  nulla  sono  opposti  e  contra- 
dittorj. 

Ma  di  grazia,  se  la  prima  è  assolutamente  vera, 
non  torna  assolutamente  falsa  la  seconda,  e  viceversa? 

Sono  vere  ambidue  sotto  vario  riguardamento. 

Voi  mi  raccontate  miracoli  ;  atteso  che  fra  cose  iden- 
tiche, come  l'Hegel  vuole  che  sieno  Tessere  indeter- 
minato e  il  nulla,  le  attinenze  non  si  diversificano  dal- 
l' uno  all'  altro  termine,  ma  tutte  si  fanno  di  necessità 
identiche.  Se  A  è  uguale  ad  A,  tutte  le  relazioni  che 
tu  affermi  del  primo  forza  è  affermarle  eziandio  del 
secondo.  Però  il  vario  riguardamento  non  ci  entra;  e 
ad  ogni  modo  il  vario  riguardamento  può  stare  intorno 
ciò  che  à  qualche  determinazione;  laddove  nel  caso 
nostro  i  termini  toccano  veramente  il  supremo  della 
semplicità. 

Così  pare  al  volgo  dei  filosofi,  non  al  mio  gran 
maestro,  il  quale  aggiunge  di  soprapiù  che  le  due  pre- 
fate proposizioni,  benché  contrarie  in  fra  loro  come  il 
si  e  il  no,  pur  nondimeno  non  si  distruggono  ;  e  invece, 
si  risolvono  di  buon  accordo  nel  fatto  del  diventare 
che  è  appunto  un  mescolamento  del  nulla  e  dell'essere. 

Altro  miracolo  strepitoso  ;  perchè  qui  esce  dai  due 
pronunziati  ciò  che  non  sussiste  minimamente  né  den- 
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irò  il  primo  ne  dentro  il  secondo,  e  somiglia,  né  più 
uè  meno,  al  fare  uscire  la  unità  da  due  zeri.  Per  fermo, 
il  diventare  non  yien  già  fuori  dalla  prima  proposi- 
zione, dacché  ex  nihilo  nihil  fit.  Non  dalla  seconda, 
perocché  gli  assolutamente  contrarj  non  si  uniscono  a 
generare  ma  si  fuggono  eternamente,  e  uniti  a  forza 
e  mescolati  si  annullano.  Quindi  é  certo  che  la  comune 
ragione  avria  meditato  mille  anni  su  que'  due  pronun- 
ziati dell'  Hegel  senza  mai  scorgervi  dentro  il  diventare 
dell'  Assoluto. 

La  comune  ragione  si,  perchè  è  semplice  intendi- 
mento; ma  sopra  l'intendimento  sta  la  ragione  asso- 
luta, che  è  quella  dell'Hegel. 

Povero  a  me  che  io  sono  dunque  astretto  a  conclu- 
dere con  questo  dilemma  terrìbile,  e  ciò  è  che  l' uno  dei 
due  £ametica  del  sicuro,  o  l' Hegel  o  il  senso  comune. 

Farnetica  questo  secondo,  allora  che  piglia  sé  per 
misura  di  tutta  la  verità;  e  già  scherniva  Galileo  della 
immobilità  del  sole.  Oggi  fa  il  simile  della  filosofia  te- 
desca; e  fa  di  vantaggio,  che  il  mio  gran  maestro  viene 
indicato  da  troppa  gente  un  cervello  balzano,  mentre 
in  esso  cervello  Domeneddio  à  raggiunto  il  massimo 
grado  della  cognizione  di  sé  medesimo. 


CAPO  QUARTO. 

IL   LIBRO   de'  dialoghi  DI  SCIENZA   PRIMA. 


I. 

33.  —  Dopo  tutto  questo,  se  io  per  addietro  mi  giu- 
dicava come  traviato  e  sperduto,  ed  era  di  me  mal- 
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contento  al  sommo,  io  diveniva  bel  bello  come  ricrednto 
e  assai  malcontento  deUa  stessa  filosofia;  sembrandomi 
che  la  non  fosse  mai  vera  scienza  e  che  le  rimanesse 
al  tutto  impossibile  di  emulai*e  la  severità  e  la  irre» 
fragabilità  delle  matematiche.  Nò  ciò  mi  turbava  me- 
diocremente. Che  lajcienza  all'  ultimo  diventa  una  no- 
straj)ella,  ne  vorremmo  trovarle  in  viso  la  macchia 
d^una  lenti^ine.  E  quando  dal  rumore  dell'  opere  esterne 
e  dagli  svagamenti  che  oifre  gagliardi  e  continui  una 
gran  metropoli,  io  ritornava  alla  quiete  e  al  silenzio 
della  mia  cameretta,  l'animo  parimente  tornava  a 
pensare  con  grave  noia  e  quasi  con  isgomento  e  sba- 
lordimento  sulla  poca  saldezza  delle  razionali  disci- 
pline. Già  con  gli  occhi  della  mente  io  discerneva  din- 
tonio  a  me  la  turba  dei  derisori  della  filosofia,  e  figuravo 
eh'  ei  mi  guardassero  con  procaci  visaggi  e  con  atti 
più  che  baldanzosi;  ed  io  li  sentiva  altresì  sghignaz- 
zare senza  riserbo  sul  fatto  mio,  e  delle  mie  trepida- 
zioni pigliarsi  giuoco  prolungato  e  scortese;  tanto  manca 
che  per  natura  io  sia  propenso  e  voglioso  del  discre- 
dere e  del  negare.  Ma  d' altra  parte,  come  libero  spi- 
rito ch'io  sarò  sempre  mai  e  forte  innamorato  della 
verità  qualchessia,  ogni  rimedio  poteva  io  tentare  alla 
cotidiana  molestia  del  dubio,  eccetto  l' esorbitanze  dei 
mistici  e  le  prescrizioni  e  il  giogo  dell'  autorità. 

34.  —  Qualche  altro  tempo,  ig  usciva  meco  mede- 
simo in  queste  parole:  Or  che  dunque?  Se  gli  autori 
questionano  da  molti  secoli  intorno  alla  metafisica  e 
tuttavia  non  si  rimangono  dal  discordare  e  contendere 
intorno  al  fondamento  primo  delle  realità  e  delle  co- 
gnizioni ;  e  s' egli  appare  meno  difficile  il  mettere  in- 
sieme una  rigorosa  dimostrazione  della  impossibilità 
iV  una  scienza  apodittica  piuttosto  che  della  possibilità^ 
i-esteranno  le  umane  generazioni  senza  luce  di  filosofia 
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e  non  vi  sarà  disciplina  nessuna  bene  ordinata  e  ferma 
e  incrollabile  intorno  veri  supremi  ?  11  che  quando  fosse, 
varrebbe  il  medesimo  che  abbandonare  lo  scibile  intejo 
alla^  materialità  degli  empirici»  alle  sottilità  dei  sofisti 
e  al  variare  e  tumultuare  continuo  delle  controversie  ; 
né  altro  diventerebbero  tutte  le  scienze  che  mere  arti 
congetturali;  e  patrimonio  delle  menti  non  sarebbe 
giammai  il  certo  ed  il  véro,  ma  il  solo  axiparente  e  il 
solo  opinabile.  Conciossiachè,  dove  mai  non  giunge,  dove  1 
non  s'intromette,  dove  secretamente  non  penetra  la  /"'  '* 
virtù  dei  sommi  principj?  a  quale  teorica  non  danno 
base,  o  quale  ricerca,  vogliamo  di  fatti,  vogliamo  d'idee, 
non  sente  bisogno  d'incardinarsi  in  alcun  pronunziato 
speculativo,  definitole  e  ammannitole  dalla  filosofia?  J 

35.  —  E  si  passi  pur  1'  uomo  della  scienza  dei  sommi 
veri,  quando  si  pone  ad  investigare  la  originazione  delle 

idee,  la  natura  e  le  passioni  dell'  essere,  la  realità  dello  f..  '•  • 
spazio  e  simiglianti  materie  astratte,  dove  la  perples- 
sità e  r  esitanza  sembrano  trarsi  dietro  poco  o  verun 
danno  e  pericolo.  Ma  potrà  egli  passarsi  altrettanto 
d^una  scienza  certa  e  assoluta  nelle  materie  morali? 
e  proseguirà  dubitando  e  negando,  venuto  che  sia  a 
discutere  della  virtii  ed  a  scandagliare  r  cupi  e  recon- 
diti seni  della  sapienza  civile? 

36.  —  D' altra  parte,  come  disdire  all'  uomo  una 
filosofia  prima  ed  una  certezza  correspettiva,  quando 
non  si  neghi  eziandio  che  la  natura  gli  abbia  fornito 
mezzi  buoni  e  sufficienti  per  attingere  in  universale  e 
comecbessia  la  verità  ;  e  quando  non  si  voglia  ostina- 
tamente dar  nome  di  ragione  alla  sola  evidenza  logica, 
piuttosto  che  a  quel  beninsieme  di  facoltà  e  di  atti 
così  differenti  e  così  concordi,  pel  quale  la  mente  per- 
viene a  tutti  i  generi  e  a  tutte  le  forme  di  cognizione  ? 
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'  37.  —  Avvolgendomi  io  per  non  piccolo  spazio  eli 
tempo  fra  tali  pensieri,  mi  sovvenne  di  quella  filosofia 
tanto  dguardosa  e  modesta,  quanto  serena  e  sicura 
ne'  suoi  giudicj,  e  della  quale  fu  detto  averla  Socrate 
primamente  levata  dal  cielo  e  condotta  a  conversare 
famigliarmente  in  mezzo  agli  uomini.  Di  lei  mi  sov- 
venne, la  qual  non  presume  in  alcuna  cosa  di  saperne 
più  là  della  stessa  natura:  ma  di  questa,  invece,  si 
dichiara  attenta  discepola,  e  ne  accetta  i  pronunziati 
siccome  oracoli  ;  e  dove  non  giunge  o  la  diretta  espe- 
rienza o  llar^omentare  irreprobabne,  non  si  sdegna 
ella  di  supplire  con  la  fede  istintiva  e  comune.  Tale 
filosofia,  chi  ben  la  considera  e  ne  cerca  diligentemente 
la  storia,  proseguì  a  risplendere  negl'intelletti  savj  e 
meglio  contemperati  eziandio  in  mezzo  alle  più  animose 
e  irreconciliabili  discettazioni  delle  scuole  e  delle  ac- 
cademie. Quella  filosofia  persuadeva  già  Marco  Tullio, 
quando  trattavasi  d' indagazionì  curiose  ed  astratte,  di 
dubitare  e  cavillare  insieme  coi  secondi  platonici;  e 
quando  controvertevansi  le  discipline  morali  e  civili, 
di  tenersi  saldo  ed  iiremovibile  negli  adagi  del  senso 
comune,  e  col  loro  lume  e  criterio  accettare  la  parte 
^più  bella  e  fondata  delle  teoriche  degli  stoici. 

38.  —  Ma  cotesta  filosofia  secondo  natura  e  secondo 
i  suggerimenti  e  i  metodi  del  buon  senso,  non  avrà, 
diceva  io  allóra,  ordine  rigoroso  di  scienza,  non  forza 
di  dimostrazioni,  non  principj,  non  unità  ?  Avralli,  sog- 
giungevo, che  altramente  non  sarebbe  opera  d'  umano 
intelletto,  e  non  le  competerebbe  alcuna  signoria  od 
alcuna  invigilazione  sulle  altre  specie  e  q^tegorie  del- 
l' umano  sapere. 
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Se  non  che,  inqnirendo  io  per  li  libri  la  qualità, 
il  valore  e  il  numero  de' suoi  prìncipj  e  la  distribu- 
zione vasta  insieme  e  sintetica  delle  parti  e  la  forma 
peculiare  della  logica  sua  e  de'  metodi,  non  rinvenni 
nulla  che  mi  paresse  intero  e  accettabile;  e  mi  si  adu- 
nava dinnanzi  agli  occhi  una  larga  e  implicata  ma- 
teria, quasi  ancora  ignuda  di  forma.    ^cmaU   (•«^\r^<  . 

39.  —  Certo  è  che  cotesto  compito  non  venne  fatto 
a  dovere  e  compiutamente  dalla  scuola  scozzese,  ben- 
ché benemerita  sopramodo  e  per  tutte  le  età  di  quella 
che  io  soglio  chiamare  iìlosofia  naturale  o  socratica. 
Il  Reid  e  lo  Stewart,  per  tacere  degli  altri,  macchia- 
rono ed  oscurarono  il  bello  intendimento  loro  con  pa- 
recchi gravi  difetti.  Primo,  pretesero  con  false  ragioni 
di  rinserrare  ed  imprigionare  la  intera  scienza  delle 
supreme  venta  nella  sola  e  nuda  psicologia.  Secondo, 
negarono  la  possibilità  stessa  di  una  metafisica  rigo- 
rosa e  dimostrativa.  Terzo,  disdissero  all'  uomo  il  du- 
bio  speculativo  e  l' esame  e  la  crìtica  della  autorità  e 
legittimità  de' suoi  mezzi  conoscitivi.  Quarto,  alla  psi- 
cologia medesima  e  alle  scienze  morali,  indi  ricavate, 
applicarono  1'  osservazione  ed  il  raziocinio  a  maniera 
empirica;  onde  il  tutto  si  raccoglieva  da  essi  in  una 
bene  schiarita  fenomenologia  dello  spirito  umano.  Quin- 
to, moltiplicarono  all'  eccesso  i  principj  e  nella  storia 
della  mente  e  nei  trattati  dell'Etica;  difetto  non  evi- 
tabile al  metodo  loro  grettamente  sperimentale.  Sesto, 
sembrò  che  avvisassero  nel  senso  comune  il  solo  e  in- 
concusso  criterio^el  vero,  quando  il  giudit^are  comune 
degli  uomini  non  è  più  che  un  gran  testimonio  ed  una 
riprova  di  esso  vero;  ed  è  poi  un  ottimo  metodo  di 
riscontro  e  di  revisione,  per  assaggiare  la  bontà  e  so- 
lidità sì  dei  ^sterni  universali  si  delle  dottrine  parti- 
cc»1ari. 
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(zMxit^'r^  ^40.  —  A  scansare  adunque  cotesti  difetti  mi  diedi 

io,  forse  con  più  buon  volere  che  facoltà;  ma  certo, 

con  esempio  imitabile  e  con  molto  zelo  e  coraggio; 

perchè  trattavasi  di  costituire  e  connettere  in  forma 

f  inusata  tutto  il  corpo  della  filosofia.  Anzi  ogni  cosa, 

.  distinsi  accuratamente  la  filosofia  naturale  o  socratica 

•  .  I  dalla  dimostrativa  o  teoretica.  La  prima,  diceva  io, 
\r"'  procedendo  coi  metodi  .cautL  e  assennati  delle  scienze 

positive  e  aiutandosi  di  tutte  le  massime  universali  ed 
incontroverse,  indaga,  ripartisce  e  connette  il  più  abil- 
mente e  razionalmente  che  sa  i  frutti  molteplici  del- 
l' intuire  e  dell'  osservare,  dell'  indurre  e  del  dedurre 
intorno  ai  tre  gran  subbietti  delle  studiose  discipline, 
Dio,  il  mondo  e  T anima  umana.  L'altra,  e  vogliam 
dire  la  filosofia  teoretica,  procaccia  per  quanto  può  e 
fin  dove  può  di  traslatare  quelle  verità  innate  od  em- 
piriche dall'  ordine  intuitivo  e  sperimentale  nell'  ordine 
puro  dimostrativo;  ponendo  in  prima  a  sindacato  se- 
vero quelle  massime  stesse  onde  è  governata  la  mente 
nella  ricerca  ordinaria  del  vero  e  del  certo,  e  investi- 
gando con  r  uso  della  Filosofia  Critica  l' indole  e  il 
valore  delle  facoltà  conoscitive.  Il  che  fatto,  ella  si 
travaglia  di  edificare  lentamente  e  per  opera  del  razio- 
cinio apodittico  la  scienza  assoluta  dei  sommi  principj, 
ristringendo  di  più  in  più  nei  suoi  teoremi  il  numero 
de'  postulati  e  gittando  le  fondamenta  di  quella  che 
il  Leibnizio  avria  domandata  la  geometria  dell'  ente  e 
^  del  necessario. 

in. 

41.  —  Con  tale  distinzione  profonda  delle  due  specie 

.  di  scienza  speculativa  venne  da  me  pensato  il  libro 

dell'  Ontologia  e  del  Metodo  e  poi  l' altro  dei  Dialo- 
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ghi  di  Scienza  prima.  In  questo  secondo  descrìssi,  a 
volerla  cosi  chiamare,  la  legÌ6la?ione  intera  della  filo- 
sofia naturale.  Ne'  prìmi  cinque  dialoghi  io  ne  asse- 
gnava la  materia  ed  il  fine,  ne^andagliava  il  metodo, 
ne  delincava  i  prìncipj  massimi.  £  intorno  a  questi 
(come  a  subbietto  fondamentale)  io  mi  faceva  a  cercare 
con  diligenza  quanti  sono  e  quali  e  di  che  caratteri 
rivestiti  ;  e  se  alcuno  è  fra  loro  che  tutti  li  padroneggi 
e  governi,  e  quali  si  possono  condurre  alla  forma  delle 
proposizioni  identiche  od  analitiche;  quanti  ricevono 
dimostrazione  dai  superiori;  quanti  sembrano  rimanere 
intangibili,  o  come  il  geometra  usa  dire,  non  riducibili 
in  altri. 

42.  —  Nel  sesto  dialogo  accennavo  una  dottrina  assai 
trascurata  e  pur  bella  e  di  suprema  importanza,  ed  è 
quella  che  cerca  e  studia  gli  schiarimenti,  le  purga- 
zioni e  r  ampliazione  e  fruttuosità  progressiva  dei  prin- 
c:ipj  del  senso  comune  secondo  che  le  arreca  V  azione 
del  tempo  e  della  civiltà,  e  per  le  quali  si  rettifica  in 
mente  degli  uomini  il  naturale  raziocinio  e  la  notizia 
dei  primi  veri  e  compouesi  a  poco  a  poco  presso  le 
genti  più  eulte  una  scienza  comune  evidente  e  feconda 
che  è  molto  più  alta  e  più  piena  che  il  senso  comune, 
e  differisce  da  lui  quanto  la  intuizione  dalla  rifiessione, 
r  arte  dalla  scienza,  la  cognizione  empirica  dalla  ra- 
zionale; mentre  lo  assomiglia  ciò  non  ostante  nella 
universalità,  nella  certezza,  nella  perduranza  ;  e  da  lui 
non  pure  ebbe  il  seme,  ma  crebbe  air  ombra  sua  e 
dall'umore  di  sue  radici  pigliò  nutrimento. 

43.  —  Tutte  cose  mai  trasandate  dai  metafisici  per- 
<!hè,  come  sentenziò  il  Vico,  non  solo  si  pompeggia  nel 
mondo  la  boria  delle  nazioni,  ma  quella  maggiore  altresì 
dei  filosofi  e  delle  Accademie  ;  le  quali  rendonsi  certe 
di  veder  lume  esse  sole  e  non  s' accorgono  ovvero  non 
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'  /Curano  del  comune  sapere  speculativo,  cresciuto  a  grado 
i  per  grado  e  a  spese  propriamente  di  mille  prove  sfor- 
I  lunate  e  di  mille  errori  e  smoderatezze  ne'  quali  incappò 
I l'orgogliosa  e  solitaria  cogitazione  dei  cattedranti  e 
dei  capiscuola.  Né  sembra  inutile  di  qui  notare  come 
questa  che  domandiamo  scienza  comune  tronca  i  n^ervi 
a  queir  argomento  degli  scettici  e  detrattori  dèll'a'me- 
tafisi^ajQljuale_dal  conflitto  perenne  delle  dottrine  e 
dei  siatemi  inferisce  in  lei  la  impossibilità  del  progre^ 
dire  e  perfezionarsi.  Attesoché,  guardandosi  spassio- 
natamente  alla  via  trascorsa  in  più  secoli  dalla  scienza 
comune,  chiunque  s'  av^'iserà  di  negarne  i  grandi  incre- 
menti si  porrà  del  sicuro  alla  prova  di  negar  V  evi- 
denza. 

Ancora,  non  mi  asterrò  dall'  avvertire  di  passata  che 
questo  fatto  cospicuo  degli  ammendamenti  e  degl'incre- 
menti nella  scienza  comune  dei  sommi  principj  e  delle 
più  larghe  applicazioni  dovrebbe  pigliar  luogo  eminente 
nelle  storie  che  scrivonsi  della  civiltà  e  della  Filosofia, 
j  J^'.J  :^  44.  —  Egli  è  poi  manifesto  che  definiti  e  fermi  gli 
^^^,..', adagi  supremi,  giusta  la  estimazione  che  ne  fa  la  ra- 
gion comune,  può  ogni  rimanente  procedere  con  de- 
duzione rigorosa  e  scientifica  quanto  si  voglia  il  più 
e  applicando  la  mente  alla  cognizione  cosi  dello  spirito 
come  degli  enti  corporei,  alle  realità  ed  alle  idee,  al- 
l' essere  ed  al  pensiere,  e  insomma  a  tutto  il  sapere 
universo  e  infinito.  Conciossiachè  la  Filosofia  naturale 
non  muta  certo  né  ristringe  la  materia  dello  scibile, 
né  cambia  in  nulla  il  procedimento  degl'intelletti,  il 
quale  per  legge  intrinseca  e  formativa  di  quelli  va 
sempre  mai  dall'  intuizione  alla  riflessione  e  dalla  sin- 
tesi all'  analisi  ;  per  ritornare  graduatamente  ad  una 
sintesi  molto  più  chiara  e  più  comprensiva,  e  dentro 
di  cui  r  unità  de'  principj  raccoglie  e  dispone  i   veri 
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sottgrdinati  ;  come  l'unità  della  causa  connette  e  spiega 
la  moltitudine  dei  fenomeni  e  il  vario  e  misto  operare 
delle  sostanze.  Questo  solo  si  concede  alla  Filosofia 
naturale  che  in  ciascun  subbietto  del  suo  meditare  le 
cognite  del  problema  (e  ciò  sono  i  pronunziati  certi 
del  senso  comune)  riescano  spesso  pia  numerose  che 
noi  comporta  e  noi  vuole  la  forma  del  filosofare  assoluta 
e  apodittica. 

45.  —  Con  sì  fatto  metodo,  venni  nei  Dialoghi  di 
Sci^iza  prima  tratteggiando  e  contornando  un'  Onto- 
logia ed  una  Cosmologia:  il  rovescio  di  quello  che  pra- 
ticò la  scuola  scozzese,  la  quale  aboliva  V  ontologia  e 
rado  o  non  mai  procedeva  per  deduzioni  e  dimostra- 
zioni. 

46.  —  Giudichi  il  mondo  se  nell'  ampia  materia  della 
Filosofia  naturale  abbia  io  felicemente  o  no  intagliato 
le  vere  fattezze  di  lei^  e  dato  il  giusto  rilievo  a  eia-  ^ 
scun  suo  membro  e  dapertutto  espresso  con  verità  il  \ 
moto  e  là  vita.  Che  quantunque  io  discerna  di  gran 
magagne  nell'  opera  mia,  ed  ella  non  risponda,  V  uno 
per  cento,  all'  archetipo  in  cui,  modellandola,  io  ri- 
guardava, non  credo  esser  tenuto  a  darne  spia  ad  al- 
cuno. £  far  confessio&e  al  publico  dei  peccati  mezzo 
nascosti  è  una  specie  d'  umiltà  che  confina  con  l' im- 
modestia e  la  petulanza.  Basti  che  il  generale  concetto 
del  libro  sia  buono  e  savio  e  eh'  io  non  me  ne  debba 
pentire.  E  cosi  d' ogni  altra  cara  e  desiderata  cosa  mi 
sentissi  io  queto  e  sicuro  siccome  sono  e  mi  sento  di 
questo  che  spesso  gU  uomini  torneranno  indietro  a  mi- 
rare in  viso  la  socratica  filosofia;  e  nella  semplicità  e 
verecondia  della  sua  bellezza  nativa  ristorarsi  e  ricom- 
pensam  de'  loro  amori  infelici  per  le  troppo  ambiziose 
teoriche,  e  cQscernendò  alfine  di  avere  abbracciata  la  v 
nuvoIaTin  iscambio  di  Giunone.  ^ 
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r  47.  —  Per  ciò  poi  che  s'  appartiene  alla  forma  da 
me  introdotta  in  quel  libro  e  dell'  avere  in  parecchie 
sue  parti  tentato  con  le  mie  deboli  forze  un  rinnova- 
mento della  gran  luce  di  poesia  che  Platone  diifuse 
per  entro  ai  suoi  dialoghi,  spero  che  non  mi^saraTim- 
putato  a  vanità  e  ad  errore  ;  e  fo  voti  al  cielo  e  ai  genj 
tutelali  d' Italia  perchè  intelletti  molto  migliori  e  più 
immaginosi  del  mio  si  mettano  per  lo  stesso  sentiere  ; 
non  mi  parendo  conveniente  a  noi  Italiani  di  entrar 
negli  orti  di  Accademo  e  accettar  la  sostanza  dello 
teorica  delle  idee,  senza  ricordarci  che  per  Platone  era 
ila  filosofia  una  scienza  insieme  e  una  musa,  e  che  la 
più  alta  poesia  non  altro  è  veramente  che  una  popo- 
lare metafisica. 


IV. 

48.  —  Osservazioni  e  censure  me  ne  vennero  fatte 
assai  poche  essendo  stati  pochissimi,  per  ciò  ch'io  sappia, 
i  lettori  del  libro;  il  quale  stampato  in  Parigi  a  mie 
spese  e  non  trombettato  da  alcuna  gazzetta,  ebbe  len- 
tissimo spaccio  e  non  incontrò  V  onore  della  divolga- 
zione  e  della  controversia.  Nullffmeno,  di  due  peccati 
venne  ripreso  da  qualche  attento  e  ingegnoso  lettore. 
Si  disse  che  la  filosofia  esposta  nei  Dialoghi  di  Scieìì^a 
prima  riusciva  qualcosa  di  temporaneo  e  fatto  a  modo 
di  provvisione;  perocché  ella  dovea  cessare  e  sparire 
in  quel  giorno  che  la  mente  umana  giungesse  all'acqui- 
sto certo  e  non  disputato  della  filosofia  teoretica.  No- 
tavano altri  che  io  non  avea  tenuto  fermo  il  proposito 
di  filosofare  alla  maniera  soci*atica  ;  essendo  che  spesso 
m' ero  accostato  al  metodo  dimostrativo  il  più  rigoroso  ; 
e  spesso  ponevo  innanzi  opinioni  e  dottrine  alle  quali 
non  servivano  di  fondamento  e  di  prova  immediata  né 
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la  evidenza  dei  fatti  del  nostro  spirito  ne  alcan  ada- 
gio chiaro  e  ben  definito  di  senso  comune.  In  cotesto 
abbaglio  non  essere  caduti  mai  gli  scrittori  scozzesi,  i 
quali  negayano  a  dirittura  cosi  V  efficacia  e  il  frutto 
della  sillogistica  come  la  possibilità  stessa  della  scienza 
uniTersale  dell'  essere.  Invece,  facendosi  luogo  ne'  Dia* 
loghi  all'  una  e  all'  altra  disciplina,  l' indole  e  i  con- 
fini della  Filosofia  socratica  rimanevano  di  necessità 
soprafatti  e  travalicati.  Perocché  una  volta  entrato 
r  ingegno  umano  a  discorrere  dell'  ente  in  universale 
e  con  metodo  sillogistico  è  impossibile  di  fermarlo  a 
mezzo  del  suo  cammino.  ^^^^V-.'^   .^'  ♦.. 

49.  —  Contraporrò  alle  due  sorte  d' istanze  qualche 
mia  breve  considerazione  per  utile  di  coloro  che  si  com- 
piacciono in  cotal  genere  di  filosofare.  E  quanto  alla 
prima  io  allego  anzi  tutto  le  previsioni  espresse  nel  para- 
grafo 46.  Di  poi  non  dubito  di  affermare  che  quando  an- 
che sarà  trovata  una  metafìsica  teoretica  il  cui  fonda- 
mento ed  i  cui  principj  rimovano  ogni  ombra  di  dubio 
ed  ella  proceda  per  una  serie  di  teoremi  tutti  positivi  e 
tutti  evidenti,  nuUameno,  la  filosofia  spiegata  dentro  i 
miei  Diàloghi  serberebbe  la  sua  importanza  ed  il  suo 
carattere,  il  quale  consiste  principalmente  a  trattare  la 
scienza  dell'  essere  con  tutti  quanti  i  principj  e  i  cri- 
terj  naturali  e  comuni  della  verità  e  non  col  metodo 
solo  dimostrativo  di  che  usano  i  geometri  e  il  quale 
dal  principio  di  contradizione  in  fuori  non  accetta  altro 
ibndamento  di  prova.  Conciossiachè  parlandosi  del  ri- 
sultamento  finale  e  pratico,  tutti  que'  criterj  sono  ad  un 
modo  nguale  fecondi  e  accettabili  ;  e  la  fede,  l' autorità, 
l'esperienza,  l'arte  induttiva  e  congetturale  sono  mezzi 
e  strumenti  buoni  di  scienza;  e  i  quali  mantenuti  ne' li- 
miti loro  e  sopra  ogni  cosa  accordati  insieme  e  coor- 
dinati adempiono  al  fine  del  trovamento  e  accertamento 
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del  vero  con  altrettanto  di  felicità,  dignità  e  profitto 
.quanto  la  sola  e  nuda  ragione  speculatiTa.  Di  più  ag- 
giungo che  nelle  scuole  dovrebbesi  in  ogni  tempo  e  a 

»  /  y    fronte  di  qualunque  progresso  di  scienza  addestrare 
gr  ingegni  con  la  modesta  filosofia  di  cui  discorriamo 
e  la  quale  nessuna  facoltà  della  mente  lascia  ineserci- 
tata e  avvezza  quelli  ad  attingere  con  cautela  e  misura 
^a  tutte  le  fonti  del  vero. 

Ed  è  ciò  in  fondo  che  sempre  desidera  di  porre  in 
atto  quella  scienza  popolare  di  cui  toccammo  qui  so- 
pra; e  la  storia  delle  intuizioni  comuni  chiarite  cor- 
rette ordinate  via  via  per  opera  della  civiltà  e  della 
cultura  diffusa  alle  moltitudini  diventa  eziandìo  mate- 
ria degnissima  quanto  profittevole  ad  esser  trattata  da 
alcun  cattedrante  con  buono  spirito  induttivo  e  senza 
>  orgoglio  di  sistema. 

r  (     50.  —  Per  giunta,  v'  à  un'  altra  ragione  assai  rag- 

/     guardevole  di  serbare  viva  e  fiorente  questa  specie  di 

^^       filosofia  che  vennemi  chiamata  naturale  o  socratica  ;  e 

y  la  ragione  è  che  le  massime  del  senso  comune  debbono 
pur  sempre  servire  di  riscontro,  di  norma  e  di  verifica- 
zione alla  metafisica  teoretica.  Il  qual  concetto  sebbene 
sia  stato  da  me  ripetuto  assai  volte,  nuUameno  prose- 
guirò a  farlo  nel  progresso  del  presente  trattato;  peroc- 
ché una  appunto  delle  sue  proprietà  e  forme  qualitative 
desidero  e  voglio  che  sia  il  corrispondere  esso  in  tutto 
e  sempre  alle  opinioni  e  credenze  pili  illuminate  e  per- 
severanti del  genere  umano.  Ma  d'  altra  parte,  coteste 
opinioni  e  credenze  non  possono  assumere  autorità  ne 
adempiere  T  ufficio  profittevolissimo  da  noi  accennato, 
ognora  che  si  rimangono  oscure,  indefinite,  disordinate 
e  sconnesse.  Conviene  che  una  ricerca  tanto  ingegnosa, 
quanto  penetrativa  indaghi  e  studii  nella  coscienza  delle 
eulte  e  civili  nazioni  quelle  opinioni  e  quelle  massime 
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e  indichi  ai  metafisici  di  maggior  levatura  come  il  pro- 
gresso dello  scibile  e  le  mille  trasmutazioni  delle  teo- 
riche razionali  non  guari  le  alterano  e  cambiano  nella 
loro  sostanza,  ma  vi  introducono  più  chiarezza  e  svi- 
luppo e  maggiore  ordine  e  coerenza. 

51 .  —  A  rispetto  poi  della  seconda  obbiezione,  egli  mi 
occorre  di  riconoscere  che  forse  ò  ceduto  di  soverchio  al 
piacere  d' involgere  nella  forma  scientifica  più  rigorosa 
le  investigazioni  affidate  alla  scorta  del  senso  comune. 
Ma  per  fermo,  qualmente  io  notava  più  sopra,  ciò  è 
un  istintivo  e  rinascente  appetito  della  intelligenza  ;  e 
quando  non  sia  soddisfatto  alla  bella  prima,  procac- 
cerà più  tardi  l'intento  suo  e  lo  raggiungerà  del  si- 
curo con  più  o  meno  di  buon  successo.  L' idraulica  si 
differenzia  dalla  geometria  pura  non  maggiormente 
forse  della  filosofia  naturale  (com'io  Tò  chiamata) 
dalla  teoretica.  Neir  una  e  neir  altra  si  assumono  per 
certi  ed  irrepugnabili  molti  più  priucipj  che  non  fan- 
no la  geometria  pura  e  la  pura  metafisica.  Ogni  ri- 
oìanente  può  nell'  una  e  neir  altra  procedere  a  retto 
filo  di  logica.  Nondimeno,  non  è  da  maravigliare  se 
coloro  a  cui  piace  di  filosofare  alla  socratica  non  solo 
disapprovano  il  dilungarsi  d'  un  passo  dalla  evidenza 
immediata  o  dei  fatti  o  de'raziocinj,  ma  fuggono  altresì 
ajutt' uomo  l'austerità  dottrinale  e  le  strette  locuzioni 
dialeùiche  e  attengonsi,  invece,  a  modi  più  popolari  e 
l)eìrBuasivi  secondo  gli  esempj  immortali  lasciatici  da 
Gcerone  vuoi  nelle  Tt4SColane^  vuoi  negli  Ufficj  e  nelle 
Leggi.  Sebbene  si  può  notare  che  l'abito  esterno  di 
simili  scritti  lascia  la  loro  sostanza  tal  quale  la  trova.  E 
nel  vero,  v'  à  più  parti  nei  dialoghi  di  Platone,  a  citare 
un  esempio  insigne,  in  cui  sotto  parole  e  immagini  con- 
versevoli e  al  tutto  poetiche  ascondesi  un  argomentare 
stringato  ed  irrepugnabile;  e  per  lo  contrario  parecchi 
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libri  scritti  con  aridità  e  severità  geometrica  spesso  av- 
volgonsi  in  .paralogismi  o  in  difettive  dimostrazioni,  del 
che  fanno  testimonianza,  fra  gli  altri,  Volfio  e  Spinoza. 
\       Certamente,  io  trascorreva  nei  Dialoghi  delle  volte 
^parecchie  a  materie  congetturali  e  ad  opinioni  non  più 
\che  probabili.  Ma  sembrami  di  averlo  fatto  pur  sem- 
pre dandone  avviso  al  lettore  e  serbando  distinti  i  sub- 
bietti  ;  il  che  dee  bastare  per  qualunque  giudice  accu- 
rato e  difficile. 

52.  —  Dopo  tutto  ciò  io  concludo,  che,  nonostante  i  di- 
.■  ''  fetti  gravi  dell'opera,  io  non  debbo  pentirmi  e  ricredermi 

.  V.  suir  avere  insistito  ed  insistere  ancora  intorno  alla  di- 
V  I  visione  delle  due  maniere  e  metodi  di  filosofare  ;  dapoi- 
chè  tale  divisione  fondasi  nella  natura  medasima  delle 
cose,  negli  abiti  permanenti  della  nostra  intelligenza 
e  nella  diversità  che  interviene  tra  il  fine  speculativo 
e  quello  che  mira  alla  scienza  insieme  e  alla  pratica. 
Il  peggio  è  che  le  due  specie  si  confondano  e  turbino 
r  una  r  altra.  Tenute,  invece,  ambedue  nell'  ordine  pro- 
\  prio,  recheranno  utilità  rilevata  alle  discipline  umane. 
Il  perche  godo  di  vedere  al  presente  nella  Toscana 
alcun  alto  ingegno  professare  filosofia  al  modo  socra- 
tico ed  ornarla  di  tutta  quella  facondia,  eleganza  e  vi- 
vezza che  è  dicevole  al  genere;  e  non  pure  fondarla 
sulla  ragione  e  Y  esperimento  ma  sull'autorità  e  la  fe- 
de. Salvo  che  queste  debbono  ridondare  dalle  credenze 
comuni  degli  uomini  ;  e  non  mai  dalle  positive  e  par- 
ticolari della  rivelazione  cristiana  ;  perocché  altro  è  il 
filosofare,  altro  il  teologare. 

V. 

53.  —  Ma  quel  secondo  volume  de' tuoi  Dialoghi  di 
Scienza  prima  perchè  non  è  sbucato  mai  fuori  dalle 
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celiale  del  tuo  cervello,  e  corre  già  il  diciottesimo  anno 
che  viene  aspettato?  ei  non  bisognava  prometterlo,  se 
a  compilarlo  non  ti  reggeva  la  mente  ed  il  cuore.  £ 
quale  licenza  strana  pigliavi  tu  di  asserire,  contro  il 
detto  degli  Scozzesi,  la  possibilità  di  una  filosofia  ancor 
più  severa  e  al  tutto  geometrizzante,  quando  non  ne 
avevi  fermo  il  concetto  dentro  dell'  animo  ?  Laonde  tu 
col  fatto  ci  provi  non  ti  diversificare  punto  ne'  tuoi 
pensieri  dal  Keid  e  da'  suoi  discepoli,  giusta  la  estima- 
zione dei  quali  una  dottrina  dimostrativa  de' sommi 
veri  non  si  dà  e  una  metafisica  certa  e  degna  del  nome 
di  scienza  non  si  ritrova.  £  se  altri  ti  giudicò  uno 
scettico  e  ti  disse  vacillante  e  mezzo  vergognoso  dello 
stesso  dubitare,  ei  ti  fu  bene  investito. 

Tali  censure  mi  sembra  sentir  pronunziare  da  ta- 
luno (se  pur  ve  n'  à)  che  badi  alle  mie  cianciafruscole 
e  tenga  dietro  al  moto  e  al  corso  de'  miei  pensieri. 

54.  —  £d  ecco  io  sono  al  terzo  capo  delle  mie  con- 
fessioni ;  e  non  voglio  nascondere  a  ninno  che  piii  volte 
in  questi  diciotto  anni  ò  disegnata  e  distesa  la  trama 
di  quella  benedetta  filosofia  teoretica  :  e  più  volte  al- 
tresì ò  disfatto  quasi  in  intero  e  la  trama  e  il  tessuto, 
riuscendomi  1'  una  e  1'  altro  qualcosa  di  troppo  simile 
ai  ragnateli  traforati  e  squarciati  in  un  subito  da  qual- 
che moscone  insolente,  io  voglio  dire  da  qualche  fatto 
per  innanzi  non  bene  avvertito  o  da  qualche  acer- 
rimo sillogismo  tenutosi  appiattato  nei  penetrali  del- 
l' astrazione  e  della  dialettica.  £  qui  pure  non  per 
giuoco  d'ironia,  ma  per  ammirazione  sincera  io  lodo 
ed  esalto,  quasi  con  istnpore,  que'metafisici  che  trovato 
il  bandolo  di  certe  loro  connesse  e  protratte  razioci- 
nazioni,  ne  conducono  il  filo  lunghissimo  e  sottilissimo 
senza  paura  e  sospetto  mai  che  loro  si  rompa  tra  le 
dita  o  si  annodi  e  avviluppi  di  guisa  da  scompigliare 
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e  arruffare  a  un  tratto  la  gran  matassa  che  ne 
cavarono,  e  ciò  avvenga  in  quel  mentre  appunto  che 
sono  per  metterla  in  suir  arcolaio  e  darle  nome  e  ce- 
lebrità di  sistema.  In  verità  eh'  io  porto  loro  una  dolce 
invidia  ;  ed  elli  mi  fanno  intendere  chiaramente  perchè 
Platone  nei  dialoghi  abbia  usanza  di  spesso  chiamare 
inacario,  che  nel  volgar  nostro  suona  beato,  il  più  intre- 
pido de' disputatori;  perchè  gran  beatitudine  è  quella  di 
non  dubitare  della  sua  scienza;  e  dopo  dieci  e  venti  anni 
guardarla  in  viso  con  altrettanto  o  maggiore  compiaci- 
mento e  non  trovaj'ci  nulla  da  rinnegare  e  correggere. 
55.  —  Checche  peraltro  si  stimi  di  ciò,  tempo  è  che 
io  dichiari  in  breve  le  conclusioni  teoretiche  alle  quali, 
aiutandomi  Iddio,  sono  alla  fine  pervenuto;  e  intendo 
delle  parti  che  contraddistinguono  la  mia  dottrina  e 
la  sceverano  da  quella  degli  altri  ;  ciò  che  si  possiede 
a  comune  mi  sembra  inutile  di  registrare  e  ciascuno 
lo  può  sottointendere. 

,  Ma  qui,  lettor  mio,  non  isperare  da  me  che  io  ti 
\  dilati  e  rispiani  la  via  e  te  la  sgombri  dai  rovi  e  dalle 
,  ceppale,  come  ò  praticato  insinora. 

Noi  entriamo  a  dirittura  nella  selva  selvaggia  delle 
astrazioni  e  nel  più  fitto  delle  metafisiche  astruserie. 
Ben  ti  prometto  la  concisione  e  una  gran  parsimonia 
di  que' pensieri  intermedj  ch'uomo  sperimentato  nella 
materia  può  supplire  del  proprio;  e  farò  come  colui 
che  lineando  in  carta  i  confini  e  le  massime  partizioni 
d' uno  smisurato  impero,  lascia  ad  altro  tempo  il  se- 
gnare a  luogo  a  luogo  le  città  e  le  borgate  e  i  più  no- 
tabili accidenti  del  suolo.  Insomma,  io  posso  e  voglio 
accorciarti  la  noia,  ma  non  abolirla  ;  e  m' è  tanto  impos- 
sibile di  fiorire  il  mio  novo  subbietto,  quanto  sarebbe 
ad  Euclide  il  convertire  in  madrigali  i  suoi  teoremi. 
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CAPO  QUINTO. 
DELLA   CRITICA   DELLA   CONOSCEKZA. 


I. 

56.  —  La  scienza,  dicemmo,  à  principio  legittimo  dal 
principio  stesso  delle  cose  e  però  dee  movere  da  quella 
nozione  dell'  Assoluto  che  non  domanda  e  non  presup- 
pone nulla  sopra  di  sé,  e  la  quale  intesa  e  chiarita 
debitamente  in  ciò  che  contiene,  mostrasi  semplice, 
piana,  aperta,  evidente  ed  irrepugnabile  ad  ogni  intel- 
letto. Nientedimeno,  Y  indole  de'  nostri  tempi  esige  che 
r  ontologia  non  possa  procedere  tutta  sola  e  senza  ap- 
parecchiameijito  d' altra  dottrina.  Imperocché,  la  mente 
possiede  (anzi  a  parlare  più  giusto)  é  posseduta  ne' no- 
stri giorni  dall'  abito  tenacissimo  di  non  cedere  nettam- 
poco  allo  splendore  dell'evidenza;  ma  piegandosi  del 
continuo  sopra  sé  stessa  chiede  ostinatamente  il  perchè 
<i'  ogni  proprio  atto  e  la  ragione  dell'  evidenza  mede- 
sima. 

57.  —  Oltre  di  che,  come  qualunque  priiìcipio  è  da 
ultimo  per  la  scienza  una  cognizione,  e  questa  inchiude 
che  sussista  una  mente  la  quale  conosca,  ei  si  vuole 
sapere  oggi  per  una  cotale  anticipazione  che  è  questa 
mente  e  se  può  conoscere,  e  come,  e  sino  a  che  ter- 
mine il  può.  Da  ciò  é  nato  che  la  Critica  della  Cono- 
scenza, ignota  in  troppa  gran  porzione  agli  antichi, 
venne  pigliando  sì  gran  campo  ne'  moderni  studj  spe- 
llativi. JD'  altro  lato  è  da  confessare  che  la  notizia 
esatta  e  bene  ordinata  dell'  Organo,  la  quale  risulta 
pressoché  tutta  dalla  Crìtica  della  Conoscenza,  sparge 
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luce  copiosa  in  tutte  le  parti  della  metafisica;  e  non 
mediocremente  se  ne  rifa  ancora  V  ontologia.  Attesoché 
astrarre  questa  di  continuo  dagli  atti  nostri  cogitativi 
è  troppo  difficile  ;  e  rimoverla  da  ogni  relazione  con 
la  mentalità  e  con  le  forme  logicali  è  impossibile.  Di- 
casi dunque  che  tale  Crìtica  è  preparazione  acconcis- 
sima, non  però  necessaria,  air  ontologia  ;  la  quale  dee 
potersi  reggere  tutta  da  sé  :  e  quando  fosse  altramente, 
non  avrebbe  di  prima  scienza  né  la  dignità  né  1'  effi- 
cacia e  non  chiuderebbe  in  sé  medesima  V  oggetto  as- 
soluto. Oltreché,  le  relazioni  con  la  mentalità  o  in- 
telligibilità universale  che  tu  la  chiami,  guardate  in 
astratto  e  in  quello  che  arrecano  di  necessario  non  im- 
plicano propriamente  nulla  di  subbiettivo,  di  acciden- 
^tale  e  d^ndividuo. 

58.  —  Così  in  compagnia  del  secolo  fecemi  io  pure 
a  prevenire  la  scienza  dell'  Assoluto  con  V  analisi  per- 
spicace dell'  indole  e  legittimità  dei  nostri  mezzi  cono- 
scitivi. E  qui  pure,  di  queste  tali  investigazioni  darò 
la  porzione  più  nuova  e  i  più  notabili  risultamenti. 
Perchè,  in  altra  guisa  accadrebbemi  di  trascrivere  un 
grosso  volume.  Se  non  che,  io  farò  diligenza  di  met- 
tere ordine  e  lucidezza  in  tutte  le  cose  che  andrò  espo- 
nendo ristrettamente  ;  e  nella  parte  congetturale,  descri- 
verò le  cagioni  e  ragioni  onde  il  mio  intelletto  inchinò 
ad  opinare  in  un  certo  modo  piuttosto  che  in  altro. 
Molte  dottrine  poi  speciali  saranno  trattate  a  debiti 
luoghi  e  in  più  parti  dell'opera. 

r^^v.-.. .  II. 

^  59.  —  Ebbi  primamente  per  cosa  sicura  che  questo 
riflettere  del  pensiero  sopra  sé  stesso,  e  questo  giudi- 
care la  validità  e  certezza  propria  e  de'  suoi  istrumenti. 
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aYTenendo  dì  necessità  con  le  potenze  medesime  me- 
diante le  quali  sono  composti  gli  atti  che  porgono  ma- 
teria alla  riflessione  e  al  giudicio,  conseguita  che  noi 
dobbiamo  accettare  per  fede  e  per  autorità  ingenita  e 
non  sindacabile  certa  porzione  della  veracità  radicale  e 
fondamentale  di  esso  pensiere.  E  come,  in  via  d'esempio, 
giudicherannosi  dal  filosofo  le  condizioni,  la  sincerità 
e  la  saldezza  della  memoria,  se  non  con  qualche  uso 
di  essa  memoria  e  reputando  che  l'essere  nostro  per- 
severi sostanzialmente  uguale  a  sé  stesso?  Di  vero, 
perchè  io  pronunzii  :  Ego  cogito^  ergo  sum^  è  spediente 
che  nella  conclusione  mi  sovvenga  preciso  la  sua  pre- 
messa e  che  dall'  uno  all'  altro  atto  il  mio  me  sostan- 
zialmente non  abbia  mutato.  Del  pari,  da  onde  caverò 
io  l'assoluta  certezza  dell'entimema  cartesiano;  e  il 
Kant,  da  onde  quella  delle  apparenze  o  fenomeni,  se 
non  dal  considerare  che  la  negazione  è  quivi  affatto 
impossibile,  venendosi  a  dire  con  questa  che  io  sono  ad 
un  tempo  e  non  sono,  e  che  i  fenomeni  appariscono  e 
non  appariscono?  Adunque,  ei  mi  bisogna  tener  per 
infallibile  e  indimostrabile  il  principio  di  contraddi- 
zione. Avvegnaché  togliendo  di  mezzo  l'autorità  sua, 
quale  criterio  mi  rimane  per  affermare  o  negar  vittorio- 
damente  la  veracità  delle  cognizioni  e  la  virtù  e  potenza 
dei  mezzi  conoscitivi?  Anzi,  come  costituire  il  dubio 
medesimo  e  la  sospensione  d'ogni  giudicio  risolutivo? 

Nondimeno,  quello  che  sia  il  principio  d' identità 
e  di  ripugnanza  vedremo  con  chiarezza  maggiore  nel 
seguito  della  trattazione. 

60.  —  Chi  presume  di  tradurre  più  oltre  la  esami- 
nazione  e  il  dubio,  forzatamente  paralogizza;  e  con- 
verrebbegli  possedere  uno  spirito  fuori  del  proprio  spi- 
rito e  una  mente  fuori  della  mente  ;  il  che  (a  dir  vero) 
sembra  talvolta  dare  ad  intendere  a  sé  medesimo  il 
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sommo  filosofo  di  Konisberga;  e  tu  il  diresti  uno  di 
quei  Genj  o  di  quegli  Iddii,  che  secondo  il  Timeo,  as- 
sistevano il  gran  Demiurgo  all'  opera  del  foggiare  e 
^modellare  1'  anima  umana. 

61.  —  Ciò  fermato,  io  trapassava  a  considerare  se 
vero  sia  che  il  metafìsico,  quantunque  fornito  dei  po- 
stulati sopradescritti,  nuUameno  non  possa  mai  rinve- 
nire, conforme  sentenzia  il  Kant,  una  dimostrazione 
rigorosa  e  scientifica  dei  subbietti  sostanziali,  e  speci- 
ficatamente di  quello  di  Dio,  del  mondo  esteriore  e 
dell'  essere  proprio  ;  e  sieno  tali  tre  sussistenze  credute 
per  mera  virtii  dell'  istinto  e  con  affermazione  cosi  po- 
derosa ed  ineluttabile,  come  cieca  ed  irrazionale.  Tanto 
che  il  solo  mondo  accessibile  alla  scienza  dimostrativa 
sia  quello  dei  fugaci  fenomeni  e  delle  astratte  suppo- 
sizioni ;  i  primi  sempre  mutabili  e  vuoti  di  sussistenza, 
le  altre  sempre  incapaci  di  uscire  dalla  nuda  possibi- 
lità ;  una  specie  insomma  di  paese  incantato  ed  aereo, 

Jutto  composto  di  nebbie  e  abitato  dai  sogni. 

62.  —  Sul  che  meditando  io  lungamente,  dovetti, 
anzi  tratto,  maravigliare  che  nell'  Alemagna  per  com- 
battere le  negazioni  kantiane  si  pigliassero  certe  vie 
sghembe  ed  oscure  ed  anzi  le  più  intricate  ed  arrisi- 
cate del  mondo,  piuttosto  che  le  dirette  e  le  piane. 
Secondo  mio  senno,  per  non  cadere  pur  mai  nella  ri- 
devole  controversia  del  dente  d'oro,  il  buon  metodo 
sembra  avere  sempre  insegnato  che  innanzi  di  cercare 
e  discutere  il  modo  con  cui  qualche  cosa  è  prodotta 
e  le  conseguenze  e  gli  effetti  che  ne  provengono,  sia 
da  statuire  con  ogni  maggior  sicurezza  e  con  ogni  spe- 
cie di  prova  che  essa  cosa  effettualmente  sussista.  Pri- 
ma dunque  di  cercare  se  non  sia  l' uomo  che  fabbri- 
chi a  sé  medesimo  il  teatro  dell'  universo,  come  vuole 
il  Fichte  ;  o  non  si  occulti  in  lui  certa  facoltà  porten- 
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tosa  di  affacciar  V  Assolato,  come  opina  lo  ^helling;  o 
che  negli  ultimi  nascondigli  di  nostra  mente  non  si 
discuopra  la  congiunzione  essenziale  del  pensiere  e  del- 
l' essere  e  V  unità  perfetta  di  entrambi,  conforme  è  giu- 
dicato dall'Hegel,  occorreva  di  esaminare  da  capo  e  con 
])iù  squisita  diligenza,  se  le  negazioni  di  Kant  avevano 
quel  fondamento  sodo  e  inconcusso  che  loro  si  attribuiva. 

Invece,  le  scuole  tedesche  gli  si  arresero  tutte,  e 
per  combattere  le  sue  negazioni  e  rinverdire  la  fede 
alla  realità  delle  cose,  appìgliaronsi  ad  un  rimedio 
molto  peggiore  del  male.  Kant  ponea  divisione  pro- 
fonda tra  il  subbietto  e  V  oggetto  e  non  concedeva  alla 
scienza  alcun  mezzo  di  trapassare  dalF  uno  all'  nitro. 
Stimarono,  adunque  i  buoni  Tedeschi  di  vincer  la  prova 
con  un  colpo  solo  e  arditissimo  sentenziando  che  og- 
getto e  subbietto  sono  un  medesimo;  e  natura  e  spiri- 
to, senso  e  ragione,  uomo  e  Dio,  relativo  e  assoluto 
sono  forme  diverse  e  diversi  punti  e  riguardamenti 
d'un  medesimo  essere.  La  dimostrazione  poi  dì  ciò  ^ 
piena,  patente  e  a  tutti  persuasibile  di  là  à  da  retii-  , 
re;  e  taluno  ancora  l'aspetta,  mai  più  ne  disperano.  ^ 

A  noi  giova  di  dichiarare  che  la  presente  opera 
intende  principalmente  a  mostrare  che  certo  la  Critica 
della  Ragion  pura  di  Kant  fu  nella  storia  della  Filo- 
sofia un  notabile  avvenimento.  Ma  che  invece  di  con- 
futare le  negazioni  di  lui  con  una  serie  di  paradossi 
e  unificando  obbietto  e  subbietto,  conveniva  ridur 
quelle  ai  termini  loro  legittimi  ed  assai  ristretti  e  in- 
T^tigare  le  connessioni  e  armonie  fra  la  natura  e 
lluomo  'è  fra  "questi  e  Dio,  senza  pretendere  di  coiT- 
vertirii  tutti  e  tre  in  un  solo  ente  facendo  dell'  uomo 
un  Dio  in  commedia,  della  natura  un  mostruoso  ani- 
niale  e  di  Dio  il  ricettacolo  di  tutte  le  con  tradizioni. 
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C.\PO  SESTO. 


DELLA     PERCEZIONE. 


T^ 


I. 

63.  —  Ogni  scuola  à  pronunziato  d' accordo  col  senso 
comune  che  tutte  le  cognizioni  umane,  ad  avvisarle  bene^ 
si  radunano  sotto  due  grandi  generi,  nelle  percezioni 
cioè  e  nelle  intellezioni.  Le  prime  sono  cognizione  dei 
contingenti  concreti,  l'altre  dei  non  contingenti;  a  que- 
ste si  riferiscono  i  concetti  assoluti  e  le  verità  razio- 
nali, a  quelle  le  passioni  dei  sensi  e  le  verità  speri- 

•  mentali  o  di  fatto.  Porta  l' ordine  che  si  parli  avanti 
'delle  percezioni,  siccome  quelle  che  sembrano  più  evi- 
denti e  più  famigliari  e  forniscono  la  materia  alle 
intellezioni  medesime.  Intendo  poi  sotto  tale  denomi- 
nazione il  fatto  del  nostro  spirito  il  quale  consiste  nel- 
r  avvertir  che  facciamo  V  affezioni  nostre  sensibili  e 
'  r  atto  esteriore  onde  sono  provocate.  Ed  anche  intendo 
t^emplicemente  V  atto  esteriore  e  1'  affezione  che  V  ac- 
.  compagna.  Puossi  altresì  per  dilatazione  domandare 
I  col  nome  stesso  la  coscienza  che  acquista  lo  spirito  del 
'  proprio  essere  sostanziale  e  degli  atti  che  ne  emanano. 
"Credo  poi  doversi  chiamare  percezione  quell'intuito 
particolare  dal  Gioberti  descritto  che  penetra,  a  così 
parlare,  la  sostanza  divina  e  ne  apprende  immediata- 
mente i  reali  attributi. 

64.  —  Intorno  adunque  al  percepire,  ei  mi  fu  facile 
di  notare  che  il  Kant  accettò  per  buonn,  ma  non  per 
compiuta  ed  esatta,  la  indagazione  fattane  dalla  scuola 
scozzese,  la  cui  sentenza  terminativa  si  fu  che  tra  la 
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mente  e  il  mondo  esteriore  non  intervenivano  specie, 
non  intervenivano  idee  né  altro  genere  qualechessia  di 
rappresentanze  e  d'immagini. 

Le  sensazioni  nascere  e  rimanersi  dentro  dell'ani- 
mo ;  e  nel  loro  intrinseco  non  aver  nulla  che  fare  con 
Tatto  del  percepire;  conciossiachè  elle  non  ne  sono  la 
caasa  efficiente  e  congenere,  ma  soltanto  V  occasionale; 
atteso  che  in  ciascuna  di  esse  sta  come  un  segno  na- 
turale che  senz'altro  intermezzo  e  per  certa  intima 
spirazione,  suggeriscono  la  notizia  di  alcuna  esistenza 
esteriore,  e  V  anima  dà  loro  fede  invincibilmente. 

Il  Kant  non  negò  questi  fatti;  ma  volle  che  la  no- 
tizia  acquistata  della  realità  esteriore  consista  in  un 
concetto  universale  e  formale  aggiunto  dal  nostro  spi- 
rito alla  materia  sensiva  ;  e  non  riconobbe  poi  nessun 
valore  scientifico  nella  fede  immediata  e  profonda  che 
presta  l' animo  air  interiore  suggestione.  Certo  è  peral- 
tro che  il  Kant  con  V  intervento  di  quelle  sue  forme 
categoriche  ricondusse  in  campo  sotto  altro  nome  e 
sembiante  le  idee  rappresentative  combattute  a  tut- 
t' uomo  dal  Reid. 

65.  —  Ma,  sia  lode  al  vero,  V  atto  del  percepire 
venne  più  tardi  studiato  ed  investigato  con  molto  mag- 
gior acnme  in  Italia  che  altrove.  Aderì  il  Galluppi  alla 
massima  degli  Scozzesi  che  non  vi  sia  intermezzo  nes- 
suno tra  r  animo  e  la  cosa  percetta.  Negò  egli  pure 
le  specie  sensibili  e  intelligibili,  le  idee  rappresenta- 
tive e  le  impressioni  locchiane.  Ma  negò  similmente  al 
Reid  che  tra  la  sensazione  e  1'  atto  di  percezione  non 
corresse  verun  legame  intrinseco  ;  e  aflFermò  invece  che 
ogni  sensazione  involge  una  qualche  passività  e  con-  \ 
nettesì  quindi  forzatamente  con  V  operare  delle  coso  ^ 
esteriori  e  per  ciò  appunto  le  rivela.  v 

Il  Galluppi  osservò  sottilmente;  ma,  certo,  parlò 
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impropriamente  assai;  perchè  pose  a  capo  del  suo  siste- 
ma r  infrascritta  proposizione  ;  il  nie  sefìte  il  non  me. 

Ora,  la  sensazione,  in  quanto  ella  è  tale,  sarà  sem- 
pre affezione  nostra  e  non  delle  cose,  e  starà  tutta 
dentro  lo  spirito  e  non  avviserà  nulla  mai  del  di  fuori  : 
atteso  che  bisognerebbe  per  ciò  una  sensazione  mezzo 
esterna  e  mezzo  deir  anima,  il  che  è  manifesta  contrad- 
dizione. Né  il  percepire  l' estrinseco  in  quanto  estrin- 
seco è  a  parlar  pix>prio  un  sentire,  sebbene  sia  mesco- 
lato strettissimamente  con  esso. 

66.  —  Antonio  Rosmini  accettò  per  intero  la  teorica 
del  Calabrese  e  stimò  di  aggiungere,  quasi  per  modo 
di  spiegazione  e  dichiarazione,  che  nell'  atto  del  per- 
cepire il  sentito  e  il  senziente  rìsolvonsi  in  una  per- 
fetta unità;  pigliando  a  lettera  quel  pronunziato  di 
san  Tommaso  comune  ad  altri  scolastici  sensibile  est 
sensus  in  actu. 

Per  mio  giudizio,  tale  unità  non  accade  e  non  può 
accadere;  perchè  ella  varrebbe  come  un  compiuto  im- 
medesimarsi dell'  obbietto  e  del  subbietto  ;  e  ragionan- 
dosi con  rigore,  avrebbesi  una  entità  sola  in  iscambio 
di  due.  Senza  parlare  della  stranezza  d' infondere  la 
sensibilità  in  ogni  oggetto  materiale;  onde  il  frutto, 
per  esempio,  sentirebbe  la  propria  dolcezza  e  la  pietra 
il  proprio  peso,  tostochè  V  uno  e  V  altra  venissero  da 
noi  percepite. 

Il  subbietto  e  V  obbietto,  eziandio  nel  compiersi 
della  percezione,  permangono  distinti  e  divisi  tanto  che 
pure  per  ciò  V  animo  nostro  non  mai  conosce  la  inti- 
mità vera  e  l' essenza  concreta  ne  delle  cose  cii-costanti 
ne  di  sé  stesso.  E  quando  del  sensibile  e  del  senziente 
facessesi  uno  in  modo  assoluto.  V  attivo  sarebbe  insie- 
memente  passivo,  e  la  sensibilità  nostra,  oome  dicemmo, 
venia  trasfusa  altresì  nei  corpi  esteriori.  Del  rima- 
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nente,  i  pensieri  del  Rosmini  intorno  air  atto  del  per- 
cepire più  che  al  Galluppi  si  accostano  al  Beid.  Con- 
ciossiachè  ambedue  i  filosofi  concordano  nelP  affermare 
che  quello  atto  si  compie  con  un  giudicio;  e  tal  giudicio 
consiste  nell'  argomentare  dal  sentimento  air  esistenza 
esteriore  dell'ente.  ' 


li. 

67.  —  Nel  presente,  pigliando  della  teorica  del  Gal- 
luppi la^arte  sana  e  véra  e  schiarendola  e  definen- 
dola quanto  è  bisogno,  noi  veniamo  a  fermare  questa 
saiSssima  e  fondamentale  dottrina  della  critica  della 
conoscenza  :  la  percezione  del  mondo  esteriore  è  il  me  il 
quale  non  i^ente,  ma  si  avverte  il  non  me  ;  avverte  cioè 
il  congiungimento  dell'animo  nostro  con  Tatto  pene- 
trativo che  esce  dalle  estrinseche  forze  e  provoca  le  sen- 
sazioni in  modo  analogo  alla  propria  natura. 

68.  —  Tra  le  due  energie  attiva  e  passiva  non  è 
immedesimazione  di  sostanze,  ma  intima  congiunzione 
di  atti.  Però,  che  meraviglia,  se  1'  animo  nostro  fornito 
della  vista  mentale  e  vogliamo  dire  della  facoltà  di  os- 
servare e  pensare  tutto  quello  che  dentro  di  lui  ac- 
cade, che  maraviglia,  ripeto,  s' egli  avverte  senza  uscire 
di  sé  qualcosa  che  non  è  lui,  ma  con  lui  strettissima- 
mente è  unita?  Del  pari,  poi  che  la  congiunzione  in- , 
tima  non  è  dei  subbietti,  ma  solo  degli  atti,  qual  ma- 
raviglia che  la  cognizione  non  mai  si  estenda  più  là 
4li  essi  atti  e  del  loro  legame  coi  subbietti  operanti?  ■ 

69.  —  E  nullameno,  1'  evidenza  di  tutto  ciò  riesce 
nebbiosa  ed  incorta  alla  cogitazione  scientifica  non  per 
altro,  al  mio  credere,  se  non  per  la  doppia  difficoltà 
di  sceverare  innanzi  assai  nettamente  dalle  affezioni 
nostre  sensive  V  atto  che  dal  di  fuori  ci  penetra  e  in 
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quelle  è  implicato  e  le  provoca;  poi  di  scevrar  tutto 
questo  dair  apprensione  intellettuale  di  esso  atto  la 
qual  non  è  senso  né  forma  e  grado  di  nostra  passività. 

j  Similmente,  è  malagevole  d' intendere  con  lucidezza 
come  la  congiunzione  che  vuoisi  chiamar  percettiva  non 
penetra  dentro  la  essenza  di  alcuno  dei  due  subbìetti, 
e  tuttavolta  non  n'  è  separata,  ma  serba  fra  essi  un 
intimo  e  spirituale  contatto,  come  divinamente  fu  detto 
dal  Tasso  in  alcun  suo  dialogo. 

^  70.  —  Lfaonde  noi  concludiamo  che  la  percezione 
esteriore  non  è  un  sentire  V  oggetto  come  pare  che  dica 
il  Galluppi,  né  un  affermarlo  per  subita  spirazione  come 
opina  il  Reid;  né  un  giudicarlo  mediante  alcuni  con- 
cetti universali  e  formali  come  arbitra  il  Kant  ed  in 
parte  il  Rosmini:  ma  è  l'avvertire  che  fa  la  mente 
due  cose  ad  un  tempo,  V  una  sensata  e  V  altra  no,  e 
ciò  è  la  sensazione  e  passione  del  proprio  spirito  con- 
nessa e  intrinsecata  con  l' atto  penetrativo  che  dal  di 
fuori  procede.  La  qual  visione  mentale  (mi  giovi  di  qui 
replicarlo)  accade  per  ciò  che  V  animo  nostro  congiunge 
sé,  ovvero  è  congiunto  air  esteme  sostanze;  e  congiun- 
gendosì,  le  avverte  e  conosce,  ma  non  piii  là  dei  ter- 
mini della  congiunzione;  e  vale  a  dire,  nel  solo  atto 
penetrativo  e  nel  solo  legame  che  stringe  V  atto  alla 

^forza  esterna  da  onde  emana. 

71.  —  In  questo  legnme  dell'attiva  azione  e  della 
passiva  raccogliesi  la  forma  sintetica  naturale  su  cui 
si  adempie  il  giudicio  che  poi  sussegue.  Laonde  non  e 
certo  il  giudicio  il  quale  costituisce  la  percezione,  ma 
sì  è  il  congiungimento  degli  atti  che  la  mente  avverti" 
ed  afferma  a  sé  stessa.  Nel  che  fare  la  mente  né  le\a 

i^  né  aggiunge  nò  muta  un  ette  alla  cosa. 
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III. 


72.  —  Se  in  alcuno  poi  entrasse  1'  umore  di  voler  n 
sapere  quello  che  sia  in  universale  la  congiunzione 
degli  enti  ;  o  in  particolare,  quella  congiunzione  pene- 
trativa la  quale  serbando  non  pure  distinti  i  subbietti, 
ma  incomunicabile  aiFatto  la  intimità  delle  essenze  loro, 
nallameno  li  scioglie  e  confonde  in  certa  unità  rela- 
tiva e  parziale,  sappia  egli  di  domandar  ragione  d' un 
fatto  semplicissimo  e  originalissimo,  e  che  appunto  co- 
me tale,  riesce  chiaro  e  perspicuo  sopramodo  all'in- 
tuito comune,  e  nebbioso  e  altamente  arcano  alla  cu- 
novità  filosofica.  Ma  in  questa  non  viene  per  ciò  il 
diritto  uè  di  negarlo,  né  che  altri  il  munisca  e  difendn 
con  argomentazioni  apodittiche.  Nella  teorica  nostra  è 
rimossa  e  spenta  quella  suggestione  interiore  dell'  animo 
che  fagli  giudicare  e  affermare  alla  cieca  la  sussistenza 
delle  cose;  del  pari,  ne  sono  rimossi  i  concetti  catego- 
rici che  danno  luogo  a  un  giudicio  la  cui  materia  non 
è  più  quella  ammannita  dalla  semplice  percezione.  Per  ^ 
mio  credere,  avanti  all'  atto  del  giudicare  e  dell'  affer- 
mare viene  V  atto  semplicissimo  ed  inconsapevole  della  ; 
veduta  mentale.  Né  già  lo  spirito  potrebbe  prima  non  - 
vedere  e  quindi  non  avvertire  quello  che  in  lui  suc- 
cede e  ciò  è  la  congiunzione  e  penetrazione  degli  atti. 
le  sensazioni  che  vi  si  accompagnano  e  il  legamento 
di  essi  atti  alle  fwze  correspettive  che  è  come  il  li- 
mite non  valicabile  della  percezione.  Seguita  che  ben 
avvisata  e  riconosciuta  la  natura  di  lei,  non  si  pi- 
gli di  quindi  innanzi  paura  e  sgomento  di  pronun- 
ciare contro  del  Kant  che  pure  agli  occhi  della  tilosotia 
crìtica  r  esistenza  del  mondo  esteriore  arrogasi  la  cer- 
tezza medesima  che  quel  metafisico  concedeva  ai  meri 
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fenomeni  ;  dacché  il_principio  d' identità  e  di  contrad- 
dizione entra  mallevadore  così  dell'  una  come  degli  al- 
tri; le  apparenze  non  possono  non  apparire  ;  e  dee  per 
la  necessità  stessa  la  mente  nostra  vedere  quello  che 
vede,  e  ciò  è  la  congiunzione  degli  atti  e  il  termine 
loro  nei  subbietti  correspettivi  ;  veder  dee  i  mutamenti 
del  proprio  spirito  e  il  limite  onde  è  originata  la  pro- 
pria passività. 

I       73.  —  Ma  oltre  di  questo,  v'  à  per  assalire  e  an- 
*  nullare  le  forme  e  categorie  kantiane  una  dimostra- 
zione invincibile,  tuttoché  indiretta,  la  quale  pél  pre- 
gio e  la  rilevanza  della  materia,  m' é  obbligo  di  qui 
\  notare  ;  e  la  dimostrazione  é  si  fatta.  Senza  la  previa 
r  cognizione  deir  ideato,  è  fuori  d' ogni  possibile  il  co- 
t  noscere  e  intendere  la  significazione  dell'  idea.  Ora,  gli 
uomini  intendono  molto  bene  quello  che  esprime  il  con- 
cetto di  causa  e  il  concetto  di  sostanza  e  gli  altri  consimili 
registrati  dal  Kant  tra  le  forme  innate  di  nostra  mente. 
Dunque  la  chiarissima  intellezione  che  ognun  ne  pos- 
siede dimostra  per  sé  che  lo  spirito  à  conosciuto  per 
innanzi  le  cose  concrete  e  individue  di  cui  quelli  sono 
generale  ed  astratta  idea.  Né  alcuno  si  schermisca  di- 
cendo che  forse  non  é  interdetto  alle  idee  di  far  cono- 
scere r  ideato  o  reale  o  possibile  mediante  la  somi- 
glianza perfetta  dell'  uno  con  l' altro  termine  ;  in  quella 
maniera  che  per  la  veduta  d'  un  sol  fiorino  io  piglio 
notizia  esatta  degli  infiniti  che  lo  rassembrano  a  ca- 
pello; 0,  meglio,  come  per  una  impronta,  io  mi  figuro 
assai  bene  il  rilievo  corrispondente.  Ciò  forse  potrebbe 
^correre,  quando  non  fosse  provato  più  che  abbonde- 
"    ^       volmente  che  tra  il  concetto  e  la  cosa  non  pure  non 
è  identità,  ma  nemmanco  v'  è  simiglianza. 

E  per  fermo,  nel  concetto  di  causa  tu  non  iscorgi 
nulla  che  rassomigli  alla  efficienza  causale  e  all'atto 


/ 
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del  produiTe  T  effetto;  in  quel  di  sostauza  non  redi 
nulla  che  tenga  del  concreto  e  del  susBistente  né  vi 
distingui  il  subbietto  dai  modi  ne  i  modi  dagli  acci- 
denti; in  quello  di  attività  e  passività  non  v'è  punto 
azione  e  passione  ;  in  quel  di  affermare  e  negare  non 
v'  è  alcuna  mente  che  neghi  od  affermi,  e  così  prosie- 
gui per  gli  altri.  Anzi  io  ti  vo'  dire  più  là,  che  avvi 
molti  concetti  i  quali  sono  a  dirittura  il  contrario  di 
quello  che  rappresentano  ;  perocché  il  concetto  di  mol- 
tiplicità  è  uno  e  significa  il  più  ;  quello  di  divisione 
è  affatto  indiviso;  quello  di  spazio,  affatto  ìnesteso; 
quello  di  mutazione  e  di  successione,  è  immobile  as- 
solutamente e  fuori  del  tempo.  La  teorica  adunque 
delle  forme  kantiane  riducesi  in  ultimo  a  sentenziare 
un  gran  mostro  ed  è  che  l' uomo  conosce  lo  scono- 
sciuto e  può  senz'  occhi  indovinare  l' azzurro  dei  cieli 
o  intendere  compiutamente  una  carta  da  musica  sen- 
z'  avere  udito  giammai  né  voci  né  suoni. 

74.  —  Adunque  le  forme  kantiane  o  confondonsi  col 
loro  oggetto  e  fanno  delPidea  e  dell'ideato  una  sola 
entità  ed  esse  medesime  sono  i  noumeni;  ovvero,  sono 
di  tutto  ciò  le  nude  rappresentanze.  Nel  primo  caso, 
la  realità  dei  subbietti  è  subitamente  trovata  e  accer- 
tata contro  la  sentenza  del  Kant.  Nell'altro  caso,  toma 
r  istanza  soprallegata  che  la  realità  dei  subbietti  deb- 
b'  essere  stata  precedentemente  conosciuta;  senza  di  che 
le  idee  o  forme  che  vogliano  dirsi  non  avrebbero  si- 
gnificato veruno  e  terrebbon  luogo  di  que' geroglifici 
0  di  qne'  caratteri  di  lingue  perdute  che  l' uomo  guarda 
da  secoli  e  non  può  spiegare  né  intendere. 

75.  —  Non  senza  gli  sproni  della  necessità  sonomi 
alquanto  disteso  in  cotesto  primo  capo  della  filosofia 
critica  ;  perchè  il  ben  fermare  il  valore  e  la  certezza 
scientifica  della  percezione  ^ì  modo  che  abbiamo  fatto 
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V  e  ponendo  d' accordo  quello  che  insegna  V  istinto  con 

V  ciò  che  trova  la  ragione  speculativa,  porge  facoltà  le- 
\  gittima  di  varcare  dal  subbietto  alP  obbietto,  dal  me 

al  non  me,  dal  pensiere  all'essere,  che  è  quel  passo 
formidabile  il  quale  a  similitudine  dei  ponti  levato] 
neir  entrata  delle  città  e  delle  fortezze  à  balzato  su  in 
alto  e  poi  capovolto  e  disfatto  gran  numero  di  sistemi. 
Né  la  filosofia  odierna  italiana  avrà  meritato  scarsa- 
mente della  metafisica,  quando  sia  fatica  e  trovato  suo  la 
dimostrazione  patente  ed  irrepugnabile  della  sussisten* 
za  del  mondo  esteriore.  Due  chiavi  occorrono  ad  aprire 
tutti  gli  usci  della  filosofia  teoretica.  L' una  introduce 
alla  cognizione  delle  idee.  Questa  della  percezione  intro* 
duce  alla  verità,  e  alla  certezza  dei  fatti  della  natura. 
76.  —  L' ò  io  congegnata  di  modo  cotesta  chiave  da 
girarla  prontamente  ed  agevolmente  dentro  la  toppa  ?  Io 
voglio  provarmi  ancora  a  limarla  coi  miei  ferruzzi,  guav* 
dando  la  cosa  sotto  altro  rispetto.  Io  dico  impertanto 
che  quando  fosse  vero  il  detto  di  Leibnizio  che  le  anime 
e  gli  elementi  de'  corpi  non  anno  finestre  né  usci  per 
nulla  ricevere  dal  di  fuori,  tutto  V  universo  starebbesi 
chiuso  dinnanzi  a  noi  e  cosi  sconosciuto  ed  inconoscibile 
come  quei  mondi  che  sono  di  là  dagli  spazj  ove  non 
giungono  i  nostri  sensi  né  alcuna  virtù  di  strumento. 
E  l' errore  di  quel  grand'  uomo  è  stato  di  credere  che 
alcuna  cosa  possa  pigliare  il  posto  della  cognizione 
diretta  di  qual  si  voglia  realità.  Non  badò  egli  che  la 
virtù  rappresentativa  di  cui  à  fornito  fontalmente  ed 
essenzialmente  le  monadi  é  al  tutto  paradossastica» 
ognora  che  il  rappresentato  non  manifesti  in  alcuna 
maniera  sé  stesso.  Poniamo  pure  per  similissime  le 
efiigie  ai  loro  esemplari  e  poniamo  cotesto  inganno 
perpetuo  ed  invincibile  orditoci  da  natura  di  fare  che 
noi  crediamo  di  vedere  gli  originali,  dove  in  eflFetto 
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Vagiamo  le  copie.  Ma  tali  copie  o  rappresentazioni  o 
specchj  degli  esseri,  se  perfettamente  gli  imitano, 
debbono  altresì  ripetere  la  sostanza  le  forze  gli  atti 
la  esteriorità  e  la  vita  di  quelli.  Nel  qual  caso,  esse 
copie  diventano  naturalmente  una  moltiplicazione  degli 
originali  loro;  e  dentro  V  anima  nostra  starebbero  in- 
finite altre  sostanze  od  anime,  il  che  diventa  un  gran 
paradosso.  Nell'altro  caso  e  cioè  che  le  copie  e  rap- 
presentazioni ritraessero  i  soli  fenomeni  e  le  sole,  a 
così  chiamarle,  figurazioni  ed  aspetti,  noi  le  stimeremmo 
quello  appunto  che  sarebbero,  non  forze,  non  subbietti 
operanti,  non  cose  vive,  ma  fantasmi,  ombre  e  appa- 
i-enze  mescolate  e  confuse.  E  nulla  non  avrebbero  di  ob- 
biettivo e  di  esterno  ;  e  il  di  fuori  di  noi  sarebbe  cosa  non 
pure  ignota  ma  inconcepibile  ;  e  ogni  visione  di  essere 
parrebbe,  a  cosi  parlare,  aderente  air  anima  nostra  come 
dicono  accadere  acquei  ciechi  nati  a  cui  viene  subita- 
mente conceduta  la  facoltà  del  vedere.  Condossiachè 
qualunque  rappresentazione  delF  energia,  della  sostan- 
za, della  vita,  della  esteriorità  e  simili  non  può  in  guisa 
alcuna  farle  conoscere,  essendone  spoglia  per  se  intera- 
mente. U  qual  difetto  è  comune  ad  ogni  sistema  che  nega 
allo  spirito  nostro  il  congiungersi  con  le  forze  esteriori 
od  almeno  gli  vieta  di  averne  intuito  immediato.  Ma 
egli  è  certissimo,  e  sta  nel  novero  dei  fatti  più  generali 
ed  anzi  nel  novero  delle  più  essenziali  ed  universali  ca- 
tegorie deir  ente,  che  fra  V  uno  e  il  molteplice  e  tra 
r  assolutamente  diviso  e  T  assolutamente  consustanziale 
e  medesimo  interviene  la  congiunzione;  la  quale  di 
due  cose  fa  un  che  di  mezzano,  e  mentre  non  sono  uno 
nemmanco  sono  separate  ;  non  è  unità  la  loro  ma  unione 
perfetta;  non  compenetrazione  e  risoluzione  di  subbietti, 
ma  scambievole  trasmissione  di  atti  ;  e  gli  è  insomma 
la  congiunzione  più  o  meno  intrinsecata  ed  unificata  ; 
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poiché  nessun  sinonimo  e  nessuna  definizione  può  cre- 
scere chiarezza  al  Tocabolo  proprio  e  il  quale  esprime 
una  forma  di  realità  semplicissima  e  che  solo  a  se 
stessa  riesce  rassomigliante. 

77.  —  Ora  come  procede  la  congiunzione,  così  l' in- 
tuito correspettivo  ;  e  V  uno  è  misura  precisa  dell' altro. 
Imperocché  la  mente  la  quale  s' accorge  di  ciò  che  ac- 
cade dentro  lo  spirito  avverte  altresì  la  compenetrazione 
degli  atti  e  il  limite  loro  o  vogliam  dire  la  inerenza  e 
il  termine  di  ciascheduno  di  essi  nel  proprio  subbietto. 

Per  fermo,  se  la  congiunzione  è  l'opposto  della 
separazione  assoluta,  certo  la  vista  mentale  debbe 
oltrepassare  il  subbietto  proprio  ed  estendersi  alla 
unione  degli  atti  e  finire  là  preciso  dove  comincia  V  as- 
soluta separazione,  che  è  in  quell'intrinseco  non  pur 
diviso  ma  al  tutto  incomunicabile  delle  due  sostanze 
V  congiunte.  Per  questo  medesimo,  se  gli  atti  unificati 
\sono  espansione  immediata  de' loro  agenti,  non  può 
r  occhio  intellettuale  percepirli  come  atti  e  non  iscor- 
gere  il  lor  legame  con  ambedue  gli  agenti  correspettivi  : 
ma  però  quel  legame  è  nel  tempo  stesso  il  confine 
della  congiunzione  e  il  confine  dello  intuito;  e  quindi 
se  l'intelletto  coglie  la  esistenza  e  presenza  dei  due 
subbietti,  la  coglie  vuota,  oscura  e  indeterminata. 

Né  qui  poi  si  cerca  la  diflFerenza  del  sicuro  gran- 
dissima tra  r  intuire  il  subbietto  nostro  e  il  subbietto 
esteriore.  Noi  ne  terremo  un  poco  di  discorso  più  tardi  ; 
e  qui  basti  il  considerare  la  forma  generale  e  comune 
delle  due  sostanze  nell'  atto  loro  di  unimento. 


IV. 

78.  —  Nò  oggidì  occorre  di  spendere  molte  parole  per 
dimostrare  che  possono  la  materia  e  lo  spirito  entrare 
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in  mutuo  commercio  senz'  alcuna  interposi/ione  d' altra 
sostanza  o  forma  di  ente.  Nel  generale,  V  uno  può  certa- 
mente^ conjugarsi  col  molteplice  o  composto  che  tu  lo 
chiami,  e  il  diverso  operar  nel  diverso.  Conciossiachò 
per  la  conjugazione  V  uno  non  s' immedesima  col  suo 
contrario  ;  e  del  pari  V  azione  dell'  uno  può  esterna- 
mente avere  più  termini.  £  quanto  alla  diversità  di 
natura  fra  materia  e  spirito,  egli  è  da  considerare  che 
la  sola  capacità  di  ricevere  V  azione  esteriore  non  prova 
certo  la  similitudine  di  essenza;  onde  poi  accade  che 
per  la  essenza  dissimile  V  azione  esteriore  sia  licevuta 
mutuamente  in  modo  al  tutto  diverso,  e  cioè  ciascuno 
subbietto  r  accoglie  secondo  un  moda  conveniente  alla 
propria  forma.  In  quella  scambievole  capacità  è  solo  da 
riconoscere  che  la  differenza  di  essere  non  estendesi  infi- 
noal  punto  da  costituire  la  impossibilità  assoluta  di  ogni 
qualunque  comunicazione  di  atti.  Toccheremo  ancora 
di  ciò  in  sul  principiare  del  terzo  libro  della  Cosmologia. 
79.  —  Al  presente  guardino  gli  studiosi  alla  sempli-"^ 
cita  e  sodezza  di  questa  teorica  della  percezione.  E  non 
faccia  caso,  s'ella  move  per  mezzo  agli  uomini  senza  il 
patrocinio  d' un  nome  insigne  e  celebrato.  La  verità  da 
onde  venga  debb' essere  bene  accolta.  Certo,  non  si  pre-  -, 
sume  da  noi  di  spiegare  come  le  sostanze  operino  l' une 
neir  altre  e  gli  atti  loro  si  compenetrino.  Concios- 
siachò noi  qui  e'  imbattiamo  in  un  fatto  primo  il 
quale  per  ciò  medesimo  à  del  misterioso;  e  vale  a 
dire  che  la  mente  vorrebbe  ascendere  ancora  alla 
ragione  della  ragione  per  serie  infinita;  od  a  parlare 
più  esatto  vorrebbe  la  luce  della  ragione  assoluta  ol- 
tre la  quale  non  è  salimento.  E  questo  dover  ripie- 
gare le  ali  a  mezzo  del  volo  ci  è  amaro  sempre  ed 
in  ogni  oggetto  di  scienza;  e  la  possessione  medesima 
«Iella  certezza  ed  anche  dell'  evidenza  per  essere  circo- 
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scrìtta  e  parziale  non  ci  estingue  se  non  per  poco  la 
sete  della  infinita  venta. 

80.  —  Si  disse  poc'anzi  che  le  teoriche  promulgate  da 
ingegni  mediocri  pericolano  di  essere  trascurate  o  fran- 
tese.  E  per  lo  contrario,  gli  errori  de' sommi  ingegni  pro- 
pagansi  e  durano  e  per  autorità  indebita  seducono  pa- 
recchie volte  altri  ingegni  non  meno  vigorosi  e  inventivi. 
/Mf^f/^  Quindi  giova  di  notare  nel  proposito  nostro  come 
/ì^uj  la  Critica  della  ragion  pura  germogliasse  naturalmente 
'\  \  dal  sistema  delle  monadi  e  prolungassene  l' errore  per 
le  scuole  alemanne.  Per  vero  che  sono  di  grazia  tutte  le 
forme  kantiane  sé  non  la  virtù  rappresentativa  di  esse 
monadi,  raccolta  e  oi^inata  in  generali  categorie  e 
fatta  necessaria  dall'  ammettere  insieme  con  Leibnizio 
un'anima  incomunicabile  ed  impenetrabile?  E  chi  dette 
al  Fichte  ardimento  di  trasmutare  l'universo  tutto 
quanto  in  un  prodotto  perpetuo  della  nostra  forza  co- 
gitativa se  non  l'attività  essenziale  ed  innata  della 
monade  leibniziana  e  quel  credere  ch'ella  sia  spec- 
chio e  rappresentanza  continua  e  solitaria  di  tutte  le 
cose  ?  Avvantaggiamoci  noi  Italiani  di  questi  esempj  e 
serbiamo  equanime  il  nostro  giudicio  a  fronte  di  qua- 
lunque altezza  e  celebrità  di  dottrina  e  di  nome. 


CAPO  SETTIMO. 

DELLA   INTELLEZIONE. 


I. 


81.  —  Or  ecco  il  procedere  del  discorso  ci  mena 
diritto  all'  altro  amplissimo  genere  di  cognizioni  che 
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guarda  aj  non  contìngente  ed  al  razionale  e  fa  luogo 
a  tutte  le  verità  universali  e  assolute  della  matema- 
tica, della  logica  e  della  metafisica.  Né  a  parlare  esatto, 
le  verità  particolari  e  sperimentali  ne  sono  escluse. 
Conciossiachè  ogni  fatto  ed  ogni  fenomeno,  quantunque 
tenuÌBsimo  e  fugacissimo,  meditato  nella  sua  concezione 
astratta  ed  estemporanea,  porge  la  materia  speciale 
<l'  un  vero  non  contingente.  "^ 

82.  —  Ma  noi  volendo  attenerci  sopratutto  alla  bre- 
vità, intralasciamo  per  al  presente  di  ragionarne;  per- 
chè ce  ne  verrà  occasione  migliore  più  avanti,  quando 
porremo  il  gran  fondamento  della  filosofia  teoretica,  e 
sulle  sostanze  finite  vedrem  sublimarsi  V  infinita  e  di- 
vina sostanza.  Qui  mi  accade  di  avvisare  quelle  verità 
unicamente  a  rispetto  del  lor  legame  con  l'intendi- 
mento nostro  e  come  parte  principalissima  de' nostri 
mezzi  conoscitivi. 

83.  —  Secondo  il  Kant  e  i  numerosi  fautori  della 
sua  Critica,  le  idee  sono  ingenite  appartenenze  del 
nostro  spirito  e  non  dimostrano  e  provano  fuori  di  lui 
nemmanco  l' ombra  delle  realità  eterne  ed  universali 
che  esprimono. 

In  tale  argomento  di  scienza  io  confesso  di  aver 
fluttuato  con  l'animo  ed  errato  per  lunghi  anni  fra 
contrarie  sentenze,  e  in  verun  altro  subbietto  specula- 
tivo essermi  tanto  lasciato  vincere  da  indebite  preoc- 
cupazioni e  aver  seguito  men  per  ragione  che  per  abito 
l'esempio  altrui  e  il  volgar  modo  di  giudicare.  A  poco 
a  poco  quel  certo  panno  che  s' era  disteso  sulla  pupilla 
della  mia  mente  s'andò  assottigliando  e  vi  trapelò  la 
luce;  ed  ora  discemo  chiarissimamente  la  verità  e  bel- 
lezza della  dottrina  platonica.  Alla  quale  confesso  al- 
tresì molto  volentieri  di  avermi  sospinto  con  la  vigo- 
rezza  del  suo  confutare  e  co' suoi  colpi  spietati  ma 
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giusti  il  sommo  e  santo  filosofo  Antonio  Rosmini.  La 
diversa  accettazione  e  l' uso  diverso  che  di  quella  dot- 
trina facciamo  esso  ed  io  si  vedrà  più  tardi. 

84.  —  Nel  presente  mi  basta  di  menzionarne  per  som- 
mi capi  le  massime  più  sostanziose.  In  seguito  verremo, 
a  certe  occasioni,  porgendo  gli  schiarimenti  e  le  prove 
che  occorrono  a  compiere  la  trattazione.  £  primamente 
noto  che  da  una  banda  le  idee  e  le  intellezioni  loro,  e 
dair  altra  le  sensazioni,  i  fantasmi  ed  ogni  maniera  di 
a£fezioni  e  di  sentimenti  sono  cose  le  quali  vengono  ad 
avere  legamento  e  connessione  dentro  dell'animo  per 
r  unità  sua  sostanziale  e  mentale  ;  e  fuori  delF  animo^ 
per  certa  suprema  causalità  ;  ma  permangono  in  fra 
di  loro  differentissime  ed  alienissime  di  natura  e  di  es- 

^  senza.  Secondo,  che  le  idee  sono  esseri  apparenti  allo 
spirito,  ma  dallo  spirito  non  prodotte  né  appartenenti 
\\  a  lui  per  costituzione  propria  ed  ingenita.  Terzo,  che  in 
.  .*  vero  le  idee  rappresentano  gli  oggetti  concreti  e  indivi- 
duati, in  quanto  possibili,  ma  non  per  virtù  di  scambie- 
vole somiglianza,  si  bene  per  V  attinenza  metafisica  del 
segno  al  significato  e  dell' idea  all' ideato;  e  come,  per 
via  d'esempio,  le  lettere  dell'alfabeto  rappresentano  i 
suoni  vocali,  o  i  tropi  e  le  allegotie  rappresentano  le 

t^cose  figurate  e  allegorizzate. 


IL 


85.  —  Dico  poi  di  vantaggio  che  tutte  le  idee  sono 
necessariamente  obbiettive.  Laonde,  in  cambio  di  ripetere 
coi  Kantiani  ed  altri  assaissimi  che  quelle  idee  sono  meri 
e  vuoti  supposti,  sforniti  d'  ogni  qualunque  realità,  io 
affermo  invece  con  saldezza  profonda  ed  inalterabile 
non^v'  essere  nello  spirito  umano  una  intellezione  sola, 
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la  quale  non  provi  in  modo  certissimo  e  assolutissimo 
la  esistenza  in  atto  del  proprio  ideato. 

86.  —  £  benché  io  senta  di  che  smisurato  peso  e 
valore  sia  cotesto  pronunziato  e  come  racchiuda  la 
ragione  efficace  e  pienissima  di  un  intero  sistema  di 
ontologia,  il  qual  per  e£fetto  d' opinioni  divenute  usuali 
e  domestiche  dee  parere  a  moltissimi  temerario  ed 
insussistente,  io  mi  confido  contutteciò  che  ninna  neb- 
bia di  sofisma  e  niun  nerbo  di  raziocinio  possa  minima- 
mente oscurarne  e  infiacchirne  la  virtù  e  V  evidenza  per- 
fetta. Che  anzi  io  non  m'  arrogo  altro  merito  in  questi 
miei  studj,  eccetto  che  del  produrre  alla  fine  la  vera  teo* 
rica  delle  idee  e  le  prove  assolute  della  realità  loro 
obbiettiva.  Il  che  porge  alla  filosofia  platonica  (e  si  ve- 
drà di  qui  a  poco)  quel  certo,  quel  positivo  e  quel  coe- 
rente non  acquistatole  né  assicuratole  ancora  da'  suoi 
seguaci. 


CAPO  OTTAVO. 


,» 


SE   V   ABBIA  NESSUNA  IDEA  INNATA. 


I. 

87.  —  Ma  le  idee  prevengono  il  fatto  e  V  esperimen-    "V 
to,  ovvero  lo  seguono?  ed  allajntellezione  ideale  fa 
ognora  bisogno,  ovvero  non  fa  l' antecedenza  promo- 
vitrice,  o3 'occasionale  delle  percezioni  e  dei  fantasmi? 

Questo  argogiento  di  vecchie  e  ostinatissime  contro- 
verde dimora  nella  jnia  giudicativa  appianato  e  riso- 
luto  per  ogni  sempre.  E  intorno  di  ciò  io  penso  di  non 
dovermi  disdire  né  ritrattare  di  un  sol  nonnulla  ;  e  dopo 
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cinque  lustri  e  più  d' esame  paziente,  spassionato,  mi- 
nuto e  diligentissimo  non  ò  alcuna  peritanza  di  con- 
fermare ed  asseverare  il  gran  pronunciato  di  Aristo- 
tele, non  v'  essere  nulla  nella  mente  che  prima  non  sia 
stato  ne' sensi  ;  intendendo  che  per  li  sensi  abbiano  avuto 
loro  varco  e  loro  principio  jeziandio  i  risultamenti  del- 
l' astrarre  e  del  comparare  ;  e  comprendendo  sotto  il 
nome  di  fatto  e  di  esperimento  alcune  specie  altresì 
d' intuizioni  e  di  percezioni  che  in  sé  medesime  pro- 
priamente non  sono  sensate,  come  la  intuizione  dello 
spazio  e  della  durata  o  quella  dell'  atto  penetrativo 
delle  forze  esteriori  e  forse  alcun'  altra  di  cui  tocche- 
remo più  avanti. 

88.  —  E  insomma  il  filosofema  fondamentale  d'  Ari- 
stotile suona  per  me  la  esclusione  intera  e  genera- 
lissima  d' ogni  idea  innata.  Imperocché  idea  la  quale 
non  rappresenti  nulla  è  certo  un  essere  di  ragione 
affatto  diverso  da  ciò  che  quel  vocabolo  suona  nell'  uso 
generale  moderno. 

E  volere  che  le  idee  rappresentino  a  noi  prima* 
mente  e  originalmente  ciò  che  in  qualunque  modo  ci 
è  ignoto  e  non  dimeno  abbiano  una  chiara  e  determi- 
nata significazione,  è  del  sicuro  un  abbaglio  de'  più  ma- 
dornali. 

^  In  questa  accezione  impertanto,  nessuna  idea  esi- 
ste innata,  e  vai  quanto  dire  che  nessuna  antecede  nella 
mente  nostra  la  cognizione  diretta  degli  esseri  rappre- 
sentati. 

89.  —  Certo  è  poi  che  le  idee  guardate  nell'oggetto 
assoluto  al  quale  si  riferiscono,  sono,  invece,  tutte 
quante  innate  e  superiori  e  anteriori  alle  nostre  cogi- 
tazioni. Imperocché  non  v'  à  idea  la  quale  non  esprima 
una  etema  possibilità  d' alcuna  cosa  finita,  ovvero  tale 
determinazione  o  tale  altra  dell'  Assoluto  medesimo. 
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Oltreché,  non  par  conveniente  di  credere  che  gli 
esseri  rappresentativi  comincino  allora  soltanto  ad 
esistere,  quando  appariscono  al  nostro  intelletto,  o  si 
annullino  ognora  che  noi  divertiamo  da  esse  la  vista 
mentale. 

90.  —  Oh  !  dunque  tu  cavi  dai  sensi  quello  che  non 
possono  mai  contenere  F  universale,  cioè,  l'immutabile 
e  il  necessario?  Io  non  cavo  ciò  dai  sensi  ma  dall' av- 
visare il  contrario  di  quello  che  sono  essi;  e  vale  a 
dire,  negando  la  finità,  la  volubilità  e  la  contingenza 
loro  ;  il  che  subito  mi  porge  il  concetto  dell'  univer- 
sale, del  necessario  e  dell'immutabile. 

Mi  contendi  tu  questo  ancora  e  mi  disdici  il  cono- 
scere con  r  esperienza  altresì  il  finito,  il  mutevole  e  il 
c<>ntingente?  aggiungendo  che  quelle  medesime  nega- 
zioni già  sottointendono  l' affermazione  anteriore  del- 
l'essere,  la  cui  idea  non  può  germogliare  né  da  alcun 
sensato  elemento  né  da  alcuna  virtù  astrattiva  e  com- 
parativa? In  simile  caso,  non  mi  basterebbe  nettampoco 
mostrarti  come  dal  sentimento  perpetuo  dell'indefinito, 
e  vale  a  dire  di  cosa  di  cui  non  apparisce  mai  la  limita- 
ndone ultima,  sia  per  astrazione  promosso  il  concetto  del- 
rinfiuito  e  come  però  in  questo  concetto  contengasi  molto 
più  che  una  negazione,  ovvero  mostrarti  che  la  notizia  di 
lai  e  del  suo  contrario  nascano  sempre  gemelle  e  contem- 
poranee dentro  al  pensiere.  Tu  a  forza  mi  condurresti 
a  indagare  ed  a  controvertere  un  sistema  d'ideologia 
sorto  ne'  nostri  giorni  in  Italia  e  tuttora  rìputatissimo 
nelle  sue  scuole.  Ma  la  discussione  n'è  faticosa  e  involta 
in  mille  minuti  particolari  ;  e  quindi  impossibile  a  venir 
trattata,  pure  in  compendio  in  questa  brevissima  linea- 
zione  d' una  Critica  della  conoscenza.  Noi  vi  torneremo 
un  poco  più  avanti  ed  a  migliore  occasione. 

91.  —  È  più  corta  cosa  provare  per  al  presente  con 


^ 
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argomenti  non  risolubili  la  contradizione  intima  di 
quella  teorica;  e  però  dico  assai  fermamente  che  giusta 
i  4)rincipj  ne'  quali  si  incardina  essa  e  tuttaquanta  si 
sostiene,  V  atto  medesimo  della  cognizione  diventa  im- 
possibile. Noi  abbiamo,  sentenziano  i  Rosminiani,  da 
.'^^ìioa  banda  il  nostro  sentire  e  patire,  ciechi  del  tutto 
y  ed  inconoscibili  ;  dalP  altra,  possediamo  V  intuizione 
dell'  idea.  Succede  che  noi  confrontiamo  in  fra  loro  i 
(lue  termini;  e  per  effetto  di  tal  confronto  lo  spirito 
dice  a  sé  stesso  che  quel  sentire  e  patire  sono  un'  at- 
tuazione particolare  dell'  idea  per  innanzi  intuita.^ 

IL 

92.  —  Ma  prima;  se  lioi  confrontiamo  i  due  termini, 
sono  essi  dunque  conosciuti  ambedue;  e  non  più  l' uno 
mediante  l' altro,  ma  ciascheduno  per  sé.  Nel  vero, 
sarà  in  eterno  impresa  vanissima  il  paragonare  una 
cosa  nota  ad  altra  oscura  ed  essenzialmente  incono- 
I  scibile  ;  ed  è  atto  contradittorio  scuoprire  una  relazio- 
/ne,  ignorando  per  necessità  invincibile  l'uno  dei  rela- 
tivi. Il  peggio  è  che  per  causare  V  assurdo,  arbitrano 
che  in  questo  sol  caso  il  giudicio  genera  a  sé  stesso 
l'uno  de' suoi  membri.  Così  il  generato  é  generante 
al  tempo  medesimo  ed  è  cagione  ed  effetto  e  sussiste 
e  non  sussiste;  bisogna  che  il  giudicio  esista  di  già 
jjer  produrre  V  uno  de'  suoi  componenti,  e  bisogna  che 
i  componenti  esistano  entrambi,  volendo  che  il  giudi- 
cio si  faccia.  Lascio  di  notare  che  se  la  mente  potesse 
qui  qualche  cosa,  ella  opererebbe  il  contrario  di  ciò 
ohe  venne  supposto,  e  vogUam  dire  che  in  luogo  di  con- 
giungere la  percezione  all'  idea,  questa  come  forma  e 
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quella  come  materia,  le  giudicherebbe  diverse  ed  op- 
poste e  non  aventi  nulla  che  fare  insieme.  Per  fermo, 
1'  una  è  concetto  di  possibilità,  l'altra  è  realità;  Tuna 
inattiva,  l'altra  mista  di  azione  e  passione;  l'una  è 
assoluta,  1'  altra  contingente,  V  una  universale,  l' altra 
particolare,  e  e'  è  arbitrio  di  prolungare  V  opposizione 
per  cento  categorie.  Né  basterebbe  ancora  ;  essendo  che 
per  unire  i  prefati  termini  è  necessaria  V  una  delle  due 
cose:  0  fare  l'idea  predicato  della  percezione,  o  que- 
sta predicato  dell'  idea  ;  e  quindi  affermare  o  che  l'idea 
sussiste  dentro  la  percezione  o  questa  dentro  l'idea; 
se  non  che  entrambi  i  supposti  riescono  assurdi.  Con- 
ciossiachè  l' idea  non  può  essere  predicato  o  subbietto. 
salvo  che  d'altra  idea;  e  per  centra,  non  si  può  nulla 
attribuire  d' intrinseco  e  di  formale  alla  percezione  in 
atto  che  medesimamente  non  sia  un  concreto  ed  una 
effettiva  realità. 

93.  —  Nemmanco  si  può  ammettere  quel  primitivo 
gì udicio  siccome  un  fatto  preordinato  dalla  natura  e 
quale  fondamento  della  vita  nostra  intellettiva.  E  di 
certo,  chi  vorrà  consentire  a  questo  che  la  natura  in- 
cominci la  vita  nostra  mentale  con  un  inganno  sperti- 
catissimo  e  la  inizii  appostatamente  con  un  errore  mas- 
siccio? Inganno  ed  errore  sono  evidentemente  il  far 
dire  allo  spirito  nostro  quelle  parole:  tale  sentire  e  tale 
patire  sono  un' (attuazione  particolare  dell'idea  pur 
dialisi  intuita.  0  come?  L' universale  diventa  parti- 
colare? Una  possibilità  etema,  assoluta,  immutabile, 
scende  nelle  contingenze  dello  spazio  e  del  tempo,  e 
diviene  tanto  relativa  ed  accidentale  quanto  una  sensa- 
zione fugace  e  mutevole?  Ma  non  siete  voi  quegl'  ideo- 
logi i  quali  con  un  sentenziare  acuto  ed  acerrimo  pro- 
vaste le  mille  volte  che  i  sentimenti  e  le  percezioni  si 
differenziano  essenzialmente  e  per  ogni  lato  dalla  idea? 
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In  che  guisa,  impertanto,  egli  vi  viene  poi  pensato   e 
giudicato  che  quella  idea  dell'  ente  possibile  si  attua, 
o  come  voi  dite  si  realizisa  nel  sentire  e  nel  percepì 
re?  E  di  più;  se  la  sensazione  e  la  percezione  sono  o 
diventano  atti  particolari  deir  ente  pensato,  gran  ne- 
cessità è  di  concludere  o  che  queir  ente  pensato  rac- 
chiude come  sua  pertinenza  la  facoltà  del  sentire  e  del 
percepire  o  che  tali  due  movimenti  dell'  animo  si  risol- 
/    vono  in  pura  idea.  Ne  ciò  basta  ancora.  Perchè  altro 
/    paradosso  balza  fuori  drittamente  e  naturalmente  dal 
/    giudicio  di  cui  si  discorre,  e  il  paradosso  è  T  infra- 
scritto. 

94.  —  Io  non  istimo  che  alcuno  si  arbitri  di  negare 
che  l'anima  attribuisce  immediatamente  a  sé  stessa 
r  atto  del  sentire  e  del  percepire.  Avvengano  i  moti  e  le 
affezioni  del  mio  spirito  in  qualunque  maniera  e  sia 
qualunque  si  voglia  1'  essenza  e  l' abito  loro,  egli  è 
troppo  evidente  che  io  credo  sempre  e  senza  eccezione 
giammai  essere  io  quello  che  sento  e  che  percepisco 
tali  corpi,  tali  affezioni,  tal  mio  patire  od  agire,  e  così 
reputo  invittamente  dover  accadere  in  ogni  altro  uomo. 
Ma  costoro  invece  che  dicono  ?  lo  spirito  affermare  a  se 
stesso  che  quel  sentire  e  quel  percepire  sono  un'  attua- 
zione particolare  dell'  idea  per  innanzi  intuita.  Dunque 
sono  due  atti  particolari  dell'  idea  pensata  e  non  dello 
spirito.  Attribuisce  dunque  lo  spirito  ad  altri  quello 
che  scorge  con  evidenza  essere  fatto  suo  proprio! 

95.  —  Poi  dato  e  non  mai  conceduto  che  alla  ma- 
teria della  percezione  la  mente  abbia  facoltà  di  ag- 
giungere la  forma  ideale  dell'  ente  possibile,  questo 
convertirebbe  nell'  essere  proprio,  cioè  in  mere  possi- 
bilità, le  cose  tutte  reali  di  cui  diventa  unica  forma; 
e  noi  medesimi  esisteremmo  non  attualmente,  ma  solo 
possibilmente.  E  in  effetto,  il  sensibile  non  tramutato 
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in  intelligibile  rimane  ignoto  e  cieco  ;  tramutato  in  in- 
telligibile, non  è  più  sensibile  né  reale  ;  e  noi  cerche- 
remo in  etemo  il  sussistente  e  il  concreto,  e  sempre 
fuggirà  discosto  dai  nostri  occhi.  Atteso  principalmente 
che  pei  Bosminiani  il  possibile  à  pura  esistenza  ideale; 
e  fuor  della  mente  è  ciò  che  rnon  esiste  ancora  attuai* 
mente  e  non  può  agire.^ 

m. 

9G.  —  Infine,  ricorrono  al  dire  che  quel  giudicio 
onde  il^concetto  ^ell'  essere  viene  conjugato  alla  .se^- 
^zione  e  alla  percezione,  già  non  vien  fatto  dalla 
mente,  ma  dalla  natura  nel  fondo  del  nostro  spirito  e 
per  efficacia  delF  unità  sostanziale  di  lui. 

«  Oh  questa  si  a  udir  è  cosa  nova  »  , 

che  non  sia  la  mente  che  giudica,  ma  qualche  altra 
cosa.  £  intanto,  non  negano  che  in  quel  primo  giudi- 
cio v'  à  un  atto  esplicito  di  afTermazione  e  v'  à  il  co- 
noscere che  il  tal  predicato  appartiene  al  tale  subbietto. 
E  queste  non  sono  opere  della  mente?  Due  intelletti 
adunque  s'  annidano  dentro  di  noi,  e  T  un  d^  essi  à 
privilegio  di  fare  tutte  le  impossibili  cose  che  abbiamo 
notato.  Né  dobbiamo  fermarci  qui.  Perocché  ci  è  forza 
di  proseguire  e  fohiir  lo  spirito  d' un  terzo  intelletto, 
che  conferendo  le  azioni  e  i  giudicj  di  quelli  due,  sap-, 
pia  alfine  costituirvi  V  unità,  senza  la  quale  non  v'  é 
giudicio  né  altra  opera  d' intendimento  compita  e 
fruttifera. 

97.  —  È  poi  vano  sotterfugio  il  dire  che  la  perce- 
zione e  r  idea  si  accoppiano  in  un  solo  giudicio,  e  V  uno 
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si  fa  predicato  e  T altro  subbietto,  mediante  l'unità 
sostanziale  dell'  anima  nostra  ;  quasi  potesse  quella 
unità  mutare  l' essere  delle  cose  e  fare  che  V  una  fa- 
coltà diventi  atto  ed  affezione  dell'  altra,  e  sia  questa 
predicato  o  subbietto  di  quella,  ed  abbiasi  licenza  di 
dire  0  che  l' intelletto  patisce,  o  che  la  volontà  intende, 
o  che  il  senso  giudica,  e  simili  paradossi.  Di  più,  se 
quel  giudicio  (o  ])ei-  tenermi  a  martello)  se  la  congiun- 
zione di  que'  due  termini  del  giudicio  è  fatta  natural- 
mente nel  fondo  del  nostro  spirito,  giammai  la  mento 
non  li  scorge  divisi  e  non  può  esprimere  quel  discorso: 
la  idea  per  innanzi  intuita  in  astratto  e  iu  universale 
eccola  qui  attuata  in  modo  particolare, 
f  98.  —  Tengasi  adunque  per  dimostrato,  che  l'anima 
nostra,  appunto  come  sostanza  una  e  impartibile  e  mu- 
nita della  facoltà  di  avvertire  ogni  proprio  stato  e  gli 
atti  che  ne  provengono,  avvei'te  divisamente,  ma  con 
la  stessa  veduta  mentale,  le  percezioni,  i  sentimenti, 
le  volizioni  e  le  intellezioni,  e  ne  scorge  pure  la  diffe- 
renza. Una  mente  sola  ora  afferma  le  sussistenze  con- 
crete ed  ora  le  idee  ;  e  quindi  compone  due  specie  diffe- 
rentissime  di  giudicj;  in  quelli  della  prima  distingue 
una  cosa  inerente  in  un'  altra  o  che  ne  dipende  o  che 
le  si  attiene.  In  cambio,  negli  altri  giudizj  che  forma 
di  soli  concetti  assoluti,  la  mente  asserisce  semplice- 
mente e  sempre  ad  un  modo  che  tale  idea  è  il  predicato 
•o  il  subbietto  di  tale  altra  idea.  Ma  la  percezione  in  atto 
non  sarà  il  predicato  giammai  d'  un'  idea  né  questa  di 
quella.  Per  ciò  conseguire,  necessita  che  la  percezione 
divenga  innanzi  un  concetto;  ma  non  diverrà  mai  co- 
testo, 0  parlando  più  esatto,  noi  non  ne  penseremo  mai 
l'idea  rispettiva,  se  la  percezione  non  fu  innanzi  av- 
visata 0  conosciuta  direttamente  nel  suo  essere  in  atto 
e  senza  intervento  alcuno  di  forme  ideali. 
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99.  —  Non  iscordo  le  molte  ed  acute  istanze  che 
furono  mosse  contro  a  quel  primo  genere  di  giudicj, 
dove,  al  mio  sentire,  è  impossibile  che  intervengano 
idee.  Lungamente  e  imparzialissimamente  òlle  tra  me 
dibattute  ed  òlle  pesate  a  minutissime  dramme  sul  più 
perfetto  saggiatore  che  mi  fornirono  l' ingegno,  la  pa-  \ 
zienza  e  lo  studio.  Ma  sempre  sono  tornato  a  ricono- 
scere più  nettamente  l' abuso  infinito  che  si  suol  fare 
dell'  astrattissimo  concetto  dell'  essere  ;  ed  io  proverò 
alla  distesa  (quando  Dio  mi  serbi  tempo  e  intelletto) 
che  questo  negare  allo  spirito  la  intuizione  diretta  e 
semplice  di  ciò  che  avviene  dentro  di  lui  à  viziato  nella 
radice  l'ideologia  e  ontqlogia  nuova  italiana.  -^ 

Accenno  in  brevi  parole  cose  sottili  ed  astratte  e 
di  copiosa  e  pressoché  infinita  materia.  Di  tal  maniera 
so  che  riesco  involto  ed  oscuro  ai  moltissimi  che  poco 
attesero  a  tale  subbietto  di  controversia  e  noi  vennero 
a  poco  a  poco  smaltendo  nella  lor  mente  con  ispeciale  j 
meditazione.  Ma  s' io  ne  discorressi  quanto  bisogna  per 
esser  chiaro  all'  universale,  io  convertirei  questo  sunto 
in  un  voluminoso  trattato.  Ed  anche  di  ciò  mi  verrà 
il  destro  di  riparlare  alla  distesa  nel  progresso  del- 
l' opera. 

100.  —  Ancora  debbo  notare  che  per  trascorrere,  e 
sia  pur  di  fuga»  tutti  gli  argomenti  magistrali  della 
Filosofia  Critica,  mi  converrebbe  entrare  al  presente 
in  queir  altro  pelago  dei  giudicj  a  priori  sintetici  di 
cui  questiona  così  a  lungo  il  libro  della  Ragion  pura. 
Ed  eziandio  intorno  di  questi  io  son  pervenuto  ad  una 
teorica  differentissima  da  quella  del  gran  filosofo  di 
Gonisberga  ;  e  ciò  che  per  lui  è  forma  diversa  e  pecu- 
liare di  giudizio,  è  per  me  un  genere  di  afi'ermazione 
che  riesce  tanto  assoluta,  come  se  avesse  a  riprova  sua 
il  principio  d' identità  e  di  contradizione.  Né  potendo 
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qui  disputarne,  mi  stringerò  a  citare  al  lettore  la  com- 
pendiosa descrizione  che  se  ne  trova  nei  Diàloghi  di 
scienza  prima  ^  e  nel  capit.  XX  deìV  Ontologia  e  del 
Metodo.  Ma  forse  più  aranti  ne  discorreremo  di  nuo- 
vo, toccando  di  certe  speciali  relazioni  della  mente  con 
r  Assoluto. 


CAPO  NONO. 

CONCETTO   GENERALE    DELLA   NOSTRA    FILOSOFIA 

TEORETICA. 


I. 

101.  —  Appresso  i  moderni,  quello  che  un  pensatore 
va  giudicando  delle  fonti  della  cognizione,  gli  diventa 
senza  meno  il  principio  e  la  base  di  tutto  il  filosofare. 
Imperocché  la  speculativa  consuma  ogni  giorno  più 
quell'impulso  e  quel  moto  di  spontaneità  e  d'intui- 
zione che  la  diresse  nei  tempi  andati;  e  divenuta  og- 

,  gimai  tutta  analisi  e  tutta  riflessione,  ricasca  ad  ogni 
I  tratto  dentro  la  cerchia  della  coscienza  individuale.  E 
però  io  medesimo  costituendo  a  rispetto  della  Filosofia 
Critica  quelle  màssime  di  cui  ò  toccato  poco  dianzi, 
dovea  prevedere  a  un  di  presso  in  quale  specie  di  me- 
tafisica avrei  terminato  e  quetato  il  corso  delle  mie 
cogitazioni. 

102.  —  I  dommi  veramente  sovrani  della  Critica  della 
conoscenza  sono,  al  mio  sentii'e,  non  più  che  due;  i 
quali  espressi  secondo  le  forme  non  eleganti  ma  severe 
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e  concise  degli  scolastici,  troverebbero  la  definizione 
loro  in  questi  bre?is8imi  pronunziati: 

Ogni  universale  ante  rem; 

Ogni  cognizione  post  rem. 

La  prima  partenendo  ai  Ileali  d' ogni  compagnia  e 
tempo  e  osteggiando  ogni  generazione  di  Nominali,  in- 
chiude la  dottrina  della  sussistenza  obbiettiva  di  tutte 
le  idee.  L' altra,  come  testé  fu  ragionato,  non  pure  nega 
ricisamente  le  idee  innate;  ma  con  la  teorica  nostra 
speciale  dell'  atto  di  percezione  fornisce  e  correda  di 
certezza  scientifica  le  cognizioni  sperimentali,  tenendo 
sempre  vivo  e  presente  1'  assioma  che  dove  il  fatto  non 
potesse  per  sé  medesimo  notificarsi,  V  uomo  ne  cerche- 
rebbe inutilmente  la  cognizione  per  tutti  i  secoli. 

Non  rimanea  dunque  piii  molto  da  travagliare,  per- 
chè mi  sorgesse  nell'  animo  un  concetto  generale  e 
ben  contornato  di  filosofia  dimostrativa. 

103.  —  Io  guardava  un  giorno  con  più  diletto  che 
mai  in  una  incisione  della  Scuola  d' Atene,  gran  capo- 
lavoro di  Baffaele,  e  notava  il  fine  accorgimento  avuto 
da  lui  di  collocare  e  atteggiare  Platone  e  Aristotile  in 
guisa  da  lasciar  dubio  il  riguardante  circa  alla  pre* 
Tslenza  dell' un  filosofo  sopra  l' altro  :  sebbene  in  quelli 
anni  Aristotile  proseguiva  a  tiranneggiare  gli  studj  pu- 
blici.  Ma  il  Sanzio  mandato  ancor  giovinetto  in  Firenze, 
erasi  per  lo  certo  imbattuto  in  alcuno  dèi  componenti 
la  nnova  Accademia  platonica,  e  forse  conobbe  e  ascoltò 
con  le  proprie  orecchie  Marsilio  Ficino. 

IL 

104.  —  Io  dalla  veduta  di  quelle  figure  fui  tratto  a 
considerare  più  intensivamente  che  non  facessi  altro 
volte  questo  fatto  notabilissimo  e  principalissimo  della 


s 


68  LIBRO  PRIMO. 

storia  della  filosofia  che  né  Platone  à  mai  potuto  cac- 
ciar di  sella  il  discepolo  suo,  né  questo  il  suo  gran 
maestro;  ed  anno  alternamente  regnato  negl'intelletti 
a  guisa  dei  re  di  Tebe,  e  tìvouo  eterni  e  gloriosi  come 
la  favola  va  fingendo  di  Castore  e  di  Polluce:  che  or 
r  uno  or  r  altro  scende  sotterra  e  sembra  estinto  e  di- 
menticato; e  poi  risuscita  e  ricompare  in  mezzo  agli 
uomini. 

105,  —  A  ciò  pensando,  mi  crebbe  una  luce  mirabile 
dentro  la  mente  e  n'  uscì  fuori  bello  e  compiuto  que- 
sto concetto  fondamentale  che  la  filosofia  non  possa 
altrimenti  solidarsi  e  correggersi,  né  entrare  in  via 
d' incremento  e  perfezionamento,  né  pigliar  nome  e  va- 
lore di  scienza  positiva  e  dimostrativa,  salvo  che  ami- 
cando per  sempre  e  congiungendo  insieme  strettissima- 
mente Platone  con  Aristotile.  E  sebbene  il  difficile 
tentamento  di  concordar  V  uno  con  V  altro  sia  molto 
antico,  e  in  Italia  segnatamente,  dove  Pico  Mirando- 
lano  il  cominciò  a  pensare  nella  fine  del  quattrocento, 
oggi  solo,  per  quel  che  io  ne  stimo,  è  diventato  ben 
riuscibile,  mercè  delle  nuove  e  fortunate  investigazioni 
compiute  da  assai  valentuomini  cosi  nel  campo  delle  idee 
come  in  quello  della  logica  e  della  psicologia  ;  ed  ancora 
perchè  tal  passo  di  Platone  o  tale  altro  di  Aristotile 
sceverato  dal  tutto  insieme  non  impaccia  ora  il  nostro 
giudicio,  il  quale  stendesi  più  volentieri  sulle  dottrine 
e  le  massime  cardinali  e  qualitative  delle  loro  teoriche. 

lOG.  —  Laonde,  di  cotesta  conciliazione  e  armonia 
dei  due  maggiori  sistemi  della  filosofia  antica  avviene 
il  medesimo  che  di  tutte  le  cose  condotte  dal  tempo  e 
dallo  studio  umano  a  certa  loro  convenevole  maturità  ; 
le  quali  si  scoprono  poco  meno  che  da  sé  stesse  e  leg- 
germente dimostrano  altrui  la  pienezza  dell'essere  e 
della  vita  a  cui  sono  pervenute.  Di  tal  guisa,  colui  al 
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quale  oggi  incontra  di  edificare  alla  perfine  una  scienza 
rigorosa  dei  sommi  principj,  risolvendo  in  uno  le  teo- 
riche pili  sostanziose  e  proprie  d' Aristotile  e  di  Platone, 
dee  reputarsi  meno  ingegnoso  che  fortunato.  E  ripetesi 
neir  alta  speculativa  quello  che  giudicano  i  politici 
intomo  alla  storia  ;  e  cioè  a  dire,  che  uomini  eziandio 
mediocri  apparir  possono  come  grandi  per  essere  ca- 
pitati opportunamente.  Già  ventitré  anni  addietro  usci- 
Tano  dalla  mia  penna  le  infrascritte  parole  :  Noi  ar- 
bitriamo   la  vera  e  sóla  concordia  tra  Fiatone  ** 

Aristotile  consistere  in  dò  che  V  uno  è  complemento 
necessario  delV  altro  ;  tanto  manca  che  si  escludano  e 
si  contradicano.  Bella  e  feconda  sentenza  era  questa 
suggeritami  meno  assai  dalla  scienza  che  da  secreto 
indovinamento  ;  come  troppo  il  dimostrano  le  spiega- 
zioni e  dichiarazioni  incerte  ed  insufficienti  che  io  ne 
scriveva  in  quel  tempo.^  La  concordia  ferma  e  dure- 
vole tra  le  due  filosofie  divenne  possibile  nella  mia 
mente  allora  soltanto  che  io  giunsi  a  persuadermi  della 
realità  obbiettiva  di  tutte  le  idee.  E  d' altra  parte  ri- 
masi saldo  nel  credere  che  i  fatti  della  natura  e  del 
nostro  spirito  sono  intuiti  immediatamente  e  senza 
intra^onimento  veruno  d' idee  ;  come  eziandio  non  mi 
rimossi  dal  giudicare  che  nelle  cognizioni  astratte,  le 
idee  porgono  bensì  la  forma  e  V  assolutezza,  ma  Tespe- 
rienza  porge  tutta  quanta  la  loro  materia;  che  sono 
i  due  canoni  fondamentali  della  teorica  d'  Aristotile. 


1  DtW  Ontologia  t  del  Metodo,  C»p.  XVI. 
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CAPO  DECIMO. 

QUELLO   CHE   SONO   LE   IDEE 


(j-.^ 


I. 

107.  —  Però  è  tempo  di  ricondurre  il  discorso  colà 
oiìde  mosse  e  raccostarlo  all'  ufficio  diretto  e  precipuo 
al  quale  il  deputavamo,  e  che  era  (voglia  ricordarsene 
anche  il  lettore)  di  statuire  in  modo  inconcusso  il  Prin- 
cipio deir  essere,  o  vogliam  dire  la  dottrina  dell'  As- 
soluto. Pure,  benché  ci  prema  assaissimo  di  aflFrettare 
ajle  dimostrazioni  e  alle  conclusioni  più  sostanziose,  ci 
è  forza  ancora  di  trattener  l' animo  in  qualclie  concetto 
preparatorio;  affine  che  i  principj  ed  i  raziocinj  che 
seguiranno  ricevano  il  debito  lume  e  non  abbiano  a. 
f  vacillare  per  ambiguo  senso  nella  mente  di  chi  ci  ascol- 
ta. Nondimeno  mi  aiuterò  di  essere  molto  breve,  fug- 
gendo tuttavolta  il  pericolo  d'essere  oscuro, 
r       108.  —  Viene  prima  d'ogni  cosa  il  chiedere  quello 
che  sia  l'idea.  E  rispondo  che  in  sentenza  platonica 
1  ella  è  V  Assoluto  in  quanto  apparisce  e  significa  sé  me- 
^    desimo  alV  intelligenza.  Le  idee  particolari  poi  sono 
'    1'  Assoluto  medesimo  apparente  alla  intelligenza,  sotta 
^  una  particolare  determinazione  e  significazione. 

Qui  si  anno,  pertanto,  due  termini  :  1'  uno  è  la  cosa 
in  sé,  l'oggetto  della  idea  o  l'ideato  che  voglia  dirsi- 
I  L' altro  è  il  modo  della  manifestazione  con  le  attinenze 
sue  alla  mente  che  la  riceve,  il  che  piglia  più  volen- 
tieri il  nome  d' idea.  Sembra  poi  per  virtù  di  consue- 
J  tudine  che  il  vocabolo  concetto  esprima  tutte  tre  cotesto 
I  cose,  cioè  V  oggetto,  l' idea  e  l' attinenza  al  pensiere. 
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Ma   spesso  V  accezione  sua  diventa  meno  peculiare  e  , 
precisa.  ^ 

109.  ^  Annunciammo  che  intuire  le  idee  speciali  è 
sempre  uno  scorgere  sotto  forma  determinata  la  stessa 
idea  infinita,  o  vogliam  dire  la  stessa  ed  insieme  diversa 
significazioi»e  dell'  Assoluto  ;  il  che  ci  mostra  immediata- 
mente la  infinità  dell'Assoluto  medesimo  ;  e  ciò  si  prova 
in  maniera  così  semplice  come  evidente,  sebbene  io  non 
r  abbia  trovata  nei  libri  de'  metafisici.  E  nel  vero,  il 
numero  delle  cose  che  sono  per  comparire  nella  indefi- 
nita lunghezza  del  tempo  è  indefinito  egli  pure  ;  atteso- 
ché non  si  potendo  assegnare  un  termine  fisso  ed  in- 
valicabile alla  durata,  nemmanco  si  può  assegnarlo 
alle  cose  che  appariranno  o  potranno  apparire  in  quella 
lunghezza  a  cui  non  è  limite.  Quindi  la  successione  e 
moltiplicazione  loro  effettiva  mai  non  verrà  espressa 
e  contenuta  da  verun  numero  fermo  e  determinato. 
Conciossiachè  per  ismisurato  ed  inimmaginabile  che  tu 
il  faccia,  egli  sarà  inferiore  sempre  alla  quantità  di- 
screta ed  effettuale  che  cresce  nel  tempo  e  col  tem])o. 
Adunque,  la  possibilità  di  ciascuna  di  -esse  e  di  tutte» 
permanendo  eterna  e  immutabile,  debbe  uscire  d'  ogni 
circoscrizione  di  numero  e  dilatarsi  uell' infinito  ;  peroc- 
ché il  solo  infinito  può  contenere  l'indefinito;  in  altra 
maniera,  mancherebbe  nel  caso  nostro  all'  innumerevole 
suc^^essione  degli  enti  la  loro  eterna  possibilità,  il  che  tra- 
bocca nell'  assurdo.  Da  ciò  seguita  che  v'  à  un'  infinita 
possibilità  e  però  una  infinita  significazione,  o  vogliam 
dire  idea,  la  quale,  come  rappresenta  tutte  le  esistenze 
possibili,  contiene  del  pari  tutte  le  idee  rispettive. 

1 10.  —  Noi  pronunziavamo  testé  che  l' idea  é  l' appa-  " 
rìzione  e  significazione  dell'  Assoluto  alla  intelligenza; 

e  dir  possiamo  con  egual  verità  che  è  il  manifestarsi  di 
lui  allo  spirito  sotto  forma  intellettuale  e  non  altramen- 
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te.  Quindi  per  la  idea  noi  non  sentiamo  ne  percepiamo 
in  guisa  veruna  1'  Ente  assoluto,  ne  abbiamo  V  intuito 
diretto  ed  intrinseco  delP  attività  sua,  né  della  potenza 
causale  di  lui  sopra  il  mondo,  ne  d'altro  vivente  attributo 
di  sua  sostanza.  La  qual  cosa  viene  arguita  eziandio  da 
ciò  che  la  intellettiva,  siccome  tale,  raggiunge  e  tocca, 
per  sì  dire,  estrinsecamente  V  oggetto  proprio,  ma  in 
niun  grado  e  in  ninna  maniera  lo  penetra  o  n'  è  pe- 
(  uetrato  ;  ed  a  parlare  per  simiglianze,  V  intellettiva  si 
(unisce  all'oggetto  suo  per  semplice  contiguità  e  con 
(marginale  adesione.  Tutte  le  nozioni,  impertanto,  che 
esprimono,  vogli  il  sostanziale  e  l' intrinseco  dell'  As- 
soluto, vogli  qualunque  maniera  di  attività  sua  e  di 
efficienza,  acquistano  un  chiaro  e  positivo  significato 
mercè  delP  attinenza  prima  ed  originale  che  lega  i  con- 
cetti al  nostro  percepire  e  sentire  di  cui  quelli  sono 
rappresentazione  astratta  ed  universale  ;  il  che  verremo 
v^ichiaraudo  via  via  nel  processo  della  nostra  teorica. 

II. 

• 

111.  —  Tal  sorta,  dunque,  di  comunicazione  o  rive- 
lazione è  simile  solo  a  sé  stessa  e  dissimile  da  qua- 
lunque altra,  e  appena  possiamo  illustrarla  un  poco 
per  entro  al  pensiere  con  qualche  imperfettissima 
comparazione  di  materie  più  note  o  più  famigliari. 
^Dico,  pertanto,  che  gli  oggetti  rappresentati  a  noi 
dalle  idee,  e  ciascuno  de' quali  dicemmo  essere  ad  intra 
una  esistenza  eterna  ed  una  speciale  determinazione 
dell'  Ente  assoluto  e  infinito,  appajono  nell'  intelletto 
nostro  come  farebbe  la  superficie  ultima  ed  impalpa- 
bile di  certe  cose  figurate,  quando  non  pure  ci  fosse 
interdetto  di  stendervi  sopra  la  mano  e  giammai  po- 
terne assaggiare  gli  elementi  e  sperimentar  la  sodezza, 
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la  elasticità,   il   peso   e  le  altre  proprietà   e    concli- 
zioni  fisiche,  ma  ci  fosse  spediente  di  ricavare  il  con- 
cetto della  loro  attività  e  corporalità,  mediante  la  per- 
cezione anteriore  ed  analoga  d' altre  sostanze  e  d'altre ^ 
forze. 

112.  —  Un  paragone  per  avventura  men  disacconcio 
a  ritrarre  al  vero  1'  atto  nostro  d' intellezione  sarebbe 
fornito  dalla  veduta  di  quei  cristalli  purissimi  e  per- 
fettamente diafani,  dentro  de'  quali  sono  inserite  foglie, 
animaluzzi,  polvere  d' oro  e  simili  gentilezze.  Tu  scorgi  ^ 
uno  per  uno  gli  oggetti  e  con  la  distesa  del  guardo  / 
visiti  e  giri  tutto  l' interno  del  vetro,   ma  non  perce-  • 
pisci  direttamente  nessuna  di  quelle  cose;  ne  godi  l' im-  / 
magine,  ma  non  ne  penetri  la  sostanza,  e  quello  che , 
sai  di  loro  natura  interiore  è  notizia  altronde  accat-/ 
tata.  Anzi  gli  stessi  colori  e  l' altre  forme  visuali  seb-^ 
bene  rispondono  a  capello  a  ceile  qualità  e  disposizioni 
concrete  dell'  oggetto  illuminato,  pure  si  appalesano 
secondo  le  leggi  del  riflettere  e  del  rifrangere  della  luce 

e  secondo  la  costruttura  dell'  organo  e  l' apprensione 
del  senso. 

113.  —  Da  ciò  poi  s'inferisce  quanto  sia  giusta  e  fon-  ^ 
data  la  comune  opinione  che  tutte  le  idee  sono  segni  e 
rappresentazioni  mentali  del  loro  obbietto  ;  imperocché 
elle  ci  significano  appunto  di  lui  e  ci  rappresentano 
la  sostanzialità,  la  efficienza,  la  eternità  e  l' altre  tutte 
essenze  ed  attribuzioni  che  è  a  noi  vietato  di  pene- 
trare e  di  percepire  e  solo  ci  è  conceduto  d' intendere.  ^ 

114.  —  L' errore  grave  commesso  in  tale  materia  da  \^ 
molti  filosofi  è  stato  di  scorrere  in  due  estremi  con-  { 

I 

trarj.  Taluno  affermò  che  noi  percepiamo  Dio  e  le  sue 
ipostasi  immediatamente.  Altri  separò  in  modo  com- 
piuto l'oggetto  dalla  sua  idea,  reputandoli  due  cose 
correlative  sì  ma  sostanzialmente  diverse  e  disgiunte, 


.* 
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e  però  sciolte  in  fra  loro  da  ogni  legame  di  sussistenza. 

''Laddove  l'idea  (mai  non  ci  cada  della  memoria)  è 
sempre  connessa  con  1'  oggetto  suo  rispettivo  ;  ed  anzi, 
è  neir  ultimo  fondo  V  oggetto  e  la  cosa  in  se  ;  è  pro- 
priamente l'essere  sotto  una  forma  mentale,  e  vuoisi 
dire,  comunicato  e  manifestato  allo  spirito  non  per 
altre  vie  ne  mediante  1'  opera  d'  altre  facoltà,  ma  pel 
solo  legame  con  l' intelletto  e  in  quel  modo  singolaris- 
simo e  al  tutto  sui  generis  che  domandiamo  segno  e 

.  rappresentazione. 

115.  —  Ne  basta  dire  che  dentro  al  pensiero  1'  Asso- 
luto rivelasi  meramente  ed  unicamente  qual  cosa  ideale 
ed  intelligibile;  atteso  che  importa  assaissimo  di  sog- 
giungere eh'  eziandio  tutte  le  forme  speciali  sotto  di 
cui  lo  pensiamo  e  intendiamo  sono  promosse  ed  occa- 
sionate dall'esperienza;  né  v' à  nella  mente  una  con- 

^  cezione  sola  determinata  e  positiva  intorno  alle  cose 
soprasensibili,  i  cui  elementi  non  abbian  radice  o  in 
qualche  notizia  sperimentale  o  nelle  astrazioni  e  indu- 
zioni che  sopra  essa  notizia  veniamo  compiendo,  o  final- 
mente nei  "paragoni  e  nelle  attinenze  avvisate  tra  le 

y^ concezioni  medesime.  Laonde  accade*  che  tutto  quello 
che  meno  indegnamente  si  pensa  e  si  afferma  di  Dio, 
è  solo  per  certa  purificazione  e  sublimazione  che  il 
nostro  intelletto  arreca  ai  risultamenti  dell'  esperienza. 

IIL 

^  116.  —  Ma  forse  investigando  di  tutto  questo  le  ori- 
gini psicologiche  ne  uscirà  fuori  una  più  nitida  e  più 
sicura  dichiarazione.  Ora,  il  fatto  psicologico  è  tale. 
Tu  esperimenti  nell'  essere  tuo  (poniamo)  la  potenza 
di  pensare,  d' immaginare  e  di  credere,  quella  di  volerò, 
di  riftettere  e  di  ricordare,  ed  altre  d' altra  natura  ;  come. 
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per  esempio,  le  forze  dei  corpi  esterni  e  degli  esseri  a  noi 
somiglianti.  Da  tutto  ciò  è  provocata  ed  occasionata  una 
visione  astratta  e  generale  della  potenza  ;  e  in  cotal  vi- 
sione è  l' idea  fatta  presente  allo  spirito,  e  la  quale,  rav- 
volta prima  tra  le  percezioni  e  i  fantasmi,  a  poco  a  poco 
se  ne  discioglie  ;  ed  allora  la  mente  pensa  e  conosce  la 
cosa  in  sé,  e  vale  a  dire,  nel  nostro  caso,  una  potenza 
eterna  e  assoluta  ;  come  farebbe  colui  che  guardando 
nel  mare  e  veggendovi  tremolar  la  luce  di  Espero  o 
della  Luna,  alzasse  gli  occhi  e  mirasse  V  eterno  e  ve- 
race esemplare  di  quella  splendonza  riflessa  e  fuggevole. 

117.  —  Simigliante  idea,  o  concetto  che  voglia  chia- 
marsi, è  rappresentativa  in  due  modi,  e  quasi  direi  da 
due  bande,  ad  extra  e  ad  intra.  Ad  extra  rappresenta 
il  genere  di  tutte  le  particolari  potenze  o  attuali  o 
già  sussistenti  o  future.  Ad  intra  egli  esprime  il  rea- 
lissimo e  assolutissimo  oggetto  suo,  la  potenza  increata 
e  divina  e  la  possibilità  eterna  di  quelle  potenze  fini- 
te, relative  e  particolari.  Ma,  come  l'idea  rappresenta 
le  potenze  concrete  e  individuali  solo  per  effigie  e  per 
mentale  significazione,  ella  fa  il  medesimo  a  rispetto 
dell'Ente  assoluto,  la  cui  sostanza  e  i  cui  attributi 
esprime  in  guisa,  a  così  parlare,  figurativa.  Da  ciò 
consegue  che  se  ti  è  a  cuore  d'intendere  quello  che 
sia  effettualmente  ed  intrinsecamente  1'  ideato  ad 
extra,  ei  ti  convien  ricordare  o  di  nuovo  sperimentare 
la  percezione  d'una  qualche  potenza  in  atto.  In  pari 
maniera,  e  solo  mediante  una  cotal  percezione,  spo- 
gliata innanzi  de'  limiti  suoi  e  d' ogni  corporalità  e 
sublimata  e  purificata  al  possibile,  ti  verrà  fatto 
d' intendere  quel  che  significa  ad  intra  V  idea  rappre- 
sentatrice  dell'assoluta  potenza. 

118.  —  Se  non  che,  mentre  la  rappresentazione  ad 
extra  ^ì  riferisce  a  cosa  che  può  non  esistere;   e,  ad 
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Ogni  modo,  è  sceverata  e  divisa  sostanzialmente  dalla 
sua  idea  ;  questa  invece  è  ad  intra  essenzialmente  con- 
nessa con  l'oggetto  suo  proprio,  e  cioè  con  la  realtà 
eterna  e  assoluta  cui  rappresenta  ;  perchè  nell'  intrin- 
seco non  è  altra  cosa  eccetto  che  quella  realità  appa- 
rente allo  spirito  sotto  forma  mentale.  Così  il  principe 
(se  possono  mai  valere  di  tali  comparazioni)  con  la 
maestà  del  volto,  col  parlare  solenne,  e  le  insegne  reali 
che  porta  seco,  rappresenta  ai  sensi  la  dignità,  la  uni- 
versalità e  gli  altri  immateriali  attributi  del  suo  po- 
tere ;  e  vale  a  dire  eh'  egli  rappresenta  sé  stesso  e  In 
grandezza  sua  spirituale  e  invisibile  per  mezzo  di  note 
e  significazioni  estrinseche.  E  qualunque  uomo  che 
parla  ed  esprime  con  verità  ed  evidenza  i  pensamenti 
ed  i  sentimenti  onde  è  mosso,  non  fa  in  effetto  altra 
cosa  se  non  rappresentar  sé  medesimo  in  quelle  sue 
parole  ;  e  si  può  anche  aggiungere  senza  troppo  di  li- 
cenza e  d' improprietà,  che  nel  modo  che  le  parole  sono 
rappresentazione  delle  idee,  così  le  idee  sono  degli  og- 
getti; salvochè  le  parole,  per  la  forma  lor  materiale, 
dividonsi  sostanzialmente  dalle  idee  correlative;  non 
così  queste  dal  loro  eterno  ideato. 

119.  —  0  poi  lungamente  pensato  se  possono  i  fanta- 
smi venire  a  grado  a  grado  immateriali  e  tanto  essere 
spiritualizzati  da  non  piii  serbare  alcuna  rassomiglian- 
za za  e  partecipazione  col  senso.  Questo  infatti  volle  Aristo- 
^  tile,  quando  all'  intelletto  agente  attribuiva  la  facoltà 
di  dedurre  dai  fantasmi  le  specie  intelligibili,  quelle 
specie  medesime  che  erano  in  potenza  in  essi  fantasmi. 
Certo  non  è  ripugnante  che  lo  spirito  componga  a  sé 
stesso  gli  enti  rappresentativi,  intendendo  di  quelle 
rappresentanze  a  cui  fanno  riscontrò  continuo  le  sen- 
sazioni e  le  percezioni.  Imperocché,  se  voglia  dirsi  la 
verità  intera  intera,  ei  torna  così  misteriosa  a  noi  co- 
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testa  fabbrica  di  esseri  rappresentatici,  come  V  appari- 
zione delle  idee  da  noi  non  prodotte  ed  occasionate  dai 
fantasmi  o  da  altro,  fatto  del  nostro  spirito. 

Ma  d'altro  lato,  egli  è  troppo  malagevole  a  conce- 
pire come  cotesti  esseri  rappresentativi  perdano  ogni 
forma  sensibile  e  tuttavolta  sieno  ricavati  ed  emanati 
dai  nostri  fantasmi.  Oltredichè,  l'intuito  dello  spazio 
per  via  d'esempio  o  quello  del  nostro  subbietto  sostan- 
ziale o  r  altro  de' nostri  atti  giudicativi  non  oserei  dire 
c'he  lasciassero  dietro  sé  alcun  fantasma,  se  a  questa 
parola  è  conservata  un'accezione  che  voglia  significare 
cosa  sensibile  o  partecipe  della  sensibilità. 

Meno,  pertanto,  errerebbe  quella  schiera  di  psico- 
logi la  quale  giudicasse  che  le  idee  sono  enti  spirituali 
alieni  da  ogni  specie  e  vestigio  di  sensazione  ;  ma  tut- 
tavolta mantenesse  che  l'anima  è  loro  cagione  effi- 
ciente e  diretta  ;  od  ancora  eh'  ella  nasce  ed  opera  già 
segnata  ed  impressa  delle  loro  forme,  o  per  lo  manco 
delle  principali.  Se  non  che  in  qual  maniera  spiegare 
col  primo  e  il  secondo  supposto  la  connessione  neces- 
saria e  immediata  delle  idee  con  l' oggetto  loro  asso- 
luto ?  L' anima  produce  di  mano  in  mano  delle  forme 
spirituali  e  queste  si  connettono  o  sono  connesse  im- 
mediatamente ed  essenzialmente  con  l'Assoluto?  I.*a 
ipotesi  non  è  piana  né  semplice,  dacché  implica  un 
atto  di  congiungimento  che  non  si  scorge  da  chi  e  come 
si  possa  compiere. 

120.  —  Tale  supposizione  adunque  delle  forme  ideali 
create  dal  nostro  spirito  conviene  solo  a  coloro  che  le 
pensano  nude  e  sciolte  e  senza  connessione  essenziale  con 
r  obbietto  assoluto  ;  né  si  peritano  tuttavolta  di  chia- 
marle rappresentative  ;  sebbene  non  rappresentino  nul- 
la ;  0  certo  nulla  di  universale,  di  immutabile  e  di  divi- 
no. Imperocché  questi  trascendenti  (a  cosi  chiamarli) 
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non  sono  vuote  possibilità  e  contingenze  attuabili,  ma 
sono  sussistenze  perfette  ed  eteme.  A  rispetto  del  secon- 
do supposto,  il  qual  piglia  nome  nelle  scuole  di  teorica 
delle  idee  innate,  già  si  notava  da  noi  che  nella  sostanza 
egli  yi^ne  a  concludere  con  questo  enorme  paradosso: 
potersi  conoscere  il  giusto  valore  d' un  segno  e  d' una 
rappresentazione  ignorandosi  compiutamente  la  cosa 
significata   e  rappresentata.  Noi,  pertanto,  prosegui- 

''remo  a  credere  che  le  idee  sebbene  appariscono  involte 
nei  fantasmi  e  difficilmente  le  concepiamo  purissime  e 
senza_nebbia  alcuna  di  senso  e  d'immagini,  nullameno 
in  se  medesime,  sono  di  natura  aliena  compiutamente 
dal  sensibile  e  fantastico;  e  appariscono  allo  spirito, 

jna  dallo  spirito" non  provengono  in  veruna  guisa.  Al 
che  io  sono  mosso  eziandio  dall' infrascritto  ragiona- 
mento a  cui  prego  il  lettore  voglia  porgere  mente  come 
a  cosa  di  rilievo. 

121.  —  Dio  è  del  sicuro  intelligibile;  anzi  è  la  stessa 
intelligibilità.  Perchè  Dio  è  l'assoluta  verità  e  il  conte- 
nente infinito  di  tutte  le  verità  necessarie  ed  eterne. 
E  il  vero  nella  sua  essenza  è  la  realità  conosciuta  o 
conoscibile  almeno,  e  vale  a  dire  eh'  egli  è  dotato  della 
divina  attribuzione  di  splendere  a  tutte  le  menti  che 
sono  in  atto  o  all'atto  posson  venire.  Ora^  questa  in- 
telligibilità 0  verità  dell'  eteme  efficienze  à  ella  bisogno 
d' altra  cosa  per  farsi  conoscere  eccetto  la  luce  pro- 
pria? No,  del  sicuro.  Conciossiachè  non  sarebbe  asso- 
luta intelligibilità,  e  verità.  Ella  dunque  rivelasi  nelle 
menti  nostre  finite  senz'  altra  mediazione  ;  ma  rivelasi 
in  quella  forma,  in  quel  grado  e  con  quelle  contin- 
genze che  porta  la  natura  finita  ed  insufficiente  del 
nostro  intelletto. 

<  La  idea  è  dunque  la  forma  mentale  mediante  cui 
l'obbietto  eterno  e  infinito  significa  sé  medesimo  al  no- 
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stro  pensiere;  ed  anzi  è  la  stessa  intelligibilità  assoluta 
di  esso  obbietto,  secondo  che  noi  possiamo  riceverla 
nelle  limitazioni  delle  nostre  facoltà;  e  però  è  una  in* 
telligibilità  divina  che  manifesta  V  obbietto  per  segno 
e  rappresentazione.  Vedesi,  impertanto,  che  qui  non  à 
Inogo  fantasma  né  produzione  nessuna  del  nostro 
spirito. 

Vero  è  che  nello  spirito  nostro  è  la  facoltà  d'in- 
tuire i  proprj  atti  e  le  proprie  affezioni,  come  d' in- 
tuire le  idee  che  alla  mente  s'affacciano.  Ma  l'atto  d'in- 
tuire non  è  sentimento  ne  percezione  ;  bensì  è  la  vista 
mentale  dell'uno  e  dell'altro.  Cosi  intuire  le  idee  non  i 
è  percepire  1'  oggetto  loro  assoluto  e  in  alcuna  guisa 
penetrarlo:  e  l'intùito  si  ferma,  come  vedremo  altra 
volta,  nel  termine  estremo  di  congiunzione  e  di  connes- 
sione delle  idee  con  esso  l' oggetto.  Insomma,  l' intùito  ^ 
è  un  mero  atto  di  nostra  mente  ;  laddove  la  percezione 
involge  eziandio  l' oggetto  e  significa  pur  sempre  certa 
intima  congiunzione  e  compenetrazione  fra  lui  e  il  sub- 
bietto. 

122.  —  Lo  spirito  nostro  adunque  non  percepisce  net-  -j 
tampoco  l'assoluta  efficienza  e  le  infinite  determinazioni 
di  lei.  Solo  apprende  tutto  ciò  intellettualmente,  e  vale 
a  dire  scorge  e  conosce  immediate  la  ineritale  espres- 
sione di  quella  efficienza  e  delle  sue  distinte  determi- 
nazioni, o,  con  altre  parole,  le  conosce  come  verità  e 
nella  forma  peculiare  comunicata  al  nostro  intelletto 
ed  a  lui  conveniente  e  proporzionata. 

Accade  il  medesimo  allorché  pensiamo  le  altre  per- 
fezioni divine,  le  quali  del  sicuro  non  sono  possibilità 
ma  infinite  eccellenze  e  attributi  in  atto  di  Dio,  cono- 
scibili a  noi  intellettualmente  e  cioè  per  segni  e  rap- 
presentazioni. 

Non  sembra  poi  necessario  avvertire  di  nuovo  che 
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le  nostre  intellezioni  oltrepassano  tutte  in  qualche  ma- 
niera Testiere  rappresentativo  immediato.  Conciossiachè 
tutte  apprendono  l' attinenza  di  lui  al  rappresentato  co- 
mune; sebbene  l'intùito  si  fermi  al  limite  estremo  della 
congiunzione  e  però  all'  estrema  esteriorità,  se  è  lecito 
così  parlare,  dell'oggetto  assoluto.  Noi  torneremo  a 
parte  per  parte  a  discorrere  di  ciascuna  di  queste  im- 
portanti materie. 

IV. 

123.  —  Tali  cose  chiarite,  e  fermo  a  ciascun  voca- 
bolo il  suo  proprio  e  germano  senso,  fondiamo  una 
volta  la  pietra  angolare  di  tutta  la  scienza  e  la  quale 
non  può  essere  altra  giammai  salvo  che  il  sussistere 
dell'Assoluto.  Quella  pietra  rinvennero  primamente  in 
Italia  i  filosofi  pitagorici  e  a  Platone  l' additarono  ;  e 
questi  la  ripolì  e  ne  tentò  e  assaggiò  per  sempre  l'ada- 
mantina durezza  e  a  tutti  gli  occhi  ne  fece  palese  la 
infinita  pulcritudine.  Ma  per  sua  mala  ventura  fu  detto 
e  creduto  eh'  egli  l' avesse  situata  fuori  di  luogo  e  non 
dentro  alla  cerchia  sacra  ed  anzi,  come  doveva,  nel  san- 
da  sanctonim^  dov'  è  permanente  la  maestà  e  la  pre- 
senza di  Dio. 

Un  Italiano  della  valle  d' Aosta  ve  la  portò  di  notte 
e  al  buio  ;  e  con  questo  sol  fatto  principiò  egli  la  vera 
scienza  speculativa  e  ontologica;  la  quale  manca  al 
tutto  del  cominciamento  suo  proprio  quando  non  move 
dall'  Assoluto.  Se  non  che,  la  pietra  rimase  fuor  di 
^  .sesto  e  sepolta  troppo  e  mal  discemevole  ;  onde  fu 
/  dubitato  a  ragione  della  saldezza  e  bellezza  sua.  Ne 
la  sollevarono  poi  o  la  raddrizzarono  secondo  regola 
i  Cartesiani  ne  il  Leibnizio  medesimo.  E  fatto  più  sin- 
golare !  i  nostri  due  valorosi  ed  infaticabili  propugna- 
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tori  delle  dottrine  platoniche  lanciarono  quasi  in  di- 
menticanza la  teorica  di  sant'Anselmo,  come  disperati 
di  poterla  reintegi-are;  e  purgandola  della  ruggine  del 
medio  evo,  rimetterla  in  giusto  onore  e  riputazione.  £ 
Teramente,  l'uno  che  fu  il  Gioberti,  la  falsò  con  que-  /Ì^i*^'  , 
sto  che  ToUe  mutarla  in  atto  di  percezione.  L' altro  che  W 

fu  il  Rosmini,  la  estenuò  e  condusse  al  niente,  pigliando 
delle  idee  la  sola  e  nuda  rappresentazione  e  non  tra- 
vagliandosi di  trapassare  all'obbietto.  Laonde,  invol- 
tosi tutto  dentro  al  mero  possibile,  mai  non  se  ne  potè 
dislegare  ;  e  come  finge  la  favola  che  al  re  Mida  ogni 
cosa  convertivasi  in  oro,  del  pari  ad  Antonio  fiosniini 
ogni  cosa  diventa  possibile  e  la  sua  metafisica  mjiore 
affamata  e  assetata  della  realità.  Né  punto  gli  giova 
il  ripetere  che  Tidea  sua  dell'ente  possibile  in  quanto 
idea  e  rappresentanza  esiste  veracemente  dentro  il  pcn- 
siere  e  non  è  altrimenti  un  possibile.  Sapevamcelo  ;  ma 
la  significazione  , e  il  valore  dell'idea  proviene  tutto 
dalla  cosa  rappresentata;  e  se  questa  è  un  ente  che 
non  sussiste  ma  può  sussistere  e  nuUameno  diviene 
forma  integrale  di  altri  esseri,  certo  li  trasmuta  in 
altrettante  possibilità. 

124.  —  Ora  veggasi  alla  perfine  ij^vero  e  l'indubi- 
tato della  sublime  cogitazione  di  sant'Anselmo.  E  pri- 
ma dico  che  le  intenzioni  del  suo  concetto  furono  pa- 
recchie e  tali  si  mantengono  nelU  animo  di  coloro  i  quali 
con  occhio  perspicace  e  purgato  mirano  alla  necessità 
intrinseca  dell'  essere  e  del  conoscere.  Si  volle  da  san- 
t'Anselmo e  tuttom  dai  filosofi  si  dee  volere  che  Dio 
venga  mostrato  nella  sua  sussistenza  con  argomenti 
diretti  e  assoluti  e  non  deducendo  e  inferendo  dal  fatto 
e  dall'esperienza  quale  che  sia:  dacché,  il  fondamento 
d'  ogni  fatto  e  d'  ogni  esperienza  è  agli  occhi  dell'  alta 
speculativa  insufficientissimo  e  fragilissimo,  perchè  di 
.1iA»iA!«7.  <:> 
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natura  contingente  e  capevole  di  negazione.  Oltre  di 
questo,  volle  sant'Anselmo  provando  a  priori  la  sussi* 
stenza  di  Dio  mettere  con  ciò  stesso  a  priori  il  comin- 
ciamento  eziandio  della  scienza  ontologica,  la  quale  o 
non  può  sussistere,  o  da  sé  dee  stare  e  non  dipendere 
né  originarsi  da  vernn' altra  disciplina;  e  debbe  in  sé 
medesima  trovar  facoltà  di  procedere  via  via  nell'  inda- 
gazione  e  risoluzione  di  tutta  la  sua  materia  ;  come  se 
le  realità  finite  e  concrete  giacessero  ancora  nel  mero 
possibile  e  solo  godessero  delP  esistenza  loro  ideale  e 
primigenia  in  grembo  deir  infinito. 

In  terzo  luogo,  sant'Anselmo  pigliando  le  mosse  dal 
più  grande  o  vogliam  dire  dal  massimo  e  più  com- 
prensivo degli  esseri  incominciò  dalla  maggiore  di  tutte 
le  sintesi,  e  però  dette  alla  scienza  un  inizio  infinita- 
mente fecondo;  air  opposto  di  coloro  a  cui  venne  ia 
animo  il  proposito  singolare  di  ricavarla,  invece,  dal 
minimo  dell'esistenza. 

In  ultimo,  con  V  iniziare  sant'  Anselmo  la  Scienza 
Prima  da  un  puro  concetto  giudicò  che  il  vero  implica 
necessariamente  il  reale  ;  e  così  cogliendo  nel  tempo  me- 
desimo r  Ente  ed  il  Vero  supremo  giudicò  di  porgere 
allo  scibile  umano  tanto  il  principio  del  conoscere,  quan- 
to il  principio  dell'essere.  E  di  tutti  questi  intendimenti 
r.erti,  esatti  e  necessarj  non  che  profittevoli  al  ben  fon- 
dai*e  e  produrre  la  metafisica,  debbe  venire  ampia- 
mente lodato  queir  ingegno  acutissimo  e  tenersene 
conto  nella  storia  della  filosofia,  quando  anche  fosse 
.mostrato  che  la  forma  de' suoi  argomenti  riesce  man- 
(  ehevole  e  non  raggiunge  il  fine  proposto. 
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niMO.STR AZIONE   DELL'ASSOLUTO. 


I. 

125.  —  Io  mosso  impertanto  dai  medesimi  intendi- 
menti, levando  i  quali  levasi  la  vera  scienza  specula- 
tiva, pongo  a  priori  tutto  l'edificio  ontologico  e  il 
fondo  perciò  sul!'  annunciazione  sublime  con  che  l' As-  ^  ^ 
soluto  espresse  agli  uomini  se  medesimo  dicendo: 
Ego  stim^  qui  sum:  r 

Dio  è  ineffabilmente  quella  che  è. 

E  prima  si  noti  che  per  t^minciare  la  scienza  non 
basta,  al  nostro  sentire,  il  nome  solo  di  Dio;  perchè 
sebbene  quel  nome  significa  il  tutto  ;  la  mente  umana 
non  vi  opera  nulla  e  però  non  se  ne  appropria  la  ve- 
rità; la  quale  appropriazione  domanda  un  atto  deter- 
minato di  essa  mente  e  però  un'  affermazione  e  l' affer- 
mazione un  giudicio.  Ma  d' altra  parte,  tale  giudicio 
perchè  non  rompa  la  grande  sintesi  del  subbietto  è 
mestieri  che  la  ripeta  compiutamente  nell'  uno  e  nel- 
1'  altro  termine;  il  che  avviene  per  appunto  nel  pro- 
nunziato: 

Dio  è  ineffabilmente  quello  che  è. 

Dicesi  poi  ineffabilmente  per  esprimere  in  sino  dal 
primo  passo  di  nostra  scienza  eh'  ella  non  s' adegua 
all'obbietto  ;  e  il  vuoto  che  sente,  colma,  come  può,  con  . 
l'adorazione,  e  grida  che  quell'obbietto  è  ineffabile. 
Resta  the  si  dimostri  che  la  sintesi  suprema  profe- 
rita da  noi  è  un  corainciamento  a  priori  intorno  al 
«inale  non  si  può  ragionevolmente  movere  nessun  du- 
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bio;  ed  ò  un  a  priori  sì  fatto  die  in  Ini  principia  al 
tempo  medesimo  la  scienza  del  vero  e  la  scienza  del- 
l' essere,  o  come  disse  il  Vico  stupendamente  la  scienza 
del  vero  essere.  Perciò  conviene  che  i  due  assoluti  del 
vero  e  dell'  essere,  distinti  solo  per  atto  e  virtù  astrat- 
tiva, perfettamente  coincidano  e  s'immedesimino;  e  così 
accade  per  appunto  nel  nostro  pronunziato, 
r  126.  —  Certo,  il  riflettere  umano  per  le  condizioni  lo- 
giche fuor  delle  quali  non  può  condursi,  comincia  dal- 
l'affermare  Dio  come  verità,  e  vogliam  dire  che  in 
ordine  dimostrativo  è  solo  un  Dio  ipotetico  quello  con- 
templato e  affermato  nella  proposizione.  La  mente  vi  si 
ferma  e  vi  si  riposa,  perchè  in  quella  sola  forma  ideale 
t  scorge  lo  splendore  dell'evidenza  ;  e  lo  vi  scorge  per  la 
stessa  ragione  onde  le  è  impossibile  di  negare  qualunque 
proposizione  identica;  e  con  altri  termini,  perchè  le  è 
impossibile  di  negare  la  verità.  Diremo  poi  più  tardi  co- 
me nel  fatto  la  mente  riferisce  sempre  l'ideale  al  reale, 
sebbene  non  sempre  ne  à  distinta  coscienza.  Ora,  questa 
verità  necessaria  e  innegabile  è  perciò  medesimo  alcun 
che  di  assoluto,  di  eterno,  d' infinito  e  di  perfettamente 
uno  ;  le  quali  condizioni  permangono  tutt^  indipendenti 
dall'  intrinseco  della  verità  stessa  ;  e  intendiamo  di  espri- 
mere che  sono  formali  ed  essenziali  alla  verità,  qualun- 
que sia  l'oggetto  ch'ella  significa  ;  solo  badandosi  a  questo 
ch'ella  sia  realmente  una  verità  e,  vale  a  dire,  che  non 
cada  incongruenza  nessuna  nei  termini  del  suo  concetto. 
f  Oltre  di  ciò,  nella  nostra  proposizione  il  contenut(* 
della  verità  esprime  una  serie  infinita  d' infinite  perfe- 
zioni, e  però  esprime  la  pienezza  dell'Ente  Assoluto,  mn 
i>olo  in  quanto  cotale  pienezza  è  visione  immediata  del- 
.  r  intelletto  o  sia  in  quanto  è  verità.  Di  tal  guisa,  h 
nostra  proposizione  mena  all'  assolutezza  dell'  essere 
così  col  proprio  contenente,  come  col  proprio  contenuto  ; 
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e  cosi  bene  con  le  sue  (per  modo  di  parlare)  esterne 
attribuzioni  in  quanto  nel  generale  è  una  verità,  come 
con  le  attribuzioni  sue  interne  in  quanto  è  verità  deter- 
minata e  significatrice  d' un  oggetto  pure  determinato. 

127.  —  Riman  di  vedere  con  precisione  quello  che  -^ 
sia  e  la  verità  in  universale  e  il  Dio  ipotetico  espresso 
nella  proposizione  nostra,  la  quale  è  perciò  una  verità 
determinata,  ancora  che  la  più  sostanziosa  e  più  com- 
prensiva di  tutte.  Ed  anzi  ella  è  determinatissima  per 
questo  appunto  che  significa  la  più  concreta  e  perfetta 
individualità.  Al  presente,  diciamo  che  solo  tre  supposti 
è^onceduto  di  fare  al  pensiere  nel  nostro  proposito.  0  il 
Dio  ipotetico  è  lo  stesso  Dio  eifettivo  ;  od  è  la  sua  idea 
rispetto  alla  nostra  mente,  e  il  suo  Verbo,  rispetto  a  lui; 
ovvero  il  Dio  ipotetico  è  un  essere  intellettuale  che  non 
si  assolve  in  nessun' altra  cosa  e  compiesi  tutto  in  se 
stesso.  Nel  primo  caso  la  identità  del  Dio  intellettuale 

e  del  Dio  reale  è  immediata  e  perfetta.  Nel  secondo  è 
pure  manifesta  la  identità;  e  il  Dio  ipotetico  è  rappre- 
sentazione e  ideazione  del  Dio  reale,  ne  può  quella  sus- 
sistere senza  questo.  Nel  terzo  caso,  il  Dio  ipotetico  ter- 
minando in  sé  stesso  e  non  gli  fallendo  alcuna  delle  per- 
tinenze dell'assoluta  idealità  e  verità,  come  d'essere  uno, 
d'essere  eterno,  infinito  universale  e  simili,  e  queste  tali 
attribuzioni  non  aderendo  ad  altra  sostanza,  sono  dun- 
((ue  sostanza  per  sé  medesime.  Attesoché  il  paradosso 
maggiore  sarebbe  di  dire  che  v'  à  una  serie  di  condizioni 
e  d' attribuzioni  assolute  a  cui  manca  nondimeno  qua- 
lunque subbietto,  e  non  esistono  né  in  sé  né  in  altni. 

128.  —  E  nulla  non  rileva  il  riflettere  che  d'un' as- 
soluta idealità  sembra  contradittorio  dire  che  termini  (? 
si  compia  in  sé  stessa.  Conciossiaché  l' assurdo  scom- 
pare allora  quando  in  virtù  del  supposto  non  più  inten- 
diamo per  idea  una  forma  rappresentativa,  ed  intelli- 
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gibile  della  realità,  ma  si  un  essere  per  sé  esistente 
e  slegato  da  altra  realità.  Ciò  posto,  quel  Dio  che  si 
nega  nella  realità  obbiettiva  rinasce  nella  idea;  con- 
ciossiachè,  la  necessità  logica  costringe  ad  affermare 
che  queir  assoluto  mentale  non  si  unificando  con  altro 
e  dovendo  a  marcia  forza  esistere  in  sé  od  in  altro,  è 
pure  il  reale  Assoluto,  e  che  il  Dio  ipotetico  e  il  Dio 
effettivo  fanno  uno  perfettamente.  Atteso  che  non  è  le- 
cito in  guisa  alcuna  di  concepire  sussistenti  e  divisi 
due  infiniti  e  due  assoluti,  dei  quali  l' uno  nega  di  neces- 
sità e  distrugge  l'altro.  E  se  non  esiste  al  mondo  che 
la  verità  sola  assoluta,  ed  ella  non  è  espressione  e 
Informa  d' altro  ente,  certo  ella  medesima  è  V  Ente.  E 
come  eziandio  nel  parere  dei  filosofi  Kantisti  fra  il  reale 
ed  il  vero  è  lo  stesso  riscontro  che  passa  fra  le  cose  e 
le  loro  effigie,  e  solo  vi  manca  la  sussistenza;  dove 
questa  pure  non  manchi  e  l'effigie,  a  seguitare  tal  pa- 
ragone, si  compia  e  sustanzii  nell'  essere  proprio,  la 
verità,  ripetiamo,  è  l' Ente  assoluto  nella  pienezza  e 
compitezza  dell'atto  di  esistere. 

129.  —  Il  pensiero,  impertanto,  che  sentesi  penetrato 
dalla  luce  del  vero,  accorgesi  presto  che  quella  è  simil- 
mente luce  dell'  essere.  Quindi  quel  giudicio  primo  e 
sintetico  nel  quale  si  fondamenta  e  compendia  tutta  la 
scienza,  rivela  ad  una  la  suprema  verità  e  la  suprema 
realità  e  vale  come  dicesse  nella  idea  di  Dio  che  esiste 
assoluto  e  perpetuo  in  atto  e  manifestaci  con  lo  splen- 
dore della  verità  è  compresa  altresì  la  idea  del  dover 
essere  egli  ideiitico  a  sé  medesimo  in  ogni  sua  fof^ia 
e  in  quella  della  verità  similmente. 

130.  —  Né  mi  sembra  da  pretermettere  che  nello  im- 
medesimarsi dei  due  assoluti  consiste  il  carattere  pro- 
fondo e  compiuto  della  verità.  Imperocché,  quando  si 
suol  dire  che  la  verità  è  bastevole  a  sé  medesima  e  luce 


DELL'  ASSOLUTO.  87 

di  lume  proprio,  egli  si  sottintende  che  Y  essere  è  den- 
tro la  Tenta  ed  ella  à  seco  Y  obbietto  suo  ;  e  separarlo 
da  lei  si  possa  per  astrazione,  non  già  realmente  ed 
effettaalmente.  Che  se  il  vero  necessario  non  si  com- 
piesse immediate  neir  essere,  le  combinazioni  delle  idee 
varrebbono  quanto  i  sogni  protratti  e  bene  ordinati  ; 
e  gran  parte  delle  matematiche,  a  citar  pure  un  esem* 
pio  particolare,  rimanendo  rimotissima  dalle  applica- 
zioni alle  quantità  concrete  dei  corpi,  somìglierebbe  n 
un  giuoco  sottile  d'ingegno  o  alle  Yanità  della  cabala. 
Invece,  le  matematiche  si  avverano  iniianzi  tutto  nella 
etema  e  assoluta  geometria,  o  vogliam  dire  negli  etemi 
posàbili  d'ogni  numero  e  d'ogni  estensione;  e  ciascuno 
di  que' possibili  definisce  una  determinazione  immobile 
ed  incancellabile  della  divina  efficienza. 

131.  —  Di  qui  pure  si  scorge  il  perchè  la  mente 
umana  nelle  proposizioni  che  versano  sulle  cose  non  con* 
tingenti  scambia  di  leggieri  il  reale  con  l' ideale  o  questo 
con  qudlo  ;  ed  anzi  le  bisogna  usare  molta  forza  astrat- 
tiva per  distinguere  l'uno  dall'altro;  come  nelle  in- 
frascritte proposizioni  t  il  temporale  è  limitato  dall'  eter- 
no; Dio  è  l'essere  la  cui  essenza  include  l'esistenza. 
Parlasi  egli  qui  d' una  eternità  ipotetica  e  d'  un  Dio 
ipotetico,  ovvero  si  pensa  alla  realità  dell'uno  e  del- 
l' altro?  In  entrambo  i  casi  1'  oggetto  immediato  del 
pensiere  è  l' idea,  e  in  entrambo  i  casi  la  mente  nostra 
vi  scorge  un'attinenza  con  l'oggetto  reale;  imperocché 
ella  pensa  Y  eternità  effettiva  o  Y  idea  sua  ;  pensa  Dio  o 
l'idea  di  Dio.  La  diversità,  pertanto,  consiste  nel  fermar- 
si la  mente  nostra  suU' obbietto  reale  mediante  l'idea. 
ovvero  sull'idi  con  riferimento  all' obbietto  reale.  Per 
simile,  siccome  in  Dio  Y  essei-e  e  il  potei*  essere  sono 
uno,  così  il  Dio  ipotetico  il  quale  vuole  esprimere  un 
Dio  in  potenza  non  à  virtù  di  distinguersi  dal  Dio  ef- 
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fettivo,  perocché  quella  potenza  ad  intra  è  mai  sem- 
pre in  atto,  e  V  atto  è  1'  esistere  realissimo  d' ogni  di- 
vina perfezione. 

132.  —  Seguita  il  dicliiarare  come  accadesse  per  ad- 
dietro che  dal  concetto  di  Dio  non  si  perveniva  a  dedurre 
una  dimostrazione  certa  della  sua  esistenza.  £  vi  si  ado- 
perarono senza  fallo  intelletti  grandi  e  potenti.  Ma  la 
via  essendo  sbagliata  non  poterono  essi  far  l'impossibile. 
Fu  errata  la  via,  diciamo,  perchè  la  si  venne  cercando 
solo  dentro  al  concetto  e  non  fuori.  Ma  dal  concetto, 
com'  è  naturale,  non  si  trarrà  mai  cosa  che  concettuale 
non  sia;  e  tutto  quello  che  vi  sì  troverà  dentro  non  mu- 
terà sostanza  e  proverà  -da  ultimo  non  piiì  che  sé  stesso 
e  cioè  di  essere  concetto  o  semplice  ovvero  composto. 

133.  —  Per  fermo,  da  santo  Anselmo  insino  a  Lebni- 
zio,  sotto  diverse  forme  e  tutte  ingegnose  vennesi  ripe- 
tendo che  nella  idea  di  Dio  sta  inchiusa  la  necessità 
dell'  esistenza  di  lui.  Ma  per  parlare  esatto  conveniv?! 
dire  che  vi  sta  inclusa  la  idea  di  quella  necessità; 
onde  qui  si  entra  a  forza  nell'  un  via  uno. 

,  134.  —  La  dimostrazione  adunque  a  priori  di  Dio  ri- 
marrà sempre  disperata  insino  a  che  non  la  si  deduce  in 
uno  di  questi  due  modi;  o  provando  col  fatto  e  col  ra- 
ziocinio che  in  ogni  qualunque  idea  sta  una  forma  rap- 
presentativa, e  non  può  non  istarvi,  e  però  essa  idea 
legasi  necessariamente  e  immediatamemte  col  proprio 
ideato  o  esistente  o  possibile;  ovvero,  argomentandosi 
non  già  dal  contenuto  dell'  idea  ma  si  dalla  sua  esistenza 
e  dalle  condizioni  essenziali  che  l'accompagnano;  im- 

/  perocché  l'idea  piglia  suo  luogo  ella  pure  tra  le  varie 

I  specie  di  essere  e  non  si  confonde  col  nulla.  Cotesta  se- 
conda maniera  di  dimostrare,  che  è  la  esposta  da  noi 
un  momento  fa,  ci  apparisce  la  più  spedita  ed  evi- 

1  dente  ;  e  ci  torna  irrepugnabile  da  ogni  lato  e  per 
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Ogni   rispetto.    Dell'  altra    maniera   discoiTeremo   tra 
breve.  Intanto,  quello  che  occorre  di  ben  notare  in 
materia  fondamentale  si  è  che  niun  principio  nuovo 
ed  alieno  fu  invocato  da  noi  nella  nostra  prova.  L'idea  - 
che  noi  pensiamo,  qualunque  si  voglia  essere  la  sua 
natura  e  il  suo  contenuto,  è  del  sicuro  qualcosa  diffe- 
rente dal  nulla;  e  perciò  la  ragione  à  pienissima  fa- 
coltà di  applicare  eziandio  a  quella  esistenza  il  princi- 
pio d' identità  e  contradizione.  Laonde,  non  v'  è  uscita^  -- 
nessuna  dal  dilemma  posto  da  noi  :  o  il  vero  necessa-  s^ 
rio  è  forma  integrale  e  immanente  dell'  Assoluto,  o 
esso  medesimo  è  l'Assoluto. 

IL 

135.  —  Ora,  trapassiamo  al  secondo  genere  di  prova 
dedotto  anch'esso  non  dall'intrinseco  dell'idea,  sibbene 
dalla  necessaria  sua  connessione  con  1'  ideato.  E  per- 
chè non  s' abbia  ad  incorrere  in  ambiguità  fra  l'ideale 
e  il  reale  noi  poniamo  a  priori  quest'altra  proposizione. 

Z'  Essere  perfettissimo  e  logicamente  possibile. 
La  sua  forma  astratta  ed  universale  la  fa  subito 
accogliere  come  pura  idealità  e  come  esistenza  ipote- 
tica. Quindi  il  pronunziato  è  della  classe  delle  propo- 
sizioni identiche,  e  non  gli  occorre  dimostrazione. 

136.  —  In  effetto,  il  secondo  membro,  o  il  predicato 
che  voglia  chiamarsi,  esprime  sol  questo,  che  nel  concetto 
dell'Essere  perfettissimo  non  cade  con  tradizione;  e  però 
r  Essere  perfettissimo  venne  affermato  possibile  logi- 
camente; imperocché  altra  cosa  è  la  possibilità  meta- 
fisica e,  cioè,  del  poter  cominciare  a  sussistere  ;  il  quale 
comiaciamento  sconviene  del  tutto  al  necessario  e  al- 
l' eterno.  E  si  voglia  avvertire  che  in  tal  nuovo  pronun- 
ziato non  punto  si  ristringe  la  sintesi  sopraeminento 
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espressa  qua  addietro,  e  che  sempre  sarà  la  maggiore  e 
la  prima  ed  eziandio  la  novissima.  Solo  che  nel  nuovo 
pronunziato  se  ne  comincia  la  specificazione  analitica 
secondo  l'ordine  della  mente;  del  che  si  toccherà  qual- 
che cosa  più  avanti. 

r  137.  —  Si  noti  oltreciò  che  quel  predicato  dell'  esclu- 
dere la  GOntradizione  dei  termini  è  convertito  da  ne- 
gativo a  positivo,  col  solo  considerare  eh'  egli  è  sino- 
nimo esatto  della  pensabilità.  Conciossiachè  poiet  eac 
definitione  che  1'  Essere  perfettissimo  a  questa  perfe- 
zione ancora  della  intelligibilità,  la  quale  debbo  sus- 
sistere in  lui  per  essenza  infinita;  e  fuori  di  lui,  per 
sola  finita  partecipazione.  E  certo,  V  intendere  sé  me- 
desimo si  è  un  aggiungere  all'  essere  e  non  un  sottrarre, 
e  però  è  termine  positivo  da  ogni  lato  e  sotto  qualun- 
que riguardamento,  ne  può  negarsi  da  ninno  all'  Es- 
sere perfettissimo.  Goncludesi  che  tale  forma  positiva, 
indotta  ovvero  riconosciuta  nel  nostro  nuovo  pronun- 
ziato, noi  toglie  punto  dal  novero  delle  proposizioni 
identiche  ;  atteso  che  nel  predicato  ripetesi  determina- 
tamente il  subbietto. 

138.  —  Ciò  veduto,  io  soggiungo  che  il  pronunziato 
apodittico  anzidetto,  non  diversamente  dal  primo,  vale 
neir  intera  significazione  de'  suoi  vocaboli  quest'altro 
che  vi  sta  inchiuso: 

L'Essere  perfettissimo,  che  esiste  assoluto  e  perpe- 
tuo in  atto^  è  logicamente  possibile  ed  essetijsiahnente 
intelligibile. 

E  la  medesima  affermazione  toma  e  regge  per  tutti 
i  giudicj  analitici  che  abbiamo  arbitrio  di  compiere, 
intorno  al  subbietto,  cavando  da  lui  divisatamente  e 
cosa  per  cosa  quello  che  la  concezione  vi  abbraccia, 
e  la  definizione  vi  determina,  e  il  cui  tutto  insieme 
viene  a  ripetere  da  ultimo  il  pronunziato  superiore  e 
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le  significazioni  contenute  nel  nome  Dio  ;  e  così  provasi 
in  modo  rigoroso  F  equivalente  sostanza  delle  due  pre- 
fate proposizioni,  la  sintetica  e  T  analitica. 

139.  —  Chiaro  è  che  a  noi  si  vieta  ogni  facoltà  ed 
ogni  arbitrio  di  chiamar  qui  in  soccorso  della  nostra  sen- 
tenza alcun  principio  nuovo  ed  estraneo  ;  e  similmente, 
di  trar  fuori  idee  recondite  e  affatto  impensate  dalle 
già  esposte  ;  e  mediante  un  abile  intreccio  di  sillogismi 
crescere  come  per  sorpresa  il  novero  delle  conclusioni. 

A  noi  bisogna  non  più  che  avvisare  con  attenzione  e  di-  ^ , 
ligenza  maggiore  quello  che  esprime  la  verità  della  pro- 
posizione nostra  analitica,  in  quanto  è  verità  e  non  ba- 
dando per  ora  alla  significazione  determinata  e  speciale 
del  suo  contenuto.  Da  ciò  si  viene  a  comporre  una 
serie  di  dichiarazioni  e  definirioni  le  quali,  ordinate 
secondo  la  procedenza  loro  naturale,  riduconsi  alle  in- 
frascritte. 

III. 

140.  —  Prima  definizione  :  le  pi'oposizioni  identiche, 
e  però  necessarie  e  innegabili,  sono  espressione  di  ve- 
rità eteme  e  assolute;  e  ciò  vuol  dire  che  tali  verità 
esistono  eternamente  e  assolutamente. 

Seconda  definizione  :  le  verità  eterne  e  assolute  per- 
mangono tali  in  tutto  r  essere  loro  e  in  tutte  le  ne- 
cessarie attinenze  che  indi  emanano;  però  non  sono 
vere  in  parte  ed  in  parte  false  :  il  che  possiamo  signi- 
ficare altresì  dicendo  che  tutto  il  contenuto  delle  verità 
necessarie  esiste  eternamente  e  assolutamente  com'esse 
medesime.  Tale  contenuto  poi  risulta  di  tutti  i  predi- 
cati, che  diventa  contradittorio  il  non  riferire  al  sub- 
bietto  correlativo. 

Terza  definizione:  ogni  verità  è  verità  di  qualche 
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cosa;  e  vuoisi  dire  che  non  può  ella  da  ultimo  non 
terminare  in  alcuna  realità  o  sussistente  o  possibile; 
e  quando  contempla  le  relazioni  delle  cose  o  gli  astratti 
che  da  esse  provengono,  egli  è  manifesto  che  il  com- 
pimento finale  di  lei  è  nei  termini  di  quelle  relazioni 
e  nel  concreto  di  quegli  astratti;  come  allora  che  si 
dice  r  attinenza  deir  effetto  alla  sua  cagione  assoluta 
è  necessaria  ed  intrinseca  ;  ovvero  :  nessuna  profondità 
è  nella  superficie  matematica.  Quindi  ogni  verità  si- 
milmente si  avvera  o  dee  potersi  avverare  in  alcuna  esi- 
stenza ;  e  dove  ciò  non  potesse,  ella  mancherebbe  di  og- 
getto compiutamente  e  piti  non  sai'ebbe  verità  di  qualche 
cosa.  Di  tal  modo  bisogna,  a  rispetto  degli  esem^^j  alle- 
gati, che  sussista  qualche  cagione  e  qualche  effetto  o 
reale  o  possibile  ;  ed  eziandio  fa  bisogno  V  esistere  at- 
tualmente o  possibilmente  alcuna  superficie  di  corpo. 
E  quando  anche  sono  poste  a  oggetto  terminativo  della 
verità  non  le  cose  ma  le  idee;  queste  vengono  assunte 
come  esistenze  particolari,  e  sono  meditate  per  l' inter- 
mezzo d' un'  altra  idea.  Così  diciamo,  per  via  d' esem- 
pio, V  idea  pili  astratta  e  indeterminata  è  quella  del- 
l' ente  possibile,  ovvero  diciamo  :  ogn'  idea  à  forma  e 
valore  rappresentativo;  ed  anche:  dal  paragone  delle 
idee  altre  se  ne  concepiscono  e  così  all'  infinito. 

Quarta  definizione:  per  tale  essere  obbiettivo  della 
verità  la  mente  che  la  contempla  corre  verso  Tobbietto. 
Quivi  si  ferma  e  non  mai  nella  idea  sola  onde  esso  è 
rappresentato.  E  se  non  corre  all'  obbietto,  l' idea  non 
è  più  intesa. 

Quinta  definizione  :  le  verità  necessarie  ed  eterne 

non  possono  avere  oggetto  disforme  e  cioè  non  eterno 

e  non  necessario.  In  diverso  caso,  mancar  potrebbero 

deir  oggetto,  e  vale  a  dire  che  piìi  non  sarebbero  verità 

^eterne  e  assolute,  ed  anzi  più  non  sarebbero  verità. 
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141.  —  Queste  sono  le  certe  significazioni  d'ogni 
verità  necessaria  e  questo  pensiamo  implicitamente 
ognora  che  facciam  luogo  neir  intelletto  a  un  pronun- 
ziato apodittico.  La  qualità  poi  e  natura  dell'  obbietta 
della  -verità  procede  interamente  ed  onninamente  dalla 
forma  del  contenuto  di  lei.  essendo  che  questo  può  es- 
sere un  concreto  oun  astratto,  un  contingente  od  un  ne- 
cessario, r  universale  o  il  particolare,  la  sostanza  od  il 
modo,  e  così  prosegui  per  tutte  mai  le  categorie  e  le  pas- 
sioni dell'  essere.  Concludasi,  che  quando  per  la  defi- 
nizione il  contenuto  dell'  idea  o  voglìam  dire  l' ideato 
(obbietto  della  verità)  è  un  termine  positivo  e  concreto. 
e  quindi  è  una  realità  sostanziale  e  pensata  in  sussi- 
stenza ed  in  atto,  cotesta  eziandio  è  un'esistenza  ne- 
cessaria ed  eterna;  e  la  quale  per  ciò  che  è  conoscibile 
a  le  intelligenze  nostre,  mediante  l' idea  o  rappresenta- 
zione sua,  piglia  titolo  di  verità.  Così  il  contenuto  ob- 
biettivo del  pronunziato  analitico  sovraposto,  essendc» 
la  divina  sostanza  eie  perfezioni  sue  infinite,  cotal  con- 
tenuto esiste  eternamente  e  assolutamente. 

142.  —  0  convien  negare  le  verità  necessarie  ;  ne-  "^ 
gare  che  sussistano  eternamente  ;  negare  l' essere  loro 
rappresentativo  ;  negare  che  si  convertano  col  loro  ob- 
bietto ;  negare,  infine,  o  tutto  o  parte  del  lor  contenuto  : 
ovvero  gli  è  forza  concedere  l' assolutezza  e  1'  eternità 
dell'  oggetto  del  mio  pronunziato,  il  che  viene  esattissi- 
mamente a  dire  eh'  egli  esiste  ed  esiste  in  atto.  E  ri- 
devole  mi  si  fa  l' istanza  di  molti  scettici  i  quali  opi- 
nano essere  le  verità  necessarie  e  assolute  una  semplice 
relazione;  come  se  questa  non  meni  seco  a  marcia 
forza  r  esistenza  dei  termini  suoi  rispettivi.  Che,  anzi, 
mentre  tu  puoi  pensare  in  disparte  1'  uno  dall'  altro 
e  ciascuno  in  se  stesso  i  termini  della  relazione,  questa. 
del  sicuro,  non  può  venire  pensata  nel  difetto  di  quelli. 


^' 
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IV. 


/  143.  —  So  che  ad  ogìiunoqui  corre  in  mente  V  fo^ 

posizione  trita  e  volgare  che  abbiamo  usanza  di  spesso 
fare  e  ripetere  contro  la  realtà  obbiettiva  dei  nostri 
concetti;  e  la  qual  pretende  che  quante  volte  il  pen- 
siero termina  la  intellezione  sua  astratta  e  assoluta 
in  un  obbietto  sostanziale,  e  giudica  questo  una  vera 
e  sussistente  realità,  produce  a  sé  medesimo  una  grave 
illusione.  Conciossiachè  il  pensiero  e  la  verità  ricer- 
cano certo  un  obbietto  correlativo;  ma  l'esistenza  di 
lui  è  meramente  ideale  od  al  pili  è  possibile;  e  ad 
ogni  modo,  è  diiferentissima  e  remotissima  dall'  effet- 
tuale e  concreta.  Oh  !  non  è  interposto  forse  un  abisso 
tra  quello  che  è  e  quello  che  si  suppone,  tra  la  pos- 
sibilità e  l'atto,  tra  i  fingimenti  del  pensi  ere  e  il  so- 
stanziarsi delle  cose?  " 

Confessiamo  anzi  tutto  che  le  risposte  a  simile  in- 
stanza non  furono  né  fortunate,  né  coerenti,  né  chiare  ; 
e  le  ragioni  di  ciò  diviseremo  più  sotto.  Ci  piace  per 
al  presente  di  avvertir  di  nuovo  i  platonici  che  nel 
nostro  caso  mal  si  consigliano  tutti  coloro  i  quali  fa- 
ticano intorno  alle  confutazioni  e  alle  prove,  attingen- 
dole da  principj  o  superiori  o  diversi.  Il  vero  primo  e 
assoluto  di  cui  qui  si  discorre,  non  respinge  le  istanze, 
né  dimostra  l'  essere  proprio,  se  non  ripetendo  sé  stes- 
so ;  e  schiarendo  con  più  aperte  parole  la  significa- 
zione del  suo  concetto,  il  quale,  nella  sostanza  e  nella 
luce  interiore,  non  pure  è  evidente  per  sé,  ma  di  tutte 
le  specie  dell' evidenza  è  viva  sorgente. 

144.  —  Ora  dico  che  i  metafisici  i  quali  producono 
l'obbiezione  sopranotata  non  badano  che  accusar  d'illu- 
sione il  pensiere  nelle  intellezioni  sue  astratto  o  assolu- 
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te,  e  cioè  quando  rivolgesi  alle  cose  iu  se,  e  le  mira  e  con- 
templa nell'essere  loro  necessario  ed  eterno,  si  è  divellere 
dalle  radici  V  essenza  stessa  della  verità,  e  togliere  fede 
al  primo  ed  incrollabile  fondamento  del  nostro  sapere. 
Per  fermo,  le  verità  necessarie  non  consistono  forse 
tutte  in  un  perpetuo  attribuire  tali  predicati  a  tali  sub- 
bietti  e  non  sono  cose  di  già  trovate  per  avanti  e  deter- 
minate dalla  definizione?  Ma  se  nei  subbietti  la  intelle- 
zione nostra  è  illusa,  e  mentre  pensa  una  realità  sostan- 
ziale e  va  distinguendo  e  aifermando  le  attribuzioni  di 
lei,  coglie  invece  o  il  nulla  o  cosa  non  reale  e  non  positi- 
va, gP innumerevoli  giudìzj  analitici  e  irrepugnabili  cbe 
intorno  di  quella  sostanza  le  giova  di  costruire,  sono  tutti 
quanti  fallaci  e  ingannevoli  a  un  modo  stesso.  Di  cotal 
guisa,  se  io  penso,  per  atto  d'esempio,  all'Essere  perfet* 
tissimo  ed  asserisco  la  infinita  potenza  di  lui,  io  compio 
certissimanokente  un  giudizio  analitico  ed  esprimo  una 
proposizione  identica  e  però  irrefragabile,  ("onciossia- 
chè  la  potenza  infinita  è  di  già  compresa  nella  natura 
dell'Essere  perfettissimo,  assunto  dalla  concezione  e  de- 
finizione. £  r  Essere  perfettissimo  e  la  sua  potenza  sono 
veri  almeno  intellettualmeute  o  come  suol  dirsi  in  ipo- 
tesi. Ma  dove  quell'  Ente  non  sia,  ovvero  sia  diversissi- 
mo da  ciò  che  è  pensato  e  intelletto,  e  vale  a  dire  non 
sostanziale  realità,  il  mio  concetto  è  bugiardo  ;  e  quel- 
la attribuire  che  io  fo  per  necessità  logica  all'  Essere 
perfettissimo  una  potenza  reale  infinita,  è  un  prolun- 
gare la  falsità  e  V  illusione.  Perocché  (mi  si  conceda 
il  replicarlo  più  d' una  volta)  quando  io  pronunzio 
queste  parole  :  nell'  Essere  perfettissimo  vive  ed  opera 
necessariamente  un'  infinita  potenza,  io  non  ò  collocato 
ad  oggetto  ultimo  del  mio  giudizio  la  idea  dell'  Essere 
perfettissimo,  ma  sì  l' ideato  e  il  concreto,  e  cioè  l'Es- 
sere perfettisimo  in  realità  e  in  sostanza;  e  del  pari, 
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non  ò  attribuito  a  lui  Tidea  della  ])otenza  infinita,  ma 
essa  potenza  in  concreto  ed  in  atto.  Né  ciò  muta  e  si 
altera  minimamente  se  io  rifletto  che  io  penso  air  Es- 
sere perfettissimo  mediante  la  idea  di  lui.  Cbè  se  è  la 
idea  dell'  Essere  perfettissimo  e  per  tale  la  distinguo, 
io  termino,  in  fatto,  col  mio  pensiere  in  queir  Essere 
e  non  già  nella  idea. 

145.  —  Né  sono  io  che  fingo  quella  sostanza  e  vo- 
glio che  sia  cotale  e  non  differente;  e  del  pari,  non 
dipende  da  me  il  fornirla  di  sussistenza  oil  privarla. 
Avvegnaché  il  mio  giudicare  e  fantasticare  intorno  di 
lei  non  la  cambia  d' un  capello.  E  s' io  V  affermo  o  la 
pongo  in  forse,  o  stimo  di  crearne  un  vuoto  supposto 
ed  una  vana  immaginazione  ;  ed  ancora,  se  io  la  nego 
da  profondissimo  ateo,  e  la  studio  e  la  indago  con 
r  espresso  intendimento  di  provare  che  non  esiste,  ciò 
tutto  rimane  estrinseco  pienamente  al  termine  obbiet- 
tivo della  intellezione,  il  quale  io  trovo  ed  osservo,  ma 
non  produco,  non  vario  e  d'  un  minimo  che  non  mo- 
difico; e  quando  il  fìngessi  e  il  condizionassi  io  a  mio 
senno  ed  arbitrio,  già  non  sarebbe  innegabile  eterna- 
mente e  di  sjDlendore  proprio  ed  inestinguibile  non  ri- 
lucerebbe a  tutte  le  menti. 

Laonde,  mantenere  la  contraria  sentenza  vale  quanto 
asserire  che  1'  astro  il  qual  passa  dinnanzi  ai  vetri  del 
telescopio  diventa  una  stella  cadente,  una  fissa,  una 
nebulosa,  un  pianeta,  un  asteroido.  un  vapor  di  cometa 
0  un  semplice  inganno  di  luce  riflessa,  secondo  che 
vien  giudicato  e  creduto  dal  poco  o  dal  molto  esperto 
speculatore. 

146.  —  La  quistione,  adunque,  è  sempre  una  e  me- 
desima ed  é  pur  questa:  se  io  pongo  a  termine  del 
mio  concepire  l' oggetto  dell'  idea  ovvero  l' idea  essa 
stessa;  e  nell'esempio  nostro,  se  io  penso  ovvero  non 
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penso  mediatamente  ad  una  sostanza  infinita,  o  vogliam 
dire,  air  Essere  perfettissimo.  Dacché,  se  io  vi  penso, 
ancora  che  fermo  nel  proposito  di  negarlo,  io  non  posso 
perciò  né  distruggere  quel  concetto  né  alterare  d'  un 
nulla  il  suo  contenuto,  o  fare  che  non  vi  s' inchiuda 
un  termine  sostanziale,  o  vietargli  che  non  significhi 
con  verità  eterna  ed  irrepugnabile  tutto  quello  che 
esprimono  e  rappresentano  le  idee  sue  rispettive. 

147.  — Torni  tu  ad  asseverare  clie  pensi  all'idea 
dell'essere  perfettissimo  e  non  a  lui  propriamente? 
Sia  come  dici,  e  tenta,  se  puoi,  di  pensare  all'idea, 
senza  riferirla  insieme  alla  cosa  di  cui  è  idea.  E  se  tu 
perseveri  a  credere  queir  ideato  stesso  una  mera  idea, 
noi  ti  chieggiamo  immantinente:  idea  di  che?  ed  ecco 
di  nuovo  il  suo  ed  il  nostro  pensiere  costretto  di  rife- 
rire r  intellezione  all'  oggetto  suo,  la  rappresentazione 
al  rappresentato;  e  ciò  é,  nell'  esem|>io  addotto,  all'es- 
sere sostanziale  esistente  ;  perché  se  noi  vuoi  esistente 
e  noi  vuoi  sostanziale,  è  dunque  rappresentazione  del- 
l' esistente  e  del  sostanziale  e  così  all'  infinito.  E  ciò 
procede  di  piena  necessità  ;  perocché  fermarsi  nell'idea, 
siccome  tale,  si  é  rimanere  nel  relativo  e  in  una  parte 
sola  del  contenuto  ;  ed  è  pensare  un'  attinenza  e  ne- 
gare quel  termine,  levato  il  quale,  l'attinenza  non 
sussiste.  In  fine,  quando  si  aggiunga  per  certa  capar- 
bietà di  giudicio  che  il  concetto  d'una  sostanza  ter- 
mina sibbene  in  un  ideato  e  in  un  assoluto,  ma  che 
questo  non  è  sostanza,  io  replicherò  sempre  che  in  tal 
supposto  è  forza  concedere  che  i  nostri  concetti  e  le  ve- 
rità necessarie  che  ne  rampollano  sono  intrinsecamente 
ed  essenzialmente  bugiarde. 

148.  —  Tale  illusione  poi  dei  filosofi  critici  di  voler 
sempre  dimorare  nell'idea  e  nella  rappresentazione, 
vedesi  manifesta  nel  caso  'prescelto  con  grande  acume 
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da  sant'Anselmo  che  fu  il  concetto  dell'Essere  perfet- 
tissimo. E  nel  vero,  in  simile  esempio  insino  a  quando 
tu  non  confessi  di  concepire  la  cosa  in  se  e  nella  sua  sus- 
sistenza, indarno  tu  dici  di  pensare  il  massimo  e  il  i)er- 
fettissimo,  essendo  che  infinitamente  inferiore  e  imper- 
fetta rimane  la  rappresentazione  appresso  al  rappre- 
sentato; e  pure  tu  pensi  veracemente  il  massimo  e  il 
perfettissimo  in  atto  e  sei  in  fragrante  contradizione 
col  tuo  pensiere  e  la  tua  coscienza.  In  ciò,  credo  io, 
consiste  tutto  il  vigore  dell'  argomento  celebratissimo 
di  quel  metafisico. 

V. 

fc,  149. —  Ma  io  debbo  della  falsità  originaria  ed  inem- 
(T-V  raendabile  a  cui  condannano  i  critici  la  intellezione 
"^y  umana  rivolta  ai  veri  assoluti  porgere  altra  dimostra- 

zione ;  e  questa  pure  io  deduco  non  da  principio  fore- 
stiero d'origine  o  superiore  di  autorità,  ma  dalla  ne- 
cessità logica  e  irreprobabile  di  essi  veri  assoluti,  che  è 
la  fonte  perenne  e  legittima  da  cui  si  deriva  la  intera 
/  nostra  teorica  ;  e  la  dimostrazione  è  sì  fatta. 
I       Le  verità  eterne  e  apodittiche  essendo  universali 
I  di  loro  natura  e  incapaci  di  mutazione,  si  esemplano 
)  e  si  attuano  con  piena  necessità  in  tutti  que'  sussi- 
stenti, i  quali  rispondono  alle  determinazioni  e  speci- 
ficazioni che  in  esse  noi  contempliamo.  Così,  rimanendo 
certa  in  modo  assoluto  ogni  proprietà  ed  ogni  attinenza 
che  Euclide  scopriva  nelle  figure  triangolari,  bisogna 
che  ciò  si  avveri  esattissimamente  nei  triangoli  innu- 
merevoli or  sussistenti,  ed  abbia  facoltà  continua  ed 
anzi  necessità  di  avverarsi  negli  infiniti  altri  possibili. 
Ciò  presupposto,  si  badi  che  alcune  verità  eterne 
e  apodittiche  risguardano  i  contingenti  ed  altre  i  non 
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contingenti.  Questa  proposizione  :  il  corpo  e  un  aggre- 
gato, entra  nel  genere  delle  assolute  ed  irrepugnabili; 
perchè  il  subbietto  ed  il  predicato  vi  sono  identici; 
quindi,  ella  debbe  attuarsi  sempre  nelle  sussistenze 
correspettive  che  sono  i  corpi,  e  dee  possedere  una 
facoltà  indefinita  di  attuazione  in  rìsguardo  di  tutti  i 
corpi  possibili. 

Certa  è  altresì  apoditticamente  quest'altra  propo- 
sizione: r  infinita  potenza  è  innegabile  attrihnzi&ne 
delV Essere  perfettissimo.  Ma  dov'è  qui  l'avveramento 
o  possibile  od  attuale  della  proposizione,  quando  l'og- 
getto sostanziale  di  lei  non  sussista?  Conciossiachè  una 
potenza  infinita  è  cosa  che  qualora  non  esista  oltre  il 
tempo  è  metafisicamente  impossibile  che  giammai  co- 
minci l'atto  dell'  essere;  atteso  principalmente  che 
r  infinito  e  in  genere  il  necessario  qualecchessia  non 
può  apparire  come  un  finito  di  tempo  e  sotto  veruna 
contingenza. 

Quella  proposizione,  impertanto,  e  tutte  le  simili 
a  lei  che  sono  al  certo  innumerabili,  se  non  si  attua 
perpetuamente  nell'  oggetto  suo  proprio,  è  assurdo  che 
in  qualche  tempo  ed  in  qualche  cosa  si  attui.  E  ciò 
importa  che  da  lei  non  solo  non  venga  espressa  la 
verità,  ma  dato  alla  menzogna  i  caratteri  pieni  ed  in- 
alterabili dell'  Assoluto  ;  ne  per  lei  sarebbe  significato 
un  possibile  ma  un  prettamente  e  intrinsecamente  im- 
possibile. Oltreché,  ella  non  sarebbe  verità  di  qualche 
cosa,  ma  le  fallirebbe  a  dirittura  ogni  contenuto.  Ne 
dalle  strette  di  tale  argomento  uscirà  mai  salvo  nes- 
suno scettico,  purché  contessi  che  la  verità  e  l'idea 
sono  verità  e  idea  di  qualche  oggetto  e  debbe  avverarsi 
infallantemente  in  alcun  che  di  attuale  o  possibile. 

150.  —  Né  qui  faccia  inganno  ad  alcuno  quell'uso 
comune  a  più  lingue  di  domandare  supposto  od  ipo- 


100  LIBRO   PRIMO. 

tesi  l'ente  speculato  nelle  assolute  verità;  il  qual  nome 
sembra  far  dubitare  che  quella  entità  sia  non  altro 
effettualmente  che  arbitraria  composizione  e  finzione 
del  nostro  pensiere.  < 

L' oggetto  delle  assolute  verità  è  certamente  ipote- 
tico e  vale  a  dire  che  sta  come  base  e  fondamento 
alle  cogitazioni  e  al  discorso.  E  per  fermo,  v?  xJnoBiTt^ 
fu  detta  dai  Greci  la  prima  tesi  o  posieione  che  sta 
sotto^  e  però  sostiene  ogni  rimanente;  ed  è  un  che  di 
eterno  e  immutabile  inverso  il  quale  noi  stessi  nelle 
controversie  nostre  vogliamo  e  deliberiamo  di  addiriz- 
zare il  termine  dell'  atto  d'intellezione;  il  perchè  da 
nessuno  può  essere  ricusato  ed  è  il  punto  supremo  in 
cui  s'accordano  necessariamente  tutti  i  pensieri  umani 
^iL  e  le  varie  mire  e  le  opposte  opinioni  dei  disputanti. 

Di  quindi  sebbene  nelle  dottrine  sperimentali  le 
ipotesi  generalmente  si  abbiano  per  molto  sospette, 
ciò  accade  (chi  può  dubitarne  ?)  dalla  parte  della  ve- 
rificazione loro  nei  fatti.  Ma  come  concezioni  ed  esseri 
puri  intellettuali  godono  invece  del  pieno  lume  dell'e- 
videnza e  della  certezza,  ognora  che  nelle  idee  com- 
ponenti non  istia  nascosta  veruna  contradizione  logi- 
ca. Ck)sì  l'Utopia  del  Moro,  la  fisica  di  Paracelso  e  i 
sogni  dello  Swedemborg  assunti  come  serie  d'intelle- 
zioni e  ridotti  a  meri  giudicj  d' identità  è  manifesto 
che  possono  riuscire  verissimi  ed  irrepugnabili.  Il  che 
prova  in  universale  eziandio  la  verità  di  tutte  le  uma- 
ne immaginazioni  e  finzioni  quando  si  riscontrano  con 
le  leggi  della  dialettica  ;  atteso  che  al  nostro  pensiere 
per  isbizzarrirsi  che  faccia  in  istrani  composti  e  in 
combinazioni  singolarissime  altro  non  accade  salvo  che 
di  andar  raccogliendo  alcinia  minima  stilla  del  grande 
oceano  dei  possibili  che  è  por  intero  contenuto  nella 
efficienza  infinita  del  Primo  Ente. 
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151. — Del  resto,  abbiamo  insistito  piii  volte  con 
gran  ragione  su  questo  fatto  notabilissimo  che  nelle 
intellezioni  Tuomo  pensa  la  cosa  in  se,  pensa  un  esi- 
stere assoluto;  e  quindi  se  la  cosa  non  istesse  come  è 
pensata,  la  yerità  fallirebbe.  E  se  la  cosa  pensata  è 
sostanza,  sostanza  debb' essere.  Per  simile,  ci  giova  di 
ricordare  con  insistenza  che  ogni  giudicio  che  fa  !a 
mente  circa  l'oggetto  pensato  rimane  atto  diverso  e 
distìnto  dal  semplice  e  solo  intuire.  Onde  non  è  da  con- 
cedersi che  Tuomo  nelle  intellezioni  sue  creda  sempre 
in  modo  necessario  e  immediato  di  pensare  una  pos- 
sibilità, intendendosi  per  questa  non  già  T  eterna  effi- 
cienza ma  qualcosa  appunto  che  non  è  sostanziale  e  non 
è  sussistente.  Ciò  è  si  vero,  che  V  uomo  pensa  talvolta 
per  atto  particx)lare  e  deliberato  al  possibile  come  pos- 
sibile ;  e  d' altra  parte,  la  forma  delle  intellezioni  riesce 
pur  sempre  la  stessa,  cada  ella  sopra  un  possibile  ovvero 
sopra  un  trascendente  di  cui  mostrammo  la  necessaria 
ed  irrepugnabile  sussistenza.  Il  che  prova  da  ultimo 
questi  possibili  stessi  in  quanto  sono  efficienze  divine 
partecipare  tutti  all'  assoluta  realità  ed  essere  tutti 
ugualmente  la  cosa  in  se  o  vogliam  dire  l'increato 
esemplare  e  la  essenza  eterna  e  immutabile  di  tal  finito 
«e  di  tale  altro.  Perfermo,  la  ipotesi  per  se  medesima 
non  è  certo  un  possibile,  dappoiché  esiste  siccome  ipo- 
tesi. Laonde,  il  possibile  ch'ella  rappresenta  ad  extra 
è  una  di  lei  relazione;  e  questa  dee  terminare  nel 
tempO;  riferendosi  a  cosa  la  quale  dal  non  essere  può 
trapassare  all'  essere.  Il  possibile  eterno  adunque  e 
immutabile  che  l' uomo  contempla  non  è  guari  una 
facoltà  della  quale  si  pensa  lo  spiegamento  futuro  in 
atto.  Nettampoco  è  una  possibile  emanazione  di  so- 
stanza costituente  tale  finita  natura  o  tale  altra.  E 
qui  il  termine  ad  ogni  modo  sarebbe  esteriore  e  Tog- 


102  LIBRO  PRIMO. 

getto  pensato  sarebbe  sostanza.  Rimane,  ìmpertanto^ 
che  la  possibilità  eterna  e  assoluta  la  quale  si  pensa 
intellettualmente  sia  il  principio  causale  ad  intra  della 
esistenza  rappresentata  ;  e  quel  principio  causale  noi 
domandammo  elticienza  divina  ;  ed  è  veramente  la  cosa 
in  se,  r  eternale  essenza,  V  ipotesi  nell'  accezione  ori- 
ginale e  peculiare  della  parola. 

152.  —  Taluno  fantasticò  che  la  ipotesi  non  sia  T  effi- 
cienza divina  od  esso  ente  divino  pensato  mediante  le 
idee,  ma  sì  un  certo  modello  di  lui  e  quindi  a  lui  somi- 
glievole  perfettamente,  salvo  che  privo  di  sostanzialità 
e  privo  delle  cose  attenenti  a  sostanza,  come  V  energia, 
r  atto,  la  vita,  la  volontà  o  altrettali. 

Ma  un  modello  sì  fatto  ognun  vede  che  riesce  dissi- 
milissimOr  invece,  e  perù  falso  e  ingannevole.  E  quando 
si  rispondesse  che  in  quello  la  sostanzialità  ed  i  suoi 
attributi  vengono  espressi  per  segni  e  rappresentanze 
come  un  ritratto  fedele  rappresenta  ed  esprime  assai 
bene  la  vita,  Tatto,  la  volontà  e  altrettali  condizioni 
dell'  originale,  replicherei  prestamente  che  ora  il  di- 
scorso cade  suir  ideato  e  il  rappresentato  e  non  sulla 
forma  mentale  mediante  cui  si  pensa  ad  esso  per  ap- 
punto. In  secondo  luogo,  mostrerei  la  nessuna  oppor- 
tunità deir  esempio  allegato  del  ritratto  o  scolpito  o 
dipinto.  Conciossiachè  questo  non  è  termine  del  nostro 
pensiere,  il  qual  con*e  invece  immediatamente  alla  per- 
sona di  cui  si  vede  il  ritratto.  In  terzo  luogo,  rechia- 
moci bene  a  mente  che  pensando  taluno,  poniamo 
caso,  air  essere  perfettissimo  per  via  del  suo  concetto, 
pensa  all' ultimo  termine  dell'intellezione,  e  però  non 
all'esemplare  ideale  sibbene  all'esemplato  reale;  con- 
ciossiachè l'esemplare  o  il  modello  che  lo  diciamo,  giu- 
sta al  significato  assunto  qui  dal  vocabolo,  è  pure  esso 
una  specie  di  rappresentazione  e  però  non  è  ancora 
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l'oggetto  assoluto,  ma  il  simulacro  di  lui;  quindi  il 
pensiere  cerca  di  nuovo  il  termine  suo  ;  talché  in  ogni 
Yerità  necessaria  e  relativa  ai  trascendenti  avremo 
due  inganni  ed  una  impossibilità;  inganno  intorno 
air  oggetto  e  inganno  intorno  alla  sostanzialità  del 
medesimo.  Sarà  poi  impossibile  che  l'esemplare  ^e  vo- 
leasi  dir  copia)  esempli  la  sostanza,  l'attività,  l' effi- 
cienza, la  vita  e  simili  attribuzioni  che  non  possiede 
e  dalle  quali  essenzialmente  dissomiglia. 

153.  — Parlò  dunque  il  Kant  piuttosto  al  modo  del 
volgo  che  de'  sapienti,  quando  sentenziò  nella  sua  Ra- 
tjion  pura  che  delle  proposizioni  identiche  si  possono 
negare  e  sopprimere  ambedue  i  termini  insieme  senza 
ombra  di  assurdità;  e  quel  detto  volò  per  bocca  degli 
uomini  e  le  scuole  lo  ripeterono  in  coro.  Io  mantengo  in 
contrario  che  se  nell'  Essere  perfettissimo  (a  non  uscir 
mai  del  nostro  esempio)  è  necessariamente  inchiusa  una 
potenza  infinita,  cotale  necessità  è  logica  insieme  ed 
è  metafisica,  uscendo  da  un  pronunziato  che  afferma 
t'd  esprime  un  attributo  reale  inerente  in  un  subbietto 
altresì  reale,  ed  è  attributo  che  non  si  può  pensare 
non  esistente.  Di  tal  guisa,  sopprimere  ambedue  i  mem- 
bri della  proposizione  vuol  dire  ne  più  né  meno  che 
lare  sussistere  eterna  la  verità  riducendo  al  nulla  ogni 
obbietto  suo  ;  e  vuol  dire  eziandio  confessare  eterna  e 
assoluta  la  relazione  annientando  i  termini  ond'ella 
risulta  e  senza  i  quali  non  à  luogo;  gli  é  insomma  un 
j)rofferire  che  annichilito  A  ed  A  prosiegue  nondimeno 
perpetua  ed  innegabile  la  perfetta  uguaglianza  del- 
l' uno  con  1'  altro. 

154.  — I  termini,  adunque,  delle  proposizioni  identi- 
che esistono  eterni  come  componenti,  almeno,  la  mate- 
ria del  vero  assoluto.  Che  poi  in  cotesta  materia  debba 
contenersi  quello  che  annunzia  la  definizione  del  con- 
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cetto,  crediamo  averlo  mostrato  poc'anzi  in  maniera  non 
confutabile.  Il  grave  abbaglio  del  Kant  e  de' suoi  seguaci 
si  originò  primamente  dal  non  voler  riconoscere  che 
nella  verità  necessaria  è  un  obbietto  assoluto  e  divino, 
manifestato  allo  spirito  mediante  certa  mentale  rappre- 
sentazione. Secondamente,  dal  credere  non  per  salda 
ragione  ma  per  ostinata  anticipazion  di  giudicio  che 
a  dare  sussistenza  alle  verità  necessarie  basti  un  og- 
getto onninamente  possibile,  e  la  cui  realtà  rimanga 
sempre  sfornita  di  prova.  £  prima  non  badò  il  Kant 
e  la  scuola  sua  che  il  possibile  in  ultimo  dee  concre- 
taci in  una  assoluta  realità.  Secondo,  che  i  contingenti 
soli  sono  possibili,  dando  a  tal  voce  il  valor  suo  me- 
tafisico ;  e  che  d'  altra  parte,  ai  veri  che  esprimono  le 
attribuzioni  dell'  infinito  falliva,  secondo  la  lor  dottri- 
na, qualunque  sorta  d' obbietto.  Falliva  il  reale  e  sus- 
sistente, perchè  lo  negano  ;  falliva  il  possibile,  perchè 
invece  sarebbe  affatto  il  contrario.  Di  cotal  modo  le 
verità  necessarie  non  esprimerebbero  cosa  alcuna:  e 
con  inganno  perpetuo,  affermando  certe  esistenze,  af- 
fermerebbero il  nulla. 


VI. 

/7  155.  —  A  noi  questa  seconda  forma  di  prova  ontolo- 

vy**  'gica  sembra  così  intera  ed  irreprobabile,  come  la  supe- 
riore quando  si  riconosca  il  fatto  della  natura  rappre- 
sentativa delle  idee.  Sebbene  non  ci  è  nascosto  che  taluno 
lo  nega  o  lo  interpreta  in  modo  troppo  diverso.  E  certo, 
se  la  voce  idea^  conforme  la  pensa  il  Gioberti,  vuol 
significare  invece  la  realità  suprema  e  assoluta  che  la 
mente  umana  percepisce  in  og^i  pensi^re  immediata- 
mente, forza  è  mutare  i  vocaboli  o  mutar  le  signifi- 
cazioni. Noi  giudichiamo  che  il  fatto  della  intellezione 
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avyenga  quale  l'abbiamo  descritto  nei  primi  capitoli; 
e  il  tramezzare  delle  idee  fra  l' intùito  umano  e  V  ob- 
bietto  assoluto  è  cosa  che  ci  torna  così  evidente  come 
nell'atto  del  percepire  ci  si  fa  evidente  che  la  sensazione 
sveglia  r  occhio  mentale  a  intuire  1'  esterno  subbietto. 
Noi  reputiamo  di  aver  chiarito  al  possibile  questa 
parte  della  storia  del  nostro  pensiere  e  ne  indicheremo 
pili  avanti  le  conseguenze  maggiormente  notabili  per 
tutta  la  ideologia.  In  ogni  modo,  non  sono  del  sicuro  ^ 
gli  amplificatori  delle  dottrine  platoniche  coloro  dai 
quali  può  venir  impugnata  la  obbiettività  delle  idee. 
Senzachè,  qualunque  valore  voglia  pur  darsi  ai  nostri 
concetti  e  qualunque  sorta  di  entità  attribuire  alle  in- 
tellezioni umane,  sempre  ricordi  il  lettore  che  la  pro- 
va ontologica  della  esistenza  di  Dio  emerge  inconcussa 
e  certissima  dal  dilemma  da  noi  proferito:  o  la  verità 
è  forma  essenziale  dell'Assoluto,  od  essa  medesima  è 
i'  Assoluto. 

156.  —  Potrebbesi  forse  non  contradire  a  ragione,  ma 
cavillare  dicendo  che  la  forza  intera  d'  una  simile  argo- 
mentazione dimora  in  ciò  che  la  verità  necessaria  è 
cosa  etema  e  assoluta.  Ma  questo  assoluto  della  verità 
non  si  prova,  ed  anzi  provasi  nettamente  il  contrario  ; 
atteso  che  la  verità  termina  nell'  essere  di  cui  appunto 
è  verità  ;  dunque  è  essenza  relativa  e  in  sé  medesima 
non  si  compie.  Intanto,  dal  supporla  assoluta,  tu  argo- 
menti la  realità  sua  e  il  suo  essere  sostanziale.  Ti  av- 
volgi quindi  in  un  circolo  ;  e  ne  fai  spia  tu  medesimo 
allorché  poni  il  dilemma  del  doversi  la  verità  sostan- 
ziare in  sé  stessa  od  in  altro;  che  se  in  altro  può 
sostanziarsi,  ella  non  é  dunque  assoluta. 

Questa  è  la  cavillosii  obbiezione,  e  la  risposta  non  ^ 
difficile  sarà  sì  fatta.  / 

157.  —  L'Assoluto  della  verità  necessaria  é  ritratto 


V  /' 
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dalla   impossibilità  logica  di  negarla,  e  ciò  che  non  * 
puossi  negare  in  guisa  veruna  esiste  ab  eterno'^e  immu- 
tabile; e  quello  che  esiste  così  fatto  è  per  lo  certo  un 
ente  assoluto.  Ma  dici  la  verità  è  riferita  alla  cosa  che 
esprime,  dunque  à  natura  relativa.  Ed  io  replico:  tu 

r  spartisci  qui  V  impartibile.  La  verità  e  1'  oggetto  suo 
fanno  uno  ;  anzi  1'  oggetto  determina  la  verità  e  non 
viceversa  ;  perchè  in  ultimo  la  verità  è  Tessere  in  quanto 
congiungesi  all'intelletto  e  più  universalmente  ancora  in 
quanto  à  forma  intelligibile.  Del  sicuro,  può  la  mente 
nostra  distinguere  la  parte  formale  della  verità  dal 
subbietto  0  materia  sua.  Ma  nell'  assoluta  e  obbiettiva 
verità  i  due  termini  sono  uno  perfettamente.  Si  può 
discutere  se  l'oggetto  della  verità  presentasi  alla  mente 
nulla  interposita  natura^  ovvero  con  V  intermezzo  degli 
esseri  rappresentativi;  e  se  questi  sono  la  intelligibilità 
stessa  divina  in  quanto  l'intelletto  nostro  la  può  ra- 
cettare  e  comprendere,  ovvero  sono  interamente  e 
onninamente  prodotti  dal  nostro  spirito.  Ma  nell'  uno 
e  neir  altro  supposto,  ciò  che  rimane  certissimo  ed  ir- 
repugnabile si  è  che  rimosso  l'oggetto  è  annichilita 
la  verità;  e  che  questa  nella  sua  scaturigine  eccelsa, 
e  in  quanto  non  può  senza  contradizione  venir  negata, 
si  uniiSca  per  lo  certo  con  la  divina  intelligibilità  ed 

V  à  forma  eterna  e  assoluta.  Però,  la  divisione  fatta  da 
noi  nel  dilemma  non  ci  reca  offesa  nessuna.  Concios- 
siachè  ella  è  prodotta  in  mezzo  al  fine  solo  di  conclu- 
dere necessariamente  e  non  perchè  i  due  termini  sieno 
giudicati  ambidue  legittimi  :  anzi  sono  tali  che  1'  uno 
esistendo,  Y  altro  rimane  escluso. 

158.  —  Dopo  tutto  ciò  rechiamoci  ancora  a  mente  il 
detto  da  noi  più  sopra  e  cioè  che  le  verità  necessarie  son 
})ure  un  essere  il  quale  dove  non  durasse  perpetuo, 
inestinguibile  e  inalterabile  accecherebbe  l'uomo  del- 
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r  intelletto  ne  potremmo  comporre  il  i)iù  breve  e  sem- 
plice dei  ragionamenti;  e  ciò  che  domandasi  dimo- 
strazione e  prova  rigorosa  e  apodittica  si  risolverebbe 
nel  nulla,  mancando  il  fondamento  medesimo  della  veri- 
tà. Quindi  le  negazioni  stesse  generali  e  assolute  dello 
scettico  verrebbero  meno.  Da  ciò  consegue  che  V  asso- 
luta verità  prova  per  sé  medesima  la  propria  assoluta 
esistenza.  Conciossiachè  per  negarla  non  ad  arbitrio 
ma  con  ragione  debbesi  adoperare  a  forza  alcuna  verità 
che  comparisca  almeno  assoluta  quando  tale  non  sia. 

159.  —  Qui,  impertanto,  la  intelligenza  perviene  al- 
l'ultimo  suo  e  tocca  la  realità  obbiettiva  con  un  tatto  spi- 
rituale immediato,  come  fa  il  senso  nella  percezione  delle 
cose  particolari  sensibili  ;  e  qui  da  capo  si  avverte  che 
giudichiamo  della  verità  prescindendo  da  ogni  suo  con- 
tenuto e  solo  mirando  all'esistere  suo,  il  quale,  non 
potendo  non  essere  quello  che  è,  mostrasi  a  forza  estem- 
poraneo e  immutabile.  Ogni  orma  che  si  ponga  di  là 
da  questo  segno  e  confine  supremo  entra  del  sicuro 
neir  àmbito  d'  uno  interminabile  paralogismo. 

VII. 

160.  —  Ma  quanto  all'altra  dimostrazione  desunta 
dal  carattere  rappresentativo  delle  idee,  sembra  che  al- 
meno per  indiretto  la  si  possa  molestare  con  nuove 
istanze  e  diiììcoltà. 

Ecco,  impertanto,  qui  rassegnate  con  qualche  ordine 
le  obbiezioni  più  concludenti  oltre  le  già  esaminate 
e  disciolte  ;  e  se  nel  fondo  fondo  riescono  forse  a  dire 
il  medesimo,  vogUa  il  lettore  non  querelarsene  ;  peroc- 
ché in  materie  si  fatte  torna  utilissimo  mutare  altresì 
il  punto  di  prospettiva  e  con  tale  spediente  chiamar 
l'ingegnò  a  più  squisita  considerazione. 
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161.  —  Egli  sembra,  dunque,  che  taluno  possa  instare 
dicendo  che  noi  proviamo  troppo  la  nostra  tesi  e  però 
rischiamo  di  non  provarla  in  guisa  veruna.  Perchè 
6*  egli  fosse  vero,  come  si  accennava  pili  sopra,  che 
r  uomo  pensando  pure  a  un  Dio  ipotetico  intuisca  la 
realità  eflFettiva  di  esso  Dio,  non  cadrebbe  poi  nella 
patente  contradizione  di  negarla  e  discrederla,  per  così 
parlare,  ad  occhi  veggenti.  Ma  nel  fatto,  egli  non  à  sen- 
timento e  coscienza  d' alcuna  intuizione  immediata  di 
Dio.  Oltreché,  sejiza  dare  per  nulla  nel  miscredente 
e  nell'ateo^  si  può  dubitare  con  sode  ragioni  d'ogni 
supposto  mentale.  Imperocché  per  non  dilungarci  dal 
nostro  speciale  proposito,  quel  tuo  pronunciato:  Dio 
è  ineffabilmente  quello  che  è,  ovvero  l' altro  :  L'  Essere 
perfettissimo  è  logicamente  possibile,  costituendo  due 
supposti  mentali  debbono  potersi  voltare  in  questi  altri 
di  forma  dubitativa  :  se  Dio  esiste,  egli  è  ineffabilmente 
quello  che  è;  se  l'essere  necessario  esiste,  la  sua  lo- 
gica possibilità  è  nel  fatto  avverata.  E  negandosi  da 
te  che  simile  conversione  sia  buona  e  legittima,  del 
sicuro  ti  poni  in  conflitto  con  l' uso  e  la  persuasione 
comune. 

162.  —  A  rispetto  poi  dell'insistere  che  si  fa  dagli  on- 
tologi  sulla  necessità  dello  scettico  di  pur  pensare  quel 
Dio  che  nega  o  che  pone  in  forse,  ei  si  può  replicare  fra 
r  altre  cose,  che  nulla  prova  che  il  nostro  giudicio  non 
s' inganni  in  tale  atto  continuo  di  esterno  riferimento 
e  eh'  egli  non  pensi,  invece,  una  relazione  i  cui  ter- 
mini sono  entrambi  dentro  lo  spirito  nostro,  mentre 
per  illusione  invincibile  noi  ci  persuadiamo  del  conUa- 
rio.  O  non  credesi  da  noi  tuttogiorno  alla  sussistenza 
di  cose  che  quindi  sono  trovate  non  sussistenti?  A  che 
oggetto  esteriore  pensiamo  noi  in  quel  caso?  Forse  alla 
possibilità  metafisica  di  quegli  esseri  ?  Ma  la  fenice  e 
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la  chimera  e  simili  mostri  sono  impossibili,  e  nondi* 
meno  noi  li  pensiamo,  e  fu  un  tempo  che  la  gente 
minuta  li  reputò  veri  e  reali. 

163.  —  Da  ultimo,  volere  che  le  nostre  speculazioni 
intorno  ai  trascendenti  azzecchino  tutte  una  qualche 
obbiettiva  realità,  conduce  a  conseguenze  troppo  sba- 
gliate ed  esorbitanti.  Conciossiachè  i  concetti  e  i  pareri 
degli  uomini  intorno  Dio  e  intorno  le  cose  eterne  rie- 
scono non  pure  strani  le  più  volte  e  differentissimi,  ma 
sì  ancora  contradittorj.  E  non  v'  à  due  ingegni  forse 
nel  mondo  in  cui  dimori  la  stessa  nozione  delle  cose 
divine,  e  una  parte  delle  quali  non  possa  venire  redar- 
guita, per  contenere  delle  incongruità  e  delle  fallacie. 

164.  —  Per  ultima  opposizione  faremo  avvisare  la 
impossibilità  intrinseca  dell'  ufficio  rappresentativo  che 
vogliono  molti  filosofi  attribuire  alle  idee.  Per  fermo 
s'egli  è  vero  che  l'intelletto  raggiunge  l'ideato  e  il 
rappresentato  e  in  esso  termina  effettualmente  la  in- 
tellezione, le  idee  rimangono  cosa  inutile  e  recar  non 
debbono  altro  che  impaccio  ed  ofiuscazione  all'  appren- 
dimentojdeirjoggetto.  Invertendo  poi  iT  supposto  e  affer- 
mandosi che  quegli  esseri  tramezzanti  fra  noi  e  1'  og- 
getto sono  necessarj  non  che  profittevoli  per  ragione 
che  solo  essi  ne  fanno  conoscer  V  oggetto  di  cui  sono 
come  a  dire  l' effigie,  il  simulacro,  lo  stamjx)  e  altret- 
tali similitudini,  noi  lo  negheremo  a  dirittura.  Con- 
ciossiachè in  qual  maniera  di  grazia  conosceremo  il 
valore  significativo  dell'idea  quando  la  cosa  significata 
ci  rimane  al  tutto  nascosta?  La  cognizione  diretta  e 
propria  dell'oggetto  è  qui  necessaria  due  volte,  per 
due  ragioni:  affine  di  cogliere  la  significazione  delle 
idee;  poi  affine  di  paragonare  la  copia  con  l'originale 
e  giudicare  della  fedeltà,  ovvero  della  differenza.  Ma 
ne  r  uno  né  l' altro  è  fattibile,  ognorachè  l' idea  sola 
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si  lasci  scoprire  e  conoscere  e  l'ideato  rimangasi  in- 
conoscibile. Noi  avremo  una  sequela  di  cifre  e  di  jero- 
glifici  di  cui  la  chiave  è  perduta;  ed  anzi  ci  ricordiamo 
che  più  d'  una  volta  usasti  tu  medesimo  di  tale  argo- 
mento ad  abolire  le  forme  kantiane  le  quali  si  vogliono 
rappresentative,  mentre  i  Noumeni  rappresentati  non 
si  rivelano  mai,  tanto  che  ognuno  a  suo  beli'  agio  li 
può  negare. 

Vili. 

•       165.  —  Cotali  sono  le  istanze  che  m'  anno  faccia  di 
\  più  poderose  e  più  ragionevoli.  Noi  faremo  seguir  le  ri- 
sposte neir  ordine  istesso  in  che  procedettero  le  ob- 
biezioni. 

E  prima,  se  taluno  non  vede  o  giudica  di  non  ve- 
dere queir  Assoluto  reale  che  nega  non  è  da  mara- 
vigliarsene. Imperocché  un  intùito  mentale  che  coglie 
r  Assoluto  nel  suo  limite  estremo  e  vogliam  dire,  sold~ 
per  quanto  esso  congiungesi  alla  idea  intelletta  ed  è 
confine  non  valicabile  della  congiunzione  medesima, 
non  racchiude  nulla  di  determinato  e  nulla  di  vivace 
e  penetrativo  come  fa  il  senso  e  la  percezione  ;  e  quello 
invece  che  sveglia  ed  occupa  la  nostra  attenzione  e 
passa  distintamente  nella  nostra  coscienza  è  la  idea 
rappresentativa  entro  cui  1'  Assoluto  mostrasi,  come  a 
dire,  involto  e  adombrato.  Il  perchè  1'  obbiezione  a  cui 
rispondiamo  e  la  quale  contro  altri  sistemi  ontologici 
insorge  formidabile,  non  può  nulla  contro  il  nostro.  E 
veramente  noi  consultando  con  diligenza  il  fatto,  ve- 
nimmo a  scorgere  che  generalmente  gli  uomini  si  per- 
suadono che  v'è  qualcosa  di  là  dalle  idee,  qualcosa  di 
nascosto  ma  di  esistente.  Per  cotal  guisa  la  coscienza 
generale  degli  uomini  attesta  che  pecca  di  eccesso  grave 
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il  sistema  dal  quale  si  afferma  la  pcrcezioue  nostra  im- 
mediata dell'  Assoluto  e  delle  sue  determiuazioni  ;  e  che 
per  lo  contrario  pecca  di  estenuazione  e  d'insufficienza 
r  altro  sistema,  il  quale  vuol  rimanersi  nella  pura 
rappresentazione. 

166.  —  Alla  seconda  obbiezione  del  potersi  cioè  vol- 
tare in  giudicio  dubitativo  qualunque  proposizione  iden- 
tica, diciamo  ciò  essere  vero  per  ogni  concetto  di  cosa 
contingente,  perchè  questa  nel  fatto  può  scendere  al- 
r  attuazione  o  rimanersi  un  mero  possibile  ;  e  in  simili 
casi  il  giudicio  dubitativo,  se  ben  si  guarda,  scambia 
r  oggetto  del  suo  pensiero;  e  mentre  nella  proposizione 
astratta,  la  mente  mira  l' oggetto  assoluto  quale  ap- 
parisce air  intùito  e  viene  determinato  dalle  idee;  nel 
giudicio  dubitativo,  la  mente  mira,  invece,  la  cosa  con- 
tingente e  attuabile;  come,  per  esempio,  nelle  due  in- 
frascritte proposizioni  ;  nel  triangolo  la  misura  degli 
angoli  paleggia  perfettamente  quella  di  due  retti;  se 
"un  corpo  triangolare  esiste  i  suoi  tre  angoli  equivar- 
ranno alla  somma  di  due  retti.  In  entrambo  gli  enun- 
ciati l'oggetto  immediato  della  mente  sono  le  idee; 
ma  nel  primo  1'  oggetto  mediato  e  terminativo  è  l'as- 
soluta possibilità;  nel  secondo  è  una  realità  finita  e 
supposta  in  atto;  e  per  parlare  con  le  scuole,  nel  primo 
enunciato  si  guarda  la  cosa  ad  intra  ;  nel  secondo  se 
ne  immagina  l'attuazione  tinita  ad  extra. 

167. —  Ma  pei  trascendenti  i  quali  anno  un  sol  modi) 
di  esistere,  e  questo  è  l'assoluto  ed  eterno,  noi  neghiamo 
che  a  giusto  rigor  di  logica  si  possano  le  proposizioni 
identiche  convertire  in  giudizj  dubitativi,  i  quali  im- 
plicano il  concetto  d' una  esistenza  condizionata  e  dalla 
contemplazione  ideale  trapassano  ai  fatti  concreti.  Per 
fermo,  dopo  i  ragionamenti  compiuti  da  noi,  quella  pre- 
posizione: se  Tessere  perfettissimo  esisto,  vuol  signifi- 
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care  se  esiste  V  essere  che  necessariamente  esiste  o 
come  assoluto  reale  o  come  assoluto  ideale  inerente 
nel  primo.  La  ripugnanza  dei  due  termini  è  in  cotal 
guisa  manifesta;  e  se  l'uso  comune  sembra  combat- 
tere la  nostra  sentenza,  rimane  d' interpretarlo  e  d' in- 
tenderlo secondo  ragione  ;  e  però  diciamo  quel  giudicio 
dubitativo:  se  l'essere  perfettissimo  esiste,  significare 
secondo  i  casi  il  mio  dubio  particolare  e  quello  d'alcun 
altro  individuo;  perocché  io  e  talun  altro  individuo  può 
non  avere  compiute  le  riflessioni  opportune  a  cogliere  la 
certezza  e  necessità  dell'  assoluto  mentale  ed  a  scorgere 
la  contradizione  in  cui  si  cade  perseverando  nel  dubio  ; 
e  d'altra  parte  gli  è  naturale  che  parlandosi  per  ordi- 
nario delle  cose  contingenti  se  ne  generi  l'abitudine 
di  dare  forma  condizionale  a  tutti  i  giudizj  che  mi- 
rano ad  alcuna  realità  di  qualunque  sorta  ella  sia.  Ma 
in  via  di  scienza  e  universalmente,  neghiamo  da  capo  che 
sia  da  riconoscere  come  perfettamente  dialettica  la  forma 
condizionale  surriferita  quando  si  pensa  ai  trascendenti 
e  ad  alcuna  proposizione  identica  intorno  ad  essi  ;  pe- 
rocché infine  ciò  viene  a  negare  le  stesse  verità  ne- 
cessarie fondate  nel  principio  d'identità  e  contradizione. 
1G8.  —  Sulla  terza  obbiezione  è  da  rispondere  pron- 
tamente quello  che  fu  notato  più  volte,  non  crearsi  dal 
nostro  arbitrio  e  dal  nostro  pensiere  l'oggetto  finale  a 
{^^cui  riferiamo  l'idea.  Per  lo  contrario  noi  siamo  necessi- 
tati di  compiere  quel  riferimento;  dacché  le  idee  mostra- 
no tutte  la  connessione  e  terminazione  loro  comune  in 
un  che  di  assoluto  ;  e  quando  cotal  legame  non  fosse, 
onde  le  verità  necessarie  trarrebbono  mai  l' essere  loro 
eterno  e  immutabile?  E  se  quell'assoluto  è  inganne- 
vole ed  apparente,  eziandio  le  verità  necessarie  sono 
apparenti  e  ingannevoli;  e  quando  stesse  egli  dentro 
di  noi  e  da  noi  prodotto,  similmente  non  sarebbe  asso- 
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lato;  e  tornerebbe  poi  fallacissima  quella  forma  on- 
ninamente obbiettiva  sotto  di  cui  si  manifesta.  ^^^^ 

169. —  Quanto  all'esempio  addotto  della  fenice  e  della 
chimera,  non  bada  Y  oppositore  che  altro  è  pensare  in- 
tellettualmente ed  altro  è  percepire,  ricordare,  imma- 
ginare e  simile  atto.  Certo  qualche  cosa  debb'  essere 
oggetto  delie  nostre  intellezioni  e  qualche  cosa  in  cui 
si  compia  Videa;  perocché  questa  in  se  medesima  non 
à  termine.  In  tal  caso  affermano  giustamente  gli  on- 
tologi  che  pensare  alia  cosa  vale  quanto  dimostrarla 
esistente;  e  pur  la  fenice  e  la  chimera  pensate  nella 
sola  idea  dimostrano  la  loro  eterna  possibilità  in  quanto 
sono  composti  ideali  scevri  d'interiore  contradizione. 
Ma  cotesta  possibilità  logica  e  metafisica  nulla  non  à 
che  fare  con  la  possibilità  fisiologica  dall'oppositore 
allibata  e  negata. 

IX. 

170.  —  Alla  quarta  obbiezione  occorre  più   ampio  :» 
discorso  ;  e  toiiieremo  a  distinguere  alcune  cose  di  già 
definite. 

I  concetti  nostri  sono  di  due  sorte.  L'  una  si  refe- 
risce al  possibile  delle  cose  finite/ 

ì/  altra  all'  infinito  e  alle  attribuzioni  e  alle  per- 
tinenze di  lui  che  noi  domandiamo  trascendenti. 

II  termine  di  ahibedue  e  1'  oggettività  loro  univer- 
sale e  comune  è  nell'  Assoluto  medesimo  o  vogliam 
dire  nell'  infinito.  Questo  contiene  qualunque  possibile 
come  tutte  mai  le  attribuzioni  e  pertinenze  infinite  del 
proprio  essere. 

I  possibili  sono  ad  intra  l' efficienza  increata  e  gli 
eterni  esemplari  che  noi  contempliamo  sotto  speciali 
forme  e  determinazioni. 

JlAlllAVt.  8 
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Le  attribuzioni  e  pertinenze  divine  od  i  trascendenti 
sono  Dio  stesso  contemplato  nelle  distinte  sue  perfe- 
zioni e  nelle  loro  attinenze.  Onde  sempre  V  oggetto 
delle  intellezioni  nostre  è  Dio;  perchè  T etema  efficien- 
za di  tutti  i  finiti  possibili  è  uno  speciale  riguarda- 
jQfiento  della  onnipc^enza  divina. 

171.  —  Ora  si  fermi  per  prima  cosa  che  tutte  le  propo- 
sizioni ipotetiche  intorno  i  possibili  come  intorno  i  tra- 
scendenti si  adagiano  nel  jvero  eterno  e  assoluto,  quando 
ninna  incongruenza  interviene  fra  gli  elementi  del  loro 
concetto,  ossia  quando  sono  pensabili  nettamente  e  con 
luce  d'evidenza.  Queste  due  proposizioni:  il  corpo  e 
un  composto^  e  V  eterno  è  la  negazione  del  temporale, 
sono  vere  assolutamente  entrambe;  tuttoché  la  prima 
si  riferisca  a  un  possibile,  o  vogliam  dire  al  corpo  me- 
ditato in  ipotesi,  r  altra  ad  un  trascendente.  La  pri- 
ma significa  una  determinazione  speciale  dell'  assoluta 
efficienza  ;  V  altra,  il  durare  senza  limite  dell'  Asso- 
luto medesimo.  Noi  non  abbiamo  la  percezione  diretta 
ne  di  quel  possibile,  ne  di  quel!'  eterno  durare.  Ma  se 
il  possibile  metafisico  è  un'eterna  efficienza,  l'eternità 
di  quest'  ultima  è  altrettanto  vera  quanto  la  efficienza 
medesima  ;  e  l' una  e  1'  altra  sono  affermate  dalla  ne- 
cessità di  affermare  Iddio  e  le  sue  ipostasi.  Uom  dica 
il  simile  di  tutti  quei  trascendenti  che  provengono  imme- 
diate e  senza  veruna  ambiguità  ed  oscurezza  dal  con- 
cetto dell'  Assoluto  o  dal  concetto  dell'  efficienza  di- 
vina o  per  ultimo  dalle  relazioni  fra  essi  e  più  in  ge- 
nerale dalle  relazioni  fra  uno  ed  altro  divino  attributo. 

Così  le  proposizioni  infrascritte:  1'  Assoluto  è  uno,  è 
infinito,  è  immutabile;  fa  esistere  tutte  le  cose  attua- 
bili; creando  non  si  muta  ne  può  mutarsi,  ed  altre 
consimili,  sono  verità  apodittiche  e  irrepugnabili  e  ri- 
velano immediatamente  tutte  le  realità  rispettive. 
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172.  —  Ma  di  frequente  le  proposizioni  intorno  a 
Dio  e  alle  sue  pertinenze  non  appariscono  come  le 
qui  allegate  cosi  semplici  nel  concetto  e  cosi  chiare  ed 
evidenti  nel  lor  contenuto.  Però  conviene  aprirvi  sopra 
ambedue  gli  occhi  e  guardarle  per  la  minuta,  senza  \ 
però  che  questa  cautela  degeneri  in  sofisteria  e  in  \ 
voglia  pervicace  di  negar  \  evidenza. 

La  nostra  suprema  proposizione:  Dio  è  ineffabil- 
mente quello  che  è,  quando  si  accogliesse  per  falsa  o 
dubbiosa  verrebbesi  a  dire  che  è  falso  o  dubbioso  il 
protoprincipk)  logico,  per  così  chiamarlo,  che  ogni 
cosa  è  necessariamente  quello  che  è.  D'  altra  parte, 
quella  proposizione  non  è  già  vera  per  questo  eh' din 
esprima  un  possibile.  Dio  non  è  un  possibile,  tutto- 
ché sia  un  pensabile  ed  anzi  la  fonte  della  pensa- 
bilità.  Simile  proposizione  adunque  per  li  principi  co- 
stituiti da  noi  esprime  infallantemente  una  realità  in 
atto;  e  solo  diventerebbe  parte  o  tutta  fallace,  quando 
cessasse  appunto  di  essere  verità  e  cioè  a  dire  che  nel 
suo  concetto  fossero  sconvenienze  ed  incongruenze  logi-  . 
che,  dalle  quali  possiamo  guardarci  sempre  mediante . 
V  analisi  circospetta  e  precisa  del  contenuto  delle  idee  ^ 
e  con  r  estremo  rigore  delle  definizioni. 

173.  —  Ma  che  valore  daremo  noi  al  pronunziato  se- 
guente ;  Dio  preveda  tutte  le  azmii  del  genere  umano  : 
ovvero  a  quest'  altro:  Dio  odia  il  male?  Imperocché  In 
previdenza  appartiene  agli  esseri  ragionevoli  che  sono 
nel  tempo  ;  e  Y  odio,  passione  penosa  del  cuore  umano, 
non  può  appartenere  in  guisa  veruna  alla  divinità, 
^juelle  proposizioni,  adunque  e  altrettali  innumerevoli 
che  s'incontrano  per  i  libri,  sono  improprie  e  mendaci 
applicandole  a  significare  le  disposizioni^  effettive  del 
conoscere  e  del  volere  di  Dio.  Saranno  vere  elleno  al- 
meno come  concetti  non  esprimenti  che  mere  possibi- 
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lità?  neppure  ;  conciossiachè  la  ipotesi  loix)  coutempla 
non  un  essere  finito  e  possibile,  ma  un  trascendente; 
quindi  il  concetto  è  contradittorio  nelle  sue  parti  e  a 

^  dir  tutto  in  uno,  esso  non  è  propriamente  pensabile  ; 

^quindi  non  può  avere  riscontro  nella  realità. 

«       174.  —  In  questi  limiti  e  con  questo  continuo  ri- 

I  serbo  vuol  essere  assunta  la  teorica  delle  idee  e  fer- 

)  mata  e  validata  la  certezza  loro  obbiettiva. 

Gran  paradosso  è  negare  V  assoluto  Contenente 
d'  ogni  concetto  e  nozione  o  vogliam  dire  il  subbietta 
assoluto,  eterno  e  infinito  delle  nostre  idee.  E  però 
non  minor  paradosso  è  il  negare  tutto  ciò  che  discende 
logicamente  e  lucidamente  da  quelle  nozioni  e  ciasche* 
duna  delle  quali  manifesta  un  oggetto  esistente  cor- 
respettivo. 

Certo,  più  là  non  può  andare  la  notizia  apodittica 
deir  Assoluto  ;  o  per  discorrere  con  maggior  precisione, 
più  avanti  di  cotal  termine  possono  le  verità  necessarie 
d' intorno  i  trascendenti  mescolarsi  di  gravi  errori  e 
di  forti  illusioni;  il  che  vale  quanto  affermare  che 
più  non  sono  verità  necessarie  ma  pure  opinioni  e 
persuasioni  e  da  esser  negate  e  controverse  con  pieno 
arbitrio. 

175.  —  L'opposizione  ultima  non  troverebbe  nessuna 
replica,  quando  concordasse  bene  col  fatto.  Per  ferma 
il  Gioberti  che  forniva  la  mente  umana  della  facoltà 
di  percepire  V  Ente  assoluto  nelle  sue  determinazioni 
e  per  una  seiie  di  giudicj  a  priori  sintetici  negò  a  di» 
rittura  siccome  inutili  e  peggio  le  idee  rappresenta- 
tive intermedie;  salvo  che  le  fece  di  poi  rinascere  con 
r  atto  del  ripensare,  e  talvolta  scrisse  che  l' intelletto 
percepisce  altresì  i  pensieri  di  Dio  e  questi  essere  rap- 
presentativi. E  similmente  il  Gioberti  redarguiva  con- 
tro il  Rosmini  dicendo  se  Y  Assoluto  non  è  còlto  dal  no- 
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stro  intuito,  come  ci  perenadererao  noi  che  le  idee  cel 
rappresentano  con  verità? 

176.  —  Ma  l'uno  e  l' altro  ragionamento  fallisce  ap-  \ 
pena  si  viene  considerando  la  vera  e  germana  forma  del- 
le nostre  intellezioni  ;  e  questa  fu  descritta  più  d'  una 
volta  da  noi  ;  il  perchè  ci  basterà  ora  di  menzionarla 
per  comuni  capi.  L'idea,  o  vogliam  dire  la  visione"^ 
immediata  dell'  intelletto  à  sempre  ad  intra  un  rife- 
rimento con  l'oggetto  assoluto  e  il  più  del  tempo  ad 
^xtra  un  altro  riferimento  con  le  cose  finite.  Così 
r  idea  è  segno  e  rappresentazione  da  una  banda  del- 
l'Assoluto o  d'  alcuna  sua  pertinenza,  dall'  altra  delle 
-cose  finite  in  atto  o  possibili  ad  attuarsi. 

Però  nell'uno  e  nell'altro  caso  la  significazione  del-  i 
l'idea  proviene  tutta  fontalmente  ed  elementarmente' 
dalle  percezioni  ovvero  dal  paragone  dei  concetti  in 
fra  loro.  Che  se  l' esperienza  mancasse,  le  idee  non  s'af- 
faccerebbero allo  spirito  o  sarebbero  inintelligibili  come 
note  di  scrittura  che  ninno  à  mai  letto  e  saputo.  Ed  av- 
verria  pure  il  medesimo  semprechè  all'  uomo  fosse  im- 
pedito di  raffrontare  discontinuo  nella  unità  dell'  anima 
^ua  le  idee  con  le  percezioni.  Ma  d'  altra  parte,  le  idee 
quando  anche  rappresentano  i  fatti  sensibili  e  le  altre 
irose  poco  o  nulla  spirituali,  le  svestono  nel  concett(^ 
correlativo  dalle  condizioni  e  separazioni  della  materia 
«  le  rappresentano  non  già  per  effigie  e  similitudine  ma 
per  un'attinenza  speciale  e  peculiarissima  di  segno  a 
lignificato.  In  tal  guisa  le  idee  fannosi  degne  di  ra])- 
presentare  gli  eterni  esemplari  delle  esistenze  finite  e 
non  rado  le  attribuzioni  dell'Assoluto  od  i  trascendenti. 
E  se  discorremmo  alcuna  volta  d'effigie  e  di  simiglianza.\ 
fu  a  rispetto  non  già  del  rappresentato  contingente  e<l| 
estrìnseco  ma  dell'increato  ed  intrinseco.  Che  poi  le  idee'; 
i-appresentative  sieno  necessarie  a  conoscere  l'Assoluto 
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nou  in  quanto  esiste  ma  nelle  determinazioni  sue  e  nelle 
pertinenze,  scorgesi  evidentemente  da  ciò  che  queir  As- 
soluto dimostrasi  a  noi  sotto  il  perpetuo  involgimento 

fdi  esse  idee,  come  glì^  esterni  subbietti  si  manifestano 
sempre  sotto  V  involgimento  delle  sensibili  qualità,  e 
per  sé  medesimi  sono  oscuri  ecrfgnoTT;  con  questo  di- 
vario, peraltro,  notabilissimo  fra  le  due  rivelazioni, 
che  i  subbietti  sostanziali  esteriori  ci  penetrano  della 
loro  forza  e  accusano  in  tal  guisa  energicamente  la. 
loro  presenza  ed  operazione,  dove  1'  obbietto  assoluto 
intellettuale  sebbene  ci  lascia  scorgere  la  connessione 
e  terminazione  comune  di  tutte  le  idee  in  lui,  non  isve- 
glia  le  facoltà  nostre  più  vive  con  la  penetrazione  d' al- 
cun atto.  £  ancora  che  per  certi  nostri  sentimenti  di 
cui  più  tardi  discorreremo  ci  sia  mestieri  di  riconoscerò 
\  una  cagione  superiore  infìnita  in  noi  operante  senza 
mezzo,  r  atto  ci  rimane  nascosto  ;  e  ad  ogni  modo,  esso 
ci  è  onninamente  occulto  nell'opera  dell'intellezione  e 

I  nella  visione  delle  idee  considerata  in  se  stessa  e  bene 

^sceverata  da  ogni  concomitanza. 

Vili. 

177.  —  Certo,  a  noi  sembra  che  dove  il  fatto  argo- 
menta con  la  propria  evidenza,  malamente  si  possa  com- 
l)atterlo  con  ragioni  indirette  e  speculative.  E  che  il 
fatto  della  visione  ideale  si  mianifesti  quale  noi  l'ab- 
biamo descritto  è  confermato  (ci  pare)  dalla  coscienziv 
comune  la  quale  ognora  che  parla  delle  cose  trascen- 
denti suol  nominare  le  idee  e  intende  sotto  tal  voce 
una  qualche  forma  di  ente  rappresentativo;  e  dire  che 
quelle  cose  rivelandosi  immediate  alla  m^nte  umana, 
rappresentano  sé  medesime  torna  ad  abuso  grave  del 
parlar  metafisico.  Là  dove  rappresentanza   e  rnppre- 
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sentato  in  iiiuna  guisa  uou  si  distioguoiio,  Tuu  ter- 
mine 0  r  altro  si  anuuila;  e  in  simile  caso  la  verità 
non  sarebbe  guari  rappresentazione  specificata  di  tale 
infinito  attributo  o  di  tale  altro,  ma  sarebbe  diretta- 
mente esso  Iddio,  chiamato  verità  per  ciò  eh'  egli  è  in- 
telligibile a  se  e  ad  ogni  mente  creata.  Del  resto,  è  leg- 
gier  fatica  il  ribattere  le  argomentazioni  astratte  pel 
cui  vigore  pensarono  alcuni  ontologi  di  provare  la  im- 
possibilità degli  esseri  rappresentativi  interme<lj,  se- 
gnatamente a  rispetto  della  nozione  di  Dio.  In  che 
guisa  mai,  scrisse  già  il  Malebranche,  potrà  un  ente 
finito  rappresentar  T infinito?  e  questo  ripetè  il  filosofo  i 
in  maniere  parecchie  e  con  Fusata  vigorezza  c|i  stile;  ( 
ma  il  nerbo  delle  dimostrazioni  sue  consistette  pur  sem-  , 
pre  nella  anzidetta  proposizione.  f 

Avvertasi  per  prima  cosa  che  qualora  gli  esseri 
rappresentativi  fossero  la  forma  mediante  cui  V  Asso- 
luto rivelasi  al  nostro  intelletto,  ella  non  pure  uni- 
rebbesi  essenzialmente  con  V  Ar^soluto  ma  nel  fondo 
del  proprio  essere  verrebbe  a  partecipare  di  lui  me- 
desimo, tanto  da  non  doverci  noi  arbitrare  di  chia- 
marla ente  particolare  e  finito.  Nullameno,  intrala- 
sciando per  al  presente  di  discutere  questo  punto,  ba- 
sterà di  mettere  in  vista  Y  errore  del  Malebranche 
ne'  suoi  di  comunissimo  di  reputare  cioè  che  gli  es- 
seri rappresentativi  non  adempiono  1'  uthcio  loro  ad 
extra  per  semplice  significazione  ma  solo  mediante  la 
simiglianza  e  come  effigie  e  ritratti;  di  quindi  l'inferi- 
uiento  legittimo  che  il  finito  dissomigliando  toto  cesio 
dair  infinito  non  può  in  guisa  veruna  rappresentarlo. 

Ma  le  idee,  ripetiamo,  non  significano  ad  extra  e  non  ^ 
rappresentano  per  simiglianza,  sibbene  per  ordine  di 
connessione  e  di  rispondenza  ;  e  da  ciò  appunto  pro- 
viene che  le  idee  non  insegnano  cose  ignote  per  ogni 
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parte  e  la  cui  notizia  non  provenga  originalmente  o 
^^dair  esperienza  o  dal  paragone  dei  concetti  in  fra  loro. 
Vero  è  che  le  idee  s'  affacciano  al  nostro  spiritc» 
come  svestite  di  contingenza,  tanto  che  se  appaiono 
alcuna  fiata  incerte  e  confuse  ovvero  sembrano  esser 
mutate  ovvero  spariscono  e  tornano,  vanno  sole  od  ac- 
compagnate, annesse  o  sconnesse,  tutto  ciò  attribuiscesi 
allo  strumento  nostro  mentale  non  agli  esseri  rappre- 
sentativi ;  e  intanto,  questa  forma  loro  assoluta  li  fa 
idonei,  certo,  a  significare  i  trascendenti  o  vogliam  dire 
le  cose  che  superano  la  finità. 

Conviene  poi  recarci  a  memoria  che  nel  fatto  cia- 
scuna idea  termina  ed  annettesi  con  l'eterno  rappre- 
sentato il  quale  sebbene  ci  manifesti  di  se  non  altro 
che  la  presenzialità  sua  e  ci  occulti  ogni  determi- 
nazione reale  immediata,  pure  per  questo  medesimo 
allontana  da  sé  ogni  limite  ;  e  a  dir  più  giusto,  noi  non 
vi  possiamo  scorgere  ne  distinguere  limite  alcuno  ;  e 
se  cotesta  apprensione  onde  sono  accompagnate  tutte  le 
idee  può  venir  giudicata  apprensione  diretta  e  propria 
dell'infinito,  noi  non  ne  faremmo  controversia.  In 
altri  luoghi  dell'opera  torneremo  a  trattare  minuta- 
mente di  tal  materia.  Ma  i  pochi  cenni  presenti  ba- 
stano a  rintuzzare  la  prova  che  sembra  così  irrepro- 
babile  contro  lo  intervenire  delle  idee  fra  il  subbietto 
e  r  obbietto,  massime  nella  visione  dell'  infinito. 
Un^  altra  sorta  di  argomento  deriva  Malebranche 
/  dall'  astratta  concezione  dell'  essere  rinnovando  in 
I  buona  parte  parecchi  sillogismi  acutissimi  di  san  Bo- 
naventura. Noi,  non  potendo  in  ogni  pagina  discor- 
rere d'  ogni  cosa,  ci  rimettiamo  intorno  di  ciò  a  quello 
che  se  ne  stima  e  conclude  nel  libro  seguente  dove 
si  farà  discussione  particolare  della  nozione  dell'es- 
sere. 
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XI. 


Se  non  che  rimane  ancora  di  seguir  l' uso  di  que- 
sti nobili  studj  ;  e  alle  due  sorte  di   prove  che  ab- 
biamo esposte,  chiarite  e  difese  indurre  l' abito  accetto 
alle  scuole  che  è  il  sillogismo,  della  cui  opportunità  v 
e  convenienza  nel  presente  subbietto  fu  accennato  piii  i 
sopra  e  se  ne  discorrerà  alquanto  nel  capitolo  pros-  n 
Simo;  ad  ogni  modo,  sieno  pregati  i  lettori  ad  acco- 
glierlo ed  accettarlo  come  si  fa  delle  cose  di  qualche 
pregio  ed  utilità,  ma  non  necessarie  e  che  si  regalano 
quale  giunta  cortese  a  buona  derrata.  £  per  la  prima  -^yt 
delle  prove  ritratta  dalF  assolutezza  logica  la  quale 
dimora  invittamente  in  ogni  verità  necessaria  credo 
che  la  si  possa  raccogliere  entro  breve  sillogismo  nel- 
r  infrascritta  maniera. 

Tutte  le  forme  eteme  e  (assolute  di  quali  specie  si 
vogliano  o  sono  V  Assoluto  reale  ovvero  si  susianziofiìo 
in  esso. 

Ora^  le  verità  necessarie  sono  una  specie  di  forma 
eterna  e  assoluta  ; 

Dunque  le  verità  necessarie  o  sono  V  Assoluto  reale 
o  si  sustanziano  in  esso, 

È  poi  manifesto  che  Dio  e  V  Assoluto  reale  venendo 
a  significare  il  medesimo  sotto  diverso  nome,  V  uno  e 
r  altro  supposto  delle  forme  eterne  e  dell'  Assoluto 
espressi  nella  maggiore  affermano  egualmente  V  esi- 
stenza di  Dio.  £  perchè  nel  primo  aspetto,  il  sillogismo 
sembra  avere  a  materia  sua  non  Dio  propriamente 
ma  le  verità  necessarie,  sebbene  nella  sostanza  Dio  e 
le  verità  necessarie  tornino  ad  un  medesimo,  egli  è  fa- 
cile racconciare  la  cosa  piegando  il  sillogismo  stesso 
alle  norme  del  sorite  in  questa  maniera  : 


^ 
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Il  Dio  ipotetico  è  subbietto  d' innumerabili  verità 
necessarie  ; 

Le  verità  necessarie  sono  una  specie  di  forma  eterna 
e  assoluta. 

Qualunque  specie  di  forma  eterna  e  assoluta  è 
r  Assoluto  reale,  ovvero  con  esso  lui  si  sustanzia. 

L' Assoluto  reale  e  ciò  che  si  sustanzia  con  lui  è 
Dio  in  realità; 

Dunque  il  Dio  ipotetico  è  similmente  il  Dio  reale 
e  r  uno  dimostra  V  esistenza  dell'  altro. 

Per  la  seconda  sorta  di  pxoYii  dedotta  dal  valore  rap- 
presentativo di  ciascuna  idea  conviene,  innanzi  di 
porla  dentro  lo  stampo  d*un  sillogismo,  raccoglier  di 
nuovo  la  mente  sull'  essere  della  verità  e  su  quello 
che  debbesi  intendere  per  V  oggetto  di  lei.  Ripetasi 
adunque  che  il  vero  è  la  luce  del  reale;  e  come  la 
luce  manifesta  le  cose  laddove  siano  occhi  disposti  a 
riceverla;  e  dove  non  siano,  serba  nel  suo  splendore 
certa  potenza  generale  e  continua  di  manifestazione; 
così  il  vero  porta  la  luce  della  realità  in  tutte  le 
menti  ;  e  dove  anche  le  menti  non  fossero,  vi  sarebbe 
universalmente  la  inteUigibilità  delle  cose.  Ma  il  vero 
proprio  e  immediato  dei  fatti  e  vogliam  dire  delle  per- 
cezioni e  dei  sentimenti  non  à  la  medesima  disposizione 
in  tutto  delle  verità  di  ragione.  Conciossiachè  quello 
può  essere  nella  mente  raccolto  senz'  altro  intermezzo 
ed  è  un  congiungimento  immediato  della  cosa  con- 
creta e  dell'  intelletto.  Invece  per  le  verità  di  ragione 
tutte  le  quali  terminano  da  ultimo  nell'  Assoluto,  la 
mente  sebbene  intuisce  la  esistenza  e  presenza  di  lui 
debbe  cogliere  la  notizia  delle  sue  determinazioni  dalle 
idee  e  vale  a  dire  dagli  esseri  significativi  e  rappre- 
sentativi di  quello.  Così  nelle  verità  di  ragione  ab- 
biamo una  forma  interiore  ed  una  esteriore;  la  prima 
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sì  attua  nel  sostrato  d^ogni  concetto;  T altra  nella  in- 
telligibilità loro  che  si  confa  e  contempera  peculiar- 
mente alla  facoltà  intellettiva  umana.  Ma  forse  è  più 
esatto  il  dire  che  una  sola  è  la  forma  delle  verità  di 
ragione  in  cui  si  debbe  sempre  avvisare  una  relazione 
interiore  ed  una  esteriore. 

Ricordate  queste  definizioni,  epiloghiamo  la  nostra 
seconda  prova  dell'  esistenza  di  Dio  sotto  l' abito  sil- 
logistico e  così  verrà  espressa: 

Ogni  assoluta  verità^  terminar  dovendo  in  oggetto 
altresì  assoluto,  prova  apoditticamente  V  esistere  dì 
esso  oggetto  o  cotne  eterno  atto  o  come  eterna  possi- 
bilità. 

Ora,  nella  Ipotesi  di  Dio  {il  quale  ìwn  può  esistere 
se  Pian  come  atto)  sono  tante  verità  assòlute^  quanti  pre- 
dicati vi  si  distinguono. 

Esiste  dunque  in  atto  perpetuo  V  oggetto  loro  as- 
soluto che  è  Dio.  f^i^U^'^^   iw>-  ^tciU^^x^ 


(^APO   DUODECIMO. 

COME   SONO   ADEMPIUTE   LE   CONDIZIONI 
DELLA  SCIENZA. 


I. 

178.  —  Compiuta  questa  prima  parte  dell'Ontologia 
e  mostrato  senza  interveuimento  di  alcun  nuovo  prin- 
cipio  l'assoluta  realità  che  viene  intuita  nei  due  su- 
premi pronunziati  onde  facemmo  cominciamento  alla 
scienza,  noi  trapasseremo  a  spiegare  da  capo  e  con 
facilità  e  chiarezza  maggiore  da  che  provenne  che  Tevi- 
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denza  della  realità  obbiettiva  dei  nostri  concetti  rima- 
nesse lunghissimo  tempo  annebbiata  al  guardo  pure 
dei  platonici,  e  paresse  non  che  sopraffatta,  ni a~~  giu- 
stamente discreduta  dai  filosofi  critici.  Passiamoci  con 
silenzio  della  Scolastica,  la  quale  affogò  nelle  sotti- 
gliezze i  gran  pensamenti  della  scienza.  Appresso  più 
secoli,  venuta  a  mano  di  Cartesio  e  de' suoi  discepoli 
ila  dimostrazione  di  sant^  Anselmo,  subito  contrasse 
\ della  oscurità  de' loro  pensieri  intomo  alla  forma  del- 
r  intelletto  e  alla  natura  delle  idee. 

179.  —  Fece  gabbo  primamente  a  cotesti  alti  in- 
gegni il  non  avvertire  che  in  qualsivoglia  concetto 
assoluto,  e  non  già  in  quello  solamente  dell'  Essere 
perfettissimo,  si  accoglie  la  necessità  della  sussistenza 
obbiettiva;  ad  èssi  invece  sembrava  che  unicamente 
neir  esempio  da  loro  prescelto,  mancando  la  sussistenza 
in  atto,  sarebbe  mancata  la  contenenza  dclFidea  o 
vogliam  dire  la  perfezione  del  primo  essere,  e  quindi 
il  concetto  sarebbesi  fatto  contradittorio. 

180.  —  Un  altro  errore  e  di  i)iù  gravità  fu  quello 
(come  io  notava  qui  addietro)  di  movere  dalla  intel- 
lezione umana,  speculata  soltanto  nell'  essere  suo  d'idea 
e  di  rappresentazione  e  divisa  e  scissa  dall'oggetto 
l'appresentato  ;  e  niente  di  manco,  stimare  eh'  ella  di- 
schiuderebbesi  un  varco  per  giungere  alla  realità  sus- 
sistente di  quell'ideato  e  rappresentato.  Dal  Malebran- 
che medesimo  venne  seguito  più  presto  il  vezzo  dei 
tempi  che  l' acume  ordinario  della  sua  mente,  quando 
scriveva  :  Verini pììcc  necessaire  est  renfermve  dmis  Videe 
de  Virìfim. 

Dopo  ciò,  diveniva  naturale  ed  agevole  che  il  filo- 
sofo critico  redarguisse  dicendo  che  in  una  idea,  come 
tale  considerata,  e  cioè  disgiunta  dal  proprio  ogget- 
to,  non   possono   stare  inchiuse   se   non   altre  idee; 
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quiudi  doversi  ammetj^re  che  nel  concetto  rappresen- 
tativo deir  Essere  perfettissimo  e  in  quello  congenere 
dell'infinito  è  annoverata  del  sicuro  e  come  sottintesa 
r  altra  nozione  della  necessità  dell'  esistere  ;  e  cioè,  una 
seconda  idea,  la  quale  non  più  della  prima  ritrova  e 
dimostra  la  esistenza  in  atto  della  cosa  ideata. 

181.  —  Al  Leibnizio  premette  assai  di  correggere  e 
perfezionare  la  prova  ontologica  della  esistenza  di  Dio  e 
vi  tornò  sopra  più  volte.  La  prima  veste  sillogistica  onde\ 
la  volle  ammantare  fu  l' infrascritta  :  Em  ex  cujus  es-  ' 
sentia  sequitur  exisientia^  si  est  possibile,  id  est:  si 
habet  essentiam^  existit  (est  axioma  identicum  demon* 
strati&ne  non  indigens);  atqui  Deus  est  ens  ex  cujus  es- 
sepìtia  sequitur  ipsius  existentia  (est  definitio);  ergo 
Deus^  si  est  possibilis,  existit.  Non  ne  rimase  soddisfatto, 
segnatamente  per  la  proposizione  dubitativa  introdot- 
t;ivi  ;  ed  anche  desiderando  più  stringatezza  di  concetto 
e  di  parole.  Per  ciò  in  alcuno  suo  scritto  giaciuto  ine- 
dito (io  credo)  insino  al  1844,  leggesi  quest'altra  espres- 
sione del  pensiero  medesimo  :  Lfts  necessari nm  seu  ens 
de  cujus  esseììtia  est  existentia,  sive  ens  a  se,  existit, 
Jam  Deus  est  cììs  tale,  ergo  Deus  existit. 

U  argomento  corre  non  più  sulla  idea  dell'  ente  per- 
fetto ma  sì  su  quella  dell'  ente  necessario.  NuUameno, 
noi  rimaniamo  nell'  ordine  ideale,  e  sempre  rinnovasi  la 
esigenza  dei  critici  che  sia  mostrata  la  realità  oggettiva 
in  quello  contenuta.  Tu  affermi  essere  patente  ])er  la  de- 
finizione che  r  ente  necessario  esiste.  Dovevi  solo  affer- 
mare essere  patente  che  nella  idea  dell'  essere  necessa- 
rio è  inchiusa  la  idea  del  non  potere  non  esistere.  Del 
pari  tu  annunci  che  l' ente  dalla  cui  essenza  seguita 
r  esistenza  esiste  perchè  la  proposizione  è  identica.  Ma 
no  davvero;  come  nel  subbietto  parlasi  d'una  essenza 
ideale,  così  non  ti  è  lecito  ripetere  nell'  attributo  altra 
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forma  di  esistenza,  che  l'ideale.  Per  fermo,  in  altro 
ordine  che  non  sia  ideale  potresti  giammai  distinguere 
la  esistenza  dalla  essenza,  e  quella  fare  un  conseguente 
di  questa?  Che  se  mai  ti  avvisassi  di  uscire  al  tutto 
dalle  idee  e  discorrere  di  quell'ente  necessario  come 
di  realità  immediata  e  presente  per  sé  allo  spirito, 
bene  ti  avvedrai  che  non  poni  nulla  a  priori^  o  per 
dir  meglio,  vi  poni  ciò  che  addimanda  per  appunto 
di  essere  dimostrato.  Pur  troppo  non  è  conceduto  al- 
l' uomo  conoscere  immediatamente  e  per  via  di  fatto  In 
necessità  intrinseca  di  veruna  realità;  e  solo  l'argo- 
mentiamo in  pensiere  laddove  V  essere  contemplato 
nella  nozione  esclude  invincibilmente  il  non  essere.  Lei- 
bnizio,  sembrami  assai  evidente,  trascorse  non  addan- 
dosene dal  concetto  alla  realità  e  da  questa  al  con- 
cetto senza  prima  significare  e  provare  la  lor  connes- 
sione, e  però  esponendo  i  suoi  sillogismi  alle  istanze 
medesime  onde  i  precessori  suoi  vennero  travagliati. 

182.  —  Né  provarle  Dio  dal  concetto  del  necessario  dif- 
ferisce tanto  o  quanto  dal  proposito  di  san  Bonaventura 
e  del  Malebranche  di  provarlo  mediante  il  concetto 
dell'  ente  assoluto.  Può  egli  (dissero  que'  due  solenni 
pensatori)  fallir  V  essere  all'  essere?  E  ciò  che  à  per 
essenza  propria  1'  esistere  andrà  mai  sprovveduto  deUa 
esistenza  ?  Non  1'  andrà  mai  del  sicuro,  rispondesi,  sem- 
pre che  sia  provato  che  un  simile  ente  sussiste.  Ma 
quello  che  tu  domandi  l' Ente  assoluto,  è  invece  la  idea 
sua.  Sembrami  dunque  mostrato  ad  esuberanza  che 
mai  da  qualunque  sia  contenuto  di  proposizioni  e  d'  idee 
in  quanto  è  dimezzato  e  puramente  formale  non  giun- 
geremo a  dedurle  in  maniera  apodittica  l'esistenza  in 
atto  della  rispettiva  realità.  Questa  uscirà  invece  evi- 
dente ed  invitta  dalle  verità  necessarie  in  quanto  esse 
medesime  sono  un  che  di  reale  e  in  quanto  l'ufficio  loro 
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di  segno  e  rappresentazione  le  annette  a  forza  a  un 
eterno  rappresentato;  senza  del  quale  verità  e  menzogna 
sono  tutt'  uno. 


II. 

183.  — Adunque  le  obbiezioni  rilerite  se  ferivano  a 
morte  la  do t tri na  cartesiana,  eziandio  riformata  dal 
Leibuizio,  perdono  qualunque  taglio  contro  di  noi.  Pe- 
rocché l'oggetto,  come  vedemmo,  può  distinguersi  meit- 
talmente,  non  mai  separarsi  integralmente  dalla  sua 
idea  ;  e  chi  lo  separa,  estingue  la  verità,  perchè  V  idea  y 
smarrisce  ogni  significazione  e  non  è  più  Tidea  e  la  ve-  v 
rità  d'una  cosa,  ma  sempre  ed  unicamente  del  nulla. 
E  del  pan  negando  ai  concetti  che  esprimono  un  die 
sostanziale  la  sussistenza  del  loro  ideato  e  rappresen- 
tato, si  nega  insieme  la  verità  necessaria  inchiusavi 
dentro;  perchè  affermerebbero  quello  che  non  esiste  o 
non  esiste  come  sostanza. 

184.  —  Ed  ancora  non  si  badò  che  il  vero  necessario 
oltre  alla  sua  contenenza  à  un  esistere  proprio  e  asso- 
luto, e  vuoisi  dire  che  à  un  essere  e  tale  essere  à  na- 
tura eterna,  necessaria,  immutabile;  quindi  è  un  ente 
per  sé,  ovvero  esiste  unificato  con  l' ente  per  se.  Che  è 
la  prima  forma  prodotta  da  noi  della  dimostrazione  a 
priori  deir  Assoluto. 

185.  —  Caddesi  intorno  al  proposito  in  altro  abba- 
glio non  meu  dannoso,  confondendo  di  frequente  il  pos- 
sibile logico  col  possibile  metafisico  e  applicando  que- 
sto secondo  con  indifferenza,  ora  alle  intellezioni  del- 
l'etemo  e  del  necessario,  ed  ora  alle  attinenze  esteriori 
che  a  r  eterno  ed  il  necessario  col  mondo  contingente. 
E  per  fermo  (a  ^ui  citare  un  esempio  notabile  di  sif- 
fatte ineongruenze)  qual  cosa  va  ripetendo  i)er  lo  lungo 
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e  per  lo  largo  dell'opera  sua  l'autore  del  Ntm^o  sag^ 
gio,  se  uon  che  l'Ente  considerato  nell'idea  prima 
ed  innata  è  un  mero  possibile  e  non  già  un  sussi- 
stente? A  mio  giudicio,  questa  è  pretta  illusione:  da- 
poichè  l'Ente  universalissimo,  avendo  intrinseca  ne- 
cessità di  esistere  sempiterno  e  infinito,  mai  non  potrà 
cominciare  ad  essere  qualora  non  sia.  Dunque  l'Ente 
universale  ad  una  e  possibile  è  concetto  contradittorio. 
Né  monta  il  dire  che  l' uomo  à  per  astrazione  la  facoltà 
di  pensare  all'Ente  e  non  pensare  che  esista;  come  se 
l' esistere  necessario  dell'  Ente  dipendesse  giammai  dal 
nostro  pensarlo;  o  come  se  la  nostra  giudicativa  po- 
tesse astrarre  dai  concetti  quello  che  li  distrugge  ed 
annichila,  pei'severando  tuttavolta  a  contemplarli  e 
affermarli  ;  e  dire,  per  via  d'  esempio,  che  l' idea  del- 
l'Essere  perfettissimo  non  si  altera  e  non  si  spegne, 
quando  1'  oggetto  suo  trasformato  in  nuda  jwssibilità 
diventa  in  cambio  una  impossibilità  manifesta. 

186.  —  D' altro  lato,  che  è  infine  questa  nozione 
famosissima  del  possibile?  certo,  una  relazione;  e  le 
fa  grandemente  mestieri  d'  un  qualche  obbietto  reale 
in  cui  termini  e  in  cui  si  sostanzii.  Ne  simile  obbietto 
dimora  nei  contingenti,  perocché  la  possibilità  loro  ad 
intra  è  perpetua  e  necessaria,  ed  ei  non  sono  né  1'  uno 
né  r  altro  ;  e  quando  appariscono  nella  durata  più  non 
anno  nome  e  ragione  di  meri  possibili.  Adunque,  il 
sostegno  eterno  e  immancabile  di  quell'  attinenza  che 
domandiamo  possibilità  é  nella  efficienza  infinita  e  so- 
vranamente libera,  guardata  da  noi  e  considerata  con 
puro  discorso  mentale  nelle  sue  relazioni  con  1'  opere 
estrinseche  e  il  mondo  dei  contingenti.  Da  ogni  lato, 
impertanto,  e  con  ogni  nozione  e  per  ogni  via  giun- 
gesi  alla  necessità  di  affermare  la  realità  obbiettiva 
di  tutte  le  idee. 


dell'  assoluto.  129 

187.  —  E  quando  pure  il  possibile  sia  sempre  ed  uni- 
camente fatto  sinonimo  del  pensabile,  come  si  vuole  con 
ciò  staccarlo  sostanzialmente  dal  suo  sostegno  obbiet- 
tivo, tanto  che  si  abbia  facoltà  di  affermare  Y  uno  e  ne- 
gare l'altro?  Il  pensabile  è  concernenza  di  qualche 
cosa  e  non  istà  di  per  se  ;  anzi,  è  propriamente  la  cosa, 
guardata  nell'  intelligibile  sua  natura  ;  e  la  pensabilità 
distaccata  e  rimossa  dalla  rispettiva  sussistenza  è  mera 
astrazione  ;  simile  a  quella  onde  per  finzione  mentale 
pensiamo  l' atto  diviso  dall'  agente  e  il  modo  dal  sub- 
bietto  e  l' accidente  dalla  sostanza. 

III. 

188.  —  A  compiere,  intanto,  da  ogni  parte,  la  que- 
stione incidente  che  abbiam  rinnovata  e  la  quale  ri- 
flette non  poca  luce  sulla  storia  della  metafisica  non  è 
forse  inutile  di  conoscere  che  la  scuola  di  Leibnizio  con- 
tinuò in  Germania  a  calcare  le  orme  di  lui,  studian- 
dosi altresì  di  perfezionare  la  prova  ontologica  della 
esistenza  di  Dio  e  stringerla  similmente  nell'  abito  dia- 
lettico il  più  rigoroso.  Volfio,  Bilfinger,  Baumgarten 
e  Meier  riprodussero  con  maggior  diversità  di  parole 
che  di  concetto  la  definizione  di  Spinoza  rinnovata  dal 
Leibnizio  e  secondo  cui  l'esistenza  effettiva  non  può 
mancare  a  queir  ente  la  cui  essenza  implica  la  neces- 
sità dell'esistere. 

189.  —  Simile  costanza  nei  pensatori  tedeschi  dimo- 
stra, per  mio  avviso,  che  certa  confusa  apprensione  del 
vero  persuadeva  loro  la  possibilità  d'una  prova  rigo- 
rosa ontologica  della  esistenza  di  Dio  cavata  dal  suo 
concetto.  E  d' altra  parte  non  iscorgendo  altra  via  con- 
ducente a  quel  fine  salvo  la  segnata  già  da  Anselmo, 
dai  Cartesiani  e  dal  Leibnizio,  studiavano  di  mutar 
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le  espressioni  al  concetto  e  speravano  di  azzeccarne 
*  una  incontro  alla  quale  sparissero  i  dubj  e  le  equivo- 
cazioni che  loro  malgrado  tornavano  a  ripullulare  negli 
ingegni  speculativi.  -^    .. 

190.  —  Lo  stesso  Kant  innanzi  di  metter  mano  al 
trattato  della  ragion  pura  pubblicò  una  nuova  forma  di 
dimostrazione  ontologica  delV  Assoluto,  riputandola  la 
vera  e  la  sola.  Consisteva  ella  nell'  affermare  che  tutto 
il  possibile  ricerca  un'  antecedente  realità,  senza  di  cui  il 
possibile  è  nulla.  E  se  il  Kant  avesse  cominciato  dal  pos- 
sibile logico,  quale  sinonimo  del  pensabile  e  questo  della 
verità  eterna  e  assoluta;  poi  avesse  mostrato  che  la 
verità  etema  e  assoluta  implica  V  assoluta  realità  col 
dilemma  più  d'  una  volta  da  noi  espresso,  la  prova  ri- 
gorosa ed  irrepugnabile  dell'  esistenza  di  Dio  era  alla 
fine  rinvenuta.  Ma  in  quel  caso,  interdicevasi  a  Kant 
ogni  facoltà  di  negarla  come  fece  più  tardi,  negando 
per  appunto  la  realità  obbiettiva  di  tutte  le  idee. 

191.  —  Un  passo  conveniva  movere,  senza  il  quale 
ogni  ottima  argomentazione  restava  chiusa  a  marcia 
forza  entro  un  cerchio  simile  a  quello  de'  negromanti 
di  là  da  cui  non  osano  di  tragittarsi  neppure  le  potenze 
d' abisso.  Io  vo'  dire  che  conveniva  negare  il  detto  re- 
putato assiomatico  e  irrefragabile  e  cioè  darsi  buona 
facoltà  di  arguire  dall'essere  al  poter  essere  e  non 
mai  in  contrario.  Invece,  occorreva  di  dimostrare  che 
a  posse  ad  esse  fit  trcmsUio,  quando  trattasi  dell'  asso- 
luta possibilità;  ed  anzi  più  largamente  ancora  quando 
trattasi  della  pensabilità  assoluta  che  vuol  significare  la 
verità  necessaria.  Questa  non  è  il  nulla  ;  ma  è  in  quel 
cambio  una  entità  realissima  in  quanto  è  una  forma 
dell'  Assoluto  e  però  s' immedesima  di  certo  con  esso  lui. 

192.  —  La  scuola,  per  altro,  di  Leibnizio  sebbene  non 
cogliesse  la  realità  dei  concetti  seppe  contenere  la  di- 
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mostrazione  a  priori  nel  suo  essere  proprio  che  è  la 
pura  idealità.  Quindi  a  noi  reca  alquanto  di  meravi- 
glia che  Vittore  Cousin  nelle  sue  lezioni  lucidissime  ed 
elegantissime  intorno  al  Kant  domandi  prova  a  priori 
quell'argomento  di  Cartesio  che  dal  fatto  del  nostro 
esistere  e  delle  nostre  imperfezioni  induce  senz'  altro 
la  certa  esistenza  dell'Essere  perfettissimo.  Pur  con- 
cedendo che  r  argomento  sia  valido,  esso  evidente- 
mente move  a  posteriori,  dacché  move  da  una  realità 
contingente  e  individua  conosciuta  con  ben  altra  specie 
di  facoltà  che  V  apprensione  intellettuale. 

A  rispetto  poi  dell'  argomentazione  in  se  stessa,  egli 
è  indubitato  che  il  concetto  dell'  infinito  fa  riscontro  a 
quello  di  cosa  finita  e  il  concetto  del  perfettissimo  al- 
l'altro di  cosa  imperfetta  ;  e  può  seguitarsi  per  quasi  in- 
numerevoli categorie  di  essenze  contrarie  ed  opposte  le 
quali  mutuamente  si  richiamano  dentro  al  pensiere;  ma 
nel  pensiere  pur  troppo  rimangono  senza  concretezza 
nessuna,  insino  a  tanto  che  non  si  provi  nel  generale  la 
obbiettiva  realità  del  mondo  intero  ideale.  Oltre  di  che, 
tutto  il  valore  dell'  argomento  di  Cartesio  proviene  dal 
principio  di  ragion  sufficiente  ch'egli  parte  addita  e 
parte  sottintende.  E  in  cotesto  caso  non  v'  è  più  nulla 
da  controvertere;  se  io  esisto  e  in  me  non  ravviso  la 
cagione  e  ragiona  del  mio  esistere,  anzi  la  mia  finità 
e  le  mie  imperfezioni  mi  accertano  del  contrario,  v'  à 
sopra  di  me  un  ente  incondizionato  e  colmo  di  perfe- 
zioni che  determina  e  condiziona  tutto  l'essere  mio. 
Se  non  che  a  rigore  di  scienza  conviene  avanti  mo- 
strare che  il  principio  di  causalità  è  dedotto  a  fil  di 
dialettica  dal  più  largo  ed  universale  principio  detto 
d' identità  e  ripugnanza.  Ma  chi  cercasse  cotesta  dia- 
lettica derivazione  in  Cartesio  volterebbe   a  vuoto  le 
pagine  delle  sue  stupende  meditazioni. 
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193.  —  Del  rimanente,  provare  col  principio  di  causa, 
che  Dio  esiste  è  forse  il  più  comune  ed  antico  modo  che 
le  scuole  abbiano  usato  ;  né  facea  mestieri  per  ciò  Io- 
spirito  innovatore  e  riformatore  di  Cartesio.  Laonde^ 
r  encomio  che  in  tal  proposito  gli  tesse  il  Cousin  m^  à 
dello  strano  e  dell'eccessivo.  Per  centra,  mi  sembra^ 
maravigliosa  la  pittura  che  il  gran  cattedrante  della 
Sorbona  ci  disegna  e  colora  di  que'  giudicj  primitivi  che 
a  tutti  sono  suggeriti  dalla  spontaneità  di  nostra  ra* 
gione.  Certo,  ne  il  Reid  ne  alcuno  de'  suoi  discepoli 
trovarono  parole  sì  calde,  metafore  sì  espressive,  figure 
ed  immagini  piene  di  tanta  efficacia.  Salvo  che  tutto 
questo  convalidando  V  autorità  del  senso  comune,  iion^ 
isyigora  in  niuna  parte  e  non  leva  un  apice  alle  ne^a- 
zioni  della  Logica  trascendente  del  Kant. 

194.  —  0  lasciato  scorrere  dalla  penna  coteste  ul- 
time considerazioni  per  confermare  con  l'esempio  d'una 
scrittor  celebrato  che  sola  ed  unica  via  per  cominciare 
la  scienza  a  priori  sarà  pur  sempre  non  il  fatto  ma  il 
vero;  ossia  la  realità  necessaria  e  infinita  non  la  con- 
tingente e  finita. 

IV. 

195.  —  Nel  presente  affrettiamoci  di  mostrare  che 
neir  inizio  dato  da  noi  all'  ontologia  si  adempiono 
esattamente  le  condizioni  di  cui  tenemmo  discorsa 
più  sopra  e  la  cui  malagevolezza  (estrema  davvero  e 
poco  meno  che  insuperabile)  ci  pose  in  dubio  mille 
volte  il  ritrovamento  e  componimento  d'  una  filosofia 
teoretica.  Né  1'  espon^e  ciò  in  breve,  ma  pure  con 
ordine  e  con  distinzione,  potrà  succedere  senza  recar 
nuova  luce  alla  dottrina  fondamentale  delle  idee  che  noi 
professiamo  e  nella  quale  s'imperna  tutta  la  scienza. 
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190.  —  Che  il  cominciamento  mio  si  regga  da  sé  e 
non  dipeoda  da  precedenza  veruna  e  sia  in  tutto  e  per- 
fettamente a  priori^  rimane  provato  da  questo  ch'egli 
<>ompare  in  una  proposizione  identica;  e  però,  in  un 
vero  necessario  e  assoluto,  e  non  già  in  un  fatto  o  in 
4|ualche8sia  esistenza  di  cui  torni  lecito  d' immaginare 
la  mutazione  e  l' annientamento  senza  incorrere  in 
<-ontradizione.  £  certo,  quando  si  neghino  tutte  le  coso 
e  la  mente  si  piaccia  di  figurare  1'  universal  finimon- 
<lo,  non  pertanto,  persevera  eterna  e  innegabile  la  ve- 
l'ità  che  Dio  pensato  in  ipotesi  è  ineffabilmente  quello 
rhe  è;  come  del  pari  persevera  eterna  ed  irrepugna- 
bile V  altra  verità  che  V  Essere  perfettissimo  è  loffi- 
camente  possibile,  o  vogliam  dire  è  pensabile.  Né  a 
tali  due  proposizioni  tu  ne  rinverrai  qualcuna  ante- 
riore 0  per  estensione  o  per  comprensione  o  a  rispetto 
biella  semplicità  e  di  altro  risguardo  notabile.  £  fu 
]>oi  mostrato  con  evidenza  la  realità  essere  implicata 
similmente  nell'  uno  e  nell'  altro  concetto.  Del  resto, 
noi  dalla  maggiore  della  sintesi  ci  affrettammo  di  scen- 
dere ad  un  pronunziato  analitico,  per  la  ragione  troppo 
manifesta  che  durando  a  replicare  nel  predicato  il 
«nbbietto  tutto  quanto,  la  scienza  umana  non  à  pro- 
gresso; Noi  trapassammo  quindi  all'analisi  tenendo  l'or- 
dine che  meglio  s'  accorda  con  le  condizioni  di  nostra 
mente.  E  però  noi  ci  fermeremo  a  considerare  piii  di 
proposito  il  secondo  dei  due  pronunziati,  siccome  quello 
in  cui  principia  effettualmente  il  moto  della  scienza. 

197.  —  Per  fermo  nella  espressione  del  subbietto 
ivi  consegnata,  ciò  che  prima  occorre  alla  mente  tua 
si  è  l'essere;  e  tal  nozione  ti  tragge  a  pensare  e  co- 
noscere la  massima  contenenza  del  tutto  ;  né  dopo  di 
questa  ti  si  fa  possibile  il  concepire  cosa  più  grande 
e  più  semplice  al  tempo  stesso. 
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Invece,  l' addiettiyo  che  seguita,  mentre  non  iscema 
dramma  alla  universalità  dell'  essere,  lo  determina  e 
lo  sustanzia  sì  fattamente  che  ogni  contenuto  e  ogni 
contenibile  vi  sta  compreso;  né  altra  maggiore  pie- 
nezza di  essenza  e  di  realità  è  dato  di  pensare  e  d'in- 
tendere. E  per  ciò,  se  V  addiettivo  determina  V  essere* 
con  pienezza  infinita,  ben  si  disse  che  non  ne  scema 
la  contenenza;  ed  è  il  solo  caso  in  cui  la  determinazione 
non  esclude  nulla  e  nulla  non  nega. 

198.  —  Quella  coerenza  poi  che  distiuguesi  prima- 
mente liei  concetto  dell'  essere  perfettissimo  viene  per 
natura  avanti  ad  ogni  altra  considerazione;  perchè  la 
possibilità  logica,  e  non  altra  cosa,  costituisce  il  con- 
cetto, siccome  tale  ;  o  a  dir  più  esatto,  lo  manifesta  e 
ferma  dinanzi  all'  intendimento  ;  e  senza  di  lei  non 
vi  sarebbe  atto  cogitativo,  e  quindi  non  verità.  Inoltre, 
pigliando  da  lei  il  cominciamento,  evitiamo  lo  sconcio 
nel  ()uale,  a  mio  credere,  incorre  il  sillogismo  del  Lei- 
bnizio  che  pone  la  prefata  possibilità  sotto  forma  du- 
bitativa dicer^flo:  Deiis  si  est  possibilis,  cxistit;  e  non 
badò  il  grand'  uomo  che  tal  condizione  interposta,  fa 
condizionale  l'intero  ragionamento  e  ne  iuforsa  la  verità. 

199.  —  Intanto,  voglio  che  si  avverta  che  se  le  ca- 
gioni anzidette  mi  persuasero  a  significare  la  nozione 
(leir  Assoluto,  prima  con  la  maggiore  delle  sintesi^ 
poi  con  quelle  parole  solenni  Essere  perfettissimo  e  a 
distinguere  dentro  di  lui  per  primo  predicato  la  pen- 
sabilità^  ciò  non  era  domandato  a  forza  dall'  indole 
iìitrinseca  della  mia  dottrina,  la  quale  dimostra  la 
propria  certezza  con  la  verità  salda  ed  irreprobabile 
di  qualunque  concetto,  come  si  scorge  apertamente 
con  la  serie  delle  definizioni  arrecate  qua  addietro  e 
applicabili  ad  ogni  nozione  ed  intellezione  astratta 
ed  universale.  E  fermamente,  in  ogni  concetto  di  cotal 
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sorta  è  una  mentale  determinazione  deir  Assoluto,  e 
però  r  oggetto  suo  rispettivo  esiste  altresì  assoluto  e 
perpetuo  ;  nel  che  posa  il  cardine  primo  e  inconcusso 
della  nostra  teorìca. 

200.  —  Importa  assai  di  notare  che  nel  pronunziato 
che  io  metto  a  capo  deir  intera  ontologia  ed  al  quale 
io  porgo  due  forme  diverse,  sintetica  1'  una,  analitica 
r  altra,  stanno  raccolti  come  genere  nella  specie  o  come 
astratto  nel  concreto  i  due  principj  moderatori  di 
tutta  la  logica  umana,  quello  dico  che  chiamano  d'i- 
dentità e  r  altro  che  fagli  riscontro  e  chiamano  di  cou- 
tradizione.  In  effetto,  che  sono  eglino  cotesti  due  as- 
siomi, se  non  certa  universale  espressione  dell'Asso- 
luto il  quale  col  primo  afferma  sé  stesso  e  genera  di 
tal  maniera  una  proposizione  evidente  di  cui  il  secondo 
annunzia  la  certezza  innegabile V  Non  diversamente  1? 
proposizione  mia  superiore  è  una  affermazione  univer- 
salissima  che  fa  l'obbietto  di  sé  medesimo  e  che  non  si 
potendo  negare,  torna  espressamente  a  produrre  sì  il 
principio  d' identità  come  1'  altro  di  ripugnanza.  Ac- 
cade il  medesimo  nella  seconda  proposizione,  tuttoché 
in  modo  meno  generico  e  meno  astratto.  Ma  io  sog- 
giungo che  tali  due  principj  di  logica  si  annodano  e 
quasi  a  dire  s' incorporano  con  quel  mio  secondo  pro- 
nunziato eziandio  per  ragione  propria  e  diretta-  Nel 
vero,  V  Essere  perfettissimo  si  converte  prima  con  essi 
due  in  quanto  sono  significati  sotto  la  nozione  pura 
ed  universale  dell'Ente.  Questo  poi  contiene  ed  ag- 
giunge a  sé  r  infinito  delle  attribuzioni  e  delle  speci- 
iicazioni,  in  tutte  le  quali  ricompaiono  essi  pure,  de- 
terminati le  mille  volte  ma  non  mutati. 

201.  —  £  questa  medesimezza  di  valor  metafisico 
fra  tutti  i  concetti  e  tra  le  verità  necessarie  che  no 
provengono  è  conferma  amplissima  alla  indubitabilità 
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della  mia  dottrina.  Certo,  può  ella  venire  disdetta, 
(|uaudo  ogni  uomo,  imperito  o  sapiente  che  sia,  ed 
anzi  ogni  parlante,  a  dirla  all'  omerica,  tiene  per  Hf>- 
sioma  infallibile  il  principio  d'identità  e  l'altro  di 
ripugnanza?  Ma,  di  grazia,  quando  io  pronunzio  che 
l'ente  è  quello  che  è  ed  egli  non  può  essere  insieme 
il  si  ed  il  no,  asserisco  io  forse  con  più  efficacia  o  con 
più  ragione  l'esistenza  deli'obbietto?  Se  l'ente  quivi 
ispeculato  non  esiste  in  realtà  o  non  può  esistere,  viene 
diradicata  isso  fatto  la  verità  dell'assioma. 

202.  —  Ripetere  che  quivi  noi  contempliamo  l'ente 
,  in  idea  soltanto  e  in  possibilità,  si  è  romper  di  nuovo 
\  allo  scoglio  dei  paradossi  poco  avanti  descritti.  Non 
dunque  l' idea  sola  dell'  ente  vi  si  contempla,  ma  l' og- 
getto correspettivo,  ma  l' ente  in  sé,  l' ente  perpetuo  ed 
assoluto;  e  il  quale  dove  in  sostanza  non  fosse  Dio,  in 
({uanto  è  pensato  da  noi  in  disparte  dalla  infinitudiue 
delle  sue  determinazioni  o  perfezioni  che  vogliano  dirsi, 
tornerebbe  ad  una  vuota  ed  inesplicabile  astrattezza. 
Per  fermo,  se  1'  essere  contemplato  dai  due  prin* 
cipj  logicali  testé  allegati  non  inchiude  alcuna  realità 
ed  anzi  non  è  la  realità  prima  ed  irrepugnabile,  essi 
rimarrebbero. impotenti  sempre  a  cogliere  qualcosa  di 
più  che  l'apparenza  del  reale  in  tutte  mai  le  verità 
di  ragione.  Atteso  che  ognuna  di  queste  venendo  re- 
putata una  semplice  idealità,  non  farebbesi  altro 
progresso  applicando  loro  i  prefati  principj  che  di  ag- 
giungere concetti  a  concetti  e  avvolgersi  in  un  mondo 
fantastico  senza  concretezza  nessuna.  Invece,  tutte  le 
verità  necessarie  e  similmente  que'  due  principj  sono 
reali  della  medesima  realità;  e  perciò  appunto  essi 
concludono  invittamente,  e  fauno  alla  mente  umana 
raggiungere  il  sommo  della  evidenza  e  della  certezza. 
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V. 


203.  —  Concludiamo  di  nuovo  che  il  pronunziato 
nostro  iniziale,  cosi  nelF  espressione  prima  sintetica, 
come  nella  seconda  analitica,  convertesi  esattamente 
con  li  due  assiomi  delF  identità  e  della  contradizione, 
fondamento  e  ragione  di  tutta  la  logica:  avegnachè 
quello  e  questi  sono  tre  concetti  ed  affermazioni  apo- 
dittiche, 0  si  voglin  chiamare  tre  forme  intellettunli, 
sotto  di  cui  l'uno  e  medesimo  Ente  assoluto  viene  nf- 
fermato  ed  espresso. 

204.  —  Di  quindi  si  cava  che  V  ontologia  e  la 
scienza  logica  non  differiscono  sostanzialmente,  giusta 
r  opinione  di  gran  numero  di  filosofi,  ma  in  quel 
cambio  si  ricongiungono  e  si  risolvono  nella  realità  V 
comune  dell'  Ente  assoluto.  Come  non  v'  à  idea  senza 
obbietto.  né  obbietto  cogitato  senza  ideale  rappre- 
sentazione, consegue  che  da  una  parte  la  scienza  lo- 
gica, pili  specialmente  addetta  a  studiare  l'idea  e  le 
forme  del  vero;  dall'altra,  l'ontologia,  rivolta  più 
specialmente  a  indagare  l' obbietto  correlativo,  si  tra- 
vagliano intorno  ad  una  stessa  materia,  o  parlando 
con  più  rigore,  intomo  al  subbietto  d'  una  medesima 
relazione,  di  cui  la  logica  studia  specialmente  un  ter- 
mine e  r  ontologia  un  altro.  Laonde  bene  sentenziò  il 
Vico  veruni  esse  ipstim  factum;  distinguendo  pure 
com'  egli  distingue,  quod  veruni  crecUum  vonvertatur 
cum  facto,  vertmi  increatum  cum  genito. 

205.  —  Che  se  i  principj  rettori  della  scienza  logi- 
cale eonvertonsi  intrinsecamente  con  l' Assoluto,  può 
r  ontologia  liberamente  arrogarsi  1'  uso  del  sillogismo  ; 
e  non  introduce  per  esso  1'  autorità  né  aliena  né  su- 
jjeriore  d' alcun  assioma  o  ragione,  la  qual  non  s'  a- 
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ilagi  e  non  si  fondamenti  nell'Assoluto  medesimo.  In 
offetto,  la  virtù  d'ogni  sillogismo  deriva  da  ciò  ch'egli 
è  una  applicazione  stretta  e  perenne  di  questa  pro- 
posizione identica:  il  subbietto  contiene  le  contenenze 
del  suo  predicato.  Quindi  se  nel  subbietto  è  la  reali- 
tà, del  sicuro  ella  ricomparisce  nel  predicato;  ed  e 
converso  se  il  primo  è  sola  astrazione  logica,  non  po- 
trà nel  secondo  capire  cosa  meno  astratta  e  meno  vuota 
(li  sussistenza.  Il  perchè  il  sillogismo  è  un  naturale  con- 
gegno atto  a  fare  scorgere  immediatamente  la  conve- 
nienza e  sconvenienza  dei  termini  ;  ma  è  incapacissimo 
di  alterarne  la  natura;  nel  modo  che  tutte  le  mac- 
chine da  lavoro  sebbene  ti  danno  per  ultimo  una  forma 
nuova  della  materia  introdottavi,  già  non  possono 
mutar  la  sostanza  di  essa  e  fornirla  di  qualità  essen- 
ziali che  non  possiede. 

206.  —  La  qual  verità  basti  a  rimovere  dalla  dot- 
trina mia  il  dubbio  se  vennero  o  no  adoperati  nel 
costruirla  alquanti  sillogismi.  Imperocché  non  e  guari 
difficile  di  mostrare  sminuzzando  e  sottilizzando,  che 
alcune  fra  le  definizioni  da  me  prodotte  più  sopra, 
sieno  specie  d'entimemi;  e  questi,  specie  di  sillogismi 
contratti.  Ma  pongasi  mente  che  tali  entimemi  (con* 
ceduto  che  sieno)  risultando  tutti  egualmente  da  con- 
cetti universali  e  assoluti,  pareggiano  ed  uniformano 
affatto  il  valore  di  ciascuna  parte  del  sillogismo  in 
loro  implicato  ;  di  tal  maniera,  l'antecedente  non  vince 
d'  autorità  e  dignità  il  conseguente,  né  sul  vero  de- 
dotto eccelle  il  vero  da  cui  si  deduce  ;  perocché  da 
ultimo  è  sempre  V  uno  e  medesimo  Ente  assoluto  che 
si  rivela  sotto  varie  determinazioni  e  correlazioni. 

207.  —  La  verità  suprema  (non  ci  pigli  stanchezza 
di  replicarlo)  non  è  dimostrata  propriamente  per  pro- 
venienza d'  un  principio  da  un  altro,  e  debbe  la  cosa 
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rimaner  sempre  inriuscibile  ed  anzi  contradittoria.  La 
verità  suprema  prova  e  dimostra  se  con  se  stessa 
chiarendo  e  spiegando  il  pròprio  concetto.  I  sillogismi 
che  vi  si  adoperano,  e  così  ogni  altro  ragionamento  e 
principio  introdotto  e  allegato,  anno  ufficio  e  virtù  stru* 
mentale  soltanto,  e  non  giovano  più  che  a  condurre 
la  mente  nella  visione  aperta  e  snebbiata  dell'  Asso- 
luto. Per  tali  considei'azioni,  non  ischivammo  di  se« 
gnitare  anche  noi  1'  uso  invalso  nella  scuola  del  Leib* 
nizio  di  formre  V  abito  sillogistico  alla  prova  ontolo- 
gica della  esistenza  di  Dio;  il  che  per  altro  non  è 
conceduto  di  fare  quando  nel  sillogismo  stesso  il  ter<^ 
mine  superiore  ed  il  medio  non  fosse  identicamente  e 
numericamente  della  stessa  natura  e  del  valore  logico 
istesso  ;  come  quando  il  termine  medio  è  1'  espressione 
d'  un  fatto  contingente  e  particolare  ;  conciossiachè  in 
simil  caso  vede  ciascuno  che  la  virtù  dimostrativa 
raccogliesi  tutta  nel  principio  generale  dal  termine 
maggiore  significato.  Con  ciò  è  chiarita  novamente  e 
a  sovrabbondanza  quello  che  pronunziammo  in  sul  co- 
minciare del  libro  (Capo  Terzo,  §  2,  28.). 

208.  —  Del  resto,  già  da  dieci  anni  addietro  sta- 
vami  fermo  in  pensiero  che  niuna  base  e  niun  soste- 
gno incrollabile  potea  rinvenirsi  all'  ontologia,  salvo 
che  manifestare  l'identità  sostanziale  dell'assoluto  lo- 
gico e  del  metafisico,  riducendo  a  un  genere  solo  il 
principio  di  contradizione  e  il  principio  dell'essere.^ 
Che  la  cosa  stando  altrimenti,  ragionevole  diverrebbe 
queir  accusare  d'illecita  ed  empia  curiosità  che  facea 
il  Vico  i  filosofi  dai  quali  si  cerca  sollecitamente  una 
dimostrazione  a  priori  di  Dio.  Ma  la  tua  pietà  non 
si  offenderebbe  del  sicuro,  o  sommo  e  austero  intellet- 


*  Dialoghi  di  icienza  prima,  pog.  iiò  e  png.  'òdi. 


140  LIBRO  PKIMO. 

to,  quando  vedessi  nelle  mie  carte  che  la  verità  com- 
prova e  illustra  sé  stessa,  definendo  e  schiarendo  con 
intermedj  ragionamenti  il  proprio  divino  concetto. 

209.  —  V  à  poi  chi  nel  generale  censura  questa  fa- 
tica del  dimostrare  con  severità  di  ragione  e  con  metodo 
la  reale  esistenza  dell'  infinito  e  con  ciò  la  realità  ob- 
biettiva dei  nostri  concetti.  Si  allega  in  fra  V  altre 
cose  una  presunta  impossibilità  di  rinvenire  le  prove 
propriamente  apodittiche  e  fondate  a  priori;  e  scredi- 
tano più  che  mai  la  industria  ingegnosa  di  stringere 
in  sillogismo  la  prova  ontologica  della  esistenza  di 
Dio.  Vogliono  costoro  che  tale  esistenza  stia  in  capo  a 
queir  ordine  di  verità  evidenti  per  sé  medesime  e  alla 
cui  luce  non  si  può  aggiungere  alcuna  chiarezza  con 
pellegrini  argomenti  ed  irreprensibili. 

210.  —  Egli  è  manifesto  che  tale  discorso  move  da 
gente  nel  cui  pensiere  sono  mescolate  e  confuse  le  duo 
maniere  onde  V  uomo  acquista  le  cognizioni.  Perchè  al- 
tro è  riceverle  a  così  dire  dalle  mani  della  natura  ed 
altro  da  quelle  della  ragione  meditatrice,  il  cui  nobile 
istinto  è  per  appunto  riposto  nella  facoltà  di  moveie 
dubio  intorno  a  ogni  cosa;  istinto  generato  dall'in- 
tùito dell'infinito  e  dal  desiderio  sublime  di  alzar  la 
mente  alla  visione  di  quella  entità  e  di  quella  verità 
ih  cui  giace  il  primo  perchè  e  l'ultimo  di  tutte  le 
esistenze.  Non  badano  cotesti  critici,  fra  i  quali  è  il 
Jacobi,  che  massimamente  dopo  il  Kant  è  interdetto  al 

/   buon  filosofo  la  sicurezza,  quasi  direi  infantile  di  edi- 

y,v^  -  tìcare  le  sue  teoriche  sulle  massime  e  sulle  nozioni. 

^  ^-    quando  non  abbia  cercato  in  antecedenza  il  lor  valore 

U  /     esatto  e  legittimo  insino  a  quel  termine  in  cui  il  dubio 

metodico  avvolgesi  di  necessità  in  petizione  di  principio. 

211.  — Ne  conviene  disperare  troppo  per  tempo  delle 
forze  del  raziocinio.  Potevasi  egli  concludere  bene  in 
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ontologìa  insino  a  quando  i  metafìsici  persìstevano  a 
ragionare  dei  trascendenti  senza  intermedio  d' idee,  ov- 
vero a  distaccar  queste  dal  termine  loro  assoluto?  Del 
pari,  poteTasi  egli  condurre  a  buon  fine  la  prova  on- 
tologica della  esistenza  di  Dio  cercando  la  realità  nella 
mera  rappresentazione  senza  avvedersi  pur  mai  che 
scambiare  (poniamo)  l' idea  del  perfetto  con  quella  del 
necessario  o  con  altra  qualechefosse  non  avvantag- 
giava di  nulla  ? 

Invece,  fu  dimostrato  da  noi  che  è  al  tutto  impos- 
sibile negare  la  realità  assoluta  senza  negare  Y  asso- 
luta verità;  e  similmente  ch'egli  è  contradittorio  af- 
fermare che  il  segno  e  la  rappresentazione  sussistano 
senz'  alcuno  rappresentato. 

VI. 

212.  —  In  più  luogi  del  presente  libro  vennesi  accen- 
nando come  cqtesta  speculazione  altissima,  onde  il  pen- 
siero cerca  la  realità  suprema  e  assoluta,  incontrò  alte- 
razioni ed  ammendazioni  notabili  da  Platone  a  Leibnìzio 
e  avrebbe  proseguito  sua  via  con  altri  correggimenti  e 
perfezionamenti.  Ma  cadde  quasi  perduta  e  sepolta, 
sopravenendo  le  critiche  sottilissime  della  Ragion  pura 
intorno  alla  condizione  e  al  valore  dei  nostri  mezzi 
conoscitivi.  Cosa  intraveduta  bensì  dagli  antichi  ma  in 
parte  trascurata  ;  perocché  con  saviezza  si  confidavano 
agli  strumenti  ed  ai  metodi  insegnatici  da  natura  per 
r  investigazione  del  vero.  In  Germania,  invece,  si  stimò 
di  ragionare  lungamente  ed  invittamente  contro  la  ra- 
gione. E  fu  un  grande  abbaglio.  Che  non  ostante  i 
nuovi  dubj  e  lo  scrutare  sottilissimo  circa  la  parte  for- 
male dell'  intelletto,  potevasi  egli  credere  che  uno  stu- 
dio altrettanto  sottile  e  compiuto'  lìon  avrebbe  resti- 
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tuito  a  quegli  strumenti  e  metodi  Y  autorità  loro 
legittima  ?  Questo  abbiamo  procacciato  noi  di  fare  alle 
convenienti  occasioni.  E  nullameno,  nel  secondo  libro 
e  nel  terzo  tratteremo  con  più  diligenza  la  stessa  ma- 
teria e  però  a  quelli  ci  rimettiamo  per  parecclij  par- 
ticolari che  qui  converrebbe  discorrere  troppo  alla  di- 
stesa. 

218.  —  Noi  cominciammo,  adunque,  l'ontologia  ef- 
fettualmente a  priori  e  con  un  tale  filosofema  che 
nell'ordine  sintetico  è  primo,  e  sotto  altro  rispetto  e 
con  altra  espressione  è  primo  simigliantemente  nell'or- 
dine analitico.  Egli  sopra  di  sé  non  ammette  nulla,  e 
tocca  l'ultimo  dell'universale  e  l'ultimo  della  pienezza 
dell'  ente. 

214.  —  Egli  è  chiaro  e  semplice,  non  mica  della 
semplicità,  quasi  a  dire  negativa,  la  quale  risolvesi 
nella  estrusione  d'  ogni  cosa,  eccetto  1'  unità  vuota  ed 
astratta  dell'  essere.  Invece,  la  semplicità  del  nostro 
principio  mentre  si  stende  alla  massima  comprensione 
possibile,  aduna  questa  e  raccoglie  nel  centro  d' una  intel- 
lezione perspicua,  pronta,  agevole  e  perfettamente  una. 

215.  —  In  fine,  noi  cominciammo  da  un  pronunziato 
sotto  due  forme  connesse  e  in  entrambe  innegabile 

/e  irrepugnabile,  non  per  efficacia  di  fede,  ne  per  sug- 
igestione  d'alcun  istinto  razionale  o  morale,  ma  per  la 
necessità  prima  e  radicalissima  dell'  intelletto  ;  per  la 
impossibilità,  insomma,  del  negare  insieme  e  dell'  af- 
fermare. 

1  216.  —  Rimane  che  noi  dimostriamo  la  virtuale  fe- 
V  condita  di  quel  pronunziato  e  la  quale  sia  tanta  e  sì 
varia  che  tutto  lo  scibile  umano  ne  sgorghi  perenne- 
mente e  copiosamente.  Del  che  per  altro  anno  i  let- 
tori (mi  sembra)  infino  da  ora  assai  buona  caparra  ; 
considerandosi  che  nell'  Essere  perfettissimo  v'  à  l' in- 
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finito  in  atto  e  v'à  F  essenza  eterna  e  T  esemplarità 
di  tutti  i  finiti  già  sussistenti  o  possibili.  Quindi  chi 
non  vede  che  ogni  scienza  ed  ogni  arte  nostra  è  age- 
volmente rivocabile  ad  un  sì  alto  e  comprensivo  prin- 
cipio, e  che  da  sì  profonda,  sì  originale  ed  inessiccabile 
scaturigine  tutte  le  cognizioni  fluiscono  e  tutte  a  guisa 
di  meandro  dopo  molti  e  lunghi  erramenti  vi  tornano?  j 
217.  —  Sebbene  io  sia  stato  conciso  oltre  modo,  e  * 
della  più  parte  delle  materie  abbia  proferito  agli  stu- 
diosi piuttosto  un  indice  ragionato  che  una  conve- 
niente trattazione,  pure  io  credo  che  vi  stia  dentro  il 
midollo  intero  della  metafisica;  perocché  mi  sembra 
avere  buona  licenza  di  appropriarmi  ancor  qui  le  parole 
del  Vico:  idea  compita  di  metafisica  è  quella  nella  quale 
si  stabilisca  V  Ente  e  il  vero,  e  per  dirla  in  una,  il 
vero  Ente,  E  noi  per  appunto  nel  concetto,  o  vogli 
chiamarla  idea,  trovammo  congiunta  ed  indivisibile  la 
verità  e  la  realità  ;  e  trovammo  altresì  che  tutte  quante 
le  matematiche  e  le  altre  scienze  dimostrative  e  le 
proposizioni  tutte  assolute  ed  irrepugnabili  ripetono 
la  verità  e  necessità  loro  da  una  cagione  medesima, 
e  vale  a»  dire  per  la  inerenza  eterna  del  loro  obbietto 
neir  Infinito  ;  il  quale  per  ciò  che  è  cosa  pensabile  da 
Dio  infinitamente  e  finitamente  dalle  creature  e  rive- 
lasi a  noi  sotto  la  schietta  forma  ideale,  compone 
r  essenza  stessa  perpetua  e  realissima  d'  ogni  verità. 


LIBRO    SECONDO. 


DELLE  IDEE. 


Mamiahi.  10 


CAPO  PREVIO. 

TEOBICA  DELLA   COGNIZIONE. 


I. 


1.  —  Non  è  nostro  intento  di  svolgere  e  definire 
le  minute  dottrine  della  logica  e  della  psicologia.  Pure 
non  possiamo  astenerci  dal  qui  indicare  la  luce  grande 
che  sopra  qualunque  atto  e  forma  di  cognizione  difon- 
desi  dalla  teorica  delle  idee  quale  è  professata  da  noi. 

La  qual  cosa  porrà  un  saldo  suggello  suir  afferma-  v 
zk>ne  nostra  che  dal  principio  dell'essere  dee  prove-) 
nire  con  ogni  chiarezza  il  principio  altresì  del  cono- 
scere. Perchè,  come   disse,  con  l'usata  profondità  il 
Vico,  la  metafisica  mostra  e  spiega  eziandio  la  critica 
del  vero. 

2.  —  £i  si  conviene  anzi  tutto  schivare  due  estre- 
mi, r  uno  di  scemare  e  infirmare  di  soverchio  la  parte 
che  a  l'esperienza  nelle  nostre  cognizioni;  l'altro  di  at- 
tribuirle uffici  ed  ingerimenti  che  solo  appartengono 
all'atto  d'intellezione.  L^ esperienza  o  vogliam  dire  il 
fatto,  e  segnatamente  il  fatto  nostro  individuale  e  in- 
comunicabile, à  la  sua  propria  e  immediata  notizia  e 
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certezza  ;  e  nulla  è  più  intempestivo,  quanto  frammet- 
tere qualche  cosa  aliena  e  diversa  tra  esso  e  la  vista 
evidente  e  la  cognizione  diretta  che  ne  coglie  lo  spirito. 
Negandosi  questo  primo  fatto  e  il  primo  e  sicuro 
sguardo  dell'  anima  sopra  di  lui,  viensi  a  voler  negare 
pressoché  Tessere  nostro  sostanziale  e  il  sentimento 
chiaro  e  distinto  de'  nostri  atti  e  dell'  obbietto  loro  im- 
mediato. Gonciossiachè  gli  atti  sono  involti  nelle  sen- 
sazioni e  nel  sentimento;  e  se  appariscono  come  atti^ 
apparisce  di  necessità  l'inerenza  loro  ai  subbietti  cor- 
respettivi.  E  questo  avverte  la  mente  che  non  è  senso 
ma  vista  spirituale  al  senso  applicata  ;  e  però  tanto  av- 
verte le  sensazioni  ed  il  sentimento,  quanto  gli  atti  che 
ci  compenetrano  e  le  diverse  loro  inerenze.  Rispetto  a 
coloro  poi  che  trasformano  n^d.  senso  ogni  potenza  del- 
l'anima, e  acciecando  questa  dell'occhio  spirituale  ri- 
cusanle  la  visione  della  infinita  idealità,  sono  giudicati 
da  gran  tempo.  Neil'  eccesso  contrario  trabocca  quella 
dottrina  che  priva  l' anima  deÙa  facoltà  di  scorgere  ciò 
che  accade  nel  seno  suo  e  nel  confine  delle  sue  congiun- 
zioni con  altri  esseri  ;  ed  anzi  costituisce  la  intelligenza 
medesima,  ossia  il  vedere  interno  del  nostro  spirito,  in 
non  so  quale  idea  innata  che  mena  dal  di  fuori  la  luce 
mentale  a  un  dipresso  come  gli  Averoisti  facevano  verso 
l'Intelletto  agente  dello  Stagirita.  Lo  spirito  intende,  sic- 
come sente,  vuole,  ricorda  ed  immagina;  tutte  facoltà 
^innate  ed  innaturate  con  lui,  ancora  che  abbisognino  di 
li  interne  e  di  esterne  provocazioni  per  moversi  all'  atto. 
3.  —  Per  nostro  giudici©,  chi  troverà  e  definirà 
preciso  i  termini  dell'  intendere  e  del  percepire  e  mo- 
strerà con  chiarezza  le  connessioni  e  le  dipendenze  delle 
due  specie  di  atti,  scriverà  il  patto  di  concordia  per- 
petua tra  Platone  e  Aristotile;  e  la  filosofia  prima  pi- 
glierà  seggio  tra  le  scienze  positive. 
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n. 


4.  —  Già  si  affermò  che   nell' anima  nostra  è   la  i 
mente  (Mens  animi),  la  quale  ripetiamo  essere  un  oc-/^  »,^,^  / 
chic  interiore  spirituale  che  avverte  ciò  che  accade 
entro  T  anima  stessa  o  ciò  che  movendo  dal  di  fuori 
termina  per  modo  di  congiunzione  neir  unità  sostan- 
ziale di  lei.  Una  facoltà  medesima  avverte  però  due  y 
specie  di  atti  differentissimi  e  gli  oggetti  loro  corre- 
lativi ;  avverte  le  sensazioni  e  le  percezioni  da  un  lato 
e  le  intellezioni  dall'  altro  ;  e  avverte  il  riferire  conti- 
nuo che  la  mente  essa  medesima  fa  delle  intellezioni 
air  oggetto  assoluto  e  delle  sensazioni  e  volizioni  ai  ri- 
spettivi subbietti.  Riferimento,  per  altro,  eh'  ella  del 
sicuro  non  crea,  ma  trova  e  riconosce  nelle  due  sorte 
d' inerenza  indipendenti  da  lei. 

Dico  la  mente  avvertire  i  proprj  atti  ed  i  proprj 
riferimenti;  conciossiachè,  sebbene  le  visioni  ideali  si   '<  "^^  . 
attribuiscono  peculiarmente  all'intelletto,  non  mi  sem- 
bra per  questo  che  debbasi  costituire  una  facoltà  al 
tutto  diversa  da  ciò  che  domandiamo  la  mente,  la  quale,  \ 
per  mio  sentire,  è  nel  generale  la  facoltà  intuitiva  e  '. 
riflessiva  dell'anima.  £  però  l'intelletto  sarà  la  mente  ^ 
nel  suo  particolare  atto  di  intender  le  idee  e  appren-  ^ 
dere  la  connessione  loro  con  l'Assoluto.  Del  sicuro,  la  « 
mente  nell' avvertire  le  sensazioni  e  le  forze  causali 
correlative  e  nell' avvertire  le  idee  e  il  termine  a  cui 
tutte  si  annodano,  rincontra  (come  poc'  anzi  io  notavo) 
oggetti  di  natura  differentissima  ;  nondimeno  è  sempre 
la  stessa  intelligente  virtù  che  in  quelli  si  adopera.  £ 
ciò  è  necessario  non  che  naturale  insino  a  tanto  che 
le  cose  vedute,  o  per  lo  meno,  i  congiungimenti  loro 
immediati  non  escono  dallo  spirito  nostro  e  cade  sopra 
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essi  indiiferentemente  la  stessa  luce,  e  sono  in  prospetto 
d'una  medesima  virtù  visiva. 
^  e      5.  —  L' anima   percepisce  ;    e    vogliamo   esprimere 

*^**T^*^che  l'anima  sente  le  proprie  affezioni  e  mediante  la  in- 
telligenza, facoltà  ingenita  ed  essenziale  di  lei,  intuisce 
gli  atti  delle  forze  esteriori  dai  quali  è  penetrata,  e  gl'in- 
tuisce  nel  limite  loro  e  vale  a  dire  nella  congiuntura 
intima  di  quegli  atti  con  gli  agenti  respettivi.  Dal  che 
proviene  la  oscurezza  in  cui  sono  involti  da  ogni  parte 
f  tali  subbietti  esteriori  e  il  nostro  non  meno  di  quelli  ; 
rivelanti  unicamente  ambedue,  come  limiti  e  in 
quanto  gli  atti  correlativi  v'  anno  il  loro  principio.  Le 
y  l)ercezioni  poi  legate  ai  subbietti  loro  esterni  e  le  vo- 
'  lizioni  legate  al  proprio  nostro  subbietto  offrono  per 
sé  medesime  alla  mente,  o  vogliam  dire  all'anima  in 
quanto  à  facoltà  d'intuire,  offrono,  ripetiamo,  per  sé 
medesime  le  prime  sintesi  sulle  quali  si  esercita  quindi 
naturalmente  la  virtù  di  paragonare,  di  astrarre  e  di 
giudicare.  E  per  fermo  (giusta  le  analisi  da  noi  com- 
piute nel  primo  libro)  la  mente  non  può  non  discer- 
nere che  gli  atti  volitivi  e  il  percepire  stesso  e  il  riflet- 
tere appartengono  tutti  al  nostro  me  identico  ed  im- 
mutabile in  ciascuno  di  essi.  Del  pari,  non  può  non 
discernere  la  connessione  intima  di  certe  sensazioni  con 
certi  atti  di  forze  esteriori  ;  il  che  forma  alcuni  gruppi 
ed  unità  di  fenomeni  che  da  ninna  idea  e  da  niun  prin- 
cipio ideale,  come  da  niun  giudicio  sono  costruite;  ed  è 
sufficiente  che  l' animo  nostro  le  avverta  e  ne  distingua 
,^gli  elementi  per  le  loro  differenze.  l<lè  sembra  necessario 
il  notar  novamente  che  noi  domandiamo  tuttociò  una 
vista  spirituale  e  non  già  un  modo  di  sensazione.  Lungo 
errore  è  stato  quello  di  credere  che  i  fatti  dello  spi- 
rito dovessero  tutti  partecipare  del  senso,  e  perciò  la 
mente  non  avesse  a  farsi  consapevole  d' altra  forma  e 
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stato  deir anima,  fuorché  delle  passioni  e  affezioni  sue 
sensitive.  Onde  poi  succedeva  che  il  Kant  negò  a  dirit- 
tura la  intuizione  immediata  delle  sostanze  e  delle 
cause  e  credè  di  ben  supplire  coi  suoi  concetti  rappre- 
sentatavi. 

6.  —  Ciò  posto,  noi  affermiamo  che  gli  è  impossibi-  ^ 
le,  com'  altra  volta  si  scrisse,  lo  scoi^ere  per  via  d' esem* 
pio  in  certo  spazio  determinato  certa  figura  triangolare    / 
senza  avvertire  e  distinguere  i  lati  dagli  angoli  e  non 
vedere  entrambo  congiunti  in  certa  unità  di  estensione.  ^ 
Imperocché  il  di  fuori  così  patente  come  apparisce  e  in 
quell'essere  sno  essenziale  e  pecnliarìssimo  di  continuità, 
non  è  opera  nostra  né  nostro  concetto  ;  e  del  pari  non 
rappresentiamo  noi  a  noi  stessi  le  figure  dei  corpi  ;  e  fatto 
nostro  non  sono  quel  colore,  solidità,  movimento  ed  al- 
tro che  gF  individua  e  distingue  dagli  oggetti  circostanti. 

Non  si  nega  che  quella  estensione  e  figura  e  gli 
altri  accidenti  notati  sono  singoli  e  particolarissimi  e 
come  tali  li  apprende  il  pensiero  passivamente  ;  e  vo- 
gliam  dire  che  non  li  ripensa  e  giudica  per  questo 
rispetto  speciale  ;  essendo  che  la  mente  nostra  di  gene- 
rale e  particolare  non  sa  ancor  nulla,  salvo  che  distin- 
gue e  separa  l'individuo  proprio  dal  rimanente. 

7.  —  Impossibile  del  pari,  per  nostro  giudicio,  è  '    -, 
il  pigliarsi  in  mano,  a  cagion  d'esempio,  una  palla      *' 
d'avorio  e  non  avvertire  la  unità  che  compongono  tutti 
insieme  la  sua  figura  e  la  sua  resistenza,  la  bianchezza 

e  levigatezza  della  sua  superficie,  e  il  moto  di  lei  quan- 
do circolare  e  quando  di  traslazione.  Che  oltre  alla  con- 
nessione perfetta  e  spiccata,  a  così  domandarla,  di  tali 
fenomeni,  V  occhio  nostro  mentale  non  può,  come  si  dis- 
se, non  vedervi  dentro  implicati  gli  atti  e  le  forze  corre- 
spettive.  Nessun  concetto  più  strano  che  il  chiamare  a 
compone  coteste  sintesi  non  so  quale  idea  astratta 
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ed  universale  che  nulla  non  à  che  fare  con  le  perce- 
zioni, nulla  con  la  forza  e  V  attività,  nulla  coi  gruppi 
particolari  e  singolari  delle  sensazioni  e  dei  fenomeni. 

E  sia  quale  si  voglia  la  forma  e  disposizione  del 
nostro  atto  di  giudicare.  Dovrà  esso  venir  preceduto 
sempre  od  accompagnato  da  certa  apprensione  dei  ter- 
mini, quale  la  porge  ne  più  ne  meno  il  fatto  e  la  sen- 
sazione. 

Peggio  poi  quando  si  vuole  che  le  facoltà  di  para- 
gonare e  di  astrarre  vengano  ai  primi  atti  loro  pro- 
mosse e  guidate  dalla  nozione  astrattissima  di  mezzo 
e  di  fine  che  è  a  dirittura  mettere  il  carro  innanzi  ai 
bovi  e  inserire  nella  storia  delle  originali  operazioni 
di  nostra  mente  una  petizione  perpetua  di  principj. 

III. 

8.  —  Per  lo  certo,  negli  abituali  nostri  giudicj,  le 
idee  s'intrecciano  ad  ogni  tratto  alle  percezioni  ed 
ogni  cosa  riduciamo  sotto  l'ordine  di  certe  generalità. 
Per  simile,  i  vocaboli  assumono  significazione  generale, 
non  potendosi  moltiplicarli  al  punto  da  segnare  qualità 
e  accidenti  particolarissimi  che  sono  infiniti.  —  Lo 
stesso  vocabolo  Io  applicato  ad  esprimere  ciascuna  na- 
tura individua  e  incomunicabile  non  à  senso  al  tutto 
proprio  e  separativo  se  non  misto  ed  accompagnato  ad 
altre  note  singole  e  compiutamente  personali. 

Oltreciò,  volentieri  confessiamo  che  non  sempre  tor- 
na agevole  il  ben  capire  come  si  compongono  original- 
mente parecchie  sintesi  percettive,  e  come  le  une  dalle 
altre  sono  nettamente  distinte  e  i  fenomeni  sono  riferiti 
con  esattezza  ai  loro  subbietti.  La  scuola  scozzese  riuscì 
ingegnosissima  a  farci  osservare  cotesti  nodi  forse  non 
estricabili  di  certe  percezioni  prime  e  semplici,  massime 
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intorno  ai  fenomeni  della  estensione  e  del  tatto.  Cosi 
la  natura  nasconde  a  noi  quasi  sempre  la  genesi  d'ogni 
opera  sua;  e  sapere  per  via  d'esempio  come  noi  annet- 
tiamo con  sicuro  modo  e  spedito  i  segni  orali  alle  per- 
cezioni e  alle  idee;  ovvero,  come  alle  nostre  reminiscenze 
aggiustiamo  fede  perfetta  non  è  meno  faticoso  a  spie- 
gare ed  intendere. 

9.  —  Questo,  nondimeno,  appare  evidente  pel  caso 
nostro,  che  l'intervenire  delle  idee,  e  massime  dell'astrat- 
tissima dell'  essere,  invece  di  aiutar  la  mente  a  ricono- 
scere e  distinguere  le  sintesi  primitive  delle  percezioni 
e  dei  fenomeni  non  può  se  non  confonderle  maggior- 
mente ;  perchè,  a  forza  di  universaleggiare  ogni  cosa,  le 
idee  impedirebbero  qualunque  notizia  del  particolare  e 
del  singolo  ;  e  il  singolo  è  conosciuto  per  via  di  fatto 
immediatamente,  imperocché  ogni  fatto  è  singolo.  Laon- 
de (avvertasi  qui  di  passata)  non  recarono  frutto 
circa  al  proposito  nemmanco  le  astrazioni  e  acutezze 
del  medio  evo  cercandosi  un  principio  efficiente  ed 
universale  di  individuazione  ;  e  cotal  principio  dovrà  ^J<^^' 
originarsi  sempre  dalla  intuizione  immediata  che  pos-  /  •/ 
sedia.mo  del  nostro  essere;  il  quale  in  virtù  del  patire  '*^^  f  f 
e  del  percepire  le  azioni  esteriori  distinguesi  sostan- 
zialmente da  esse  e  però  riconoscesi  come  compiuto 
individuo  ;  dacché  l' intuito  del  nostro  patire  implica 
eziandio  V  intuito  d' un  agente  diverso  da  noi.  £  tal 
concetto  è  naturale  che  sia  quindi  applicato  a  quegli 
esteriori  oggetti  che  mostrano  simiglianza  compiuta  con 

noi,  e  più  tardi  alle  altre  cose. 

10.  —  Di  tal  maniera  è  confermato  per  ogni  parte 
il  principio  nostro  che  il  fatto  e  le  sue  condizioni  essen- 
ziali e  immanenti  non  possono  altramente  farsi  cono- 
scere che  per  se  medesime  in  via  diretta  e  con  intuito 
immediato.  Nel  rimanente  colui  il  quale  nega  ostinato 
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che  r  anima  o  a  dir  più  esatto  la  mente  non  può  senza 
interponimento  d'idee  generali  scorgere  ed  avvertire  il 
subbietto  proprio  e  gli  atti  che  ne  emanano  ;  e  non 
può  scorgere  per  via  d'esempio  ch'egli  vuole  o  disvole, 
che  s'allegra  o  s'addolora  o  che  viene  affetto  dalla 
sensazione  d' un  colore,  d' un  sapore,  d'un  suono,  costui^ 
diciamo,  inganna  se  stesso  e  la  propria  giudicativa. 

E  gli  adotti  esempj  sono  sufficienti  a  mostrare  con 
evidenza  la  possibilità  delle  sintesi  primitive  indipen^ 
denti  da  ogni  qualunque  concetto.  Il  resto,  bene  lo 
riconosciamo,  nascondesi  spesso  negli  artifizj,  a  cosi 
chiamarli,  e  nelle  finissime  ingegnerie  dalla  natura 
ordinate,  la  quale  inizia  tutte  le  umane  cose  con  me- 
todi differentissimi  da  quelli  che  poi  si  studia  d'indo- 
vinare la  riflessione  ed  il  raziocinio.         ^ 

11.  —  Ma  i  filosofi  ipercritici  di  cui  discorriamo,  po- 
stisi alla  impresa  di  annullare  ogni  valore  ed  ogni  effi- 
cacia dell'  esperienza,  compiacendo  al  Kant  e  copian- 
dolo molto  spesso,  n^ano  persino  che  l'occhio  men- 
tale possa  scorgere  simultaneamente  e  distintamente 
due  oggetti  e  discernere  la  lor  somiglianza  o  la  loro  di- 
versità, e  parlano  di  non  so  quale  interponimento  d'un 
oggetto  mezzano  che  renda  fattibile  il  paragone  ed 
applichi  l' assioma  che  due  cose  uguali  ad  una  terza 
tornano  uguali  in  fra  loro.  £  si  noti  che  non  perciò 
è  schivata  la  necessità  di  fornire  la  mente  della  fa- 
coltà di  paragonare  e  cogliere  a  un  tratto  le  simi- 
glianze  o  dissimiglianze  delle  cose  ;  dacché  dovrà  pure 
la  mente  porre  a  ragguaglio  quel  termine  di  paragone 
con  gli  altri  due  e  vederne  la  identità  o  la  differenza. 
Il  perchè,  simile  dottrina  sembra  inventata  da  quell'uo- 
mo dabbene  che  non  istimava  possibile  di  porsi  con- 
venientemente le  calze  e  il  farsetto  senza  l'aiuto  delle 
carucole. 
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12.  —  È  poi  da  avvertire  che  il  gran  fondamento 
sul  quale  il  Rosmini  edifica  la  sua  prova  del  non  po- 
tersi né  pensare  né  conoscere  cosa  alcuna  senza  la  idea 
innata  dell'ente  possibile  consiste  in  ciò,  che  in  fondo  a 
tutte  mai  le  astrazioni  operabili  intomo  a  un  oggetto 
pensato  rimarrà  da  ultimo  la  qualità  sua  dell'  esistere. 
E  non  s'  avvide  il  grand'  uomo  che  P  esistenza  non  è 
certo  nelle  cose  concrete  una  qualità  ;  e  però  è  impos- 
sibile che  noi  la  troviamo  in  fondo  alle  astrazioni 
compiute  immediatamente  sulle  cose  medesime.  E  ciò 
solo  accade  quando  noi  conduciamo  la  serie  delle  astra* 
zioni  su  talune  idee  generali  di  già  formate  e  poste  a 
riscontro  di  un  oggetto  reale  che  rappresentano  uni- 
versalmente. Di  vero,  il  Rosmini  invita  bensì  il  lettore 
ad  imprendere  le  sue  astrazioni  sopra  un  qualunque 
oggetto;  ma  l'esempio  adotto  da  lui  é  Videa  d'una  per- 
sona che  à  nome  Maurizio.  Così  per  provare  che  ogni 
sorta  di  cognizioni  è  impossibile  senza  la  idea  dell'  Ente 
ci  mena  ad  analizzare  una  idea  con  evidente  paralo- 
gismo.^ 

IV. 

13.  —  L' altre  prove  che  assaggia  nel  progresso  del  ^ 
libro  ripetono  tutte  la  cosa  medesima,  e  cioè  che  la  sen- 
sazione per  sé  è  cieca  e  non  intende  V  essere  proprio  ; 
il  che  é  tanto  vero  quanto  poco  suffraga  la  teorica 
rosminiana. 

E  diciam  d' avantaggio  essere  cieche  altrettanto  ed 
inconsapevoli  tutte  le  forze  materiali  ed  organiche 
a|[enti  sopra  di  noi.  Ma  dì  ciò  nessuno  discute  ;  e  del 
pan  da  nessuno   viene  negato  che  nelle  percezioni  vi 
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abbia  una  parte  la  quale  non  è  sensibile  ma  intuitiva 
solamente.  Trattasi  invece  di  sapere  per  bene  se  la 
mente  nostra  è  abile  di  avvertire  e  però  conoscere  senza 
interposizione  veruna  cotesta  parto  non  sensibile.  Noi 
replichiamo  del  si  per  le  ragioni  adotte  più  volte  e  pel 
testimonio  schietto  e  immediato  che  la  mente  nostra 
rende  a  sé  stessa,  ognora  che  giudica  del  fatto  proprio 
senza  prevenimeiito  di  torte  opinioni.  Uonciossiachè 
(replichiamo  pur  novamente)  a  lei  è  impossibile  di  non 
accorgersi  del  patire  dell'anima;  e  accorgersi  di  ciò 
vuol  significare  eh'  ella  vede  l' atto  il  quale  genera  la 
passione.  Patire  ed  agire  sono  contermini  al  tutto  e 
correspettivi  e  però  avvertir  l'uno  senza  T altro  non  è 
cosa  fattibile.  Ma  avvertire  un  atto  vuol  dire  eziandio 
discernere  l' inerenza  sua  nel  subbietto  da  cui  emana, 
benché  l' intuito  non  oltrepassi  il  termine  estremo 
dell'inerenza.  E  di  nuovo  si  noti  quanto  sia  falsa 
quell'anticipata  opinione  che  giudica  impossibile  cotale 
intuito  immediato  allegando  che  l'anima  non  può  uscir 
di  sé  stessa.  Imperocché  non  1'  anima  esce  di  sé  me- 
desima; sibbene  la  vista  mentale  distendesi  sopr' am- 
bedue gli  atti  congiunti  insieme  e  compenetrati,  vo- 
gliam  dire  l' interno  e  l' esterno. 

14.  —  Dopo  ciò,  da  capo  ci  giova  di  ammonire  ogni 
generazione  di  filosofi  che  quando  si  neghi  alla  mente 
nostra  la  intuizione  di  cui  discorriamo,  qualunque  altra 
via  di  provare  così  1'  esistenza  dei  corpi  come  la  loro 
individuazione  tornerà  vana  ed  impertinente.  E  sejie 
a  esera[)io  rilevato  in  Vincenzo  Gioberti  il  quale  si 
•  confidò  di  trovar  quella  prova  nello  intuito" perenne 
che  regalò  all'  uomo  dell'  atto  creativo.  Guardate,  se 
la  cercò  di  lontano,  e  se  in  luogo  d'  una  intuizione 
naturalissima  e  da  tutti  osservabile  ne  pose  una  igno- 
rata da  tutti  e  ripugnante   con  sé  medesima,  secondo 
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verrà  dimostrato  altrove.  Ma  che  più,  se  il  medesimo 
Reid  dopo  aver  bandite  per  sempre  le  immagini,  le  im- 
pressioni e  le  idee  tramezzanti  fra  l'anima  e  le  cose 
esteriori  guastò  la  teorica  della  percezione  introducen- 
dovi inopportanamente  certa  spirazione  e  certo  atto 
di  credenza  che  fa  ufficio  di  un  Deus  ex  machina  e 
torna,  per  mio  sentire,  a  rimescolare  ogni  cosa  ? 

15.  —  Del  sicuro,  la   mente  compie   quivi  un  giù-.? 
dicio  ed  afferma  a  sé  medesima  la  presenza  e  rattoV^oe^c^, 
delle  forze  esteriori.   Ma  il  giudicio   non  accadrebbe,  / 
dove  la  mente  innanzi  non  intuisse  la  congiunzione  e  \\ 
penetrazione  degli  atti  che  sono  la  sintesi  naturale  in 
cui  si  esercita  e  compie  il  giudicio.  Né  punto  si  av-^ 
vide  quello  ingegno  acutissimo  che  dove  la  intuizione 
non  precedesse,   tornerebbe  a  forza   quell'  essere  rap- 
presentativo da  lui  abolito.  Per  fermo,  se  la  sensazione 
é  segno   (come  il  Seid  usa   dire)  e  l' ente  significato 
non  é  intuito  immediatamente,  il  pensiere,  per  fame 
giudicio,  onde  ne  piglia  la  cognizione  ?  Certo  da  qual-  •  ^ 
che  idea,  impressione  od  immagine  che  il  rappresenti. 
£  qui  di  nuovo  si  cade  nel  supposto  di  già  cancellato 
e  si  cade  altresì  neir  altro  sconcio  anzi  nella  contra- 
dizìone  di  far  conoscere  il  di  fuori  mediante  cosa  che 
dicono  essere  tutta  dentro  di  noi,  e  prima  che  in  ninna 
maniera  si  sappia  che  esiste  un  di  fuori  e  un  che  di 
diverso  da  noi.  Adunque  il  solo  intuito  della  mente  -^ 
toccando  con  tatto  spirituale  la  cosa  esterna  in  quanto 
a  noi  si  congiunge,  varca  dal  subbietto  air obbietto;  e    ... 
perchè  V  uno  limita  V  altro  in  modo  speciale  e  sensi- 
bile, r  uno  e  r  altro   sono  individui,  e  la   mente  può 
avvisarli  siccome  tali. 


158  LIBRO    SECONDO. 


V. 


\       16.  —  Delle   intellezioni    si    affermò  per  addietro 
^quello  che  sono  e  come  l'anima  intuisce  immediate  il 
\  loro  connettersi  al  subbietto  comune  e  infinito  ;  sebbene 
ciò  faccia  con  la  limitazione  stessa  od  almeno  con  una 
assai  somigliante  a  quella  delle  forze  esteriori  ond'  è 
^penetrata.  L'anima,  vogliam  dire,  intuisce  l'Assoluto 
nel  suo  termine  di  congiunzione  ma  non  piii  là.  Onde 
y^    in  quel  modo  che  l' intimo  dei  subbietti  esterni  le  si 
nasconde  e  le  si  abbuja,  succede  altrettanto  per  l'As- 
sofuto  il  quale,  se  è  lecito  cosi  parlare,  non  apparisce 
all'  anima  nell'  essere  suo,  ma  solo  fiocamente  le  tra- 
sparisce dal  fondo  degli  enti  rappresentativi  che  sono 
,  le  idee. 

17.  —  Chi  vuol  trapassare  questi  confini  della  vi* 
sione  intellettuale  certo  si  avvolge  tra  incoerenze  ed 
ambagi  non  mai  estricabili,  perchè  ponesi  o  troppo 
fdi  qua  o  troppo  di  là  dal  vero.  Ma  non  dimentichi 
mai  il  lettore  che  si  le  intellezioni  ideali  e  si  le  per- 
cezioni sensibili  sono  ricettate  nella  unità  sostanziale 
e  mentale  del  nostro  spirito,  ancora  che  le  une  e 
le  altre  lo  pongano  in  congiuntura  immediata  con 
r  esterna  realità,  con  la  contingente,  cioè,  e  con  l' as- 
soluta. Se  non  vi  fosse  la  mente  o  vogliam  dire  la 
pupilla  spirituale  interiore  che  vede  e  abbraccia  quel 
tutto  che  accade  nell'anima  e  però  non  ne  risul- 
tasse certa  correlazione  ordinata  e  continua  delle  in- 
tellezioni e  delle  percezioni,  per  fermo,  il  pensare  e  il 
conoscere  diventerebbono  impossibili.  Gonciossiachè  le 
percezioni  e  le  intellezioni,  in  risguardo  segnatamente 
del  loro  oggetto,  vestono  abito  e  natura  differentissima 
e  per  nessun  miracolo   possono  addivenire  materia  o 
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forma  immediata  V  una  deir  altra.  Contro  quello  che  j 
pensa  il  Rosmini  il  quale  dopo  aver  notato  con  grande  ^ 
acume  e  compitezza  il  diverso  essere  dei  due  termini  \ 
r  ideale  e  il   sensibile,  finisce  col  farli   propriamente 
ed  esattamente!  forma  e  materia  intrìnseca  V  uno  del- 
l' altro  ;  dacché,  al  suo  dire,  V  idea  si  realigea  nella 
percezione  e  la  percezione  informasi  della  idea. 

18.  —  Im pertanto,  fra  le  idee  nostre  e  le  percezioni  '^ 
interviene  questa  incessante  rispondenza  e  ntllegatura 
che  le  seconde  sono  dalle  prime  rappresentfì te  univer- 
salmente e  rinvengono  nelle  idee  la  signifi  n/ione  pe- 
renne della  loro   eterna  possibilità   che  è  la  es-  ^ 
senza  loro  realissima.  '&«. 

D'altra  parte,  le  idee  rimarrebbono  n!  r  </r  ■  pen- 
siero vuote  di  significazione,  o  parlandos  e  oh  ..iù  ri- 
gore fornite  d'  una  significazione  al  tutto  oico^^^nita  a 
noi,  qualora  T  occhio  della  mente  non  poi  .^''  rafi'ron- 
tarle  col  fondo  comune  delle  percezioni  (mI  eziandio 
con  le  note  speciali  e  individuali  di  ciascheduna  di 
queste*  Imperocché  non  é  disdetto  alla  mente  di  al- 
largare il  suo  sguardo  a  più  d' un  oggetto,  ancora  che 
differente  e  accoglierlo  nella  unità  del  lume  cono- 
scitivo. 

Altra  cosa  è  dunque  confondere  insieme  ed  in  qual 
sia  guisa  le  intellezioni  e  le  percezioni  ed  altro  avvi- 
sare la  lor  differenza  da  un  lato  e  le  assidue  loro  cor- 
rispondenze e  correlazioni  dall'  altro. 

19.  —  Certo  é  poi  che  tali  corrispondenze  proveu-  "^ 
gono  da  un'alta  e  sostanziale  cagione  e  nulla  non  è  in 
loro  di  casuale  e  di  accidentale.  Ma  per  ciò  che  nel  - 
primo  aspetto  ne  conosce  la  nostra  mente,  il  nodo  fra 
le  percezioni  e  le  idee  non  appare  più  che  occasionale 

e  quasi  fortuito  ;  e  mentre  i  fantasmi  ci  rappresentano    > 
le  percezioni  per  via  di  similitudine,  invece  le  idee  ce 
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le  rappresentano  per  solo  rapporto  di  segno  a  signifi- 
cato. E  questi  segni  troviamo  nel  fondo  dell'anima, 
connessi  sempre  e  quasi  direi  combacianti  e  contigui 
alle  cose  significate  e  rappresentate,  senza  scorgerne 
v^bene  il  modo,  ne  la  ragione  ;  in  quella  maniera  che 
r  uomo  ignorante  della  meccanica  e  deir  acustica  non 
sa  perchè  al  premere  i  diversi  tasti  del  cembalo,  suc- 
cedono con  fedeltà  e  prontezza  tali  suoni  o  tali  altri. 
Intanto,  questa  scrittura  interiore  e  spirituale  in  cui 
la  mente  legge  tradotta  la  cognizione  dei  fatti  le  apre 
la  via  di  spaziare  per  le  loro  generalità,  di  ordinarli 
secondo  diversi  rispetti  e  studiarne  le  relazioni  para- 
gonando insieme  i  concetti  correspettivi  e  così  condurre 
la  scienza  j)er  le  ampiezze  dell'infinito;  perchè  la  idea- 
lità non  à  fine  e  dall'una  attinenza  rampolla  l'altra 
senza  mai  termine. 

20.  ~  Ricusata  cotesta  vera  e  salda  dottrina  delle 
percezioni  e  delle  idee,  tutta  la  sperata  scienza  e  cer- 
tezza della  logica,  dell'ontologia  e  della  cosmologia  va 
in  dileguo;  primamente  perchè  si  annulla  qualunque 
realità  obbiettiva  dei  primi  principj  di  ragione;  e  se- 
condamente perchè  l'anima  permane  tutta  chiusa  in 
se  stessa  e  le  affezioni  e  i  pensieri  non  le  aprono  alcuno 
spiraglio  sul  mondo  esteriore.  Perciò  il  Condillac  prin- 
cipiava i  suoi  trattati  d' ideologia  e  psicologia  con  quel 
paradosso  famoso  che  la  mente  umana  sorgendo  nel- 
r  altezza  dei  cieli  ovvero  scendendo  nel  cupo  estremo 
degli  abissi  mai  non  usciva  di  sé  medesima  ;  e  volle 
dire  che  nel  fatto  ella  non  poteva  spiritualmente  né 
salire  né  scendere  in  alcuna  parte  né  attingere  alcuna 
realità  salvo  che  le  proprie  interne  modificazioni.  Per 
ciò  medesimo  volle  il  Malebranche  che  le  cose  parti- 
colari 0  sentite  od  apprese  fossero  conosciute  in  Dio 
mediante  la  visione  ideale.  Per  ciò  medesimo,  venne 
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rimproverato  a  Cartesio  d'avere  al  secondo  passo  delle 
nìeditazioni  sue  intomo  alla  propria  anima  abbando- 
nato subito  la  esperienza  psicologica  ed  essere  a  pie 
pari  saltato  nella  ontologia. 

Ma  il  peggio  fu  che  mancavagli  onninamente  la 
giusta  dottrina  per  compier  bene  quel  salto,  ammet- 
tendo egli  da  un  canto  le  idee  innate  come  anteriori 
ad  ogni  esperienza,  e  dall'  altro  non  sapendo  dare  di- 
mostrazione piana  e  assoluta  della  realità  loro  obbiet-* 
tiva  e  disperando  affatto  di  rinvenire  prova  apodittica 
della  esistenza  delle  cose  esteriori. 

Né  gli  ultimi  discepoli  in  Francia  della  scuola  carte- 
siana emmendarono  a  dovere  le  dottrine  del  gran  mae- 
stro con  quel  loro  affermare  che  la  nostra  coscienza  in 
qualunque  atto  si  voglia  conosce  sé  e  la  natura  esterio- 
re; conosce  il  principio  di  sostanza  e  il  principio  di  cau- 
sa; e  sopra  sé  e  la  natura  avvisa  e  conosce  V  Ente  infi- 
nito il  quale  abbraccia,  stringe  e  signoreggia  tutti  quei 
termini.  Il  che  accettato  pure  per  vero,  siccome  non  è, 
proverebbe  la  virtù  mirabile  dell'istinto  e  crescerebbe 
ragione  al  Reid,  ovvero  al  sistema  delle  categorie  kan- 
tiane ;  ma  dalle  prove  rigorose  e  apodittiche  della 
scienza  rimarrebbesi  discosto  le  mille  miglia. 

VI. 

21.  —  Con  la  teorica  nostra  vede  ciascuno  i  legami 
saldi  e  perdurevoli  che  annodano  la  psicologia  all'on- 
tologia; perchè  la  intuizione  evidente  ed  irrepugnabile 
degli  atti  penetrativi  estemi  in  quel  limite  che  fu  più 
volte  descritto  da  noi,  subito  ci  rivela  la  circostante 
natura  e  il  nesso  intimo  di  tutti  gli  atti  colle  loro  forze 
e  di  tutti  i  fenomeni  coi  loro  subbietti.  D' altra  parte,  la 
intuizione  dell'obbietto  indeterminato  e  comune  di  tutte 
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le  idee  in  quel  limite  parimente  che  noi  descrivemmo 
ci  scopre  con  certezza  immediata  il  congiungimento  del 
nostro  pensiere  all'Ente  Assoluto.  Laonde,  invece  di 
assentire  all'  abate  di  Condillac  che  V  anima  e  il  pen- 
siere sempre  rimangano  chiusi  in  se  stessi,  deesi  per 
lo  contrario  affermare  che  sempre  l'anima  nostra  e 
il  pensiere  sono  in  congiunzione  diretta  e  continua 
col  mondo  fisico  circostante  e  col  mondo  assoluto  e 
oggettivo  delle  idee.  Di  quindi  poi  la  legittimità  del 
nostro  conoscere  e  la  provenienza  e  realità  dei  prin- 
cipj  logicali  supremi,  conforme  si  andrà  dichiarando 
nei  seguenti  capitoli. 

f  22.  —  Del  sicuro,  mancherà  molto  alla  scienza  che 
travagliasi  intorno  all'  anima  e  intorno  ai  concetti,  non 
si  potendo  scoprire  la  causale  necessità,  perchè  l' in- 

i  tuito  di  quelli  succeda  originalmente  nell'anima  in 
occasione  delle  percezioni  e  sembri  così  dipendere 
sempre  dalla  fortuita  esperienza.  Ma  noi  dobbiamo 
anzi  tutto  fermarci  alla  verità  del  fatto  e  non  lo  dis- 
dire per  questo  soltanto  che  bene  non  lo  intendiamo. 
Che  se  le  idee  sono  (secondo  che  io  giudico)  ante- 
riori per  natura  e  indipendenti  dall'  esperienza,  elle 
cotali  rimangono  e  sono  ;  perocché  l' intervento  della 
cagione  occasionale  per  aver  di  quelle  l'intellezione 
è  un  fatto  umano  e  subbiettivo  e  prova  come  la  vi- 
sione delle  idee  fassi  per  noi  condizionata  ed  à  qual- 
che parte  accidentale  e  variabile  in  ciascun  individuo. 
Ma  ciò  non  condiziona  punto  le  idee  in  sé  stesse  e 
i^non  le  sottomette  ai  nostri  accidenti.  E  stimo  che 
nessun  platonico  voglia  inchinarsi  a  credere  che  le  idee 
nascono  e  muoiono  quante  volte  noi  le  pensiamo  o  di 

/  pensarle  cessiamo.  Elle  anno  certa  natura  intelligi- 
bile indipendente  da  noi  ;  e  più  propriamente,  elleno 
sono  la  forma  mediante   cui  la  realità  eterna  e  gli 
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eterni  esemplari  a  noi  si  palesano  e  sono  un  modo 
prestabilito  e  immutabile  di  congiungimento  fra  essi  e 
certa  generazione  di  esseri  forniti  di  mentalità.  Laonde 
ripetiamo  che  quanto  circa  le  idee  tiene  dell'occasionale 
e  quasi  a  dire  del  fortuito  ;  e  quel  tutto  che  nelle  co- 
gnizioni nostre  ideali  comincia,  varia,  finisce,  s'inter- 
rompe, si  oscura,  non  debbesi  attribuire  ad  altro  che 
al  nostro  subbietto.  E  quanto  a  me,  stimerei  che 
la  occasione  e  precedenza  delle  nostre  percezioni  fac- 
ciasi necessaria  sempre  all'  intuito  delle  idee  per  quella 
necessità  insita  in  ogni  facoltà  umana  ed  anzi  in  ogni  v 
finita  virtualità  di  aver  bisogno  d'  alcuna  forza  stra-  ^ 
niera  per  esser  levata  dalla  mera  potenza  o  dal  mero 
conato  e  venire  condotta  all'atto.  \U 

23.  —  In  simile  guisa  al  nostro  intelletto  bisogna  ^ 
r  occasione  del  sentire  e  del  percepire  affine  che  esca   /'**'''  ^ 
dalla  mera  virtualità  del  potere  intendere  le  idee~e 
scorra  all'atto  della  loro  visione.  2).- 

Dei  resto,  mai  non  ci  dee  fuggire  della  memoria         *^ 
che  quando  le  idee  precedessero  le  sensazioni  e  le  percer  / 
zioni  e  serbassero  natura  ed  ufficio  rappresentativo,  noi* 
non  intenderemmo  uno  jota  della  loro  rappresentanza. 

Ciò  dunque  che  sembra  avvenire  a  caso  e  per  acci-  / 
dente  è  stretto  nell'intimo  suo  da  necessità  ontologica' 
permanente  ed  universale.  E  perchè  la  causa  occasio- 
nale è  determinata  e  specifica,  altrettanto  diviene  la  vi- 
sione dell'  idee  ;  quindi  a  ciascuna  percezione  risponde 
distintamente  ed  analogamente  la  intellezione  che  falle 
riscontro;  e  la  possibilità  eterna  dalla  idea  espressa  e 
rappresentata,  essendo  in  ultimo  la  vera  e  assoluta  ca- 
gione dell'  ente  rappresentativo  e  la  cagione  suprema 
altresì  ed  universale  della  esistenza  creata  che  le  si  raf- 
fronta, ne  segue  necessariamente  che  la  idea  rimanga 
naturai  segno  e  rappresentanza,  ad  intra  della  eterna» 
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possibilità  od  efficienza  che  voglia  chiamarsi  ;  od  extra^ 
di  qualunque  essere  in  cui  quella  efficienza  assolata  si 
attua  nel  tempo  e  nel  mondo  finito.  Di  tal  guisa,  il 
legame  strettissimo  ed  incessante  che  unisce  le  idee 
con  le  percezioni;  mentre  ai  nostri  occhi  apparisce 
costituito  pressoché  per  semplice  abito  di  accoppiatura 
o  semplice  contemporaneità,  scorgesi  avere  le  sue  ca- 
^gioni  sostanziali  e  perpetue. 

Lecito  è  anzi  di  dire  che  di  tre  anelli  componesi, 
spirituale,  ideologico  ed  ontologico.  Il  primo  consiste 
nella  unità  sostanziale  e  mentale  del  nostro  animo.  Il 
secondo  nel  rapporto  di  rappresentazione  a  rappresen- 
tato. Il  terzo  nella  eterna  fattibilità  o  cagione  efficiente 
0  assoluta  delle  cose  create. 

24.  —  Certo  è  poi  che  le  idee  moltiplicandosi  fuor 
d'ogni  numero,  dapoichè  nessuna  estensione  di  scienza 
e  virtù  di  pensiero  le  può  esaurire  ne  oltrepassare,  fon- 
dano questo  loro  indefinito  sopra  una  vera  infinita  po- 
tenza, come  notammo  più  volte  per  altri  casi  di  serie 
ruon  terminabili.  Le  idee  pertanto  non  sono  un  prodotto 
del  nostro  spirito  ne  mere  forme  innate  e  congenerate 
-con  lui  ed  in  lui,  ma  possiedono  certa  esistenza  e  certa 
intelligibilità  separata  e  si  connettono  fontalmeute 'ed 
^essenzialmente  coli'  Assoluto.  Per  simile  quella  loro 
natura,  direi,  trascendente  di  compor  tutte  una  sola 
infinita  idealità  della  quale  ciascuna  rappresenta  una 
ileterminazione  speciale  ma  senza  divisione  e  senza 
tutto  né  parte,  conciossiachè  ciascheduna  è  tutto  e 
l)arte  a  vicenda;  e  quell'altra  loro  mirabile  qualità 
del  contenere  scambievolmente  e  dell' essere  contenute, 
(j  che  nessuna  è  superiore  o  inferiore  all'  altra,  avendo 
ognuna  valore  eguale  e  certa  unità  inalterabile;  que- 
ste condizioni,  ripeto,  inapplicabili  a  cose  propriamente 
finite  0  con  enti  finiti  congenerate,  inducono  più  che 
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mai  a  giudicare  le  idee,  cose  le  quali  se  dal  lato  nostra 
contraggono  certa  apparenza  di  fatti  contingenti,  di- 
mostrano assai  nella  loro  alta  e  propria  natura  di  es- 
sere pertinenze  di  Dio. 

Però  stimo  e  novamente  Y  affermo,  che  noi  le  dob- 
biamo reputare  la  stessa  divina  intelligibilità  sotto 
quella  forma  che  è  sola  al  presente  accessibile  al  no- 
stro umano  intelletto  ed  è  forma  di  significazione  e 
rappresentanza.  Né  si  dica  che  la  più  parte  delle  note 
qualitative  da  noi  avvisate  nelle  idee  sono  forse  attri- 
buzioni metafisiche  non  di  esse  idee,  ma  propriamente 
dei  possibili  e  delle  eteme  efficienze  rappresentate.  A 
noi  sembra  che  si  bene  si  applichino  alle  une  come 
alle  altre  e  mal  si  potrebbe  distinguere  a  cui  delle 
due  appartengono  in  modo  separativo.  H  che  ne  dimo- 
stra maggiormente,  per  ciò  cTie  io  giudico,  che  le  idee 
sono  (quel  che  più  volte  abbiam  ripetuto)  la  forma 
peculiare  onde  la  realità  eterna  si  fa  a  noi  manifesta; 
e  come  la  forma  non  ostante  V  adattamento  suo  al 
nostro  intelletto  non  può  differire  al  tutto  dall'  ente 
l'oi'male,  cosi  nelle  idee  scorgiamo  attribuzioni  non 
isconvenevoli  all'  Assoluto  medesimo  e  per  ciò  pure 
la  verità  se  ne  riveste  e  se  ne  adorna,  come  di  luce 
immortale. 


VII. 

• 
25.  —  A  queste  ultime  conclusioni  siamo  noi  saliti 

gradatamente  e  per  impulso  di  quella  evidenza  che  ci  è 
sembrato  veder  rilucere  di  più  in  più  dal  ricercameiito 
accurato  dei  fatti,  fuggendo  a  tutt'  uomo  le  preoccu- 
pazioni ostinate  e  i  supposti  arbitrarj.  E  quando  ne  si 
desse'licenza,  noi  volentieri  in  ta[ e  argomento  ci  strin- 
geremmo a  coteste  adombrazioni  della  verità  piutto- 
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sto.  che  affermazioni  dogmatiche.  Ma  non  si  comportano 
i  dubbj  e  le  peritanze  e  nemmanco  le  incerte  definizioni 
laddove  trattasi  di  fondare  i  principj.  Quindi  da  ogni 
parte  ci  sembra  sentir  gli  studiosi  vociferare  ch'egli 
bisogna  sapere  nettamente  e  ricisamente  quello  che 
sono  le  idee.  Ne  basterà  l'asserire  che  sono  enti  si- 
gnificativi e  che  del  sicuro  provengono  dalla  fonte 
(leir  assoluta  verità,  ed  anzi  costituiscono  essi  il 
modo  per  cui  V  Ente  Assoluto  manifestasi  continua 
alla  virtù  intellettiva,  sotto  le  determinazioni  ed  attri- 
buzioni della  verità  increata.  Ei  si  chiederà  tuttavia  se 
tale  significazione  e  rappresentanza  interposta  fra  la 
mente  e  1'  Assoluto  reale,  o  vogliam  dire  tra  la  mente  e 
Dio,  è  cosa  divina  ella  stessa  e  però  è  Dio  medesima 
rivelantesi  sotto  altro  aspetto  da  quello  astratto  e  in- 
determinatissimo che  s' intuisce  nelP  ultimo  termine 
delle  intellezioni.  Non  doversi  ammettere  alcuna  mez- 
zanità tra  il  creato  e  l' increato,  tra  le  fatture  del 
nostro  spirito  e  le  pertinenze  di  Dio,  come  nessuna 
qualità  ed  attribuzione  delle  seconde  è  lecito  di  rife- 
rire e  applicare  alle  produzioni  dell'  anima. 

26.  —  A  noi  il  premere  e  l'incalzare  di  taU_argo- 
mentazioni  non  è  ignoto  né  punto  vogliamo  dissimular- 
le. Ma  la  difficoltà  del  risolverle  giace  nella  condizione 
(lei  fatti  medesimi  i  quali  ci  compariscono  discorde- 
voli in  fra  loro  ed  essendo  noi  deliberatissimi  di  non 
giocare  di  figmenti  e  indovinamenti  coi  nostri  lettori. 
<      Se  le  idee  sono  per  ogni  verso   pertinenze  di  Dio 
l^t  e  sono  la  forma  stessa  dell' infinita  realità,  in  quanta 
si  comunica  all'  intelletto,  o  vogliam  dire,  in  quanto  è 
^  verità  eterna  e  infinita,  onde  mai  succede  che  in  esse 
idee  non  appare  ombra  di  attività  e  sostanzialità,  ma 
invece  si  dimostrano  come  freddissimi  simulacri,  anzi 
come  effigie,  a  così  parlare,  superficiali  ed  esterne  ;  e  le 
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ìnsidenze  loro  scambieyoH  nulla  non  anno  che  fare  con 
le  inerenze  reali  degli  altri  subbietti?  Ciò  che  è  Dio  o 
in  Dio,  come  non  partecipa  dell'essere  attualissimo  e 
sostanzialissimo,  e  può  avere  essenza  diversa  dalla  es- 
senza divina?  Oltreché,  le  idee  non  istanno  per  se 
medesime,  e  sempre  si  riferiscono  ad  altro  ;  quindi  per 
l'ufficio  loro  peculiare  di  segno  e  rappresentanza  di- 
scopronsi  relative  e  non  assolute,  sono  abito  e  invol- 
gimento  di  altro  ente  che  non  se  stesse.  Ma  ogni  per- 
tinenza di  Dio  è  assoluta  cosa  e  non  relativa  e  nulla 
in  esse  piglia  compimento  da  altro,  ma  sì  è  perfetto 
e  infinito  in  sé  e  per  sé.  Da  ultimo,  se  le  idee  sono 
cosa  divina,  eziandio  nell'  abito  esterno  o  significativo 
che  il  domandiamo,  onde  mai  succede  che  si  fatta  si- 
gnificazione ci  rimarrebbe  incognitissima,  qualora 
r esperienza  non  ci  fornisse  maniera  d'intenderla  e 
non  ci  porgesse  la  chiave  dell'  alfabeto  di  quella  scrit- 
tura arcana? 

Da  tutto  ciò  che  dovremmo  noi  concludere  per  ra- 
ziocinio probabile  se  non  V  opposto  del  pronunziato 
superiore  col  quale  dichiarammo  essere  tutte  le  ideo 
una  forma  divina  di  segno  e  manifestazione? 

Vili. 

27.  —  Ma  d' altro  lato,  vi  sono  fatti  e  ragioni  gra- 
vissime, di  cui  parecchie  venimmo  esponendo  altrove, 
le  quali^  interdicono  al  sano  giudicio  di  credere  che  le 
idee  riescano  in  tutto  cosa  contingente  e  fattura  del 
nostro  spirito.  E  lasciamo  stare  l'attribuzione  continua 
che  si  fa  ad  esse  delle  doti  trascendenti  dei  loro  rap- 
presentati assoluti.  Avvegnaché  cotesto  dilatamento  di 
attribuzione  può  essere  indebito  e  provenire  soltanto 
dalla  poca  diligenza  nostra  nel  distinguere  con  accura- 
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tezza  e  ogni  sempre  due  cose  diverse  tuttoché  connesse 
strettissimamente  insieme,  V  ideato  e  l' idea,  la  rappre- 
sentazione e  il  rappresentato. 

28.  —  V'à,  per  altro,  alquante  verità  le  quali  non 
sembrano  potersi  passare  della  forma  rappresentativa; 
dal  che  dovrebbesi  arguire  essere  ella  una  forma  essen- 
ziale e  propria  della  verità  stessa  ;  e  come  eterna,  per 
lo  certo,  e  divina  è  la  verità,  cotale  sarebbe  la  forma  sua 
intelligibile.  Queste  due  proposizioni  :  V  eternità  è  at-  ' 
tribuzione  necessaria  dell'  Assoluto  ;  V  essere  perfettis- 
simo è  intelligibile  per  essenza,  sono  verità  perpetne 
universali  ed  irrepugnabili,  e  nullameno  diventerebbe 
loro  impossibile  il  farsi  conoscere  ad  intelletto  finito 
senza  V  intramezzo  delle  idee  o  vogliasi  dire  degli  esseri 
rappresentativi.  Conciossiachè  nessun  intelletto  finito 
può  apprendere  immediate  l' eternità  come  tale,  né  V  es- 
sere perfettissimo  come  tale  e  vuoisi  dire  un  infinito  di 
perfezioni  infinite.  Ora,  se  togliesi  dammezzo  l'idea  signi- 
ficatrice,  rimane  il  solo  e  schietto  ideato,  il  quale  tutta- 
Yolta  domanderebbesi  verità  in  quanto  può  venire  in 
congiuntura  immediata  con  l'intelletto  ed  a  lui  rivelarsi. 
Ma  negli  esempj  allegati  e  per  la  ragione  espressa  te- 
sté il  solo  intelletto  divino  potrebbe  di  tal  guisa  fruire 
la  lor  verità  e  ogni  intelligenza  creata  sarebbene  esclu- 
sa, ed  egli  sarebbe  verità  unicamente  a  sé  stesso. 
(  29.  —  Sembra,  dunque,  non  temerario  affermare 
^  che  la  forma  ideale  e  vogliamo  dire  signi fìcatrice  e 
rappresentativa  è  propria  della  verità  assoluta  nella 
relazione  sua  esteriore  ed  é  il  modo  di  lei  universalis- 
sirao  di  manifestarsi  alle  intelligenze  create,  o  per  lo 
nianco  alle  umane.  Onde  che  definendosi  la  verità  as- 
sohita  :  l'essere  assoluto  e  infinito  in  quanto  è  pen- 
sabile ovvero  in  quanto  è  conoscilrile  ad  ogni  intelletto, 
occorrerebbe  di  sottointendere  che  tale  esterna  pensa- 
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bilìtà  e  conoscibilità  si  converte  con  la  forma  ideale  a 
rispetto  almeno  di  nostra  mente.  La  quale  definizione 
poi  risponderebbe  a  capello  all'altra  proferita  nel 
primo  libro  intorno  all'idea  con  queste  parole:  l'idea 
in  sentenza  platonica  essere  V  Assoluto  in  quanto  ap- 
parisce e  significa  sé  medesimo  alla  intelligenza.  Ora 
questo  significar  sé  medesimo  vuol  dire  appunto  mani- 
festarsi per  segno  o  rappresentanza.  Nondimeno,  simile  >• 
disputazione  della  forma  essenziale  ed  universale  della 
verità  ad  extra  mi  si  appresenta  così  difficile  che  vo- 
lentieri me  ne  rimetto  ad  ingegno  ed  autorità  maggiore 
assai  della  mia. 

30.  —  Ma  come  sia  ciò,  un'altra  ragione  ci  si  fa 
incontro  per  legare  la  nostra  giudicativa  a  credere  che 
le  idee  sono  pertinenza  divina.  E  per  fermo,  la  connes- 
sione loro  immediata  con  l'assoluta  realità  conduce, 
come  notammo  nel  primo  libro,  a  convalidare  la  prefata 
opinione.  Certo,  non  siamo  noi  i  quali  spontaneamente 
e  per  atto  riflesso  e  deliberato  vogliam  riferire  le  no-  '_••  «-^ 
zioni  e  i  concetti  al  termine  loro  comune  :  mVsTIa  mente  «^  » .  . . 
iielTa^  medesimo  in  cui  apprende  una  qualche  idea, 
la  scorge  intimamente  congiunta  col  suo  subbietto  in- 
finito e  indeterminato  ;  ed  anzi  la  vede  pigliare  da  lui 
l'assolutezza  ed  infinitudine  in  cui  si  dilata;  in  quel 
mentre  pure  che  il  suo  subbietto  rivela  e  significa  me- 
diante r  idea  le  proprie  specificazioni  ed  attribuzioni. 

Né  dee  poi  fuggire  dalla  memoria  il  concetto  no-'^ 
tato  più  volte,  e  cioè  che  la  copia,  la  varietà,  le  atti- 
nenze, le  deduzioni  e  composizioni  delle  idee  possono 
tornare  tanto  numerose  quanto  i  possibili  che  rappre- 
sentano. Ora,  all'indefinito  porgendo  fondamento  e 
virtù  r  infinito,  e  questo  del  sicuro  non  potend(f  sus- 
sistere dentro  lo  spirito  umano,  debbe  la  idealità  inde- 
finita aver  radice  nell'  Assoluto. 


**  *  /' 
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31.  —  Di  più.  Sebbene  la  relazione  fra^  il  segno  e 
il  significa to2ion  consista  di  necessità  nella  simiglianza 
ma  nella  scambievole. jdsponsione,  tuttavolta  siamo 
inclinati  a  credere  che  ad  intra  certa  omogeneità  di 
natura  debba  correre  fra  essi  due  termini  ;  considerato 
principalmente  che  qui  si  tratta  non  di  segni  artifi- 
ciali e  memorativi  ma  di  note  e  rappresentanze  coes- 
senziali alla  verità,  formative  dello  stesso  nostro  intel- 
letto, fiaccole  della  scienza.  Ciò  farebbe  pensare  che 
tali  note  e  rappresentanze  partecipino  fontalmente  al- 
meno dell'  essere  divino. 

32.  —  Che  se  le  idee,  in  quanto  segni  e  rappresen- 
tazioni, anno  sembianza  relativa  e  si  mostrano  ignude 
di  sostanzialità  e  d'  energia,  egli  se  ne  debbe  inferire 
sol  questo  che  la  forma  ideale  non  è  veduta  da  noi 
piena  ed  intera  quale  è  nella  essenza  interiore,  ed  il 
nostro  sguardo  mentale  ne  coglie,  invece,  la  relazione 
sua  esteriore,  proporzionevole  all'  uomo  e  a  lui  confa- 
cente. 

33.  —  Per.sì  fatte^considerazioni  e  bene  guardata  e 
ventilata  ogni  cosa,  noi  ci  risolviamo  ad  accogliere 
quella  sola  opinione  la  quale,  a  giudicio  nostro,  assodg, 
per  ogni  parte  la  scienza  e  dissipa  molte  diflScoltà  ed  in- 
congruenze. La  quale  opinione  consiste  a  dire  che  Dio  m 
fra  r  altre  sopraeccellenze  ineffabili  possiede  pur  quella 
di  essere  intelligibile  infinitamente  a  sé  stesso  e  finita- 
mente alle  intelligenze  create.  Laonde,  come  questo  sole 
ardente  sopra  le  nostre  teste  illumina  tutte  le  cose 
quaggiù  nel  mondo,  nella  stessa  guisa  Dio  è  sole  pe- 
renne di  tutte  le  menti  e  non  à  occaso  né  orto  ;  e  men- 
tre intende  l' universo  partecipa  all'  universo  mede- 
simo la  facoltà  d' intendere  1'  autor  suo.  Ma  Dio  può 
fare  ciò  a  differenti  gradi  e  misure  e  splendere  come 
stella  da  noi  remotissima  e  a  gran  pena  percettibile  ; 
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ovvero  così  d'  accosto  da  soverchiare  e  abbagliare  ogni 
visiva  potenza.  Imperocché,  s'egli  nella  intelligibilità 
sua  essenziale  è  perfetto  e  infinito;  ed  è,  come  dire,  tutto 
diafano  a  sé  medesimo  e  intende  con  assoluta  unità 
r  infinito  de' suoi  infiniti,  sono  innumerevoli  le  maniere, 
le  condizioni,  le  forme  e  il  quale  ed  il  quanto  onde  egli 
al  di  fuori  emana  e  dispensa  la  intelligibilità  di  sé  stesso 
e  degli  enti  creati.  E  nel  modo  che  la  luce  nostra  so- 
lare cade  diretta  o  riflessa  e  le  cose  sono  vedute  tal- 
volta per  ispecchio  e  per  rimbalzo  di  raggi  e  colori, 
medesimamente  il  gran  sole  intelligibile  quando  dà 
cognizione  delle  cose  trascendenti  ovvero  dei  possibili 
eterni  per  via  di  segno  e  rappresentanza,  rischiara  gli 
uomini  per  ispecchio  intellettuale  e  per  rimbalzi  d' ete- 
rea luce.  Ed  è  lecito  di  proseguire  con  sufficiente 
proprietà  cotale  parlar  metaforico.  Atteso  che  vera- 
mente gli  uomini  usano  della  luce  specchiata  non  rade 
volte  per  iscorgere  con  nitidezza  e  certezza  oggetti  o 
troppo  lontani  o  troppo  minuti.  Cosi  la  bontà  divina 
provede  alla  insufficienza  e  impotenza  nostra  di  inten- 
dere direttamente  la  eternità,  ovvero  la  beatitudine,  o 
r  unità  sostanziale  di  tutte  le  perfezioni  o  V  essenza 
profonda  del  Sommo  Ente;  e  quindi  e'  innalza  alla  co- 
gnizione di  siffatti  trascendenti  per  la  luce  riflessa  dei 
segni  e  delle  rappresentazioni.  Quindi  tuttociò  che  si 
predica  di  eminente  e  di  sovrumano  nelle  idee  procede 
in  loro  dall'  atto  causale  onde  emanano  ;  il  rimanente 
procede  dalla  confacenza  che  piglia  ad  extra  quell'  atto 
col  nostro  essere  e  col  nostro  intelletto. 

34.  —  Io  mi  sono  sforzato  di  ridur  la  materia  a  qual- 
che risoluzione  più  ferma  e  meglio  contornata.  Tutta- 
volta  quando  si  dica  che  furono  le  parole  alquanto  di- 
verse, ma  il  fondo  della  sentenza  torna  a  un  di  presso  a 
ciò  che  fu  pronunziato  più  sopra,  io  non  ne  farò  contesa 
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gagliarda.  E  replico  eh'  io  non  voglio  uscire  dai  termini 
dell'  osservazione  esatta  e  delle  rigorose  raziocinazioni, 
gittando_  ombra  piuttosto  che  chiarezza  nella  _jfceaiÌDa 
delle  idee.  Però  lascio  ad  altri  V  affermare  e  l' asseve- 
rare con  gran  franchezza  che  gli  enti  rappresentativi 
sono  gli  stessi  pensieri  di^Dìo  cólti  dal  nostro  intuito. 
Il  che  poi  come  si  dimostri  non  vedo  e  come  si  spie- 
ghi lucidamente  un  ignoto  o  mal  noto  con  altra  cosa 
più  occulta  ;  ed  anzi  a  chi  ben  guarda  apparisce  che 
tale  supposizione  spiega  e  dimostra  il  medesimo  pel 
medesimo.  Conciossiachè  se  i  pensieri  umani  si  attuano 
negli  esseri  rappresentativi  e  questi  sono  pensieri  di 
Dio  noi  ci  tragittiamo  dal  pensiere  al  pensiere  con 
una  specie  di  circolo.  E  ciò  non  crediamo  possibile  di 
scansare  nel  nostro  subbietto.  Imperocché  le  cose  tutte 
si  chiariscono  e  provano  o  per  via  sperimentale  o  per 
via  razionale.  Ma  i  fatti  della  natura  come  tornereb- 
bero confacenti  a  provare  ciò  che  spetta  all'  ordine  dei 
trascendenti?  e  d'altra  parte  ogni  uso  d'idee  neces- 
sarie e  assolute  per  ispiegare  le  idee  necessarie  e  as- 
solute si  avvolge  nel  suo  principio  medesimo.  La  forma 
del  nostro  pensiero  speculativo  è  delle  cose  primissime 
e  solo  rassomiglianti  a  sé  stesse. 
»  Taccio  poi  delle  opposizioni  vigorose  e  diverse  che 
V  possono  venire  accampate  contra  l' opinione  testé  ac- 
cennata ;  e  sia  suflSciente  il  sapere  che  troppe  buone 
ragioni  ci  persuadono  a  credere  all'  entità  sublime  e 
divina  delle  specie  intelligibili  ;  tuttoché  intervenga  di 
certo  l'essere  umano  a  modificare  la  loro  parvenza  e 
scemarne  gli  splendori  ;  tanto  che  elle  si  affacciano  al 
nostro  spirito,  già  disse  Plotino,  come  impalpabili  su- 
perficie di  cose  celesti. 

35.  —  Ma  quello  che  importa  di  vantaggio  in  cote- 
sto ricercamento  si  é  di  sapere  che  quando  anche  la 
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umana  curiosità  debba  rimanervi  mal  soddisfatta  o 
debba  la  natura  intima  degli  esseri  rappresentativi  re- 
stare al  tutto  recondita,  ciò  non  turba  per  niente  la 
serenità  e  cei-tezza,  del  vero  e  non  convelle  da  ninna 
banda  la  sodezza  di  nostra  scienza.  E  per  fermo,  i  se- 
gni e  le  rappresentazioni  ideali  che  cosa  importano  per 
se  medesime?  Nulla.  Avvegnaché  rimosse  dal  loro  ideato 
e  prive  per  ciò  della  loro  significazione  non  serbano  agli 
occhi  nostri  nessun  valore  ontologico.  E  rivochiamoci 
bene  a  mente  che  cotesto  valore  appunto  deriva  in  esse 
dal  termine  a  cui  si  annettono  ad  intra;  e  noi  perve- 
niamo a  intenderlo,  a  descriverlo  e  a  definirlo  non 
propriamente  per  esse  idee,  ma  per  la  simiglianza  ed 
analogia  che  crediamo  dovere  intervenire  fra  certo 
positivo  finito  e  certo  positivo  infinito  che  le  idee  rap- 
presentano. La  qual  credenza  poi  è  fondata  nella  im- 
possibilità di  negare  a  Dio  la  superlazione  dell^  en- 
tità positive  che  noi  conosciamo  dall' esperienza.  Sopra 
il  che  tornerà  il  nostro  libro  a  discorrere  più  d'una 
volta.  Vedesi  dunque  che  ogni  giudicio,  ogni  deduzione 
e  ogni  conclusione  che  la  mente  nostra  fa  e  raduna 
mediante  le  idee,  mira  da  ultimo  air  eterno  ideato  e 
ci  insegna  alcuna  determinazione  od  attribuzione  di 
lui.  Il  vero,  impertanto,  quali  che  sieno  le  idee  in  sé 
stesse,  rimane  il  medesimo  e  la  sua  luce  e  la  sua  cer- 
tezza è  intatta  e  inviolata.  E  questo,  per  nostro  av- 
viso, è  un  grande  progresso  che  fa  la  dottrina  onto- 
logica. Avvegnaché  la  esistenza  e  dimostrazione  del- 
l' Assoluto  che  è  il  suo  fondamento,  sciogliesi  alla  per 
fine  dalla  maggior  parte  delle  vecchie  e  instancabili 
controversie.  Qui  la  prova  apodittica  della  oggettività 
delle  idee  regge  contro  la  scuola -di  Kant  che  la  nega 
e  regge  indifferente  in  mezzo  a  coloro  i  quali  si  per- 
dono sia  nel  troppo,  abolendo  quasi  le  idee  e  solo  af- 
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fermando  1'  oggetto  ;  sia  nel  poco,  guardando  un  og- 
getto anfibio  che  è  dentro  1'  anima  e  fuori,  à  carat- 
teri trascendenti  e  pur  non  è  Dio  né  pertinenza  di  Dio. 
Invece,  a  tutti  costoro  è  necessità  di  confessare  le 
eterne  verità  di  ragione  e  fra  esse  il  principio  d' iden- 
tità e  di  ripugnanza.  E  tanto  basta  perchè  V  Assoluto 
sia  dimostrato  a  priori. 


CAPO  SECONDO. 

NATURA   ED   ORIGINE   DELLE   NOZIONL 


I. 

*"         36.  —  In  conclusione  degli   anteriori   ragionamenti 
\  noi  ci  sentiamo  più  che  mai  confortati  a  rij^etere  quel 
J/    .^nostro  adagio:  *  Ogni  universale  ante  rem.»  Concios- 
i     Jv^    siachè,  non  solo  l'eterne  efficienze  o  vogliam  dire  le 
eterne  possibilità  delle  cose  finite  permangono  indi- 
pendenti dall'esperienza  e  l'antecedono  di  tutta  mai 
la  distanza  intramessa  fra  il  tempo  e  la  durata  infinita, 
ma  i  segni  ideali  medesimi,  gli  stessi  enti  rappresenta- 
tivi onde  quelle  sono  espresse  e  figurate  al  nostro  intel- 
letto, crediamo  avere  in  sé  alcuna  parte  divina  e  però 
esistere  indipendenti  essi  pure  nella  essenza  propria  e 
d' immenso  intervallo  anteriori  all'  esperimento  umano 
ed  alla  visione  che  a  noi  succede  di  fruirne.  E  questa  è 
la  parte,  potrebbe  dirsi,  da  attribuire  a  Platone.  Non 
perciò  conviene  trasandare  o  frantendere  l'altra  che 
Aristotele  giustamente  s'  appropria  e  fu  significata  da 
^  noi  con  r  adagio  :  «  Ogni  cognizione  post  rem.  » 
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37.  —  Intorno  a  cotesta  sentenza  versa,  per  mio  giu- 
dicio,  tutta  la  gran  discussione  dell' origine  delle  idee  e  la  / 
quale  invece  dovrebbe  esser  chiamata  dell'  origine  delle 
cognizioni.  Imperocché  negare  le  intellezioni  e  la  forma 
e  l'oggetto  loro  alieno  dal  senso  è  affatto  impossi- 
bile. Ma  provare  che  il  lor  contenuto  è  desunto  elemen- 
tarmente dalle  percezioni  e  dagli  altri  fatti  dello  spirito 
ovvero  dal  raffrontare  le  idee  una  all'  altra,  e  non  da 
nozioni  innate  e  all'  esperienza  anteriori,  è  ciò  che  s' ad- 
dice alla  parte  vera  e  fondatissima  della  psicologia  e 
ideologia  che  chiameremmo  aristotelica.  Soppressa  o  al- 
terata la  quale,  tutto  il  sistema  delle  cognizioni  si  altera 
nel  suo  proprio  fondo;  e  si  deroga,  contro  ragione,  al 
valore  ed  alla  certezza  del  sapere  positivo  fontalmente 
costituito  neir  apprensione  immediata  di  noi  medesimi 
e  delle  tinite  realità.  Laonde,  insino  a  che  Aristotele 
mantiene  che  il  contenuto  delle  idee  si  origina  tutto 
dalla  esperienza,  non  pure  si  appone  alla  verità,  ma 
con  saviezza  diffidasi  egli  del  suo  maestro  ;  il  quale  per 
via  della  metessi  (us*5«|£c)  o  partecipazione  delle  idee 
inforsa  non  poco  la  scienza  della  natura  e  sembra  ri- 
durre il  finito  a  un'  ombra  incerta  e  fuggevole  di  rea- 
lità. 

.38.  —  Né  fa  mestieri  di  scriver  grossi  volumi  per 
rendere  manifesta  l' origine  sperimentale  del  contenuto 
elementare  di  tutte  le  nostre  idee.  Conciossiachè  quella 
origine  è  patente,  al  mio  credere,  sì  per  le  nozioni  che 
rappresentano  cose  contingenti  e  finite  e  sì  per  le  re- 
lazioni che  dal  riscontro  di  quelle  provengono. 

Solo  cominciajio  le^dubiezze  per  l'altre  nozioni  astrat- 
te che  esprimono  le  condizioni  e  categorie  trascendenti 
dell'  essere.  Quindi  fu  sempre  domandato  come  dal  par- 
ticolare sorgesse  il  concetto  dell'  universale  e  dal  finito 
quello  dell'  infinito  ;  come  il  lelativo  porgesse  l' idea 
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dell'  assoluto  ;  il  contiagentc  e  mutabile  l' idea  del 
necessario  e  immutabile;  il  temporaneo  l'idea  del- 
l'eterno. Del  pari  fu  chiesto  quando  ed  in  qual  ma- 
niera cose  determinate  ogni  sempre  e  individuate  su- 
scitino la  notizia  dell'  essere  puro  e  perfettamente 
indeterminato  o  quella  del  possibile  o  l' altra  dell'esi- 
stenza che  non  contengono  elemento  sensibile  e  non 
paiono  potere  emergere  dalla  sola  astrazione. 

39.  —  Prima  rispondesi  nel  generale  a  dubbj  sì 
fatti  con  un  principio  tanto  chiaro  e  valido  quanto 
comprensivo  di  tutta  la  materia  delle  cognizioni  ;  e  il 

^principio  è  questo,  che  le  idee  ricevono  il  risultamento 
dell'  esperienza  nel  modo  e  nelle  condizioni  che  con- 
vengono alla  natura  loro.  Il  perchè  accade,  comt  più 
^^^  volte  fu  notato,  che  il  particolare,  il  diviso,  il  mutevo- 
le, il  temporaneo  e  simili  altre  contingenze  e  perti- 
nenze del  mondo  finito  vengano  nel  mondo  ideale  si- 
f^uificate  e  rappresentate  non  già  con  termini  simili, 
ma  soltanto  con  analoghi,  e  per  via  di  correlazione 
sebbene  costante  e  precisa.  Onde  a  voler  conoscere 
propriamente  quelle  condizioni  nell'  essere  loro  con- 
creto è  forza  avvisarle  immediatamente  nelle  sintesi 
naturali  dei  fatti  sensibili  e  percettivi.  A  riscontro, 
le  condizioni  proprie  degli  esseri  intellettuali  senza 
nulla  aggiungere  di  specifico  e  nulla  di  originale  ai 
risultamenti  dell'esperienza,  li  rendono  capaci  di  dar 
materia  alle  rappresentazioni  metafisiche  qui  sopra 
Innominate. 

40.  —  E  per  fermo,  nel  mentre  che  il  positivo 
degli  enti  finiti  (dacché  eziandio  negli  enti  finiti  e'  è 
il  positivo)  non  può  sciogliersi  in  guisa  veruna  dai 
suoi  limiti  e  dalle  sue  contingenze,  e  queste  soppres- 
se, viene  altresì  quello  annientato,  la  mente  per  mera 
virtù  astrattiva  può  contemplarlo  in  idea  dove  esso  pi- 


DELLE  IDEE.  177 

glia  essenza  permanente  e  assoluta,  e  dove  sono  negate 
tutte  le  sue  finità.  Nel  vero,  questa  specie  intelligi- 
bile ovvero  cotesta,  come  si  affaccia  sola  e  resoluta 
innanzi  alla  mente  e  non  à  nulla  più  di  materiale  e 
sensibile,  così  appare  sceverata  naturalmente  dalle  con- 
tingenze anteriori  e  dilatasi  nelF  infinito  del  termine 
obbiettivo  comune  al  quale  si  annette.  Per  tal  maniera, 
il  durare  delle  cose,  a  dar  pure  un  esempio,  che  in^ 
esse  cose  à  misura  tanto  diversa  ed  ora  è  brevissimo, 
ora  è  sterminato  e  vince  la  nostra  immaginazione,  ve- 
nendo guardato  nel  suo  continuo  e  in  quella  medesi- 
mezza che  à  da  per  tutto,  se  ne  compone  Tidea  del 
durare  astratto  assoluto  e  virtualmente  universale,  o 
vogliam  dire  V  idea  dell'  eternità.  Pronunziammo  in  j 
quella  idea  essere  virtualmente  l' universale,  perchè  è 
una  sola  a  rispetto  delle  durate  particolari  che  rap- 
presenta; alle  quali  poi  non  è  numero  determinato  as- 
segnabile, ma  di  cui  nessuna  è  sottratta  alla  virtù  rap- 
presentativa dell'  idea  del  durare.  Forse  taluno  vorrà 
notare  che  quella  medesimezza  la  quale  il  pensier  no- 
stro va  raccogliendo  da  più  paragoni  sebbene  rimane 
disciolta  da  questo  limite  particolare  e  da  cotest'  altro, 
nullameno  mai  non  sì  slega  da  ogni  limite  ;  perocché  i 
casi  particolari  paragonati  portano  la  varietà  del  li- 
mite, non  la  soppressione.  Ovvio  mi  sembra  il  rispon- 
dere che  pure  accettando  per  vera  ed  esatta  cotesta 
considerazione,  la  mente  può  sempre  nel  concetto  del 
durare  e  in  qualunque  altra  apprensione  e  nozione 
distinguere  la  cosa  dalla  condizione  del  limite  ;  e  se  la 
distinguo,  la  può  similmente  affermare  in  separato,  o 
vogliam  dire  facendo  astrazione  compiuta  dal  limite  e 
pervenendo  di  tal  maniera  al  concetto  puro  e  assoluto 
della  durata  e  dell'altre  esistenze.  Resta  di  sapere  se 
v'à  occasioni  e  motivi  frequenti  perchè  il  pensiere  sia 
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mosso  a  compiere  quelle  sorte  di  astrazione  ;  la  qual 
ricerca  è  da  lasciarsi,  per  nostro  giudicio,  alla  mi- 
nuta psicologia  e  ideologia.  D' altro  canto,  non  è  diffi- 
cile intendere  come  possa  alla  mente  nostra  giovare 
di  cogliere  la  natura  propria  ed  essenziale  d'  una  cosa 
separatamente  dalle  condizioni  o  troppo  accidentali  o 
troppo  generiche.  Così  radunando  io  in  pensiero  quella 
medesimezza  (poniamo  caso)  che  fannomi  concepire  i 
suoni  diversi  paragonati,  ne  cavo  la  idea  universale  del 
suono  non  hadando  alla  temporalità  o  simile  condizio- 
ne, la  quale  non  entra  a  comporre  la  essenza  loro  pe- 
culiare e  inconfondibile  con  altre. 

41.  —  Ciò  che  si  afferma  del  concetto  di  eternità,  di- 
latasi per  sé  medesimo  agli  altri  concetti  superlativi  in 
ciascuno  de'  quali  è  il  segno  e  la  rappresentazione  d' un 
che  positivo,  da  cui  sono  rimosse  tutte  le  sorte  e  ma- 
niere di  finità  e  il  quale  distendesi  naturalmente  nello 
interminato  e  comune  sostegno  di  tutte  le  ideazioni.  E 
certo  è  che  non  si  potrebbe  pensare  all'eterno,  se  V  espe- 
rienza anteriore  non  facesse  conoscere  il  tempo  ;  né  al- 
l' 9,ssoluto,  se  del  pari  l' esperienza  non  desse  notizia 
di  molt«  cose  relative  e  dei  termini  contrapposti;  né 
air  immutabile,  se  il  transitorio  ed  il  permanente  non 
cadessero  nella  esperienza  ambidue;  né  all'infinito, 
senza  la  notizia  di  certe  limitazioni  di  là  dalle  quali 
appariscono  altre  esistenze  ed  altre  non  numerabili  ; 
ovvero,  senza  il  concetto  di  qualchesia  limite  pensato 
a  rimpetto  del  suo  contrario  o  della  sua  negazionf^ 
che  voglia  dirsi;  ovvero  infine  e  più  facilmente,  senza 
il  concetto  di  tale  medesimezza  e  di  tale  altra,  la 
quale,  come  dicemmo,  contemplata  in  idea  e  nell'  es- 
sere suo  assoluto  rappresenta  il  positivo  identico  e 
interminato  della  sua  specie.  Di  quindi  è  poi  che,  pa- 
ragonandosi cotesti  speciali  infiniti  od  interminati,  se 


DELLK  IDEE.  *  1 7ì) 

ne  lìtragge  la  nozione  comune  di  esso  medesimo  V  in- 
finito astratto  ed  universale.  Al  che  si  aggiunge 
(e  sarà  meglio  veduto  fra  breve)  1'  apprensione  im- 
mediata del  Contenente  di  tutte  le  idee  come  di 
tutte  le  divine  efficienze,  il  qual  non  può  non  mo- 
strarsi alla  nostra  apprensione  scevro  affatto  di  limi- 
tazioni di  qual  sia  sorte.  Onde  per  avventura  il  con- 
cetto dell'  infinito  debbe  riuscire  uno  de'  primi  ad 
apparire  alla  mente  ;  bastando  a  ciò  che  noi  riflettiamo 
suir  apprensione  medesima  di  quel  campo  infinito,  a 
cosi  chiamarlo,  nel  quale  si  spazia  il  sostegno  comune 
di  tutte  le  ideazioni. 

42.  —  Avvertasi  poi  cosa  molto  importante,  e  cioè, 
che  in  questo  argomento  delle  nozioni  metafisiche  s' ab- 
bia una  prova  palmare  da  un  lato  della  intervenzione 
necessaria  della  idealità  coi  suoi  caratteri  eminenti  ;  e 
dall'  altro,  che  il  contenuto  dei  concetti  non  trascende 
d' un  minimo  che  le  specialità  originali  fornite  dal- 
l' esperienza.  Imperocché  questi  concetti  o  vogliam  dire 
questi  segni  e  rappresentanze  dell'eterno,  dell'immu- 
tabile, dell'assoluto  e  dello  infinito  confessa  ognuno 
che  non  bastano  a  farci  conoscere  la  natura  vera  ob- 
biettiva dell'  ente  reale  supremo  e  della  reale  assolutez- 
za, eternità  e  immutabilità  di  lui.  E  per  fermo,  nella 
cognizione  che  al  presente  ne  possediamo  la  parte  po- 
sitiva risulta  da  quelle  apprensioni  e  medesimezze  con- 
crete, onde  vengono  suscitate  in  principio  le  idee  di 
cui  discorriamo  ;  il  che  stabilisce  non  più  che  un  rap- 
porto di  simiglianza  tra  quelle  apprensioni  e  mede- 
simezze e  r  eterno  rappresentato;  simiglianza  la  quale, 
avvertasi  bene,  non  è  percepita,  ma  sì  è  argomentata 
dalla  impossibilità  logica  di  smentire  le  verità  ne- 
cessarie e  la  sussistenza  dei  loro  oggetti  ideali.  E  del 
pari,  è  argomentata  dall'  altra  impossibilità  di  inter- 
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dire  air  Assoluto  la  perfezione  infinita  d'  ogni  posi- 
tivo che  r  esperienza  ci  va  rivelando  di  mano  in  ma- 
no, come  sarebbe  la  vita,  la  bellezza,  V  attività,  V  in- 
telligenza e  altrettali.  Tutto  il  rimanente  della  prefata 
cognizione  è  negativo;  dacché  si  viene  sempre  con  esso 
a  ripetere  la  rimozione  di  questo  limite  e  di  cotesto.  Se 
non  che,  chi  bene  considera,  sciogliendo  noi  il  positivo 
espresso  in  quelle  idee  da  qualunque  limitazione,  noi  ne- 
ghiamo in  fondo  (e  fu  avvisato  più  sopra)  altrettante  ne- 
gazioni, dapoichè  ogni  limite  è  privazione  di  essere;  per 
ciò  negandosi  le  negazioni,  noi  affermiamo  intinitamente 
quel  positivo  ;  ond^  egli  viene  a  riuscire  una  esistenza 
positiva  direttamente  contraria  al  temporale,  al  rela- 
tivo, al  finito,  al  mutabile,  e  cosi  seguita.  Resta  inoltre 
a  considerare  T  apprensione  singolarissima  del  sostegno 
comune  di  tutte  le  idee,  il  quale  ci  comparisce  infinito 
non  per  virtù  sola  di  negazione,  come  venne  di  già  no- 
tato e  più  avanti  da  capo  discorreremo.  Concludasi 
che  tutto  ciò  basta  alla  cognizione  certa  e  chiara  de- 
gli attributi  trascendenti  dell'  essere  ;  ma  non  la  si  dee 
confondere  con  la  percezione  immediata  di  loro  essenze 
che  a  noi  in  guisa  veruna  non  è  conceduta. 

II. 

r  43.  —  Due  cose,  impertanto,  rimangono  salde  e 
chiare  in  questa  gran  controversia  ;  e  cioè,  che  le  ap- 
prensioni nostre  sensibili  e  tutto  quello  che  vi  opera 
dentro  la  virtù  astrattiva  tornerebbe  infruttifero  quan- 
do alla  mente  non  si  affacciassero  le  specie  intelligibili 
corrispondenti,  le  quali  per  V  essere  loro  separato,  esem- 
plare ed  essenzialmente  oggettivo  appariscono  assolute 
ed  incancellabili,  campeggiano  nell'infinito  del  loro  so- 
stegno comune  e  rivelano  gli  altri  privilegi  mirabili 
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della  idealità.  Ma,  viceversa,  cotesti  esseri  oggettivi  e 
assoluti  non  avrebbero  contenenza  nessuna  intelligibile 
a  noi,  qualora  ogni  determinazione  loro  non  pigliasse 
radice  nei  fatti  sperimentali,  e  questi  non  fossero  ap- 
presi immediatamente,  e  la  virtù  astrattiva  e  compara- 
tiva non  ne  cogliesse  di  mano  in  roano  le  medesimezze, 
le  attinenze  ed  i  limiti. 

Dopo  ciò,  veggano  nuovamente  coloro  i  quali  pre- 
sumono di  originare,  come  suol  dirsi,  a  priori  le  idee 
di  causa,  di  sostanza,  di  tempo  e  simili,  quanto  vane» 
presupposto  si  piacciono  di  edificare.  Atteso  principal- 
mente che  r  idea  può  solo  rappresentare  quel  che  cono- 
scesi  dell'ideato.  E  però  se  questo  per  ogni  verso  ri- 
mane incognito  né  manifesta  l'essere  suo  mediate  o  im- 
mediate, per  intuito  o  per  simiglianza,  nessuna  nozione 
potremo  averne  giammai  che  sia  tanto  o  quanto  signi- 
ficativa ed  intelligibile.  Ora,  le  andremo  avvisando  un-' 
poco  più  partitamente  ;  e  saranno  scelte  nelle  categorie 
supreme  e  più  astratte,  come  l'infinito,  l'essere,  1'  uni- 
versale, r  uno,  il  tutto,  il  possibile  e  il  necessario. 

44.  —  Sogliono  ordinariamente  gli  uomini  giudicare 
che  il  concetto  dell'infinito  compiasi  negando  il  finito, 
conforme  apparisce  nella  costruttura  stessa  della  pa- 
rola. Il  Malebranche,  invece,  mantenne  che  per  lo  con- 
trario la  idea  del  finito  sorge  dalla  negazione  del- 
l' infinito.  Né  questo  può  essere  vero.  Avvegna  che  il 
finito  reale  non  può  dimorare  nel  reale  infinito  e  però 
dalla  idea  di  questo  non  può  provenire  l'idea  dell'  al- 
tro ;  e  quando  la  percezione  non  ne  desse  ella  noti- 
zia immediata,  noi  ne  avremmo  desiderio  perpetuo, 
ed  anzi  neppur  desiderio,  perocché  l' ignoto  non  risve- 
glia l'intelletto  a  cercarlo.  Ma  ogni  passione  da  noi 
sostenuta  forza  la  virtù  intellettiva  a  intuire  alcun 
esterno  subbietto  in  noi  operante;  e  di  quindi  esce  la 
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jiotizìa  che  v'  è  altra  cosa  di  là  dal  nostro  proprio  sub* 
biotto  e  altre  forze  che  limitano  il  nostro  volere.  Arroge 
che  negandosi  il  limite  delle  esistenze  create  vedemmo 
che  non  si  nega  per  ciò  tutto  V  essere  loro  ;  ma  negan- 
dosi r  infinito,  rimane  forse  alcuna  forma  del  finito  ? 
L'idea  dunque  del  finito  non  succede  a  quella  dell'  in- 
finito ne  può  esserne  mai  derivata. 

45.  —  Volle  pure  il  Malebranche  che  V  infinito  sem- 
])re  e  immediate  ci  stia  presente  e  noi  conoscerlo  per  in- 
tuito diretto  e  quale  è  in  sé  stesso  ;  dacché  niuna  coisa 
finita  può  essere  atta  a  rappresentarlo. 

Ma  conviene  innanzi  interrogare  il  Malebranche  per 
V  sapere  esattamente  quello  che  intenda  sotto  nome  d'in- 
finito. Conciossiachè  s' egli  parla  di  quel  termine  co- 
mune di  tutte  le  idee  che  mostra  immediatamente 
di  sé  medesimo  la  sola  presenzialità  oscura  e  inde- 
terminata, noi  consentiamo  con  luì  che  tal  visione  è  nel 
nostro  possesso  continuo  ;  ma  porge,  come  presto  vedre- 
mo, un  concetto  dell'infinito  scarsamente  positivo;  e 
sciogliendolo  da  ogni  specie  ideale,  egli  ci  riesce  vuoto 
e  astrattissimo  per  maniera,  da  poterlo  confondere  con 
la  nozione  dell'  essere  puro  e  onninamente  indetermina- 
to. Il  qual  concetto  dell'infinito,  già  si  disse  che  può  si- 
niilmente  essere  dedotto  dal  pur  negare  il  finito;  da  poi- 
ché, come  affermava  Platone,  allato  ad  ogni  idea  siede 
r  idea  del  suo  contrario.  Ma  veramente  crediamo  che 
il  Malebranche  intendesse  discorrere  d' una  infini tudine 
fornita  di  tutte  le  forme  e  di  tutte  le  essenze  perfetto 
e  ciascuna  delle  quali  possiede  in  interminato  la  pro- 
pria natura.  La  qual  pienezza  dell'  essere  non  può  ve- 
nir suggerita  alla  nostra  mente  se  non  dall'  appren- 
sione dell'  Assoluto,  insieme  con  tutte  le  specie  intelli- 
^'ibili  annesse  con  lui.  Imperocché  in  simile  caso  egli 
ci  si  manifesta  non  pure  quale  termine  e  quale  soste- 
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giio  dì  tutte  le  nostre  idee,  ma  lo  pensiamo  qual  con- 
tenente d' ogni  possibilità,  d' ogni  efficienza  e  d' ogni 
divino  attributo.  Più  tardi  vi  giunge  la  nostra  specu- 
lativa ragionando  minutamente  sulla  natura  delP  As- 
soluto medesimo,  ovvero  su  qualunque  realità  infinita 
in  disparte  considerata,  e  giudicando  ch'ella  non  può 
dimorare  mai  sola,  ma  debbe  assolversi  per  necessità 
logica  neir  infinito  d' infiniti  sostanzialmente  unificati. 
Di  tutto  ciò  per  altro,  la  mente  nostra  riceve  una  co- 
gnizione mediata  e  cioè  a  dire  per  via  di  significazione 
e  rappresentanza  ;  e  quel  pronunziato  del  Malebranche 
che  ninna  cosa  finita  valga  a  rappresentare  l'infinito 
pecca  da  molti  lati,  conforme  si  avvisava  nel  trattare 
deir  Assoluto.  Prima,  le  idee  rappresentative  chi  dice 
che  sieno  cosa  finita?  e  non  sieno,  invece,  determina- 
zioni d' un'  infinita  idealità  senza  complicazione  e  se- 
parazione, sempre  una  e  sempre  medesima  ?  ed  eziandio 
non  costituiscano  la  forma  intelligibile  mediante  cui 
r  Assoluto  si  manifesta  al  pensiero  umano  ?  In  secondo 
luogo  non  fa  nuUamente  mestieri  che  il  segno  e  la 
rappresentazione  tengano  simiglianza  con  V  oggetto 
rappresentato.  Imperocché  il  loro  ufficio  è  definito,  di- 
rebbero gli  scolastici,  da  una  intenzione  ;  e  basta  ad 
esso  una  fedele,  perenne  e  non  alterabile  corrispon- 
denza, come  in  più  luoghi  di  questa  opera  si  dichiara. 
46.  —  Non  si  obbietti  poi,  contro  l' origine  speri- 
mentale delle  idee  metafisiche,  giacersi  le  categorie  del- 
l' essere  a  cui  quelle  si  riferiscono,  giacersi,  diciamo, 
tutte  specificate,  individuate  e  complesse  dentro  le  cose: 
e  tu  ài,  per  esempio,  nella  realità  il  mutabile  o  l'immu- 
tabile dell'  animo  umano  ovvero  il  limite  e  il  grado  di 
tal  forza  chimica  e  di  tale  altra  ;  e  per  contra,  tu  ne 
ricavi  r  idea  generale  e  assoluta  non  di  qualunque 
mutabilità  o  immutabilità  di  cosa,  ma  di  quella  parti- 


184  LIBRO  SECONDO. 

colare  dell' animo  umano;  e  similmente,  l'idea  generale 
e  assoluta  non  di  qualunque  energia,  ma  della  forza 
chimica  quale  risulta  dalla  comune  natura  di  quelle 
forze  parziali  e  particolari. 

L' obbiezione  è  subito  risoluta  con  avvertire  questo 
risultamento  cotidiano  e  palpabile  delle  nostre  analisi, 
che  cioè,  proseguendosi  sulle  percezioni  e  sulle  nozioni 
l'opera  del  raffrontare  e  dell'  astrarre,  giunge  la  mente 
ad  una  natura  comune  si  fatta  che  perde  nell'  ultimo 
fondo  suo  tutte  le  note  specifiche  ;  per  tal  guisa  ciò  che 
il  pensiere  contempla  di  più  universale  nelle  idee  prò- 
\iene  direttamente  o  dall'  esperienza  o  dal  ragguaglio 
delle  nozioni  in  fra  loro  e  non  mai  da  elementi  ideali 
anteriori  ed  innati.  Così  il  paragone  de'  varj  subbietti 
che  operano  tuttogiorno  sull'animo  nostro  fa  discernere 
una  medesimezza  perfetta  fra  loro  in  questo,  che  ognuno 
racchiude  certa  intima  essenza  compiutamente  informe 
ed  incognita.  Nella  quale  essenza  è  pur  lecito  ancora 
alla  virtù  astrattiva  di  bene  distinguere  la  facoltà  e  il 
conato  dall'  ente  che  li  sostiene.  Ora,  questa  ultima 
astrazione  nostra  praticata  sulle  sintesi  naturali  e  sensi- 
bili non  meno  che  sul  contenuto  delle  nozioni,  promove 
da  ultimo  la  concezione  di  certo  essere  universale  in- 
determinato ;  salvo  che  accade  di  ravvisarvi  ancora  una 
qualche  potenzialità  e  distinguerlo  dalle  attribuzioni 
e  dagli  atti  che  in  esso  trovano  il  principio  loro;  onde 
egli  esiste  per  se  e  ogni  rimanente  esiste  per  lui. 

47.  —  Varcando  poi  il  pensiere  a  far  paragone  do- 
gli stessi  concetti  in  quello  che  tengono  di  comune  e 
d' indifferente,  discopre  che  tutti  anno  una  medesima 
forma  di  sintesi,  la  quale  consiste  in  ciò  che  una  o  ]nù 
idee  sempre  sono  inserite  in  un'altra  e  l'inserimento  o 
voglia  dirsi  inerenza  è  di  genere  proprio  e  peculiaris- 
simo  ;  conciossiachè  non  proviene  come  nelle  sostanze 
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effettive  da  alcuna  concretezza  modale  od  acciden- 
tale, né  da  alcuna  potenzialità  ed  attività  deiridea 
ohe  riceve  l'inserimento.  Il  che  tutto  vien  conosciuto 
per  luce  immediata  d' intuito.  E  nel  vero,  tu  non  puoi 
certo  pensare  (poniamo)  all'idea  del  triangolo  senza 
distinguervi  immediatamente  i  lati,  gli  angoli  e  la  su- 
perficie da  quelli  circoscritta.  V  è  dunque  l' idea  pje- 
nerale  di  superficie,  determinata  e  specificata  dalle  altre 
di  lato  e  di  angolo;  sebbene  queste  ultime  non  sono 
parte  sostanziale  ne  atto  ed  emanazione  di  quella  idea 
generale.  Per  tal  guisa  la  diente  perviene  alla  conce- 
zione assoluta  e  astrattissima  di  subbietto  o  vogliamo 
dire  dell'essere  in  qualchesia  maniera  determinato.  Poi- 
ché, raffrontando  insieme  i  subbietti  ideali  coi  sostanziali 
finiti  e  rimovendo  la  mente  da  ciò  che  serbano  ancora 
di  proprio  come  la  idealità  nei  concetti  e  la  potenzialità 
nei  sustrati  reali,  rimane  pur  nondimeno  qualcosa  d'in- 
definito congiunto  comecchesia  a  qualcosa  che  definisce 
e  cioè  un  essere  determinato.  Il  che,  vedesi  chiaro,  non  è 
ancora  la  nozione  dell'essere  puro  e  indeterminato,  seb- 
bene molto  le  si  approssima.  L' esperienza  conduce  poi 
a  questa  ultima  in  due  maniere  non  poco  diverse;  e 
nell'una  si  coglie  la  nozione  del  suo  contrario  o  vogliam 
dire  della  privazione  e  del  nulla  ;  nell'  altra  si  riscon- 
trano le  nozioni  trascendenti  dello  infinito,  della  eter- 
nità, dell'uno  assoluto  e  di  siniiglianti.  Per  fermo,  para- 
gonando noi  ad  ogni  tratto  in  fra  loro  le  percezioni  e 
le  sensazioni,  gli  atti  e  i  fenomeni,  le  realità  e  le  appa- 
renze e  insomma  qualunque  specie  di  cose  e  qualunque 
sorta  di  relazioni,  e  più  generalmente  ancora,  ogni  for- 
ma e  ragione  apprensibile  di  esistenze,  noi  ci  avve- 
diamo che  le  piii  discrepanti  fra  esse  anno  questo  non- 
dimeno di  simile  che  tutte  differiscono  ad  una  maniera 
dalla  privazione;  e  vale  a  dire  che  quando  l'una  o  l'altra 
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vien  meno  e  cessa,  cotale  dileguai-si  e  cessare  promove 
ueir anima  uno  stesso  genere  d'impressione;  e  che  men- 
tre operano  e  durano,  producono,  invece,  una  serie  di 
percezioni  e  affezioni,  le  quali  ancora  che  assai  differenti 
r  una  dall'  altra  fanno  tutte  contrapposto  uguale   e 
compiuto  al  senso  della  cessazione  o  privazione  che  la 
si  chiami.  Cotesti  due  termini  contemplati  poi  in  idea 
r  uno  a  riscontro  dell'  altro,  e  fatto  prima  astrazione 
compiuta  da  ciò  che  solo  si  riferisce  al  nostro  sentire 
0  ad  altre  accidenze,  conducono  alla  perfine  la  mente 
al  concetto  assoluto  dell'ante  puro  e  del  nulla, 
i       48.  —  Del  pari,   allorché   la   mente   per   la   virtù 
astrattiva  medesima  diyei-ge  dalla  consapevolezza  che 
a  delle  intellezioni  e  delle  idee  intellette  e  solo  racco- 
gliesi  a  considerare  quella  realità  suprema  a  cui  cia- 
scuna si  annoda  e  che  alla  congiunzione  loro  è  ter- 
mine e  limite,  noi   c'imbattiamo  novamente  nel  con- 
cetto dell'  essere  puro  ;  attesoché  quella  realità  o  dir 
si  voglia  l'Assoluto  ci  appaia  per  sé  vuoto  d'ogni  de- 
terminazione e  solo  le  assuma  via  via  dalle  forme  rap- 
presentative sotto  cui  giace.  Tale  essere  poi  come  non 
à  determinazioni  immediate  e  reali   apprensibili,  così 
non  à  limiti  né  dipendenze  ;  e  perché  in  sé  raduna 
tutte  le  idee  di  tutti  i  pensabili,  alle  quali  mancando 
esso  mancherebbe  ogni  oggettività  ed  ogni  verità  ;  però, 
conforme  fu  pronunziato  poc'  anzi,  lo  giudichiamo  infini- 
to, eterno  e  per  ogni  rispetto  e  da  ogni  parte  assoluto  ; 
e  si  argomenta  con  sicurezza  (si  argomenta,  diciamo,  e 
non  si  apprende  né  percepisce)  che  quivi  ciascuna  di 
quelle  idee,  secondo  sua  indole,  incontra  una  suprema 
e  rispettiva  efl&cienza  di  cosa  finita,  ovvero  un'  attribu- 
zione propria  e  immediata  del  sommo  ent«. 

49.  —  Giova  altresì  di  avvertire  che  quivi  la  mente 
rincontra  una  entità  (é  vero)  indeterminata  ma  non 
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confondibile,  nullameno,  con  la  negazione  e  privazione 
compiuta.  Laonde  il  concetto  che  si  à  della  sua  infi- 
uitudine  non  sembra  a  me  che  si  risolva  in  mera  ne- 
gazione d^  ogni  finito.  È  un  positivo  indeterminato  in 
cui  r  intuito  nostro  non  avvisa  alcuna  specie  di  limite 
e.  per  cui  l' intuito  medesimo  seutesi  approssimato  e 
avviato  air  apprensione  diretta  e  propria  dell'  infinito. 

Né  qui  pure  abbiamo  alcuna  cosa  d' innato,  e  di 
anteriore  all'  esperienza.  Perocché  l' intuito  di  cui  si 
discorre  è  simultaneo  con  quello  d'ogni  qualunque  idea  ; 
come  d'altra  parte  le  idee  succedono  nella  nostra  mente 
.alla  percezione  e  non  la  precedono.  In  secondo  luogo 
r  oggetto  di  queir  intuito  non  è  per  se  un'  idea  o  dir  si 
voglia  un  segno  e  un  essere  rappresentativo,  ma  sì  è 
r  ente  realissimo  apparito  al  pensiero  in  quel  modo 
che  venne  più  volte  definito  da  noi. 

50.  —  Egli  è  poi  manifesto  per  sé  medesimo  che  lo 
due  nozioni  ottenute  da  fonti  diverse  rimarranno  con- 
fuse e  talvolta  unificate  solo  nell'  ultimo  grado  del-  • 
l'astrazione  e  nell'assolutezza  ideale;  e  scordando  di 
vantaggio  le  attinenze  loro  speciali  e  immediate.  Inve- 
ce, richiamando  queste  poco  o  molto  alla  mente,  avremo 
in  un  caso  1'  ente  assoluto,  nell'  altro  l' ente  comunis- 
simo ;  e  neir  altro  descritto  più  sopra  l' ente  determi- 
nato o  qualificato.  L'  ente  assoluto  differirà  dal  comu- 
nissimo in  ciò  che  respinge  dal  suo  seno  1'  essere  rela- 
tivo e  finito.  Già  vedemmo  che  l' ente  determinato  ò 
sinonimo  di  subbietto  e  distingue  se  stesso  da  ogni 
forma  qualitativa  ed  attributiva  e  da  ogni  entità  mo- 
dale ed  accidentale  ;  mentre  per  lo  contrario  si  predica 
r  essere  comunissimo  indifferentemente  del  subbietto  e 
della  qualità,  della  sostanza  e  del  modo,  dell'  agente  e 
dell'  atto.  Le  quali  considerazioni,  minute  ma  vere,  tor- 
nerà bene  di  recarsi  a  mente  più  tardi. 


188  LIBRO  SECONDO. 

51.  —  Dalla  nozione  dell'eterno  e  dell'assoluto  pro- 
cede immediatamente  la  nozione  del  necessario,  signi- 
ficando questa  la  impossibilità  logica  che  la  cosa  sia 
diversamente  da  quello  che  è.  Ora,  ogni  mutazione  nel- 
r  Assoluto  e  nelle  sue  pertinenze  introdurrebbe  nella 
eternità  la  temporaneità,  e  cioè  a  dire  il  finito  ed  il 
relativo,  e  cioè  a  dire  ancora  l' essere  insieme  e  il  nou 
essere.  La  nozione  poi  dell'  universale  risulta  dall'  idea 
dell'  uno  e  del  tutto.  E  l' uno  specificato  e  il  tutto 
purè  specificato  raccoglier  possiamo  dall'  esperienza  ; 
imperocché,  a  citare  un  caso  ordinario,  la  mente  s' ac- 
corge che  il  subbietto  d'ogni  facoltà  nostra  e  d'ogni  no- 
stro atto  è  identico  e  indivisibile,  e  diverse  sono  le  fa- 
coltà ;  e  così  pure  in  altri  oggetti  e  fenomeni  compie  la 
distinzione  medesima.  Nel  disegno  d'un  poligono,  per 
esempio,  discerne  un  solo  spazio  e  parecchi  lati  che  il 
circoscrivono.  Né  può  la  mente  non  discernere  al  tempo 
stesso  che  quelle  facoltà  e  quella  identità  fanno  insieme 
il  tutto  dell'  anima  e  quei  lati  insieme  con  quello  spazio 
il  tutto  del  poligono  ;  inerendo  i  termini  l'uno  nell'al- 
tro e  componendo  ciò  che  altrove  chiamammo  le  sin- 
tesi naturali.  Solo  manca  che  dal  frequentare  le  astrn- 
zioni  ed  i  paragoni  fra  le  specie  di  cose  giungasi  nlla 
massima  generalità  dell'  uno,  dei  molti  e  del  tutto  che 
sono  all'ultimo  vedute  dello  spirito  e  concetti  di  rela- 
zione, e  i  quali  divenuti  sciolti  e  liberi  dentro  al  pen- 
siere  sono  variatissimamente  applicati  ai  casi  parti- 
colari e  concreti. 

52.  —  Per  ultimo,  la  nozione  del  possibile  metafi- 
sico crediamo  originarsi  molto  naturalmente  dalla  re- 
lazione che  viensi  notando  fra  le  facoltà  e  gli  atti  delle 
efficienze  finite  ;  e  però  egli  ci  esprime  e  rappresenta  la 
facoltà  universale  e  assoluta;  o  vogliara  dire  l' assoluta 
efficienza  ;  onde  i  possibili  metafisici  tornano  sinonimi 
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della  fattibilità  universa  e  che  cioè  tutte  le  cose  anno 
la  fontale  cagione  loro  nelF  ente  infinito  e  assoluto,  in 
queir  ente,  diciamo,  di  cui  non  ci  è  lecito  di  conoscere 
,  direttamente  se  non  la  presenzialità  oscura  e  indeter- 
minata e  come  limite  estremo  della  connessione  comune 
di  tutte  le  idee.  Di  quindi  la  mente  nostra  riconosce 
da  capo  la  infinità,  eternità  e  assolutezza  dell'  og- 
getto supremo  ed  ultimo  d'  ogni  pensiero  speculativo. 
Perchè  i  possibili  non  anno  numero  cosi  nel  tempo 
come  nello  spazio  ;  e  però  l' essere  che  li  contiene  non 
può  aver  limite  in  guisa  veruna. 

Quanto  poi  ad  alcuni  concetti  speciali  e  che  mi- 
rano al  bene,  al  bello,  al  giusto  ed  al  santo,  noi  ne 
terremo  ragionamento  più  innanzi  per  ciò  che  anno  o 
sembrano  avere  di  originale  e  di  alieno  dalla  espe- 
rienza. 

III. 

53.  —  Veduto  ciò,  consideri  bene  il  lettore  gì'  incre- 
menti e  progressi  ottenuti  dalla  speculativa  in  questa 
materia  delle  nozioni  trascendenti  dopo  le  negazioni 
del  Kant,  il  quale  rinfrescando  alcune  massime  troppo 
vere  dei  vecchi  platonici  obbiettava  ai  sensisti  e  agli 
empirici  che  sopratutto  V  universale,  V  infinito,  il  ne- 
cessario, r  eterno  non  potevano  essere  né  pensati  ne 
conosciuti  dall'uomo  mediante  le  percezioni.  Quindi 
egli  (strana  conseguenza)  negando  ai  sensi  e  a  qua- 
lunque fatto  sperimentale  l' originazione  di  quei  con- 
cetti, r  attribuì  risolutamente  allo  spirito  nosjtro  per 
certa  virtù  fatale  ed  inconsapevole,  non  badando  affatto 
che  lo  spirito  nostro  non  è  meno  contingente  e  parti- 
colare delle  altre  nature  create. 

54.  —  Nessuno  ignora  in  Italia  che  Antonio   Ro- 
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smini  delle  categorie  kantiane  volle  salva  una  sola  e 
cioè  quella  dell'  essere  e  la  dichiarò  innata.  Invece,  il 
Gioberti  le  convertì  tutte  in  immediate  idealità  perce- 
pite in  Dio  stesso  per  quanto,  almeno,  trascendono 
r  esperienza  e  si  soprapongono  a  quella  notizia  diretta 
che  porge  di  sé  V  esistente  o  vogliam  dire  il  fatto. 
/  f  Circa  tjle. materia  che  è  una  delle  più  disputate 
'nelle  scuole  metafisiche,  la  verità  secondo  noi  è  sol 
^questa.  Primo  ;  che  le  ideeJifferiscono  essenzialmente 
'*^  dalle  sensazioni  e  dai  fantasmi  e  sono  tutte  segni  e 
rappresentanze  ad  intra  di  oggetti  ipotetici,  ad  extra 
degli  enti  reali  finiti  e  delle  loro  medesimezze  o  di 
specie  o  di  genere.  Secondo;  gli  oggetti  ipotetici  es- 
sere altrettanto  reali  e  distinguersi  in  due  ampie  ca- 
tegorie; l'una  dei  possibili,  l'altra  dei  trascendenti; 
r  una  convertirsi  con  la  eterna  esemplarità  e  fattibi- 
lità delle  cose,  V  altra  con  Dio  ed  i  suoi  attributi.  Ter- 
zo ;  che  le  idee,  non  già  negli  oggetti  loro  guardate 
ma  in  quanto  sono  segni  e  rappresentanze,  potrebbero 
pigliare  origine  eziandio  dal  nostro  spirito  per  certa 
virtù  formativa  infusa  ed  ingenerata  con  lui  medesimo. 
;  Ma  studiate  sottilmente  in  ogni  lor  condizione  e  mas- 
sime neir  attinenza  che  anno  immediata  col  subbietto 
assoluto,  inducono  a  giudicarle  di  natura  trascenden- 
te, sebbene  dalla  nostra  parte  congiunte  e  mescolate  a 
qualche  elemento  subbiettivo  ed  umano  ;  e  sono  nel 
fondo  loro  la  forma  intellettuale  onde  V  Assoluto  quasi 
per  luce  specchiata  svela  sé  stesso  alla  nostra  mente  ; 
quindi  nella  loro  sostanza  sono  la  verità  eterna,  o  altra- 
mente sono  r  eterna  realità  fattasi  conoscibile  in  modo 
e  grado  proporzionato  e  convenevole  a  noi  ;  e  sotto 
altro  vocabolo  sono  la  intelligibilità  essenziale  di  Dio 
ricevuta  dal  nostro  intelletto  (ne  sia  lecito  cosi  par- 
I  lare)  a  modo  di  superficie.  Quarto  ;  la  visione  di  tali 
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idee  svegliarsi  occasionalmente  dalle  percezioni  e  dai  I 
fantasmi  ;  e  sì  ancora  dal  paragone  dei  concetti  in  fra  ' 
loro.  La  causa,  invece,  permanente  e  diretta  di  tal  vi- 
sione essere  l'intelletto  partecipato,  la  efficienza  divina 
e  la  divina  intelligibilità  :  questa,  qual  luce  perenne  del 
vero;  l'altra,  qual  cagione  esemplare;  il  primo,  quale 
disposizione  infusa  ed  abituale  dello  spirito.  Quin- 
to ;  che  guardandosi  all'  Assoluto  in  quanto  è  infinito 
ed  infinito  apparisce,  tutte  le  idee  sono  segno  e  rap- 
presentanza di  uno  e  medesimo  oggetto,  il  quale  è  il 
gran  Contenente  dei  pensabili  e  dei  possibili  o  vo- 
gliam  dire  d'ogni  attribuzione  divina  e  di  tutte  quante 
le  ipotesi.  In  queste  poi  dimora  la  essenza  increata 
e  realissima  d' ogni  specie  di  entità,  e  sono  ciò  che  do- 
mandasi il  pensiero  della  cosa  in  se,  il  termine  ultimo 
dell'  idea  e  propriamente  l' eterno  ideato.  Sesto  ;  tale 
gran  Contenente  svelarsi  a  noi  sotto  di  esse  rappresen- 
tanze in  quanto  è  limite  e  riferimento  loro  comune  ;  e 
perciò  discopre  immediatamente  di  sé  medesimo  la  sola 
presenzialità  oscura  e  indeterminata.  Settimo;  che  quin- 
di tutte  le  idee  sono  ante  rem,  sebbene  non  v'abbia 
nella  mente  nessuna  idea  innata  ;  e  ciò  vuol  dire  che  la 
visione  loro  accade  sempre  post  rem  all'  occasione  del- 
l' esperienza,  e  non  ostante  che  sotto  apparenze  acci- 
dentali e  come  fortuite  la  causa  della  visione  medesima 
sia  sostanziale,  permanente  e  divina.  Ottavo  ;  quindi 
la  materia  od  il  contenuto  di  tutte  le  idee  non  com- 
prendere alcun  elemento  speciale  ed  originale  che  non 
abbia  riscontro  nei  fatti  dello  spirito  nostro  e  della 
natura.  Nono  ;  a  ciò  lo  spirito  esser  provvisto  della 
facoltà  di  astrarre  e  paragonare  ;  e  di  cogliere  den- 
tro alle  cose  in  fra  le  note  individuali  il  subbietto 
sostanziale  comune,  e  cioè  questa  medesimezza  o  co- 
testa.   Decimo  ;   che  d'  altra   parte,   la  visione   delle 
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idee  rispettive  ferma  in  pensiere  quelle  astratte  me- 
desimezze e  le  rende  assolute  e  per  la  negazione  dei  li- 
miti vengono  a  significare  l' infinito  della  loro  entità. 
Undecimo  ;  che  di  tal  guisa  l' eterno,  V  assoluto,  V  im- 
mutabile, il  necessario  ed  altri  consimili  trascendenti 
sono  intelletti,  non  già  percepiti,  e  l' idea  loro  esprime 
un  che  di  positivo  e  di  negativo  ;  onde  errano  gli  scet- 
tici che  disconoscono  affatto  il  primo  di  que' termini,  ed 
errano  i  dogmatici  che  del  secondo  jjigliano  dimenti- 
canza. Duodecimo  ;  sembrare  eziandio  che  neir  appren- 
sione immediata  dell'ente  reale  obbiettivo  non  entri  da 
alcuna  banda  alcun  intuito  di  limiti;  quindi  racchiu- 

,  dere  un'  apprensione  di  certo  infinito  vuoto  ed  astratto. 
Tregesimo  ;  questo  infinito  dimostrarsi  oltreciò  neces- 
sario, perchè  rinasce,  a  modo  di  parlare,  perpetua- 
mente nel  concetto  della  propria  possibilità,  quando  la 
mente  procaccia  di  rimuoverlo  dalla  sua  veduta  e  ne- 
;^arlo.  Laonde,  nella  nozione  dell'infinito  astratto  e  del 
necessario  qualcosa  giace  di  positivo  oltre  la  mera  idea- 
lità e  intendiamo  dire  qualcosa  d'immediatamente  visi- 
bile neir  apprensione  dell'  ente  obbiettivo  indeterminato. 
Quartodecimo;  che  dell'adunarsi  che  fanno  i  concetti 
d' ogni  possibile  e  d'  ogni  pensabile  intorno  al  limite 
loro  oggettivo,  sorge  da  ultimo  la  nozione  dell'  infinito 
non  più  astratto  e  indeterminato  ma  concreto  pieno  e 
perfetto.  Quintodecimo  ;  che  di  tal  guisa,  nelle  intel- 
lezioni nostre  è  agevole  di  distinguere  la  realità,  l'idea- 
lità e  la  perfezione  infinita;  il  che  risponde  alle  tre 

/Supreme  categorie  dell'ente,  del  vero  e  del  bene. 

IV. 

'      55.  —  Fu  molto  vantata  fra  noi  certa  generazione 
led  emanazione  di  tutte  le  idee  da  una  idea  superiore, 
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solo  necessaria  e  solo  innata  dentro  la  mente;  e  venne  ^ 
speso  gran  tempo  a  svolgere  per  minuto  ogni  parte  di  ^ 
tal  laboriosa  genealogia.  Ciò  forse  come  esercizio  ana-  \ 
litico  intorno  alle  nozioni  e  come  studio  diligente  delle 
categorie  può  riuscire  profittevole.  Ma  per  la  scienza 
non  vi  scorgiamo  vantaggio  e  progresso  notabile  ;  ol- 
treché noi  neghiamo  che  alcuna  idea  innata  sussista 
dentro  la  mente.  In  sostanza  poi  crediamo  che  le  idee 
non  sono  né  generate  né  derivate  ;  e  ad  ogni  modo, 
sarebbe  da  dire  che  le  idee  generano  e  sono  generate  ^ 
a  vicenda  ;  perocché  ciascuna  à  intimo  nesso  con  tutte, 
le  altre,  e  tutte  compongono  nel  fondo  loro  una  sola 
indivisa,  eterna  e  infinita  idealità.  Però  vedesi  che  cia- 
scheduna é  indifferentemente  predicato  e  subbietto, 
contiene  ed  é  contenuta,  è  principio  e  conseguenza,  e 
così  prosegui.  E  per  esempio,  in  queste  due  proposi-  ^ 
zioni  :  il  cinque  è  numero  dispari  ;  e  il  dispari  si  av- 
vera nel  numero  ciììqne^  noi  abbiamo  permutazione 
compiuta  de]  predicato  in  subbietto  e  del  subbietto  in 
predicato.  —  Per  simile,  se  é  lecito  dire  che  certa  de- 
terminata replicazione  dell'  unità  genera  il  numero 
cinque,  puossi  anche  dire  che  il  numero  cinque  genera 
sé  medesimo  con  quella  replicazione.  L' una  e  l'altra 
frase  é  ugualmente  tropologica  ;  e  le  sì  fatte  giovano 
forse  a  meglio  indicare  certe  relazioni  meno  visibili 
tra  i  nostri  concetti  ;  ma  sempre  occorre  di  ricordare 
ch'elle  fingono  un  movimento  e  una  causazione  im- 
possibile. Nella  realità,  per  tornare  all'  esempio,  l' uno 
non  potrà  mai  generare  il  molteplice  eh'  é  suo  contra- 
rio e  che  in  ninna  maniera  vi  è  contenuto  ;  e  solo  ciò 
può  accadere  per  atto  di  creazione  in  fi*a  le  nature 
finite. 

.56.  —  D'  altra  pai'te,  si  noti  die  il  concetto  del  nu- 
mero dispari  o  quello  che  gli  si  oppone  del  numero  pari 

Ma»iam.  i3 
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f  e  qualunque  altra  idea  rappresentativa  di  cosa  distinta 
e  sotto  alcuno  rispetto  individuata  debbe  rispondere 
ad  intra  a  un  oggetto»  proprio,  stante  per  se,  e  il  quale 
in  ultimo  è  la  possibilità  eterna  e  l'efficienza  divina 
di  certa  forma  determinata;  e  che  però  in  quanto  è 
determinata  cosi  o  così,  non  può  essere  da  sé  mede- 
sima differente  e  non  può  essere  più  che  una.  Or  come 
avviene  che  il  numero  dispari,  tornando  all'  addotto 
esempio,  trovasi  qua  in  condizione  di  predicato  e  là 
in  condizione  di  subbietto?  ed  ancora,  come  succede 
egli  che  talvolta  è  meditato  nel  suo  essere  puro  ed 
astratto,  e  tale  altra  appare  contenuto  (poniamo)  nel 
cinque,  tanto  che  si  afferma  il  cinque  contenere  in  se 
in  modo  specificato  il  numero  dispari?  Se  il  numero 
dispari  astratto  e  puro  non  è  più  che  uno,  egli  esiste 
al  tempo  medesimo  e  solo  ed  accompagnato  e  in  con- 
<lizioui  contrarie  non  che  diverse. 
(  57.  —  In  tutto  ciò,  per  nostro  avviso,  splende  e 
trionfa  la  vera  dottrina  platonica  e  avverte  ogni  gene- 
razione di  scettici  che  l'uomo  quando  pensa  le  idee  tro- 
vasi innanzi  alla  rappresentazione  del  vero  e  reale  in- 
finito in  cui  la  unità  è  da  per  tutto,  come  da  per  tutto 
è  la  distinzione  delle  innumerabili  essenze  che  quello 
(Contiene  ed  unifica.  Coteste  essenze,  od  efficienze  o  pos- 
sibilità che  le  domandiamo,  sono  tutte  a  priori,  e  però 
eterne,  assolute  immutabili,  e  insieme  con  esse  dimo- 
rano eziandio  ab  eterno  le  relazioni  loro  infinite  ;  delle 
quali  poi  vivono  le  nostre  scienze  speculative,  dilatan- 
dosi senza  mai  termine  nella  notizia  e  intelligenza  di 
uiuelle.  Ma  noi  quali  enti  finiti  a  cui  non  è  conce- 
duto di  uscire  affatto  dalle  deficienze  del  nostro  in- 
tgllctto,  rechiamo  sposso  nella  contemplazione  della  in- 
finita idealità  gli  al)itì  angusti  dì  nostra  mente,  le 
finzioni  di  nostra  immaginazione,  i  tropi  consueti  del- 
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r  umana  parola  e  i  diversi  e  limitati  punti  di  prospet- 
tiva sotto  de'  quali  l' occhio  nostro  interiore  guarda  e 
descrìve  le  significazioni  e  rappresentanze  dell'  Assolu- 
to. Di  quindi,  molte  apparenti  contradizioni  ed  incon- 
gruenze. Scorgendo,  esempligrazia,  tra  il  concetto  del 
numero  cinque  e  il  concetto  del  numero  dispari  attinenze 
parecchie,  ora  pigliamo  l' un  numero  ed  ora  V  altro  a 
centro  e  subhietto  di  quelle.  Talvolta  guardiamo  cia- 
scuno di  essi  in  disparte  e  in  astratto,  e  tal  altra  volta 
lo  contempliamo  quale  un  sostrato  di  molte  nozioni  spe- 
ciali correlative,  mentre  tuttociò  costituisce  oggettiva  - 
mente  solo  una  serie  di  rapporti  diversi  che  à  il  numero 
dispari  o  il  numero  cinque  con  se  medesimo  e  con  gli 
altri  concetti.  Si  giudichi  il  simigliante  delle  dipen- 
denze e  inerenze  di  nostre  idee.  Così,  producendo  al- 
tra sorta  d'  esempio,  allorché  si  afferma  che  nella  idea 
di  circolo  è  compresa  la  idea  dell'  uguaglianza  di  tutti 
i  raggi,  dobbiamo  intendere  quella  comprensione  non 
pure  in  modo  intellettuale  ma  relativo  alla  guarda- 
tura particolare  di  nostra  mente.  Le  idee  per  fermo 

w^    «        Il  I  ~r-~  " 

sono  tutte  in  fra  esse  uguali  di  valore,  di  dignità,  di 
rappresentanza,  d'  origine  ;  e  nessuna  è  dipendenza  e 
inerenza  concreta  e  sostanziale  dell'  altra.  Ciò  è  sì  vero, 
che  puossi  facilmente  rivolgere  la  proposizione  surri- 
ferita e  far  subbietto  il  predicato  e  predicato  il  sub- 
bietto,  secondo  che  già  si  notava  in  altro  esempio  al- 
legato. E  la  conversione  farebbesi  con  queste  parole  : 
Traendo  da  un  punto  e  per  ogni  verso  infinite  rette 
uguali  e  congiungendole  linealmente  nel  loro  estremo,  se 
ne  genera  una  periferia  equidistante  per  tutto  dal  cen- 
tro. In  tal  guisa  la  idea  dell'  uguaglianza  dei  raggi  non 
è  più  contenuta  ma  sì  contiene  ella  a  vicenda  la  idea  ri- 
sx)ettiva  del  circolo.  Del  pari,  tu  puoi  con  verità  uguale 
affermare  che  l'essere  è  il  subbietto  comune  di  tutte  le 
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t  cose  ovvero  che  è  il  predicato  comune.  In  sostanza, 
questo  contenere  od  essere  contenuto  dell'idee  vuol 
solo  significare,  che  quando  noi  contempliamo  la  infì- 
Cf  nita  idealità  sotto  un  distinto  e  determinato  concetto 
noi  avvisiamo  una  sintesi  propria  solo  dell'intelletto,  e 
fU  cui  queste  idee  e  cotesto  sono  integrali  elementi 
senza  che  l' una  sia  subbietto  o  causa  o  genesi  o  princi- 
I  pio  di  verun'  altra.  E  quella  sintesi  è  unità  ideale  asso- 
'  luta  in  quanto  è  una  delle  infinite  determinazioni  del 
.  sommo  ente  ;  e  perchè  sono  infinite,  ciascuna  idea  con- 
tiene ed  è  contenuta  scambievolmente  ;  e  ciò  importa  in 
ultimo  per  ciascheduna  (come  notammo  qua  sopra)  una 
serie  innumerabile  di  relazioni  con  sé  stessa  e  con  tutte 
le  altre.  Per  ciò  medesimo  nessuna  idea  e  nessun  ele- 
mento d' idea  possiamo  attenuare  giammai  al  termine 
che  non  contenga  altri  elementi  e  altra  serie  non  nu- 
merabile di  relazioni,  conciossiachè  nella  maniera  che 
r  unità  ricomparisce  in  tutte  le  idee,  similmente  vi  ri- 
i^  comparisce  l' infinito  delle  determinazioni. 

58.  —  Un'  altra  conseguenza  proviene  da  questa 
unità  così  propria  dello  infinito  che  torna  fedelmente 
a  ricomparire  in  ciascuna  determinazione  di  lui,  e  la 
conseguenza  è  che  la  nozione  medesima  del  diverso,  del 
moltiplice,  del  discorde,  dell'opposto  e  di  simiglianti 
altri  termini  non  può  venire  accolta  in  pensiero  se  non 
sotto  forma  di  unità  ;  quantunque  le  cose  ivi  espresse 
abbiano  nella  finita  realità  certa  propria  essenza  onni- 
namente contraria  all'  uno.  Così  quando  noi  dichiaria- 
mo che  il  moltiplice  è  ciò  appunto  che  non  è  l'uno;  tut- 
tavoUa  lo  contempliamo  siccome  qualcosa  di  uno.  Que- 
sto conviene  avere  a  mente  ognora  che  nell'  osservare  i 
fatti  disgiunti  e  diversi  introduciamo  nelle  idee  rispet- 
tive certa  unità  clie  è  logica  puramente;  ma  che  nondi- 
meno farebbesi  errore  grande  a  reputarla  subbiettiva 
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e  fattizia  nell'  accezione  ordinaria  di  tali  vocaboli.  Pe- 
rocché tale  necessità  subbiettiva  di  nostra  mente  prò- 
cede  senza  dubitazione  dalla  natura  deir  infinito  ri- 
flessa nei  nostri  concetti. 

59.  —  Queste  cose  poste  in  chiaro,  noi  accenneremo 
di  nuovo  alcune  considerazioni  utilissime  e  quasi  a  dir 
pratiche  ;  attesoché  servono  a  ben  dirigere  varie  e  co- 
piose investigazioni  logiche  e  metafisiche.  La  prima  si 
é  che,  nel  generale,  cercare  la  derivazione  e  genealogia 
delle  idee  mentre  non  è  per  accrescere  più  che  molto 
il  patrimonio  della  scienza,  ei  vi  si  pericola  assai  di 
confondere  obbietto  e  subbietto  e  scordare  inopportu- 
namente che  nelle  cogitazioni  intomo  alle  rappresen- 
tanze ideali  sempre  abbiamo  un  intelletto  finito  cho 
visita  l'infinito. 

60.  —  In  secondo  luogo  riconfermiamo  quella  sen-\ 
tenza  iterata  le  mille  volte  da  noi,  e  cioè  che  torna  im-  j 
possibile  il  dedurre  V  una  dall'  altra  le  somme  prima- 
lità  o  vogliam  dire  le  idee  propriamente  originali  e 
rappresentative  di  essenze  eterne  fon  talmente  diverse. 
Quindi,  per  esempio,  il  vero  ed  il  bene,  la  potenza  e 
la  sapienza,  il  bello  ed  il  giusto,  l'eterno  e  il  santo, 
r  assoluto  volere  e  l' assoluta  intelligibilità  sono  tra- 
scendenti che  mai  non  si  possono  tramutare  V  uno  nel- 
r  altro,  sebbene  sappiamo  che  tutti  necessariamente  si 
risolvono  nella  unità  sostanziale  d'un  infinito  d'infi- 
niti. Ma  perchè  l'essere  formativo  di  tale  unità  è  affatto 
inescogitabile  a  noi  ;  e  perchè  nella  stessa  coscienza 
umana  e  nell'  intuito  del  nostro  subbietto  è  oscurità  o 
indeterminazione  e  quello  che  unifica  in  noi  intrinseca- 
mente e  omogeneamente  parecchie  facoltà  e  diversi  atti 
non  si  conosce,  onde  l' una  specie  differisce  dall'altra  in 
modo  compiuto,  segue  che  riescono  vani  tutti  gli  sforzi 
de'  moderni  panteisti  e  cosmologi  a  scrutare  e  indicare 
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una  sola  forma  universa  di  quelle  primalità,  sieno  finite 
0  infinite.  Il  che  poi  riconferma  ampiamente  il  princi- 
pio nostro  che  nessuno  sforzo  di  speculativa  perviene  a 
riporre  in  mezzo  alle  idee  la  benché  minima  notizia  di 
cosa  ignota  all'  esperienza  ed  i  cui  elementi  non  giac- 
ciano in  veruna  percezione  e  in  verun  fatto  e  feno- 
meno dello  spirito. 

^  61.  —  Né  fa  impedimento  quel  dirsi  da  tutti  ogni 
^  giorno  e  con  gran  ragione  che  la  giustizia  é  bellissima, 
che  il  vero  é  un  bene,  che  la  sapienza  è  potente,  e 
va  discorrendo.  Coteste  espressioni  e  le  simiglianti  si- 
gnificano la  gran  parentela  e  l' intima  partecipazione  e 
scambievole  di  quelle  primalità.  Nondimeno,  ciasche- 
duno nel  fondo  fondo  serba  certa  sua  specie  assolu- 
tamente propria  e  incomunicabile.  E  se  tu  mi  ricer- 
chi di  nuovo  della  unità  loro  sostanziale  e  perfetta  in 
Dio,  rispondo  subitamente  che  io  non  la  nego  ;  ma 

«  ....  sì  s'inoltra  nell'abisso 
Deir  eterno  statuto  quel  che  chiedi, 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso.  » 

62.  —  L' ultima  considerazione  cade  su  quella  teme- 
lità  di  sistema  che  pone  il  moto  creativo  o  generativo 
in  mezzo  alle  idee  e  fa  uscir  da  loro  quello  che  non  vi 
esiste  né  in  atto  né  in  facoltà  né  in  qualunque  altra 
maniera  presumibile  e  intelligibile.  Quella  invenzione 
dell'  ente  o  idea,  che  per  una  necessità  arcana  passa 
continuamente  in  altro  e  torna  di  poi  in  sé  stesso  ar- 
ricchito di  ciò  che  non  esiste  in  nessuno  dei  termini 
e  per  via  non  potè  raccogliere,  ci  sembra  nella  scienza 
una  singolarità  delle  più  bizzarre  e  incredibili  del  no- 
stro secolo.  E  insino  a  tanto  che  lo  scibile  umano  ri- 
conoscerà per  cardini  del  suo  ragionare  il  principio 
(V  identità  e  1'  altro  della  ragion  sufficiente,  ripudierà 
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del  sicuro  un  dogma  che  intima  guerra  mortale  a 
qua' due  principj.  Per  fermo,  in  esso  la  eterna  possibi- 
lità delle  cose  (nota  bene,  o  lettore)  diventa  di  mano 
in  mano  e  di  moto  proprio  tutte  le  forme  della  dialet- 
tica, poi  tutti  i  particolari  della  natura  e  in  ultimo 
tutte  le  cogitazioni  ed  opere  umane  ;  esiste  nel  tempo  e 
prima  del  tempo;  è  necessariamente  mutabile  e  necessa- 
riamente immutabile  ;  à  principio  perchè  diventa  dal 
nulla,  e  non  à  principio  perchè  eterna.  Ogni  cosa  poi 
nel  suo  diventare  riesce  un  effetto  sempre  maggiore  e 
sempre  diverso  della  cagione  ed  è  puntualmente  effetto 
e  cagione  al  tempo  medesimo. 


CAPO   TERZO. 

DEI  GIUDICJ. 


I. 

53,  —  Sanno  pure  gli  scolari  che  le  idee  archetipe  i 
di  Platone  furono  con  asprezza  ed  ostinazione  combat- 
tute dal  suo  gran  discepolo.  E  non  ostante  ciò,  desidero 
venga  notato  da  capo  come  sia  vera  la  nostra  sentenza, 
che  Platone  e  Aristotele,  bene  avvisati  nella  ragion  ge- 
neralejie'  loro  sistemi,  invece  di  contradirsi^  e  annul- 
larsi sono  giusto  complemento  V  uno  dell^  altro.  Con- 
ciossiachè  la  ragione  e  l'esperimento,  le  nozioni  e  i 
latti,  le  cause  e  i  principj,  le  intellezioni  e  le  perce- 
zioni costituiranno  sempre  i  due  massimi  elementi  del- 
l' umano  sapere,. i  quali  convien  definire  e  accordare  e 
non  mai  confondere  o  1'  uno  sopprimere  perchè  l' altro 
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di  soverchio  prevalga.  La  ragione  si  concreta  per  ul- 
timo termine  nell'  infinito,  e  V  esperienza  e  il  fatto  nel 
mondo  finito.  Dentro  poi  lo  spirito  umano  il  fatto  e 
Videa  sono  in  correlazione  esatta  e  continua,  tuttoché 
ciascuno  di  essi  mantenga  perennemente  la  forma  pro- 
pria incomunicabile. , 

64.  —  Però,  facendosi  luogo  a  ciò  che  compete  al- 
l' esperimento,  ninno  negherà  le  fondate  e  precise  in- 
dagazioni  d'Aristotele  suU' apprendere  in  prima  le  cose 
reali,  appresso  paragonarle  e  da  ultimo  indurne  quello 
che  di  comune  vi  giace  e  così  distinguere  la  sostanza 
dall'  accidente  e  le  note  individuali  dalle  generiche  e 
dalle  specifiche.  E  noi  scorgemmo  altresì  com'egli  al 

4  vero  s'apponesse  quando  giudicava  nulla  non  essere 
neir  intelletto  che  prima  non  sia  comparso  in  qualche 
fatto  dello  spirito  ;  e  come  in  tale  significato  si  vogliono 
negare  le  idee  innate  ricisamente  e  compiutamente.  Ma 
quando  il  pensiere  guarda  i  risultamenti  dell'astrarre 
e  del  comparare  non  piii  nei  fantasmi,  sibbene  nei  con- 
cetti correlativi  apparsi  tra  mezzo  a  quelli  quasi  fos- 
sero una  loro  trasmutazione  e  un  loro  spiritualizza- 
mento,  il  termine  ideale  di  nostra  mente  diversifica 
per  natura  tanto  da  essi  fantasmi  e  dagli  oggetti  pa- 
ragonati, quanto  il  finito  dall'infinito  e  il  transitorio 
e  mutabile  dal  permanente  e  immutabile,,  quanto  la 
possibilità  eterna  dall'attualità  temporanea,  e  infine, 
quanto  il  comune  si  diversifica  dall'universale;  che 
questo  è  solo  nella  idea,  quello  dimora  in  fondo  a 
tutte  le  cose  concrete.  Nel  vero,  cotesto  scambiare  l'in- 
tuito ideale  con  la  percezione  od  i  suoi  vestigli  quali  che 
sieno,  fu  certo  un  grande  abbaglio  di  Aristotele  e  della 
,sua  scuola.  E  se  mai  le  specie  intelligibili  (ch'io  noi 
'  so  bene)  furono  da  essi  reputate  cosa  spirituale  e  di- 
sparatissima  da  ogni  impressione  di  senso,  nondimeno 
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è  ancor  troppo  grave  V  errore  di  non  annettere  quelle 
specie  air  oggetto  loro  indefettibile  e  considerarle  sic- 
come forme  del  nostro  spirito  giacenti  in  potenza  den- 
tro i  fantasmi,  e  però  come  un  prodotto  immediato 
dell'attività  nostra  intellettuale  e  senza  riferimento 
necessario  ad  un'eterna  realità.  E  quando  anche  Ave- 
roe  colpisse  nella  vera  sentenza  peripatetica,  l' Intel-  \ 
letto  agente  vale  a  spiegare  la  creazione  delle  specie,  ' 
non  vale  a  dar  loro  un  termine  oggettivo  assoluto. 

65.  —  Nemmanco  è  dubioche  Aristotele  col  tramu- 
tare i  tipi  platonici  nella  quiddità  scoperta  col  para- 
gone delle  singole  cose,  non  potendo  dar  prova  eh'  ella 
esistesse  fuor  del  pensiero  universalmente  e  indivisa- 
mente fu  per  una  parte  costretto  a  figurare  parecchie  / 
cause  attive  e  passive  effettualmente  universali  come 
fece  del  primo  mobile,  degli  altri  celi  inferiori  e  forse 
anche  della  materia,  e  così  pervenire  a  qualche  ente 
obbiettivo  d'infinita  comprensione;  e  dall'altra  parte 
ebbero  i  nominali  e  i  sensisti  una  ragione  fondata  o 
per  lo  manco  una  grande  scusa  a  risolvere  gli  nni-^ 
versali  in  semplici  nomi  e  parole. 

Ei  si  parrà  nella  nostra  Cosmologia  che  nessuna 
efiicienza  si  dia  nel  mondo  la  quale  operi  universal- 
mente con  medesimezza  e  unicità  di  sostanza.  Le  spe- 
cie ed  i  generi  sono  uno  nel  loro  eterno  concetto  ;  e 
si  dica  il  simile  del  comune  di  tutte  le  cose  sostan- 
zialmente separate.  E  quando  (sia  qui  detto  di  pas- 
sata) i  pensieri  e  le  volontà  umane  si  accompagnano 
nello  stesso  proposito,  e  il  corpo  intero  sociale  d'  una 
città  o  d'  un  vasto  regno  sembra  pel  riscontro  mara- 
viglioso  di  tutti  gl'intendimenti  e  di  tutte  le  opere 
creare  una  quasi  sostanziale  unità  od  almeno  un  com- 
posto perfettamente  organato,  ciò  proviene  dalla  unità 
vera  e  sostanzialissima  di  quelle  verità  e  di  quei  fini 
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supremi  che  si  concretano  nell'Assoluto  e. nella  legge 
del  bene,  e  verso  i  quali  sono  rivolte  ad  un  modo  le 
menti  e  gli  spiriti  d'  una  comunanza  numerosa  di  uo- 
mini. Insomma  per  noi  il  solenne  adagio  platonico  è 
questo:  che  fuori  delle  unità  sostanziali  finite  e  indi- 
vidue e  fuori  dei  complessi  varj  e  dissolvibili,  quali 
risultano  dal  congiungimento  e  annodamento  delle 
parti  in  fra  loro,  ogni  altra  sorta  di  unificazione  ac- 
cade per  la  unità  delle  idee  e  pel  gagliardo  attrai- 
mento  dell'ordine  universale  del  bene. 

66.  —  Né  qui  parleremo  dell'altro  abbaglio  di  Ari- 
stotele nel  non  iscorgere  il  doppio  riferimento  che  anno 
molti  universali  con  l' Assoluto.  Perocché  molti  univer- 
sali oltre  al  rappresentare  certa  possibilità  eterna  delle 
cose  finite  rappresentano  altresì  le  perfezioni  divine 
corrispettive.  Che  é  certissimo,  per  via  d' esempio,  il 
concetto  del  bene,  del  bello,  del  vero,  del  santo  e  d' al- 
tri siffatti  significare  ad  extra  il  possibile  di  tutte  lo 
cose  belle,  buone,  vere,  sante  e  va'  discorrendo  ;  e  si- 
gnificare ad  intra  il  bene  infinito  di  Dio,  l' infinita 
bellezza,  -verità  e  santità  sua.  E  però  quei  concetti, 
sono  in  risguardo  di  ciò,  come  disse  il  Vico,  universali 
di  perfezione  o  di  comprensione,  non  già  di  latitudine. 
Egli  é  poi  manifesto  che  tali  archetipi  della  essenza 
divina  come  provengono  naturalmente  dalla  dottrina 
platonica  intorno  alle  idee,  così  debbono  fare  diffalta 
compiuta  nella  teorica  d'  Aristotele. 
f  67.  —  Vedesi  da  ciò,  che  quando  noi  replichiamo 
essere  la  dottrina  platonica  temperata  e  compiuta 
dalla  peripatetica  e  nella  lor  congiunzione  consistere 
la  verità  intera  della  metafisica,  questo  nostro  opinare 
differisce  radicalmente  dal  giudicio  che  ne  recano  gli 
hegeliani  i  quali  avvisano  in  Aristotele  il  complemento 
(li  Platone  al  rovescio  di  noi  ;  imperocché  stimano  che 
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il  primo  abbia  inserito  nella  natura  le  nozioni  eterne 
dell'  altro,  movendo  così  un  gran  passo  verso  la  iden- 
tità assoluta  del  tutto.  A  noi  basterà  notare  che  Ari- 
stotele affermando  le  essenze  concrete  e  il  comune  delle 
cose  non  reputò  mai  di  affermare  le  idee  divenute 
esteriori  ;  e  chi  nella  njateria  peripatetica  vuol  ricono- 
scere la  idea  indeterminata  e  nelle  forme  la  idea  che 
si  fa  operosa  e  muta  cosi  o  così,  somiglia  al  buon  curato 
che  dentro  la  luna  scorgeva  una  chiesa  ed  un  cam- 
panile poco  diversi  da  quelli  della  sua  pieve.  -* 

II. 

68.  —  Proseguiremo  a  mostrare  sotto  brevità  qual- 
mente nel  pronunziato  supremo  posto  da  noi  in  capo 
air  ontologia  rincontrisi  allato  al  principio  dell'essere 
il  principio  vero  del  conoscere;  il  quale  perciò  dee  ri- 
fulgere di  mano  in  mano  in  tutte  le  trasmutazioni  ed 
applicazioni  delle  facoltà  della  mente. 

Altra,  si  disse,  è  l'opera  dell'  intelletto,  altra  quella 
del   sentire  e  del  percepire.  Entrambe  nondimeno  si 
compiono  dentro  lo  spirito  e  una   sola  mente  le  av- 
verte, una  sola  le  paragona  e  ne  scorge  il  nesso  e  le 
rispondenze.  E  però  scorge  altresì  il  termine  identico 
ed  immutato  di  congiunzione  per  rispetto  alle  idee  e 
i  termini  successivi  e  variabili  delle  azioni  esteriori. 
Tale  occhio  vigilante  dell'anima  schiudesi  per  primo "^    ^ 
sulle  sintesi  naturali  del  senso  e  della  percezione  e    z'-^'*^', 
quindi  sulle  sintesi  intellettive  che  si  raffrontano  a    •'-^'* 
quelle.  Avvi,  dunque,  due  serie  diverse  di  giudicj  sì  per  / 
la  materia  e  sì  per  la  forma.  Nelle  sintesi  naturali  lo  / 
spirito  nostro,  avvertendo  per  via  immediata  gli  oggetti 
concreti,  avverte  eziandio  le  maniere   differentissime 
del  loro  essere  e  del  loro  operare  e  ogni  sorta  di  rela- 
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zioni  dalle  une  alle  altre.  Imperocché  talvolta  egli  sente, 
percepisce  e  ricorda  qualità  e  fenomeni  attinenti  a  su- 
stanziali  subbietti,  con  carattere  permanente  ed  ingeni- 
to ;  tal  altra  scorge  V  atto  e  la  mutazione  interiore  (^ 
temporanea  di  certe  forze;  tal  altra  volta,  un  effetto  spe- 
ciale promosso  da  speciale  cagioìje  ed  esteriore  all'effetto 
medesimo;  od  infine,  scorge  che  quegli  oggetti  e  quegli 
altri  somigliano  o  dissomigliano,  ovvero  anno  in  fra  loro 
questi  rapporti  o  cotesti  di  spazio,  di  moto,  di  durata,  di 
successione,  di  composizione,  di  ordine.  In  così  fatti  giii- 
dicj,  pertanto,  il  nesso  corrente  fra  i  termini  è  molto  di- 
verso ;  conciossiachè,  ora  è  di  modo  a  sostanza,  ora  di 
atto  ad  agente,  ed  ora  di  effetto  a  cagione  ;  talvolta  con- 
siste nella  veduta  mentale  intorno  alla  parte  e  al  tutto, 
al  simile  ed  al  dissimile,  all'  uguale  e  al  disuguale  ; 
talvolta,  invece,  è  riposto  in  un'  attinenza  di  spazio  e 
di  tempo  fatta  sensibile  e  misurabile  pel  moto  o  p('r 
altro  fenomeno  ;  ovvero  consiste  in  altra  specie  di  re- 
lazione che  lo  sguardo  solo  interiore  osserva  e  noti- 
fica a  se  medesimo.  Questi  giudicj,  adunque,  sono 
nella  materia  così  diversi,  che  per  rassegnarli  sotto 
)  una  forma  logicale  comune  fa  mestierT  eli  avvisarli 
'  soltanto  dall'  atto  della  mente  e  vogliam  dire  nel  ri- 
spetto loro  subbiettivo.  Però  accade  di  dare  a  ciascuna 
parte  la  più  lata  denominazione  possibile,  e  latamente 
definire  il  lor  tuttoinsieme,  e  pronunziare  con  Aristotel(^ 
ch'esso  è  l'atto  della  mente  per  cui  si  afferma  é  si  nega 
un  qualche  cosa  di  qualche  cosa.  Il  termine  poi  siute- 
/  tico  chiameremo  oggetto  e  il  termine  analitico  sua  per- 
tinenjsa^  racchiudendosi  sempre  una  totalità  o  sintesi 
nella  cosa  di  cui  si  giudica  e  sempre  una  divisione», 
astrazione  ed  analisi  nella  cosa  a  quella  aggiudicata. 
Conoscesi  oltre  ciò  da  ognuno  che  simiglianti  giudicj 
annunziando  mere  verità  di  fatto  non  esprimono  tra 
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r  Oggetto  e  la  sua  pertinenza  veruna  necessità  logica. 
Né  la  esprimono  eziandio  qualora  la  sintesi  di  cui  si 
giudica  venga  pensata  e  significata  mediante  le  idee 
rispettive.  Conciossiachè  in  tal  caso  il  giudicio  cada 
non  sulla  idea  propriamente  ma  sull'oggetto  partico- 
lare rappresentato  ;  del  che  torneremo  a  tener  discorso 
un  poco  più  avanti.  ^^4*  ^^^^^^^-^t-v  / 

69.  —  In  quel  cambio,  allora  che  la  mente  eserci- 
tasi intorno  alle  sole  idee,  giudica  della  loro  pensabilità, 
o  forma  intelligibile  che  la  si  domandi,  la  quale  essendo 
eterna  e  immutabile  imprime  la  necessità  propria  nei 
rispettivi  giudicj.  E  perchè  le  idee  guardate  nelF  es- 
sere loro  rappresentativo  e  in  disparte  dall'oggetto 
ipotetico  vestono  tutte  una  sembianza  medesima,  però 
un  abito  altresì  medesimo  e  inalterabile  assumono  i 
giudicj  correlativi,  e  consiste  mai  sempre  nell'  affer-/ 
mare  o  negare  un  predicato  ideale  d'  un  ideale  sub- 
bietto;  e  cioè  a  dire  che  nella  sintesi  del  concetto  la 
mente  distingue  la^  presenza  o  l' assenza  di  questa  idea 
<>  cotesta  ;  quindi  V  afferma  o  la  nega  ;  e  vale  a  dire 
nel  primo  caso  che  avverte  l' inerenza  dell'  una  idea 
neir  altra  ;  la  quale  inerenza  (come  più  sopra  venne 
notato)  è  peculiarissima  e  differente  da  ogni  legame  e 
relazione  delle  cose  reali  finite.  Nel  secondo  supposto 
avverte  1'  assenza  dell'  uno  dei  termini,  ovvero  la  di-  ■ 
versità  o  la  discrepanza  con  1'  altro.  I  quali  rapporti 
non  sono  arbitrar]  e  non  li  crea  il  nostro  comporre  e 
scomporre  i  concetti.  Imperocché  qualunque  sintesi  se 
ne  venga  da  noi  formando,  ella  esprime  una  eterna 
pensabilità  indipendente  dal  nostro  giudicio  ;  e  quando 
a  noi  sembra  di  mettere  insieme  liberamente  l' una 
idea  con  l'altra,  nel  fatto  noi  giriamo  l'occhio  intel- 
lettivo nella  infinita  idealità  ed  ora  ci  fermiamo  sulla 
tale  sintesi,  ora  sulla  tale  altra  ;  che  tutte  sono  com- 
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prese  nello  infinito  delle  determinazioni  dell' Assoluto. 
E  così,  per  grazia  d' esempio,  nella  idea  universale  del- 
l' uomo  ciascuna  idea  componente  tiene  dalla  sua  na- 
tura eterna  e  assoluta  essere  un  elemento  di  quella 
^^sintesi  intellettuale  domandata  uomo;  e  accade  il  me- 
desimo di  tutte  le  innumerevoli  altre  che  a  quella  si 
riferiscono  estrinsecamente.  Del  pari,  ciascuna  idea 
componente  la  detta  nozione  uomo,  tiene  ab  eterno 
dalla  natura  sua  il  pot^r  essere  considerata  in  disparte 
e  sceverata  per  astrazione  da  ogni  altro  concetto;  ovvero 
apparire  essa  medesima  una  sintesi  e  dar  luogo  a'giu- 
dicj  analitici  interminabili.  Tuttociò,  ripetiamo,  giace 
a  priori  in  ogni  qualunque  nozione,  e  la  intelligenza  no- 
stra lo  va  scorgendo  partitamente  e  una  cosa  dopo  l'al- 
tra. In  quel  punto,  adunque,  che  noi  determiniamo  uu 
concetto,  o  parlandosi  con  rigore  in  quel  punto  che 
l'occhio  nostro  intellettivo  fermasi  d'innanzi  a  tale  o 
cotale  determinazione  dell'assoluta  efficienza  o  delle 
assolute  perfezioni,  dobbiamo  di  necessità  compire  e 
contornare  il  concetto  medesimo  e  attribuirgli  con 
esattezza  ciascuna  delle  idee  componenti  che  tornano 
essenziali  alla  detta  determinazione  ;  per  modo  che 
r  affermarne  una  di  più  o  di  meno  riuscirebbe  con- 
tradittorio.  I  concetti,  per  altro,  ordinarj  e  comuni 
vengono  circoscritti  quasi  a  dire  per  se  stessi  dalla 
significazione  dei  nomi  ;  e  spesso  tale  medesima  si- 
gnificazione è  determinata  esattamente  e  ugualmente 
appo  tutti  gli  uomini,  atteso  che  tutti  apprendono 
allo  stesso  modo  un  numero  grande  di  concetti  ge- 
nerali ;  come,  esempligrazia,  l' idea  del  quadrato  e 
del  circolo  e  simili  altre  nozioni  astratte  e  comuni.  Di 
quindi  nasce  che  la  necessità  logica  dei  componenti 
di  certi  concetti  è  manifesta  ad  ognuno.  Chi  negherà 
(poniamo  caso)  che  Dio  non  sia  immutabile,  posto  che 
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il  nome  di  Dio  voglia  esprimere  un  ente  assoluto  e 
fuori  del  tempo  ?  E  quando  pure  se  ne  facesse  que- 
stione, ella  cadrebbe  del  sicuro  sulla  definizione  del 
concetto,  o  vogliam  dire  sul  numero  e  specie  delle  no- 
zioni, la  qual  debbo  venir  contenuta  in  quel  dato  ,-^^ 
voimbolo.  j^^^  r  -^'  '•  ^  - 

70.  —  Non  è  impertanto  (e  si  avverta  cotal  conclu-  ^ 
sione)  la  necessità  dei  giudicj  che  si  domandano  analitici 
o  identici  provenente  per  nulla  da  ciò  che  nel  lor  pre- 
dicato ripetesi  con  esattezza  il  contenuto  del  subbietto. 
Avvegnaché  in  qualunque  sorta  di  giudicio  il  secondo 
termine  esprimer  debbo  quello  che  è  già  inchiuso  nel 
primo  ;  sia  l' inchiuso  una  sintesi  meramente  ideale 
ovvero  qualcosa  di  effettivo  e  sensibile.  Però  la  ragione  >^ 
della   essenziale  disparità  fra  le  due  sorte  di  giudicj 

è  pur  questa  sola  che  ne'  giudicj  sperimentali  le  sin- 
tesi sono  un  fatto  ;  quindi  (come  teste  si  notava)  nes- 
suna necessità  intrinseca  od  estrinseca  vi  può  capire. 
Laddove  le  sintesi  dei  giudicj  analitici  o  meglio  ipo- 
tetici sono  sempre  e  tutte  assolute. 

71.  —  Vero  è  che  i  giudicj  nostri  ordinarj  ed  ahi-  ^ 
tuali  si  compiono  il  più  del  tempo  sopra  reminiscenze, 
fantasmi  o  idee  invece  che  sopra  gli  oggetti  immediata- 
mente percepiti.  Ma  vero  è  altresì  (e  la  cosa  fu  male 
o  niente  osservata)  che  il  più  del  tempo  noi  ci  ser- 
viamo di  quo'  giudicj  ideali  come  di  espressioni  che 
rappresentano  non  la  mera  astratta  possibilità  e  pen- 
sabilità  delle  cose  ma  il  loro  essere  in  atto.  Imperoc- 
ché giace  nell'arbitrio  di  nostra  mente  l'applicare  la 
rappresentanza  ideale  all'  uno  o  air  altro  dei  termini 
rappresentati  cioè  al  relativo  od  all'assoluto,  j)en^ndo 

i  le  possibilità  eterne  che  sono  ad  intra,  ovvero  ad  extra 
le  cose  attuate  nel  tempo. 

72.  —  Da  ciò  proviene  l'ambiguità  troppo  frequente 
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e  comune  circa  la  natura  e  il  valore  di  molte  propo- 
sizioni. Se  tu  dirai,  per  via  d' esempio,  la  materia  è 
pesante,  può  moversi  dubio  sulla  specie  e  significa- 
zione di  tal  pronunziato.  E  per  fermo,  qualora  tu  ab- 
bia in  pensiero  di  giudicare  della  materia  attuale,  o 
vogliam  dire,  qualora  tu  pensi  al  termine  ad  extra 
della  rappresentazione  della  idea,  certo  nessuna  neces- 
sità si  scorge  di  attribuire  alla  materia  la  condizione 
di  esser  pesante.  Ma  se  tu  discorri  invece  della  mate- 
ria astratta  e  ipotetica,  e  intendi  inchiudere  nella  de- 
finizione sua  eziandio  quella  condizione,  in  simile  caso 
il  giudicio  attributivo  che  fai  è  interamente  governato 
dalla  necessità  logica,  e  tu  non  puoi  ricusare  in  ma- 
niera alcuna  il  detto  predicato  al  subbietto  di  cui  si 
parla  ;  ne  il  possono  tutti  coloro  che  per  V  accezione 
propria  e  ordinaria  del  vocabolo  materia,  credono  di  si- 
gnificare con  esso  (poniamo)  una  sostanza  estesa  ed 
impenetrabile  e  la  quale  obbedisce  alle  leggi  dell'  uni- 
versale gravitazione.  Ciò  è  tanto  vero  che  ogni  equi- 
vocazione è  subito  spenta,  dicendosi  pel  primo  caso  : 
tutta  la  materia  che  esiste  è  pesante  ;  e  per  V  altro 
caso  :  nel  concetto  della  materia  sta  inchiuso  il  con- 
cetto deir  esser  pesante.  Il  che  prova  da  ultimo  avere 
la  mente  nei  due  casi  esemplificati  V  intuizione  d'  un 
oggetto  assai  differente.  E  nel  primo,  guardare  all'idea 
nel  riferimento  che  à  questa  all'  essere  attuale  finito 
che  è  il  termine  obbiettivo  ad  extra  ;  nel  secondo  in- 
vece guardare  all'  idea  nel  suo  solo  riferimento  al  ter- 
mine trascendente  e  assoluto  o  vogliam  dire  alla  eterna 
possibilità.  Che  se  taluno  negasse  anche  nel  giudicio  ipo- 
tetico la  necessità  d' includere  nel  concetto  della  mate- 
ria il  concetto  dell'  esser  pesante,  dovrebbe,  per  ciò  che 
si  disse,  controvertere  egli  non  già  la  cosa  in  sé  stessa 
sibbene  il  valor  del  vocabolo  e  i  limiti  della  definizione. 
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III. 

73.  —  Ma  a  quale  opinione  ci  accosteremo  noi  circa 
i  giudici  che  il  Kant  domandava  sintetici  a  priori,  ed 
exempli  gratia  questo  :  5-h7=12  ? 

Notiamo  alla  bella  prima  che  nella  possibilità  eterna 
del  5-1-7  nessuno  dubita  che  non  sussista  altresì  il 
rapporto  di  uguaglianza  perfetta  fra  que^  due  numeri 
e  il  numero  12  ;  perocché,  supposto  un  essere,  sono  in- 
sieme supposte  tutte  quante  le  sue  attinenze.  Però  il 
giudicio  che  annunzia  la  loro  perfetta  equazione  è  ne- 
cessariamente analitico,  e  vale  a  dire  che  Tidea  espressa 
nel  predicato  non  può  non  istare  inclusa  nell'  idea  del 
subbietto,  guardandosi  il  riferimento  che  anno  entrambe 
con  l' efficienza  divina  e  all'  ufficio  che  loro  compete 
di  rappresentarla.  Altra  cosa  è  poi  che  la  mente  no- 
stra avvisi  quella  relazione  di  eguaglianza  avanti  o 
dòpo  r  atto  comparativo  delle  due  quantità.  Le  mate- 
matiche non  otterrebbero  ampio  svolgimento  e  pro- 
gresso, qualora  la  mente  nostra  sapesse  a  priori  tutte 
le  innumerevoli  correlazioni  che  passano  fra  le  astratte 
quantità  ;  e  nondimeno  quelle  tutte  correlazioni  sussi- 
stono nell'infinito  dei  possibili.  Tale  limitazione,  adun- 
que, del  nostro  sapere  è  cosa  umana  e  subbiettiva,  e 
non  si  stende  in  niun  modo  alle  idee  ed  al  loro  obbietto 
assoluto.  Ma  il  Kant  negando  fede  alla  obbiettività  certa 
e  immediata  di  qualunque  nozione,  s' imbattè  nella 
necessità  di  ammettere  quella  bastarda  natura  di  giu- 
dicj  che  chiamò  sintetici  a  prioi'i  e  dovea  chiamarli 
contradittorj. 

74.  —  Per  simile,  questa  proposizione:  le  leggi  della 
natura  non  mutano  ;  o  quest'altra  :  per  qualunque  tras- 
mutazione di  forma  nessun  atomo  di  materia  è  con- 

MiHUifi.  H 
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sumato  0  prodotto  ;  o  infine,  quest'  altra  :  v'  à  una 
cagione  di  tuttociò  che  principia,  debbesi  ella  rasse- 
gnare tra  i  giudicj  domandati  analitici  o  tra  gli  spe- 
rimentali e  sintetici?  E  prima,  accade  di  esprimere 
nel  loro  intero  le  tre  proposizioni  anzidette,  ciascuna 
di  cui  nella  sua  forma  interiore  à  virtù  entimema- 
tica  e  alcuna  cosa  sottointende.  Il  perchè  le  tradur- 
remo nelle  infrascritte  :  le  leggi  della  immutabile  na^ 
tura  non  mutano  :  il  fondo  della  materia  per  essere 
sostanziale  e  non  guari  accidentale  rimane  identico 
sempre  con  sé  medesimo;  v'à  una  ragione  di  tutto- 
ciò  che  è  contingente,  ed  è  contingente  tuitociò  che 
principia.  Il  senso  comune  senz'  alcun  dubio  così  con- 
cepisce ed  intende  le  allegate  proposizioni.  Laonde  se» 
gue  che  nella  loro  espressione  ideale  o  ipotetica  tutte 
tre  sono  meri  giudicj  analitici  ;  e  il  predicato,  per  la 
sua  parte,  replica  esattamente  la  sintesi  del  subbietto. 
Salvochè,  se  per  l' uso  generale  non  si  accettano  le 
dette  proposizioni  quali  semplici  ipotesi  attuabili  nel 
mondo  concreto,  ma  quali  significazioni  di  certe  ve- 
rità generali  di  fatto,  allora  del  sicuro  si  può  contro- 
vertere sul  fatto  medesimo  e  negare  senza  logica  ri- 
pugnanza la  necessità  d' una  natura  e  d'  una  materia 
immutabile,  ovvero  negare  la  contingenza  di  ciò  che 
principia.  In  questo  caso,  tali  proposizioni  non  ostante 
la  forma  generale  che  assumono  non  sono  del  certo  a 
priori^  e  male  il  Kant  attribuì  loro  sì  fatta  condizio- 
ne ;  eccetto  che  per  la  terza  proposizione  credo  effet- 
tivamente che  la  dialettica  perviene  a  dimostrare  la 
contingenza  necessaria  di  ciò  che  principia.  La  qual 
cosa  può  succedere  similmente  delle  altre  proposizioni  ; 
considerato  che  il  raziocinio  discoprendo  per  avventura 
nelle  nozioni  correlative  un  legame  e  una  dipendenza 
logica  non  prima  rilevata,  può  giungere  con  questa  a 
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mutare  un  giudicio  empirico  in  giudicio  analitico. 
Ma  noi  dobbiamo  qui  esaminare  quello  che  le  pro- 
posizioni anzidette  e  le  simiglianti  rivelano  nella  prima 
sembianza  loro,  la  quale,  certo,  in  quanto  significa 
un  fatto,  à  carattere  induttivo  e  non  deduttivo,  spe- 
rìmentale  e  non  apodittico.  Ciò  posto,  egli  occorre  di 
ben  riflettere  che  ai  pronunziati  surriieriti  V  uomo 
porge  nel  generale  una  fede  interissima,  tanto  che 
nega  assolutamente  il  supposto  contrario  il  quale  ne- 
gli esempj  allegati  sarebbe  una  natura  e  una  materia 
mutabile  e  il  non  essere  contingente  ciò  che  principia. 
Ma  tale  fede  inconcussa  (badiamo  bene)  è  opera  sub- 
biettiva  e  atto  speciale  della  coscienza.  L' energia  singo- 
lare che  simile  atto  speciale  infonde  alla  affermazione 
nostra  non  cambia  per  nulla  il  carattere  dei  giudicj 
respettivi,  quanto  alla  natura  dei  termini.  Conciossia- 
che  tali  giudicj,  ripeteremo  noi  sempre,  o  versano  in- 
torno ai  nudi  concetti  e  sono  necessariamente  analiti- 
ci, 0  versano  intorno  le  finite  realità,  ed  allora  sono 
sperimentali  ed  empirici  o  come  si  vollero  domandare 
sintetici.  Dopo  ciò,  vedesi  apertamente  V  abbaglio  preso 
dal  Kant,  il  quale  dovea  solo  afifermare  esservi  parec- 
chi assiomi  dentro  la  mente  che  sono  creduti  signifi- 
care alcune  verità  generali  di  fatto,  e  nondimeno  sono 
assentiti  universalmente  con  la  quasi  medesima  fede 
che  suolsi  prestare  alle  verità  necessarie  o  ipotetiche. 
Della  qual  fede  terremo  discorso  in  altro  proposito. 

75.  —  Raccogliendo  ora  il  più  sostanzioso  della  inda-  > 
gine  nostra  intorno  Tatto  del  giudicare,  noi  replichiamo  ^^* 
che  due  sono  le  specie  de'  nostri  giudicj,  perchè  a  due 
sorte  di  oggetti  si  riferiscono.  L'  uno  oggetto  è  finito, 
l'altro  infinito.  Nell'uno  non  può  entrare  alcuna  ne- 
cessità logica,  nelT  altro  ogni  cosa  è  costituita  ab 
etemo  e  quindi  è  immobile  e  necessaria.  Nell'uno  la 
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sintesi  com'  è  fatta,  può  esser  disfatta  ;  nelF  altro  la 
sintesi  esce  da  una  relazione  eterna  e  assoluta  delle 
idee  in  fra  loro.  Quindi  i  giudici  cb^  §i  adempiono  in- 
tonip^  ai  fatti  debbono  venir  chiamati  sperimenfali  ; 
invece  ai  giudicj  che  versano  intorno  alle  idee  sta  bene, 
secondo  noi,  la  denominazione  d'ipotetici.  Nei  primi  si  a 
un  oggetto  e  un'  appartenefiìza.  Nei  secondi  un  s^ubbietto 
ed  un  predicato»  In  entrambi  poi  l' atto  del  giudicio  è 
sempre  analitico,  come  il  primo  termine  è  sempre  sinte- 
tico ;  e  vuoisi  dire  che  sempre  è  contenuto  nel  termine 
primo  ciò  che  nel  secondo  è  affermato;  e  se  il  giudi- 
cio è  negativo,  sempre  nel  secondo  termine  é  signifi- 
^cata  la  cosa  che  nel  primo  fa  difetto. 

Oltre  ciò,  debbesi  nella  parte  formale  e  subbiettiva 
del  giudicio  avvisare  V  energia  che  1'  affermazione  o  la 
negazione  nostra  accompagna.  La  quale  energia  è  falso 
che  riesca  sempre  d'  un  grado  medesimo  ;  e  su  ciò  e 
fondata  1'  apparenza  che  anno  di  giudicj  ipotetici  rigo- 
rosi alquante  proposizioni  sperimentali  od  empiriche  ; 
la  qual  sentenza  verrà  ricercata  e  discorsa  più  tardi. 

IV. 

76.  —  Affermammo  assai  risolutamente  dai*si  due 
-►sole  sorte  di  giudicj,  l'una  fra'  termini  ideali,  l'altra 
fra'  termini  della  percezione  o  presenti  o  rammemorati, 
o  ricondotti  comechessia  dinnanzi  alla  mente  ;  l' una 
sorta  dicemmo  legare  i  suoi  termini  con  necessità  lo- 
gica, l'altra  con  semplice  connessione  di  fatto;  e  vo- 
gliam  dire  che  nell'  una  è  significata  certa  sintesi 
immutabile  e  assoluta  ;  nell'  altra  è  avvisata  certa  sin- 
tesi relativa  e  la  cui  negazione  non  implica  repugnanza 
^  logica.  Consegue  da  ciò  che  le  due  nature  di  giudicj 
sono  per  essenza  diverse  ;  quindi  non  possono  essi  mu- 
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tuameate  l'arsi  materia  o  forma  immediata  V  uno  del- 
l' altro.  la  fatto,  chi  vorrebbe  asserire  che  una  perce- 
zione assumer  possa  per  predicato  un'  idea,  e  viceversa 
una  idea  prendere  per  sua  qualità  una  percezione  ?  Si 
dirà  egli  mai  senza  paradosso  :  io  patisco  un'  idea  e 
movo  un  concetto  ?  o  per  lo  contrario  :  tale  idea  sente, 
vuole,  percepisce?  Nondimeno,  egli  si  discorse  da  noi 
di  materia  e  forma  immediata.  Conciossiachè  se  torna 
strano  e  paradossastico  il  dire  che  alcuno  patisce  una 
idea  e  move  un  concetto,  si  parlerà  molto  esattamente 
dicendo  che  alcuno  giudica  una  idea,  ovvero  che  in- 
tende un  concetto.  Così  per  avventura  potrebbe  affer- 
marsi che  in  questi  ultimi  esempj  V  idea  e  il  concetto 
sono  vere  pertinenze  dell'  atto  di  giudicare  e  dell'  atto 
d' intendere  e  però  compiono  il  suo  predicato,  usando 
tal  voce  nel  senso  troppo  generale  e  forse  abusivo  che 
le  si  assegna.  Per  fermo,  la  idea  e  il  concetto  sono 
termine  e  compimento  dei  due  atti  allegati  in  esempio. 
E  come  termine  e  compimento  obbiettivo  non  sono 
certamente  pertinenza  immediata  del  subbietto  che  in- 
tende e  che  giudica.  L' atto  è  senza  dubio  nessuno 
della  natura  medesima  dell'agente;  non  così  il  termine, 
il  quale  può  differire  di  essenza  quanto  l'infinito  dal 
finito  e  quanto  l' idea  per  appunto  differisce  dal  fatto. 
Ciò  non  ostante,  sorge  facilmente  gran  confusione  di 
pareri  intorno  al  proposito,  considerandosi  la  mesco- 
lanza continua  che  noi  facciamo  delle  percezioni  e  dei 
t!oncetti  e  come  si  compongono  troppi  giudicj,  la  cui 
apparenza  è  di  attribuire  immediatamente  a  modo  di 
predicati  tale  idea  e  tal  altra  a  subbietti  di  cose  reali 
ed  attive  che  sono  materia  di  percezione  e  però  ca- 
dono sotto  la  forma  dei  giudicj  sperimentali  o  sinte- 
tici ;  come  in  questi  esempj  :  io  sono  un  ente  ;  questa 
pianta  esiste.  Per  vero,  il  concetto  di  ente  e  1'  altro 
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(li  esistenza  appariscono  qui  quale  attribuzione  im- 
mediata deir  uno  e  1'  altro  subbietto  concreto  e  indi- 
viduo quasi  fossero  un  atto  o  una  qualità  dei  mede- 
simi. 

77.  —  A  sgroppare  cotal  nodo  conviene  procedere 
ordinatamente _per  parecchie  considerazioni.  E  prima, 
accade  di  ricordarsi  quello  che  fu  notato  più  sopra,  e 
cioè  le  idee  di  tutti  i  possibili  tenere  un  doppio  riferi- 
mento e  compiere  una  doppia  rappresentanza  ;  quindi 
la  mente  nostra  potere,  conforme  le  occorre,  volger  la 
mira  all'  una  od  all'  altra.  Se  la  mente  guarda  la  ipo- 
tesi delle  esistenze  finite,  tiene  l'occhio  al  riferimento 
che  à  r  idea  con  l'eterna  eflScienza  determinata  così  o 
cosi.  In  quel  cambio,  se  la  mente  guarda  alle  attua- 
zioni esteriori,  non  considera  dell'  idea  salvo  che  il  rife- 
rimento suo  ad  extra  e  la  rappresentanza  universale  che 
fa  di  queste  cose  particolari  o  di  coteste.  Nel  secondo 
caso,  adunque,  la  mente  giovandosi  del  continuo  del- 
l' attinenza  che  passa  tra  gli  esseri  intellettivi  e  gli  es- 
seri corrispondenti  ad  extra,  pensa  le  cose  mediante  i 
sogni  ideali,  sebbene  poi  verifica  in  ogni  momento  con 
la  ispezione  accurata  di  esse  cose  la  buona  ed  esatta 
correlazione  che  le  connette  agli  esseri  rappresentativi. 
Di  quindi  pure  proviene  il  già  notato  da  noi  che  i  giu- 
dicj  intorno  alle  idee  le  quali  per  astrazione  significano 
solo  le  loro  rappresentanze  ad  extra  più  non  manife- 
stano la  necessità  logica  propria  dei  giudicj  ipotetici  ;  e* 
quando  pronunziano  che  ogni  materia  è  pesante,  o  che 
r  azoto  è  sostanza  semplice,  o  che  le  stelle  tutte  sono 
altrettanti  soli,  noi  pretendiamo,  mediante  le  idee,  di 
(esprimere  le  affezioni  comuni  di  certe  sostanze  partico- 
lari e  attuali  e  non  punto  ipotetiche  ;  e  il  facciamo 
secondo  i  criterj  della  induzione  sperimentale  univer- 
saleggiata ;  onde  poi  seguita  che  si  può  senz'  alcuna 
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coniradizione  pensare  il  contrario  di  ciò  che  annun- 
ziano le  dette  proposizioni. 

78.  —  Questo  veduto,  si  trascorra  a  conoscere  come 
le  idee  si  mescolano  continuamente  alle  percezioni  e 
come  i  giudicj  sperimentali  sembrano  assumere  per 
attributo  loro  immediato  le  idee.  Voglia  il  lettore  por 
mente  air  infrascritto  sillogismo  :  ogni  materia  è  pe- 
sante; ma  quest'aria  inchiusa  in  questo  vetro  è  ma- 
teria; dunque  per  lo  certo  ella  è  pesante. 

La  maggiore  è  proposizione  universale  composta  di 
nudi  concetti.  La  minore  per  lo  contrario  è  al  tutto 
sperimentale  ;  dacché  trattasi  di  certa  aria  particolare 
in  certo  particolar  recipiente  contenuta.  Nella  conclu- 
sione ripetesi  di  necessità  il  predicato  della  maggiore. 
Se  non  che  notiamo  che  la  mente  nel  pronunziar  la 
maggiore  non  fermavasi  già  nelle  idee  onde  la  propo- 
sizione è  composta  ;  ma  si  mediante  le  idee,  intendeva 
di  pensare  al  termine  loro  ad  extra  che  sono  nel- 
r  esempio  addotto  ogni  materia  particolare  in  atto  e 
considerata  in  certa  condizione  comune.  Perlochè  di- 
viene manifesto  che  il  predicato  dell'  ultima  proposi- 
zione esprime  non  già  una  nozione  ma  la  qualità  con- 
creta che  esiste  realmente  ed  attualmente  in  queir  aria 
chiusa  dentro  a  quel  vetro  ;  qualità  identica  perfetta- 
mente air  altra  rappresentata  dalla  maggiore,  ed  a  cui 
miravasi  con  la  mente  pronunziando  la  maggiore  me- 
<lesima.  Ciò  è  si  vero,  che  mai  non  sarebbemi  com- 
portato che  io  voltassi  le  parole  della  terza  proposi- 
zione nelle  infrascritte:  dunque  per  lo  certo  quest'aria 
in  questo  vetro  inchiusa  contiene  la  idea  dell'  esser 
pesante.  Per  simile,  parrebbe  parlare  a  sproposito  l' uo- 
mo il  quale  voltasse  la  prima  proposizione  così  :  l' idea 
generale  della  materia  contiene  l'idea  dell'esser  pe- 
sante ;  perchè  non  trattasi  dell'  idea  propriamente   e 
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(Iella  sua  contenenza  ideale,  ma  sì  dell'  oggetto  reale 
rappresentato. 

V. 

79.  —  V  à,  peraltro,  innumerevoli  proposizioni  com- 
poste di  termini  cosi  astratti  ed  universali,  che  la  mente 
non  à  quasi  modo  di  riferirli  alle  contingenze  in  atto, 
e  solo  può  pensare  mediante  essi  alla  eterna  possibi- 
lità 0  vogliam  dire  al  riferimento  ed  alla  rappresen- 
tazione ad  intra. 

Pongasi  in  esempio  V  infrascritto  sillogismo. 

Il  triangolo  equilatero  è  necessariamente  equian- 
golo e  viceversa. 

Ora,  questo  triangolo  qui  disegnato  è  equilatero. 

Dunque  è  necessariamente  equiangolo  e  viceversa. 

La  maggiore  risulta  certo  di  nozioni  astrattissime 
e  universalissime.  Ma  che  perciò?  ella  non  cessa  per 
(juesto  di  rappresentare  ad  extra  tutte  mai  le  figure 
triangolari  ed  equilatere  che  insieme  con  le  accidenze 
materiali  e  mutabili  contengono  la  medesimezza  comune 
che  dalla  maggiore  è  significata,  ed  è  quello  che  espri- 
mesi  poi  esattamente  dalla  minore.  Il  rapporto  adun- 
(lue  fra  le  due  proposizioni,  o  parlandosi  più  preciso^ 
fra  i  loro  oggetti  correlativi,  è  mai  sempre  lo  stesso  e 
cioè  di  segno  a  significato  e  di  idea  a  ideato  col  dop- 
pio riferimento  alla  efficienza  eterna  da  un  lato  ed 
alla  contingenza  transitoria  dall'altro.  Però,  allor- 
(]uando  concludesi  con  aifermare  la  identità  dei  due 
predicati  nella  maggiore  proposizione  e  nell'  ultima,  ei 
non  vi  si  parla,  di  essenza  identica,  ma  sibbene  d' iden- 
tico avveramento.  Per  fermo,  il  discorso,  colmandovi 
tutte  le  elissi  grammaticali  e  mentali,  dovrebbe  così 
23rocedere  :  il  triangolo  equilatero  ideale  che  rappre- 
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seuta  ad  extra  tutti  i  triangoli  equilateri  in  atto  e  i 
passati  e  i  futuri,  è  necessariamente  equiangolo.  Ora 
questo  triangolo  qui  disegnato,  essendo  equilatero,  è 
compreso  nel  novero  delle  figure  rappresentate  ad  extra 
dal  triangolo  ideale  equilatero.  Concludesi  che  in  que- 
sto triangolo  in  atto  e  qui  disegnato  debbe  necessa- 
riamente avverarsi  V  altra  condizione  del  triangolo 
ideale  che  è  di  avere  tutti  gli  angoli  uguali. 

80.  —  Dopo  ciò,  non  fanno  più  nodo  alla  mente 
que'  giudicj  allegati  più  sopra  :  io  sono  un  essere  ; 
questa  pianta  esiste;  che  pajono  significare  una  attri- 
buzione immediata  e  meramente  ideale  di  subbietti 
particolari  effettivi,  e  tanto  più  pajono  significarlo,  in 
quanto  le  nozioni  dell'  essere  e  dell'  esistere  non  espri- 
mono qualità  concrete  e  distinte  dentro  le  cose.  E 
qui  pure  avvisiamo,  anzi  tutto,  che  pronunziandosi 
quelle  frasi  :  io  sono  un  essere  ;  questa  pianta  esiste, 
del  sicuro  non  si  vuol  dire:  io  sono  l'idea  dell'essere 
e  in  questa  pianta  è  l' idea  dell'  esistere  ;  e  nemmanco 
si  vuol  dire  :  io  sono  1'  efficienza  eterna  dell'  essere  o 
d-  un  essere  e  in  questa  pianta  è  1'  efficienza  e  pos- 
sibilità eterna  del  propizio  esistere.  Parlasi,  adunque, 
a  ogni  modo  dell'  oggetto  rappresentato  ad  extra 
e  vogliono  quelle  frasi  significare  che  io  possiedo  in 
atto  ed  effettualmente  la  condizione  per  cui  la  nozione 
dell'  essere  mi  diviene  applicabile  ;  e  cosi  torniamo  da 
capo  al  rapporto  di  segno  a  significato  ;  e  il  simile  dob- 
biamo affermare  dell'  altro  giudicio  :  questa  pianta 
esiste.  Se  non  che,   tale  ultima  frase  vuol  esprimere 

•  per  avventura  questa  pianta  è  in  atto;  ovvero,  questa 
pianta  è  un  subbietto  operante. 

81.  —  Trattandosi  di  tal  nozione  dell'essere  comu- 
nissimo e  della  esistenza,  giova  di  ricondursi  a  mente 
che  assai  di  leggieri  se  ne  fa  indebita  applicazione  ;  e 
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r  aver  voluto  per  appunto  considerarla  come  segno 
d' un'  attribuzione  distinta  degli  oggetti  reali  fece  en- 
trare e  volgo  e  filosofi  in  ragionamenti  viziosi  e  in  con- 
clusioni ripugnanti  per  più  rispetti.  Del  che  terremo 
discorso  speciale  fra  breve. 
^^^fx^A  :  r    Noi  conchiuderemo,  impertanto,  la  questione  inci- 

r-  dentale  sulla  natura  e  qualità  dei  giudicj  ripetendo 
con  più  sicurezza  che  in  realtà  due  sole  sorte  ne  sus- 
sistono differenti  in  fra  loro  quanto  il  termine  asso- 
luto, immutabile  e  interminato  delle  intellezioni  si  dif- 
ferenzia dai  termini  contingenti  e  finiti  del  sentire  e 
del  percepire.  E  che  quindi  parlandosi  con  rigore,  di 
buon  dialettico  non  si  à  licenza  mai  di  affermare  che 
quelle  due  maniere  di  giudicj  possano  scambiare  fra 
loro  subbietto  e  attributo  di  guisa  che  una  idea  di- 
venga in  niun  caso  pertinenza  immediata  d'  una  per- 
cezione, 0  viceversa  una  percezione  d' una  idea.  Peroc- 
ché noi  replichiamo  instancabilmente  che  l' attinenza 
continua  la  quale  corre  fra  le  nozioni  ed  i  fatti  è 
quella  di  segno  a  significato  e  di  rappresentanza  a 
rappresentato,  che  è  attinenza  esteriore  ad  entrambi 
e  la  quale  cade  sotto  la  veduta  comparativa  e  uni- 
tiva dello  spirito,  il  cui  sguardo  gira  indifferente  sullo 
cose  medesime  e  sulle  diverse.  Ne  ciò  contradice  a 
queir  attinenza  ontologica  che  altre  volte  abbiamo  av- 
visato tra  i  fatti,  le  nozioni  e  la  causa  suprema  esem- 
plare. Avvegnaché  questa  sondo  separata  sostanzial- 
mente dalle  attuazioni  finite  e  però  dalle  percezioni  ;  e 
le  idee  sendo  la  forma  intellettuale  di  essa  causa,  non 
possono  i  termini  così  separati  unificarsi  in  un  solo 
subbietto  ;  il  che  vuol  dire  per  appunto  che  né  le  idet* 
né  le  percezioni  anno  arbitrio  di  farsi  attributo  im- 
mediato le  une  delle  altre. 
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VI.  /// 


82. — Da  cotesto  nostro  parere  intorno  ai  giudicj  pro-*^ 
viene,  se  non  c'inganniamo,  una  luce  nuova  sulla  natura 
del  sillogismo,  il  quale  sebbene  non  racchiude  tutti  quei 
misteri  d'ontologia  che  parecchi  stimano,  ciò  non  ostante 
à  maggiore  importanza  e  maggiore  significazione  del- 
l' attribuitagli  dai  maestri  ordinar]  di  logica.  Noi  tor- 
niamo, impertanto,  ad  asseverare  che  ne'  sillogismi 
ne'  quali  pretendesi  di  dedurre  la  identità  di  predicato 
fra  la  maggiore  universale  e  la  minore  particolare,  è 
grandemente  mestieri  che  ambedue  i  subbietti  nell'  una 
proposizione  e  nell'altra  significati  sieno  entrambo 
ideali  0  entrambo  effettivi  e  finiti  ;  come,  per  esempio, 
nei  teoremi  geometrici,  dove  una  più  stretta  e  speciale 
proposizione  è  dedotta  da  una  più  larga,  ma  entrambe 
sono  ideali  e  astrattissime;  ovvero  come  nel  sillogismo 
riferito  più  sopra  della  materia  pesante  ;  conciossiachè 
quivi  il  pensiere  potea  fermarsi  a  coìisiderar  solo  l'og- 
getto rappresentato  ad  extra  e  far  paragone  con  esso 
dell'  altro  oggetto  speciale  e  parziale  nella  minore  indi-j 
calo.  In  diverso  caso  e  quando  si  paragona  immediata- 
mente un  fatto  con  una  idea,  come  nell'esempio  del  trian- 
golo, del  sicuro  la  identità  nel  predicato  dei  due  termini 
è  del  solo  avveramento  e  non  delle  essenze,  e  cioè  a  dire 
che  r  un  predicato  è  segno  e  rappresentazione  precisa 
dell'  altro.  11  che  se  non  fosse,  vorrebbe  dire  che  finito  e 
infinito  s' immedesimano  sostanzialmente  ed  essenzial- 
mente. Ciò  è  tanto  vero,  che  l'Hegel  afferma  tutta  la 
gran  macchina  dell'  universo  e  il  diventare  di  tutte  le 
cose  comporre  un  sillogismo  immenso  ed  interminabile, 
e  vale  a  dire  che  l' idea  primamente  astratta  e  logica 
scendendo  nel  concreto  e  particolare  trova  alla  fine  la 
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identità  di  sé  stessa  unificando  di  mano  in  mano  la  mi- 
nore con  la  maggiore  e  cioè  il  particolare  e  concreto 
con  l'universale  e  astratto,  la  natura  col  possibile  logica 
e  quindi  con  la  coscienza  inì^iduale.  E  tutto  ciò  conviene 
abbondantemente  a  coloro  i  quali  tendono  a  dimostrare 
che  il  principio,  il  mezzo  ed  il  fine  dell'  universo  e  delle 
sue  parti  con  differenti  sembianze  celano  sempre  una 
essenza  medesima  che  ora  è  in  sé.  ora  in  altro,  ed  ora 
in  compagnia  dell'  altro  ritorna  in  sé  stessa.  Ma  noi 
per  lo  contrario  avvisiamo  che  cotesta  impossibilità 
d' unificare  il  predicato  del  termine  medio  effettivo  con 
quello  del  termine  superiore  ideale,  prova  da  capo  e 
sotto  un  nuovo  rispetto  ancora  la  impossibilità  assoluta 
di  consustanziare  il  finito  nell'infinito. 
*"  83.  —  Ma  per  altro  canto,  quella  facoltà  che  rinviene 
lo  spirito  umano  di  ampliare  la  cognizione  del  finito  in 
atto  mercè  del  lume  che  attinge  alle  proposizioni  idea- 
li, e  con  altri  vocaboli,  mercè  della  connessione  esatta 
e  continua  che  lega  i  fatti  particolari  alle  idee  uni- 
versali, manifesta  troppo  bene  che  trattasi  non  d' una 
mera  forma  mentale  e  logica  e  d'  una  colleganza  cau- 
sata dall'  unità  sostanziale  ed  intelligibile  del  nostro 
essere  ;  ma  trattasi  di  un'  attinenza  ontologica  e  la 
più  profonda  ed  intrinseca  che  intervenir  possa  fra 
r  ente  assoluto  e  gli  enti  creati  ;  ed  è  infine  la  rela- 
zione continua  ed  universalissima  tra  la  vera  ca- 
gione efficiente  e  gli  effetti  concreti,  tra  l'esemplare 
e  le  cose  esemplate  e  fra  le  essenze  eterne  partecipa- 
bili e  le  temporali  partecipate.  Laonde  negli  esempj 
allegati,  il  nesso  che  corre  tra  il  predicato  effettivo 
della  conseguenza  e  il  predicato  ideale  della  mag- 
giore è  nel  primo  aspetto  una  rispondenza  molto  pre- 
cisa d' ideato  e  d' idea,  ma,  nel  fondo  ultimo  della  co- 
sa,  è    r  essenza  eterna  e  causale  messa  a  riscontro 
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dell'  effettuazione  sua    nel   t^mpo   e  nell'  ordine   dei 
finiti. 

84.  —  Non  ostante  tuttociò,  se   a  qualche  logico,^  '~^»^;  ^ 
amico  fervente  delle  distinzioni  minute  e  della  estrema  /  ^ 

perspicuità,  paresse  opportuno  di  aggiungere  alle  due 
sorti  di  giudicj  delineate  da  noi  una  terza  sorte  quasi 
tramezzante  tra  esse  e  partecipe  delle  due,  noi  non  vor- 
remmo fargli  troppa  contesa.  E  di  piìi  diremo  che  sì  pel 
valore  generale  dei  vocaboli  di  cui  usiamo  tutto  giorno 
e  si  per  l'abito  di  pensare  eziandio  alle  cose  singole 
mediante  1p  idee,  questa  sorta  di  giudicio  mezzano  è 
forse  la  piìi  frequente  di  tutte.  Per  fermo,  s'io  dirò  a  me 
medesimo:  io  soffro,  ovvero,  io  mi  rallegro,  e  simiglian- 
ti,  io  ripeto  a  me  stesso  quello  che  V  animo  mio  intuisce 
immediate  che  è  il  mio  proprio  subbietto  modificato 
così  0  così  ;  quindi  nella  materia  del  giudicio  sono 
cose  tutte  particolari  sentite  e  percepite  direttamente 
nell'essere  loro  individuo.  Non,  pertanto,  se  io  le  espri- 
mo ad  altrui  ed  anco  ne  parlo  e  ragiono  a  me  stesso. 
adopero  voci  di  generale  significazione  ;  e  quelle  frasi  : 
io  soffro,  io  mi  allegro,  e  altrettali,  vengono  a  dire  :  il 
mio  stato  presente  e  peculiare  di  animo  è  rappresen- 
tato dalle  idee  che  anno  per  segni  orali  queste  parole  : 
io  soffro,  io  mi  rallegro,  E  quello  che  abbiamo  notato  ,-;  //^  ^ 
circa  i  giudicj  conviene  ripetere  circa  gli  entimemi  ed 
i  sillogismi;  quando  si  accolga  per  vero  che  non  sia  ' 
impossibile  di  costituire  un  giusto  sillogismo  con  la 
maggiore  e  la  minore  ambine  particolari,  come  nel- 
r infrascritto  esempio:  questa  pietra  è  similissima  a 
cotest'  altra  ;  ma  cotest'*  altra  è  frangibile  ;  dunque 
eziandio  la  prima  è  frangibile.  Sul  che  notiamo  che  il 
fatto  della  simiglianza  o  è  palese  sperimentalmente  in 
ogni  sua  parte,  ovvero  è  })roferito  per  virtii  d' indu- 
zione. Nel  primo  caso,  la  frangibilità  di  ambo  i  corpi 
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è  manifesta  per  se  medesima  e  non  occorre  sillogismo. 
Neir  altro  caso,  le  induzioni  si  adempiono  tutte  me- 
diante r  uso  d' alcun  principio  generale  ;  come  nel  no- 
stro esempio  sarebbe  il  dire  che  alcune  qualità  es- 
senziali trovate  simili  fanno  con  ragione  presumere 
la  simiglianza  perfetta  d'ogni  rimanente.  Insomma, 
ne'  sillogismi  di  termini  tutti  particolari  egli  si  vuole 
dedurre  da  un  fatto  noto  uno  ignoto.  Ma  se  il  legame 
non  viene  costituito  da  principj  generali  induttivi  la 
cosa  non  potrà,  io  penso,  accadere  ;  conciossiachè  un 
fatto  non  esce  necessariamente  da  un  altro  fatto  ;  e 
perciò,  appunto  dicemmo  più  sopra  le  sintesi  naturali 
e  i  giudicj  sperimentali  intorno  di  esse  non  avere  le- 
game apodittico.  Laonde  noi  dubitiamo  con  gran  ra- 
gione che  sussistano  sillogismi  senz'  alcun  termine  uni- 
versale e  ideale. 


VII. 


'  f  85.  —  Dopo  tutto  ciò  noi  assommeremo  con  mag- 
gior compitezza  V  indagine  nostra  intorno  al  giudicio, 
se  noi  concluderemo  dicendo  che  la  mente  umana  gira 
r  occhio  sopra  tre  sorte  di  sintesi  :  V  una  ideale,  1'  altra 
reale,  la  terza  mista  delle  due.  Nella  prima  scorge  l'ine- 
renza d'un  concetto  in  un  altro;  nella  seconda  scorge 
la  pertinenza  di  questa  cosa  a  cotesta  ;  nell'  ultima 
scorge  r  attinenza  di  certa  rappresentazione  a  certo 
rappresentato.  Il  nesso  della  prima  è  apodittico;  quello 
della  seconda  è  contingente;  della  terza  è  bimembre; 
perchè  in  quanto  si  riferisce  all'idea  piglia  natura 
necessaria  ;  e  1'  opposto  gli  accade  a  rispetto  dell'  altro 
termine.  Nel  giudicio  :  io  sono  un  ente,  il  primo  ter- 
mine può  non  esistere,  ossia  possono  con  l'annulla- 
mento del  me  cessare  tutte  le  condizioni  per  cui  gli  si 
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applica  il  concetto  dell'essere.  Ma  tal  concetto  signiiScato 
neir  altra  parte  del  giudicio  possiede  la  facoltà  univer- 
sale e  perpetua  di  rappresentare  quel  me  e  ogni  essere 
rassomigliante.  Il  primo  giudicio  dovi*ebbe  domandarsi 
ipotetico  ovvero  d' identità  ;  il  secondo,  sperimentale  ov* 
vero  di  congiunzione  ;  T  ultimo,  di  rappresentanza  o  di 
avveramento.  Nel  primo  e  nel  secondo  giudicio  quello  che  1 
è  espresso  dall'  attributo  o  dal  predicato  può  annettersi 
tutto  e  immediatamente  al  subbietto;  nel  terzo  non  mai, 
e  l'idea  vi  sarà  sempre  annessa  mediatamente  e  come 
termine  di  relazione*  esteriore  ;  sul  che  è  facile  assai 
di  scambiare  ed  equivocare.  Neil'  esempio  seguente  : 
Costei  possiede  grazia  e  bellezza^  vuoisi  egli  significare 
il  concetto  universale  della  grazia  e  della  bellezza 
avverato  in  cotesta  donna?  oppure  vuoisi  avvertire 
semplicemente  che  vi  si  scorge  quella  medesimezza 
concreta  che  noi  percepiamo  in  oggetti  diversi  ma  pur 
simiglianti  nella  grazia  e  nell'avvenenza?  In  questo 
secondo  supposto  la  grazia  e  la  bellezza  sono  attribu- 
zione immediata  del  primo  termine  :  invece  nell'  altro 
supposto  la  significazione  esatta  del  giudicio  debb'  es- 
ser tradotta  nelle  infrascritte  parole  :  in  costei  v'  à  » 
le  condizioni  nelle  quali  avverasi  la  idea  della  grazia 
e  della  bellezza.  Quindi  l'attribuzione  o  pertinenza  ' 
immediata  consiste  nelle  qualità  effettive  di  certa  gra- 
zia e  di  certa  bellezza  reale  e  individua;  l'attribuzione 
e  pertinenza  mediata  è  nel  legame  esteriore  con  la 
rappresentanza  ideale  correspettiva.  Giudicj  o  priori 
sintetici  non  sussistono;  ma  bene  s' incontrano  alcuni  y^/r 
giudicj  con  sì  fatta  apparenza  in  quanto  che  le  sin-  *  .'a. 
tesi  naturali  da  loro  espresse  li  rassegnano  nella  schie-  ^' 
ra  de'  giudicj  sperimentali,  mentre  l' affermazione  as- 
soluta a  cui  danno  motivo  induce  a  crederli  dell'ordine 
dei  giudicj  ipotetici./]  ^ 


»^.»- 
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«       86.  —  Ma  questa  materia  particolare  e  tutta  l'altra 
/  più  distesa  e  variata  che  guarda  la  nostra  giudicativa 
,  rimanea  necessariamente  esclusa  dalle  sue  vere  defini- 
,  zioni  e  conclusioni  insino  a  tanto  che  non  venisse  chia- 
'  mata  a  risolverla  la  giusta  e  precisa  teorica  delle  idee, 
che  vale  a  dire  il  giusto  e  preciso  concetto  di   quello 
che  è  r  intendere  umano.  Per  ciò  al  Kant  fallì  nella 
gran  bisogna  l' acume  rarissimo   e   pressoché  unico 
dell'  ingegno  suo.  Ninno  dopo  Aristotele  riguardò  l'atto 
giudicativo  e  le  operazioni  che  ne  derivano  con  pene- 
trazione maggiore  ;  onde  tutte  le  logiche  antiche  riusci- 
rono insuflScienti  ;  e  problemi  alti  e  novissimi  capitaron 
tra  mano  ai  maestri  usuali  del  ragionare  e  sillogiz- 
zare. Se  non  che,  Aristotele,  fermatosi  con  più  arte  e 
cautela   alla  forma  esteriore  e  quasi  a  dir  materiale 
e  meccanica  degli  umani  giudicj,  ne  colse  le  combina- 
zioni e  le  leggi  con  minor  pericolo  di  incorrere  nel- 
l'errore. Il  Kant,  del  sicuro,  scandagliò  più  addentro 
il  soggetto  e  videvi  cose  non  mai  osservate  innanzi  3i 
lui.  Tuttavolta  al  Kant  come  ad  Aristotele  dovea  no- 
cere  assai  il  non  aver  colta  né  definita  la  realità  obbiet- 
tiva delle  nozioni  e  la  vera  attinenza  che  passa  tra  i 
(  fatti  e  le  idee.  Solo  con  la  notizia  evidente  di  esse  due 
'  cose  potette  conoscersi  la  germana  essenza   dell'  atto 
I  di  giudicare,  e  quando  piglia  natura  apodittica  e  quan- 
,  do  sperimentale,  ovvero  un  mescolamento  delle  due. 
Per  la  ragione  stessa  rimase  più  aperta  la  efficacia  del 
^  sillogismo  ;  e  la  logica  che  ih  mano  allo  Stagirita  ed  al 
Kant  parve  disciogliersi  affatto  dalla  ontologia  e  vivere 
da  sé  una  vita  di  formalismo,  torna  al  presente  a  con- 
giungersi con  nodi  strettissimi  alla  metafisica  ;  essendo 
eh'  ella  rappresenta  1'  unione  immediata  della  mente, 
da  un  verso,  con  1'  Assoluto,  dall'  altro,  con  la  natura. 
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CAPO   QUARTO. 

dell'  APPRENSIONE   DELL'  ASSOLUTO. 


I. 

87.  —  Si  pronunziò  negli  esordj  del  libro  che  la  me- 
tafisica, come  dispensa  a  tutte  le  discipline  inferiori  le 
dimostrazioni  e  i  principj,  cosi  non  serba  nulla  di  su- 
periore per  sé,  ma  ritrae  dal  suo  seno  medesimo  ogni 
prova  ed  ogni  principio.  Però  dicemmo  che  quando  la 
metafisica  non  rinvenga  un  cominciamento  a  priori  o 
lo  rinvenga  dubioso  e  controvertibile,  manca  alla  sua 
natura  e  alF  ufficio  suo  più  proprio  e  qualitativo.  E 
perchè  è  scienza  e  vale  a  dire  è  teorica  la  quale  di- 
stendesi  in  una  sene  ordinata  certa  ed  universale  di 
cognizioni,  la  sua  forma  immediata  è  la  verità.  Né 
questa  può  essere  particolare  ed  accidentale,  ma  sì  for- 
nita singolarmente  del  carattere  di  necessità  e  imme- 
desimata col  proprio  oggetto,  e  vogliam  dire  che  V  es- 
sere e  il  vero  compor  debbono  una  cosa  sola  ;  e  tal 
cosa  una  è  l' Ente  intelligibile  per  essenza. 

88.  —  Si  affermò  pure  da  noi  che  il  principio  della 
metafisica  debbe,  del  sicuro,  venire  attinto  a  qualche 
filosofema  esprimente  non  già  il  minimo  delle  cose  ma 
invece  il  massimo.  Perocché  il  minimo  è  la  stessa  im- 
potenza, laddove  il  massimo  racchiude  il  perchè  del- 
r  intero  universo.  Né  sì  obbietti  che  posto  il  massimo 
viene  posto  ogni  cosa  alla  bella  prima  e  la  scienza  non 
è  fatta  ma  rivelata.  Già  rispondemmo  che  il  dare  alla 
scienza  per  fondamento  un  Assoluto  il  quale  comincia  ad 
essere  e  poi  diventa  quei  che  non  era,  si  è  appunto  un  co- 
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stituirla  nel  contrario  affatto  dell'  Assoluto;  e  d'altra 
parte  il  massimo  o  non  è  posto,  ovvero  è  posto  nella 
sua  interezza  ed  infinitudine  ;  perchè  dove  non  fosse 
tutto,  ei  non  sarebbe  massimo.  Vero  è  bene  che  la  scienza 
umana  lo  verrà  speculando  a  parte  per  parte  ;  e  la 
fatica  e  investigazione  di  tutti  i  secoli  rimarrà  infe- 
riore d' immenso  intervallo  al  subbietto  ;  tanto  manca 
che  presupposto  V  Assoluto  o  il  massimo  sia  pur  data 
e  fatta  la  scienza.  Questa  non  è  fatta  ma  solo  è  pos- 
sibile col  presupposto  del  massimo,  rimosso  il  quale, 
diventa  impossibile  così  la  notizia  che  pigliamo  di  lui 
come  quella  della  natura;  sopra  il  che  discorrerema 
un  poco  più  avanti.  Né  questo  è  vero  unicamente 
della  metafisica  ma  d' ogni  scienza  ideale.  Euclide 
venne  dilatando  di  mano  in  mano  la  cerchia  de'  suoi 
teoremi,  sebbene  sussista  compiuto  ed  eterno  lo  spa- 
zio intellettuale  con  V  infinito  delle  sue  relazioni  e 
possibilità  ;  e  il  geometra  debbe  averlo  a  mente  e  ac- 
cettarlo come  suo  postulato  universale  e  perpetuo. 

89.  —  Quanto  poi  all'  indovinare  e  descrivere  la 
sempiterna  generazione  del  massimo  ente  e  delle  sue 
ipostasi,  noi  la  giudichiamo  impresa  non  pui*e  avven- 
tata ma  di  itecessità  illusoria  e  sofistica.  E  quando  in 
tale  bisogna  il  metafisico  non  si  avvolga  in  isterilì 
paralogismi,  descriverà  invece  o  l' ordine  analitico  delle 
sue  proprie  nozioni  e  astrazioni,  o  gl'incrementi  ed 
esplicamenti  del  finito,  credendo  descrivere  quelli  del- 
l'infinito.  Oltreché,  notammo  altra  volta  che,  parlan- 
dosi con  rigore,  né  le  nozioni  si  generano  l' una  dal- 
l' altra,  né  si  conosce  per  raziocinio  anteriore  l' indole 
e  il  movimento  causale  delle  forze  peculiari  ed  ori- 
ginali della  natura. 

90.  —  Occorre,  adunque,  per  nostro  giudicio,  che 
negli  ontologi  entri  una  volta  per  sempre  questa  per- 
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suasione,  e  cioè  che  dove  alla  mente  umana  non  istesse"^ 
dinnanzi  continuamente  il  reale  Infinito  sotto  la  forma 
d'  una  infinita  idealità,  noi  non  poti*emmo  per  entro 
a!  pensiero  né  rinvenirlo  giammai  ne  costruirlo  o  per 
iscienza  o  per  ardite  divinazioni.  Onde  coloro  che  il^ 
tentano,  e  in  Germania  sono  parecchi,  gittano  a  marcia 
forza  il  tempo  la  fatica  e  V  ingegno.  La  speculazione  e 
la  scienza,  impertanto,  comincia  come  il  giudicio  e  il  di- 
scorso ed  anzi  come  il  pensiere,  e  vale  a  dire  con  qualche 
sintesi  superiore  e  oggettiva,  atta  a  dirimersi  in  molte 
altre  subordinate  e  riuscire  a  molte  conseguenze  appli- 
cative e  feconde.  Certo  la  mente  umana  ognora  che  il 
può  studia  di  movere  dal  più  semplice  e  progredire  in 
verso  il  composto  ;  ma  tutto  ciò  è  buon  artificio  meto- 
dico e  nuli'  altra  cosa.  Senza  che,  nell'  Ente  massimo  è 
la  semplicità  vera  e  assoluta,  e  il  composto  vi  è  intro- 
dotto dalla  impotenza  del  nostro  pensiere. 

91. —  Si  disse  poi  che  il  filosofema  fondamentale, 
esprimente  l' essere  massimo  sotto  l' abito  di  verità 
astratta  universale  e  necessaria,  implica  eziandio  la 
massima  realità  e  la  cagione  suprema  ed  eflFettrice  del 
mondo.  Sul  che  ci  accade  innanzi  tratto  di  avvertire  che 
le  cognizioni  di  qualunque  sorta  si  vogliano  tutte  pre- 
sumono di  concludere  nella  realità  ;  e  solo  si  può  con- 
trovertere sulla  relazione  loro  mediata  o  immediata 
con  la  realità  medesima.  Ed  anzi  tu  puoi  concepire 
Tessere  in  disparte  dalla  verità,  ma  non  viceversala 
verità  senza  congiunzione  con  l'essere  di  cui  è  la  forma 
conoscitiva.  Quindi  a  noi  bastò  di  chiarire  questa  ne- 
cessaria corrispondenza  per  fare  evidente  V  esistere 
dell'  Assoluto.  Perocché  se  egli  non  fosse,  nemmanco 
sarebbe  la  verità.  E  sebbene  tal  conclusione  prove- 
nisse dall'  applicare  a  certe  proposizioni  ipotetiche  il 
principio  d' identità  e  di  ripugnanza,  non  fu  malage- 
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vole  il  dimostrare  che  non  veniva  con  esso  introdotto 
alcun  principio  superiore  ed  alieno,  ma  del  genere 
stesso  e  della  pan  efficacia  con  la  verità  alla  quale 
applica  vasi.  Come  appunto  nelle  matematiche  V  un 
teorema  serve  all'  altro  di  prova,  tuttoché  nessuno  ap- 
partenga a  un  ordine  diverso  e  più  alto  di  verità.  Da 
ciò  venne  ritratto  che  propriamente  la  metafisica  non 
dimostra  il  principio  suo  ma  solo  lo  espone  e  chiari- 
sce; tornando  esso  evidente  sempre  nella  intuizione  pe- 
'/renne  che  ne  à  il  pensiere,  non  sempre  nei  ripiegamenti 
della  riflessione  e  nelle  acutezze  del  raziocinio,  e  molto 
meno  nei  pareri  diversi  e  nelle  contrarie^" preoccupa- 
zioni in  noi  generate  dalle  scuole  e  dai  libri. 

II. 

92.  — Tu  non  puoi  due  volte  bagnarti  nel  medesimo 
fiume,  diceva  Eraclito;  imperocché  la  seconda  volta  tu 
non  sei  per  appunto  lo  stesso  uomo  ;  e  le  acque  del 
fiume  ad  ogni  batter  d' occhio  si  mutano  ;  laonde  con- 
cludeva che  r  Assoluto  invece  di  dimorare  nel  perma- 
nente consiste  anzi  nella  flussione  e  mutazione  perpe- 
tua. Questo  ripete  oggi  la  dotta  (xermania  col  suo 
sistema  dell'  Assoluto  che  mai  non  è  e  sempre  diven- 
ta. Al  che  poi  aggiungendo  la  dottrina  Kantiana  delle 
categorie,  e  l' altra  che  i  concetti  e  le  idee  sono  mere 
rappresentazioni  vuote  d' ogni  realità  e  divise  da  ogni 
rappresentato,  se  ne  ricava  che  non  sussistono  né  le 
verità  di  fatto  né  le  verità  di  ragione;  quelle  essendo 
/apparenze  instabili  e  svanenti;  queste,  proposizioni  di 
certa  possibilità  le  mille  miglia  distante  dal  concreto  e 
dall'  attuale. 

Noi  di  rincontro  diciamo  con  Aristotele  che  le  na- 
ture universali  replicate  negli  individui  né  mutano  né 
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periscono  ne  si  disgregano;  onde  la  flussione  dello  . 
cose  mai  non  travalica  la  modalità  e  V  accidenza  ;  e  i 
queste  puranco  soggiacciono  a  legge;  onde  mutano  e 
cessano  e  si  rinnovano  secondo  un  tenore  costante  e 
immutabile.  Aggiungiamo  poi  con  Platone  o  giusta  lo 
spirito  e  la  ragione  de'  suoi  principj,  che  tutto  ciò  che  è 
nel  pensiero  speculativo  sussiste  assoluto  ed  eterno  nel- 
r  infinito.  Il  perchè  non  accade  un  sol  fatto  ed  un  sol 
fenomeno  il  quale  jion  si  fondamenti  nella  quiddità 
d' alcuna  sostanza  e  nel  rispettivo  possibile  che  assume 
i  caratteri  dell'  Assoluto,  quanto  ogni  verità  necessaria 
e  suprema.  Onde  è  falso  che  aver  non  si  possa  notizia 
scientifica  dei  singolari.  Coneiossiachè  i  rispettivi  con- 
cetti^ loro  sebbene  infiniti,  racchiudono  tutti  e  ciascuno 
assoluta  esistenza  e  immutabile;  e  ciascuno  ferma  e 
perpetua  1'  accidente  leggiero  e  volubile  quasi  a  si- 
militudine delle  immagini  fotografiche  nelle  quali  è 
perpetuato  un  raggio  di  luce  istantaneo  e  fugacissimo. 
L'  accidente  non  è  piii  e  foi-se  più  non  ritorna  ;  ma 
giace  eterno  ed  inconsumabile  nello  infinito  della  di- 
vina eflBcienza.  Che  se  i  concetti  eziandio  minuti  e 
particolarissimi  anno  virtù  universale,  ciò  non  vieta 
che  tutto  quello  che  trovasi  nel  singolare  e  nel!'  in- 
dividuo non  sia  ripetuto  con  esattezza  per  entro  al 
concetto. 

93.  —  Però  il  giudicio  comune  degli  uomini  reputò 
ogni  sempre  che  nei  fatti  come  nelle  idee  sia  una  sola  e 
medesima  verità  ;  posciachè  i  fatti  e  i  fenomeni  intanto 
sono  veri  in  perpetuo  in  quanto  noi  li  possiamo  con- 
templare in  idea.  Per  fermo,  allorché  Cartesio  se  ne 
usciva  con  quel  suo  famoso  entimema  :  f^go  cogito  ergo 
sam,  che  altro  volle  mettere  in  sodo  se  non  un'  appli- 
cazione evidente,  facile  a  rinnovarsi,  comune  a  tutti 
gli  uomini  del  principio  logico  superiore  che  aft'erma 
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ogni  cosa  esswe  necessariamente  quello  che  è?  Ri- 
mossa la  visione  ed  applicazione  di  tale  assioma,  egli 
annunziava  un  fatto  che  un  attimo  appresso  potea  ces- 
sare e  un  attimo  prima  potea  non  esistere.  Come  dun- 
que r  avrebbe  Cartesio  convertito  in  principio  ed  in 
fondamento  di  scienza?  E  d'altra  parte,  se  in  quell'as- 
sioma logicale  non  fosse  riposta  un'  assoluta  realità,  esso 
tanto  avrebbe  di  attuale  e  di  positivo  quanto  glie  ne 
porgerebbero  i  fatti  e  non  viceversa. 

94.  —  I  due  poli,  impertanto  (e  non  rincresca  di  ri- 
])ensarlo  e  ridirlo),  d'intorno  ai  quali  si  gira  continuo  la 
scienza  e  certezza  umana  sono  per  le  cose  contingenti 
le  nature  sostanziali  immutabili  ;  e  per  1'  universo  delle 
idee  e  della  ragione  l' eterno  loro  sostrato,  che  è  pre- 
senziale sempre  al  nostro  intelletto  in  qualunque  s^no 
e  rappresentanza  mentale.  Egli  è  poi  manifesto  che  le 
forme  immutabili  delle  sostanze  finite,  come  non  rac- 
chiudono alcuna  necessità  logica  e  sostengono  innume- 
revoli mutazioni  nei  modi  e  negli  accidenti,  rimangono 
quali  verità  relative  a  rimpetto  delle  idee  e  dei  prin- 
cipj  ideali,  e  questi  le  involgono  e  illustrano  del  lume 
loro  sempre  uguale  ed  inalterabile.  E  tutto  ciò  nell'  ul- 
timo fondo  vuol  dire  che  l' infinito  involge  il  finito  e 
lo  penetra  e  lo  sostenta  sebbene  non  sia  consustan- 
ziale con  esso. 

III. 

95.  —  Noi  abbiamo  espresso  e  spiegato  più  d'  una 
volta  come  l' atto  del  pensare  si  fermi  propriamente  là 
(love  le  rappresentazioni  ideali  pigliano  concretezza  e 
realità  e  dove  i  ])ensabili  ed  i  possibili  vengono  con- 
templati iieir  essere  in  se  o  vogliam  dire  in  ipotesi  ;  da 
poiché,  se  bene  vi  si  guarda,  1'  essenza   eterna  ed  in- 
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commutabile  di  ciascuna  cosa  piglia  per  appunto  nome 
d' ipotesi.  Ciò  non  ostante,  occorre  di  spendere  più 
altre  parole  su  questo  vero  fondamentale  e  cioè  che 
la  mente  nostra  in  qualunque  idea  e  concetto  sempre 
permanga  neir  apprensione  immediata  delF  Ente  asso- 
luto e  per  tale  lo  riconosca  e  senza  punto  esitare  ed 
anzi  per  necessario  collegamento  gli  attribuisca  i  predi- 
cati suoi  metafisici.  La  istanza  grave  che  gli  si  fa  con- 
tro e  conviene  ribattere  è  questa.  L' uomo  non  può 
intuire  V  infinito  e  V  etemo  quale  infinito  ed  eterno. 
Perocché  egli  vive  nel  tempo;  e  in  certa  minuta  frazione 
dì  tempo  coglie  e  intuisce  TEute  assoluto.  Parràgli 
questo,  impertanto,  cosa  temporanea  e  non  sempiterna. 
Del  pari,  lo  vedrà  saldo  e  immobile,  perenne  ed  im- 
mensurabile; ma  lo  somiglierà  (poniamo  caso)  al  fir- 
mamento che  sembragli  altrettanto  sconfinato  ed  im- 
mobile. E  cosi  r  uno  oggetto  e  V  altro  gli  si  palesano 
ugualmente  con  le  condizioni  d^  un  fatto  ;  e  nel  primo 
non  riconosce  nulla  di  necessario  ;  e  sebbene  lo  scorga 
sempre  il  medesimo  e  soverchiante  qualunque  limite, 
non  però  intuisce  la  sua  natura  estemporanea  ed  essen- 
zialmente infinita;  e  quindi  non  vi  discerne  la  impossi- 
bilità logica  del  mutare  e  del  ricevere  le  limitazioni  del 
contingente. 

96.  —  Tale  istanza  per  nostro  avviso  scrolla  forte 
quella  dottrina  che  si  fondamenta  nella  percezione  di- 
retta dell'Assoluto  e  vuole  che  si  percepiscano  altresì  in 
maniera  immediata  ed  intrinseca  le  determinazioni  di 
lui  e  però  le  attribuzioni  sue  trascendenti,  come  la  eter- 
nità, la  infinitudine,  la  bellezza,  il  bene,  la  perfezione 
e  le  somiglianti  a  queste.  Ma  cotale  atto  di  percezione 
è  da  noi  screduto  e  negato  ;  e  quanto  alle  attribuzioni 
anzidette  non  dubitiamo  di  asseverare  che  quando  an- 
cora fossero  rivelate  al  nostro  pensiere    da    non  so 


232  LIBRO  SECONDO. 

qual  discorso  che  V  Ente  fa  di  continuo  a  se  medesima 
e  da  non  so  quali  giudicj  a  priori  sintetici.  V  uomo 
non  intenderebbe  sillaba  di  quel  linguaggio;  e  quelle 
sintesi  gli  apparirebbono  tenebrose  ed  inconoscibili. 

97.  —  Invece,  egli  fu  mostrato  da  noi  in  più  luoghi 
che  il  nostro  pensiero  non  giunge  in  fatto,  e  giungere 
non  potrebbe,  alla  percezione  ed  apprensione  immediata 
ed  intrinseca  dell'eterno  siccome  tale  ne  dell'unità 
d' ogni  perfezione  ne  del  bene  incomunicabile  ne  d' al- 
tre somiglianti  superlazioni;  ma  solo  possiede  e  contem- 

,  pia  la  idea  or  dell'  una  ed  ora  dell'  altra.  CSrca  l' in- 
finito  poi  occorrono  alcune  speciali  considerazioni  già 
toccate  più  sopra.  Fu  mostrato  per  addietro  come  da 
una  parte  il  positivo  di  nozioni  sififatte  venga  fornito 
elementarmente  dall'  esperienza  ;  e  dall'  altra,  per  la 
natura  intellettuale  e  separata  dell'  idee  apparisce  pie- 
namente assoluto,  perocché  non  vi  si  scorge  alcuna  con- 
tingenza  e  alcuna  limitazione.  E  atteso  che  le  contin- 
genze ed  i  limiti  convertonsi  da  ultimo  in  altrettante 
privazioni  e  negazioni  dell'essere;  di  tal  maniera,  rimo- 
vendosi tutte  esse  dall'idea  contemplata,  abbiamo  in 
lor  cambio  altrettante  aflFermazioni  di  quel  positivo  che 
la  idea  rappresenta. 

98.  —  Né  convien  porre  in  dimenticanza  che  altro  è 
percepire  l' infinito  siccome  tale,  altro  percepire  taluna 
cosa  senza  scorgere  ed  avvertire  i  suoi  limiti.  Del  che 
abbiamo  notizia  ed  esperimento  continuo,  rispetto  pure 
ad  oggetti  finiti  e  sensibili.  E  per  verità,  ognora  che 
giriamo  l' occhio  lassù  in  alto  all'  immensità  degli 
spazj  celesti,  l' occhio  non  sente  o  non  s' avvede  d' al- 
cuna circoscrizione.  Il  qiial  fatto  ajuta  naturalmente 
il  pensiero  al  concetto  dell'  infinito,  e  dilata  quel  po- 
sitivo che  le  idee  trascendenti  esprimono  e  la  cui  ori- 
gine proviene  loro  dall'esperienza. 
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In  cotesta  guisa  la  mente  umana  non  pure  è  capace 
di  contemplare  alcun  che  di  positivo  piegando  la  vieta 
da  ogni  limitazione  quivi  presente;  ma  sì  è  capace 
deir  intuito  immediato  d^  alcun  oggetto  altresì  positivo 
in  cui  non  appariscono  limitazioni;  o  per  lo  manco  ella 
non  ne  à  contezza  nessuna.  £  ciò  principalmente  le 
accade  nella  intuizione  del  subbietto  comune  di  tutte 
le  idee. 

d9.  —  Da  questo  fatto  notabilissimo  e  il  quale  ac-  , 
compagna  invariabilmente  ogni  nostra  cogitazione  idea- 
le, discendono  conseguenze  altrettanto  notabili  e  da 
non  perdere  mai  d' occhio  nella  scienza  del  pensiere  e 
della  verità. 

Prima,  gli  è  manifesto  che  la  notizia  nostra  del-  > 
l'infinito  è  in  parte  positiva  e  non  tutta  negativa,  con- 
tro l'opiuione  di  molti  più  destri  e  pazienti  ad  argo- 
mentare che  a  scorgere  da  ogni  lato  quello  che  sono  ed 
importano  i  fatti  fondamentali  di  nostra  mente. 

In  secondo  luogo,  viene  confermata  quella  distin-  "^ 
zione  tanto  vera  quanto  profittevole  a  questi  nostri 
studj  fra  V  intendere  l' infinito  ed  il  percepirlo.  Troppo 
è  sicuro  che  il  finito  non  può  in  maniera  veruna  conte- 
nere l'infinito  né  ricevere  infinitamente  1'  azione  di  lui, 
né  penetrarlo  con  V  atto  proprio  per  modo  da  cono- 
scerne e  quasi  sentirne  la  pura  sostanza  ;  che  ciò  si- 
gnifica schiettamente  la  percezione.  Ma  V  intendimento 
di  cui  si  parla  essendo  certa  relazione  mentale  di  cui* 
1'  un  termine  è  limitato  e  V  altro  esce  da  ogni  limite, 
entra  nell'  ordine  di  quelle  realità  di  cui  nessuno  può 
mostrare  la  impossibilità  metafisica.  Considerato  che 
qui  non  si  dice  costituire  i  due  termini  una  cosa  sola  ; 
ovvero  V  uno  diventar  predicato  dell'  altro.  Il  perchè, 
(|uante  volte  verrà  osservato  che  dall'  uno  dei  capi 
della  relazione  dimora  il  finito  con  le  sue  restrizioni 
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assolute  ed  insuperabili,  altrettante  verrà  risposto 
che  nel  capo  di  rincontro  permane  l' infinito,  ed  in 
esso  dilatasi  senza  limitazione  non  già  V  essere  umano 

yjna  la  veduta  di  sua  mente.  Questo  a  noi  sembra  V  ul- 
timo punto  della  difficile  controversia  e  dubitiamo 
forte  eh'  ella  trovi  spazio  da  muovere  ancor  più  di- 
scosto. E  in  ogni  caso,  per  procedere  piii  là,  conver- 
rebbe acquistar  notizia  maggiore  di  tutte  le  forme 
possibili  dell'atto  di  congiunzione,  e  conoscere  meglio 
com'esso  accosta  le  nature  contrarie  e,  per  modo  di 
favellare,  supplisce  all'immedesimarsi  perfetto  degli 
enti.  Per  simile,  converrebbe  scrutare  piii  addentro  la 
facoltà  intellettiva;  la  quale,  pur  nondimeno,  sap- 
piamo che  adempie  l'azione  sua  fuori  di  se  e  stendesi 
ad  oggetto  contrario  non  che  diverso  dalla  natura  di 
cui  è  azione.  Non  basta,  dunque,  a  sciogliere  il  nodo 
r  intervento  della  dialettica  e  l' argomentare  ricisa- 
niente  con  l'essere  e  il  non  essere  e  con  l'accordo  o 
la  ripugnanza  dei  termini.  Qui  certo  v'  à  qualche  cosa 
che  li  concilia  e  serba  ai  Platonici  autorità  di  affer- 
mare che  l'uomo  possiede  una  nozione  positiva  del- 
l'infinito in  quanto  infinito. 

f  100.  —  Seguita  il  considerare  da  capo  se  tale  sostegno 
comune  di  tutte  le  idee  nel  modo  che  ci  appare  infinito, 
ci  si  manifesti  eziandio  assoluto  ed  eterno  per  intuito 
immediato  e  non  per  giudicio  che  noi   ne  facciamo. 

']\Ia  è  fuor  di  dubbio  che  1'  eterno  siccome  tale  non  può 
essere  intuito  dall'  uomo  ;  e  se  le  cose  sono  assolute 
j)erchè  eterne,  dovrem   ripetere  circa  all'  assolutezza 

v^^quello  che  abbiamo  dichiarato  della  eternità.  Non  però 
di  meno  gioverà  molto  alla  chiarezza  e  al  rompimento 
di  questa  dottrina  il  riguardare  di  nuovo  nel  più  in- 
trinseco  della  intuizione  di  cui  si  discorre.  L'  ente  che 
ci  apparisce  in  fondo  ad  ogni  concetto  non  solamente 
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permane  immutabile  e  inalterabile  per  mezzo  a  tutte 
le  mutazioni  de'  nostri  pensieri,  ma  il  supposto  mede- 
simo del  suo  disparire  e  cessare  ci  torna  contraditto- 
rio.  Per  fermo,  se  noi  pensiamo  all'  annullamento  di 
quell'  oggetto  p^petuo  ed  universale  di  nostra  mente, 
noi  dobbiamo  tuttavolta  concedere  che  superstite  a  lui, 
per  cosi  favellare,  rimane  la  possibilità  sua  la  quale 
non  essendo  il  nulla  ed  anzi  un  che  di  assoluto  e  in- 
negabile fa  da  capo  ricomparire  queir  essere  che  pe^- 
savasi  di  annullare.  Ciò  per  diversi  rispetti  domandasi 
appunto  la  eternità,  la  necessità  e  T  assolutezza  del- 
l' essere.  E  il  medesimo  è  dimostrato  eziandio  dal  con- 
siderare che  tutti  i  possibili  sono  pensabili  e  che  sub- 
bietto  comune  d'  ogni  pensabile  è  per  appunto  questo 
essere  intuito  di  cui  parliamo.  Onde  se  i  possibili  esi- 
stono, conviene  ancora  far  esistere  il  lor  Contenente 
comune.  E  se  l' annullazione  di  lui  è  pensabile,  fa  bi- 
sogno che  simigliante  supposto  annettasi  come  gli  al- 
tri al  subbietto  assoluto  -e  cioè  che  questo  abbia  esi- 
stenza nel  mentre  che  se  ne  specula  la  non  esistenza  ; 
e  ciò  viene  a  dire  che  in  fatto  T  annullamento  di  lui 
non  è  pensabile. 

101.  —  Ma  d' altra  parte,  pur  conoscendo  la  certezza 
evidente  ed  irreprobabile  di  tutto  questo,  noi  non  ci 
avvolgeremo  entro  alcuna  illusione  persuadendoci  con 
sì  fatte  analisi  di  aver  colto  un  qualche  principio  mag- 
giormente fecondo  e  più  alto  di  quelli  per  addietro 
significati.  La  impossibilità  di  negare  il  supposto,  che  ^ 
altro  vuol  dire  da  ultimo  se  non  la  impossibilità  di 
negare  V  oggetto  universale  e  perpetuo  della  mente, 
di  guisa  che  conviene  pensarlo,  nell'  atto  medesimo 
che  ci  proponiamo  la  sua  negazione  ?  E  la  malleveria 
estrema  che  rinviene  essa  mente  di  cotesti  fatti  e  prin- 
cipj  non  giace  ella  pure  alla  fine  nel  grande  assioma 
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della  identità  e  della  contradizione  il  quale  come  più 
volte  fu  fermato  da  noi  non  fa  altra  cosa  eccetto  che 
esprimere  in  modo  astrattissimo  la  necessità  dei  sup- 
posti? Quindi  la  verità  assoluta  dimostra  T  assolutezza 
del  proprio  oggetto  ;  e  l' assolutezza  di  questo  prova 
mutuamente  la  verità  ed  ogni  proposizione  necessaria 
che  vi  si  contiene.  Sono,  impertanto,  due  lati  e  forme 
del  medesimo  essere,  e  perciò  si  richiamano  e  compiono 
r  uno  r  altro  a  vicenda.  Noi  dunque  nel  fatto  non  su- 
periamo giammai  quella  prima  realità  e  quel  primo 
vero  che  sta  immobile  nel  cospetto  d'  ogni  pensiere  e 
chiama  a  sé  di  continuo  ìa  virtù  intellettiva.  Nondi- 
meno, dal  superiore  discorso  abbiamo  conosciuto  assai 
meglio  perchè  l' assolutezza,  la  eternità  e  gli  altri  me- 
tafisici attributi  sono  arrecati  immediatamente  all'  ob- 
bietto  di  cui  ragioniamo  quali  proprietà  sue  essenziali. 
A  rispetto  poi  della  inftnitudine,  ci  è  lecito  di  affermare 
di  nuovo  che,  oltre  al  concetto  dal  quale  è  rappresen- 
tata, noi  ne  possediamo  una  qualche  specie  d' intuizio- 
ne; se  questo  nome  può  esser  dato  all'  apprensione  im- 
mediata d'  un  positivo  compiutamente  indeterminato  e 
in  cui  non  è  bisogno  di  fare  astrazione  veruna  dai  limi- 
ti; perocché  questi  da  niuna  banda  non  appariscono  e 
J' intelletto  non  ne  è  consapevole  in  modo  veruno. 


IV. 

(  102.  —  Adunque,  ripetiamo  che  sempre  di  fronte  alla 
nostra  mente  sta  la  visione  d' un  che  assoluto  e  immu- 
tabile, trasparente,  per  sì  dire,  dal  fondo  d'  una  infi- 
nita idealità  che  esprime,  rappresenta  e  significa  or 
r  una  or  l' altra  delle  determinazioni  di  lui.  Queste 
sono  le  ipotesi  particolari  ed  innumerevoli;  esso  l'ipo- 
tesi universale  ed  astratta.  Di  quindi  poi  provengono 
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tutti  gli  assiomi  e  i  principj;  di  quindi  la  forma  pe- 
renne ed  immobile  delle  cognizioni  guardate  per  en- 
tro la  idea;  e  intomo  di  cui  fluttueggiano  per  moto 
incessante  le  cose  finite  e  va  e  viene  senza  mai  requie 
il  soffio,  a  cosi  parlare,  e  la  nebbia  instabile  dei  fe- 
nomeni. Tanto  manca  che  possa  dirsi  con  gli  Hegeliani 
e  col  Tecchio  Eraclito  che  il  vero  essere  non  è  lo  stare 
ma  il  sempre  mutare.  Ogni  cosa  pensata  è,  invece,  ed 
è  eternamente  ;  e  il  flusso  mutevole  scorre  al  di  fuori 
di  tutte  le  essenze  increate.  Aggiungasi  che  per  en- 
tro il  vortice  ste9so  delle  attuazioni  esterne,  successive 
e  fugaci  degli  enti  ipotetici  persistono  i  subbietti  e  le 
nature  create,  modificabili  air  infinito,  ma  non  tras- 
formabili, come  sarà  veduto  a  parte  per  parte  nella 
Cosmologia. 


V. 


103.  —  Sembrami  dopo  ciò  assai  meno  difficile  di 
conoscere  come  dentro  alla  mente  il  concetto  dell'  As- 
soluto signoreggi  ogni  cosa  e  neir  unità  sua  raccolga 
e  raduni  tutte  le  perfezioni.  Conciossiachè  egli  è  il  ter- 
mine e  il  luogo,  a  parlare  col  Malebranche,  cosi  dei 
possibili  come  dei  trascendenti.  £  a  rispetto  dei  primi, 
non  solo  egli  ci  apparisce  quale  il  lor  recipiente  infi- 
nito, ma  sì  ancora  quale  la  loro  efficienza  eterna  e 
non  defettibile.  Rispetto  poi  a  quelli  che  domandiamo 
trascendenti,  conviene  innanzi  ogni  cosa  recarsi  a  mente 
che  d^  ogni  esistenza  finita  abbiamo  arbitrio  di  pensare 
il  più  ed  il  meno  e  non  v'  essere  limite  che  la  fanta- 
sia ovvero  la  intelligenza  non  valichi.  Però  succede 
che  per  certo  abito  della  mente  e  certo  desiderio  d'in- 
grandire e  perpetuare  le  cose  e  massime  le  più  posi- 
tive, tali  esistenze  sono  pensate  maggiori  de'  loro  limiti  ; 
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ed  anzi^  sono  contemplate  in  una  forma  assoluta  di  es- 
sere sciolte  da  ogni  contingenza.  Il  che  può  accadere 
eziandio  in  modo  più  spedito  ed  anzi  immediato  per 
r applicazione  del  concetto  d'infinito  alle  varie  specie 
di  cose  capaci  di  superlazione.  In  tal  guisa  perviene  il 
nostro  intelletto  all'idea  sincera  e  prototipa  del  bello,  del 
buono,  del  giusto,  del  santo,  ovvero  a  quella  della  per- 
fezione 0  della  sapienza  o  della  immensità,  e  cosi  prose- 
gui. Ora,  ciascuno  di  siniiglianti  concetti  raccogliesi  im- 
mediatamente là  dove  eziandio  si  raccolgono  tutti  i 
possibili  e  tutti  i  pensabili;  e  questi  e- le  dette  nozioni 
segnano  le  determinazioni  distinte  e  diverse  della  infi- 
nita verità  che  è  insieme  e  identicamente  infinita  rea- 
lità. Se  non  che,  rispetto  alle  idee  dalle  quali  sono  rap- 
presentate le  pertinenze,  a  dir  così,  naturali  dell'  Ente 
assoluto  non  tanto  come  sostegno  e  luogo  di  ogni  con- 
cetto quanto  per  essere  l'uno,  l'eterno  ed  il  necessario 
cui  non  possono  fallire  tutte  le  specie  d' infinitudine,  la 
mente  per  un  discorso  piano  e  spontaneo  riferisce  simili 
idee  più  propriamente  e  strettamente  all'Assoluto  mede- 
simo ed  abituasi  a  riguardarle  quali  attribuzioni  e  per- 
fezioni essenziali  di  lui.  Il  che  opera  con  agevolezza 
tanto  maggiore  in  quanto  ogni  nozione  collegandosi 
al  comune  subbietto  si  spazia  e  dilata  nella  smisura- 
tezza di  questo,  perocché  dichiarammo  più  d' una  volta 
che  tal  subbietto  viene  appreso  senza  limitazione  al- 
cuna, o  per  lo  manco,  la  mente  di  niuna  limitazione 
à  quivi  notizia  e  coscienza  né  confusa  né  chiara. 

104.  —  Di  questa  maniera  il  concetto  di  Dio  è  il  fondo 
perenne  medesimo  d'ogni  intellezione  quale  che  sia,  e 
rappresenta  a  noi  di  continuo  l'uno  e  il  tutto,  il  mas- 
simo della  latitudine  e  il  massimo  della  pienezza;  e  le 
specificazioni  di  tali  termini  si  unificano  e  ordinano 
a  mano  a  mano  in  quel  concetto  supremo.    Così   poi 
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la  scienza  studia  e  analizza  con  fatica  e  lentezza  ciò 
che  r  istinto  razionale  e  V  uso  cotidiano  ed  abituale 
dei  principj  di  ragione  edificò  molto  per  tempo  in  cima 
ai  nostri  pensieri. 

105. — Ma  uscir  non  debbesi  di  questa  materia  avanti  ^{e.- 1  ix^\,' 
di  avere  considerato  un  vantaggio  grande  che  piglia  la 
nostra  teorica  su  quella  dell'idea  dell'  ente  possibile; 
ed  è,  che  nella  teorica  nostra  il  termine  delle  rappre- 
sentazioni ideali  appare  ed  è  effettualmente  oggettivo; 
e  conviene  negare  affatto  la  verità  per  negare  che 
quello  non  sia  reale  e  non  sia  oggettivo.  Per  lo  con- 
trario, tornano  tutte  impotenti  ed  inutili  le  prove  che 
accumula  Antonio  Rosmini  per  dimostrare  che  V  idea 
sua  è  veramente  oggettiva  e  fuor  del  subbietto  che  la 
contempla.  Parla  bene  dei  caratteri  trascendenti  di  lei 
non  applicabili  a  subbietto  finito.  Ma  quei  caratteri 
appartenendo  in  proprio  all'ente  possibile,  e  vogliam  * 
dire  vuoto  di  sussistenza,  riescono  essi  medesimi  una 
ignuda  possibilità  che  nulla  non  involge  di  reale  e  di 
sussistente.  È  insomma  una  forma  Kantiana  né  più  né 
meno;  e  Kant  non  l'appellerebbe  oggettiva  se  non  di 
apparenza.  Per  fermo,  se  la  idea  in  quanto  è  segno 
e  rappresentazione  non  si  palesa  allo  spirito  quale 
forma  del  sussistente  e  connessa  immediate  con  l'Ente 
Primo,  può  con  ragione  essere  stimata  congenita  con  lo 
spirito  e  dentro  lo  spirito  contenuta. 


VI. 


<t 


106.  —  h  dote  comune  degl'ingegni  gagliardi  e  fe- 
condi movere  da  qualche  supposizione  non  fornita  loro 
dai  fatti  o  dalla  logica  necessità,  ma  si  ricavata  dal  te- 
soro della  lor  mente  e  menata  con  dialettica  sottilissima 
e  applicazioni  argutissime  alle  ultime  conclusioni  d'un 
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vasto  sistema  dove  tutto  è  conveniente  e  con  abilità  ar- 
chitettato, ma  dove  le  fondamenta  pericolano  sempre 
di  cedere  sotto  il  peso  dell'  edificio.  Tardo  o  per  tempo 
giunge  sul  luogo  alcun  paladino  della  Filosofia  Prima  ; 
alza  la  pietra  del  sogliare,  spezza  l' ampolla  di  vetro 
che  vi  sta  sotto  e  il  maraviglioso  palazzo  va  in  fumo. 
Ne  per  questo  lato  io  mi  dorrò  importante  della  sec- 
chezza e  mediocrità  dell'ingegno  mio,  scampato  essendo 
perciò  al  gran  rischio  di  fondare  la  metafisica  nelle  ar- 
bitrarie supposizioni.  Kant  negò  ostinatamente  il  mondo 
esteriore  e  il  mondo  assoluto  degli  oggetti  ideali.  Bene 
sta,  disse  il  Fichte.  Supponiamo  che  a  edificare  l' uni- 
verso e  la  scienza  basti  il  nostro  subbietto.  E/ vi  si  provò 
con  un  ardimento  che  nelle  sue  mani  fruttò  un  sistema 
forte  e  connesso,  laddove  in  mano  ad  uomo  mediocre 
incespicava  al  secondo  passo  e  porgea  materia  da  frizzi 
e  risate.  Il  simigliante  si  dica  degli  altri  gran  pensatori 
tedeschi,  ognuno  de' quali  per  nostro  avviso  adorò  un 
simulacro  foggiatosi  dentro  al  pensiere,  poco  badando 
se  i  fatti  e  il  senso  comune  e  1'  austera  scienza  delle 
nozioni  e  della  logica  gli  avrebbero  tenuta  fede.  Noi  per- 
cepiamo Dio  e  le  attribuzioni  sue  sublimi,  disse  per  ipo- 
tesi Vincenzo  Gioberti,  e  per  ipotesi  figurò  V  intuito  co- 
mune dell'atto  creativo  e  crebbe  a  dismisura  ed  oltre 
ragione  l' efficacia  della  parola.  Ma  che  ne  avvenne  di 
poi  ?  Per  mio  giudicio  ne  avvenne  che,  negatosi  il  fatto 
di  quella  percezione  e  di  quell'  intuito,  ogni  rimanente 
cadde  a  terra  pel  proprio  peso. 

107.  —  Quand'io  non  pigli  errore  massiccio,  ogni  cosa 
potrà  venire  rimproverata  a  questa  mia  Prima  Filosofia 
salvo  r  esser  fondata  in  fatti  suppositivi.  E  mentre  pel 
metafisico  citato  da  ultimo  egli  accade  che  quanto  più 
il  pensiere  procaccia  di  scorgere  quelle  intuizioni  ar- 
cane che  gli  si  annunziano,  tanto  meno  vi  riesce,  non 
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potendo  suscitare  entro  se  la  consapevolezza  e  la  noti- 
2da  di  cosa  non  sussistente;  io  mi  confido  per  lo  contra- 
rio che  i  fatti  da  me  avvisati  parranno  di  più  in  più 
evidenti,  secondochè  la  riflessione  e  meditazione  vi  si 
fermeranno  di  vantaggio.  Ne  dubitiamo,  per  via  d'esem- 
pio, che  alcuno  ci  neghi  il  cominciamento  nostro  legit- 
timo a  cui  dà  valore  un  pronunziato  necessario  e  il  più 
sintetico  fra  i  necessarj.  Conciossiachè  o  la  scienza 
umana  non  può  movere  mai  a  priori^  o  può  movere  in 
quel  modo  con  le  verità  necessarie  e  non  altramente. 
Le  quali  verità  poi  è  pure  manifesto  che  oltre  al  lor 
contenuto  e  alla  importanza  speciale  de'  loro  concetti 
sono  da  registrare  nel  novero  delle  esistenze  in  atto  o 
che  è  impossibile  di  apprenderle  se  non  esistono,  e  im- 
possibile di  avvisarne  la  innegabilità  se  non  esistono 
assolute.  Di  qui  l'evidenza  delle  nostre  dimostrazioni. 

108.  —  In  secondo  luogo,  a  noi  sembra  certissimo  che 
chiunque. si  farà  ad  esaminare  il  termine  delle  intelle- 
zioni, vi  scorgerà  un  che  onninamente  obbiettivo  e  però 
esterno  al  pensiere  ;  scorgerà  che  la  cosa  intelletta  è  la 
cosa  in  sé,  il  punto  supremo  e  inconcusso,  la  Ipotesi 
insomma  la  quale  porge  sostegno  comune  a  tutte  mai 
le  rappresentazioni  e  che  è  più  positiva  e  reale  di 
quante  esistenze  affettano  dal  di  fuori  l' anima  nostra. 
1)1  pari  tempo  egli  si  riconoscerà  che  questo  ente  ipo- 
tetico sebbene  è  colto  immediatamente  dal  nostro  in- 
tuito non  consente  in  guisa  veruna  di  venir  penetrato 
e  percetto.  Ondechè  l'intuito  ne  apprende  la  mera 
presenzialità  e  in  quanto  solo,  intendendo  noi  e  con- 
templando le  idee,  scorgiamo  altresì  l'attinenza  loro 
necessaria  ad  un  termine  così  certo  e  positivo  come  in- 
qualificato e  perciò  oscuro  e  vuoto  ed  astratto. 

109.  —  In  fine,  il  terzo  nostro  principio  che  allato 
alla  scienza  dell'  Assoluto  volge  la  chiave  della  scienza 
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della  natura,  fondasi  tutto,  esso  pure,  nella  ìndaga- 
zione  e  nella  notìzia  più  vera,  più  completa  e  più  esatta 
del  percepirsi 'dair  uomo  quando  le  forze  esteriori  e 
quando  il  proprio  nostro  subbietto. 

110.  —  Emmendata  e  rinnovata  l'astronomia  e  la 
tìsica  coi  metodi  principalmente  scoperti  da  Galileo, 
pensarono  i  metafisici  che  fosse  d'uopo  alla  scienza  loro 
di  fare  altrettanto,  e  provaronsi  di  convertirla  siccome 
l'altre  in  dottrina  d'osservazione.  Forse  che  presero 
errore  ?  non  mai,  credo  io  ;  salvo  che  l' osservazione  fu 
angusta,  impaziente  e  superficiale;  e  quando  l'avessero 
voltata  in  verso  le  idee,  come  la  fermarono  sui  nudi 
fenomeni  ;  e  l' avessero  assottigliata  a  scrutare  le  opere 
dell'intelletto  non  meno  che  quelle  del  senso,  per  lo 
certo  la  Prima  Filosofia  proseguirebbe  ora  felicemente 
quella  magna  restaurazione  di  cui  gli  studj  naturali 
non  tìnano  di  compiacersi  e  gloriarsi. 

111.  —  Chiaro  è  che  i  fisici  non  meno  dei  filosofi, 
usano  cotidianamente  di  nozioni  e  di  principj  ideali  ed 

i  anno  fede  pienissima  che  in  essi  sta  il  vero  o  perchè  pro- 
(  vengono  dall'  esperienza  o  perchè  la  preoccupano  con 
(  sempre  sicura  divinazione.  Ma  come  ciò  sia,  non  debbe 
dispiacer  loro  di  sapere  che  le  nozioni  e  i  principj  che 
anno  comuni  coi  metafisici  non  riescono  già  una  mera 
e  vuota  astrattezza  e  un  supposto  che  non  à  sussistenza 
fuor  del  pensiere,  ma  terminano  tutti  insieme  nella 
realità  più  certa  e  più  sostanziale  di  quante  n'  esistono. 
Debbe  eziandio  gradire  ai  fisici  di  sapere  che  l' osser- 
vazione intima  e  più  rigorosa  dei  fatti  dello  spirito  illu- 
strata d' altra  parte  da  piano  e  irrepugnabile  ragiona- 
mento, à  dimostrato,  crediamo,  per  sempre  la  realità 
immediata  e  certezza  apodittica  dei  veri  sperimentali  o 
dir  vogliamo  delle  percezioni  cosi  interiori  come  esterio- 
ri; e  dimostrato  à  puranco  non  v'essere  dentro  le  idee  nò 
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dentro  i  principj  alcuna  rappresentazione  la  quale  for- 
nisca la  mente  d^  un  briciolo  di  cognizione  non  derivato 
in  fonte  dall'  esperienza  medesima  ovvero  dal  paragone 
dei  concetti  in  fra  loro,  nati  e  derivati  allo  stesso  mo- 
do. Così  mentre  ai  naturalisti  fu  detto  dalla  scuola 
Kantiana  che  la  scienza  da  essi  adunata  è  un  gran 
complesso  dì  fenomeni  o  vogliam  dire  di  apparenze 
involte  in  schemi,  in  categorie  in  unificazioni  mera- 
mente subbiettive  e  componenti  d' altro  lato,  una  lo- 
gica di  mote  ed  astratte  forme,  noi  per  contra  affer- 
miamo ed  asseveriamo  loro  la  ontologia  e  la  logica 
tornare  a  una  cosa  medesima  ;  non  perchè  nella  logica 
r  uomo  studii  e  impari  la  generazione  effettiva  dell'  es- 
sere, come  sembra  a  talun  ingegno  fantasioso,  ma  per- 
chè la  logica  insegna  le  più  universali  e  profonde  de- 
terminazioni dell'  Assoluto,  vuoi  come  gran  contenente 
di  tutti  i  possibili,  vuoi  come  fornito  delle  sue  proprie 
e  ineffabili  attribuzioni. 

VII.         r     .     ^\      /  '  /e; 

112.  —  Della  procedenza  dei  principj  confessiamo 
aver  dato  piuttosto  cenni  che  dottrina  compiuta.  Non 
però  dimeno  crediamo  non  sia  diiBcile  raccoglierne  la 
sostanza  maggiore  e  migliore  nelle  varie  parti  di  que- 
sto libro  e  dell'  altro.  Contuttociò  noi  mostreremo  da 
capo  l'essere  ontologico  di  essi  principj  e  come  cia- 
scuno provenga  apoditticamente  dalla  perenne  intui- 
zione dell'  Ente  assoluto. 

Per  vero,  nessun  principio  nella  logica  verrà  tro- 
vato e  ravvisato  o  superiore  o  più  semplice  dell'  in- 
à'ascritto  :  1'  Ente  è.  Ora  cotesto  principio  significa 
per  appunto  il  contatto  spirituale  continuo  di  nostra 
mente  con  1'  Assoluto  in  quel  suo  comparire  imme- 
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(liuto  e  quale  termine  e  appoggio  immutabile  d' ogni 
ideazione  ed  intellezione.  Egli  è  l'Ente,  come  assai 
volte  si  disse,  indeterminato  e  infinito  ;  e  perciò  proprio 
infinito,  perchè  indeterminato  e  solo  conoscibile  nella 
sua  presenzialità.  E  questa  sopravvive,  a  cosi  parlare, 
a  qualunque  sforzo  di  concezione  e  immaginazione  ri- 
volta a  disdirla  e  annullarla  ;  perocché  non  tornando 
fattibile  di  negare  almeno  la  possibilità  sua  metafì- 
sica e  rinvenendola  anche  nel  fondo  dei  concetti  as- 
soluti di  eternità,  necessità,  infinitudine  e  simili,  tutti 
e  sempre  connessi  con  lei,  la  mente  si  persuade  del- 
l' assolutezza  sua  compiuta  ed  inalterabile  ;  quindi  se 
n'  esce  in  quell'  affermazione  solenne,  e  quasi  a  dire 
protologica,  l' Ente  è.  Si  badi,  impertanto,  che  qui  non 
occorre  l' apprensione  dell'  essere  comunissimo  sì  bene 
(|  nella  realissima  e  immediatissima  dell'  Assoluto  nel' 
mòdo  che  a  noi  si  palesa  di  sotto  allo  adunamento  e 
linimento  delle  sue  rappresentazioni.  A  rispetto  di  ciò  i* 
lecito  di  asserire  che  il  prefato  principio,  sebbene  uni- 
versale, non  è  punto  astratto,  ma  ritragge  né  più  nò 
meno  la  realità  nel  modo  che  è  presente  al  pensiere. 
113. —  Che  se  di  nuovo  domandi  perchè  la  logica 
umana  cominciar  non  possa  dalla  intuizione  pura  del- 
l'ente,  scansando  la  forma  del  giudizio  analitico  testé 
ricordato,  noi  rispondiamo  pur  di  nuovo  che  ciò  proviene 
dalla  condizione  del  mondo  finito  di  cui  siamo  parte; 
I  conciossiachò  l'azione  e  la  mutazione  informano  il 
)  mondo  finito,  e  rimosse  quelle  è  rimossa  pure  ogni  ma- 
niera di  cognizione.  La  visione  dell'Ente  e  del  suo  con- 
tenuto senza  moto  veruno  d'analisi  e  senz'atto  veruno 
di  giudicio  e  d'affermazione  è  proprio  unicamente  del 
mondo  infinito  dove  il  difetto  di  moto  non  ispegne 
l'azione  e  la  vita. 

114.  —  Ma  se  l'Ente  esiste  in  modo  assoluto,  que- 
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sto   esìstere   suo   è  pur   necessario  ;  V  Ente  è  dunque 
medesimamente  e  sempre  quello  che  è,  e  il  contrario  y 
fa  ripugnanza.  Però  abbiamo  i  due  principj  della  iden-  \ 
tità  e  della  contradizione. 

•  Se  non  che,  V  Ente  oltre  la  sua  presenzialità  im- 
mediata e  indeterminata  apparisce  annesso  a  tutte  le 
idee  sotto  le  quali  stanziano  gli  eterni  possibili  e  l'eterne 
attribuzioni  ed  essenze  di  lui.  Da  tale  pienezza  del- 
l'Ente procede  poi  drittamente  il  principio  di  causalità; 
conciossiachè  oltre  allo  scorgere  noi  che  la  possibi- 
lità metafisica  convertesi  in  ultimo  con  la  eterna  fat- 
tibilità delle  cose,  certo  è  pure  che  se  di  là  dall'  in- 
finito esistono  o  esister  possono  i  finiti,  questi  sono 
dal  primo  determinati  ;  perchè  condizione,  finità  e  de- 
terminazione sono  vocaboli  che  poco  o  nulla  di  valore 
si  differenziano.  E  d'altra  parte,  come  puoi  concepire 
la  pienezza  dell'  essere  e  non  attribuirgli  pienezza  di 
potestà  e  pienezza  di  atto?  e  chi  queste  possiede  de- 
termina tutte  le  cose  ed  è  ragione  e  cagione  del  tutto. 
Così  viene  dedotto  a  priori  il  principio  della  ragion 
sufficiente  in  cui  è  tanta  necessità  insieme  e  realità, 
quanta  per  la  teorica  delle  vìee  ne  viene  ravvisata 
nella  pienezza  dell'essere  o  vogliam  dire  nella  efficienza 
infinita  e  nella  infinita  perfezione. 

115.  —  Ogni  altro  logico  assioma,  se  ben  si  guarda,  o 
rampolla  da  cotesti  due  della  identità  e  causalità,  ovvero 
entra  nell'  ordine  di  que'  pronunziati  che  il  Kant  do- 
mandava giudicj  a  priori  sintetici  intorno  ai  quali  te- 
nemmo, altrove,  discorso  particolare.  ^ 

Chiuderemo  la  trattazione  col  porre  in  vista  un'ul- 
tima conseguenza,  e  non  poco  importante,  della  teorica 
delle  idee;  e  la  conseguenza  fia  questa,  che  laddove 
nella  scuola  di  Kant  ebbesi  a  sentenziare  nel  generale 
che  non  si  può  affermar  della  cosa  nulla  di  ciò  che  è 
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nella  chiara  e  distinta  idea  di  lei,  air  opposto  tro- 
viamo nella  nostra  filosofia  esser  verissima  la  opinione 
dei  Cartesiani  che  debba  affermarsi  della  cosa  tutto 
ciò  che  è  contenuto  nella  sua  chiara  e  distinta  idea. 
Questo,  ripetiamo,  è  verissimo  nel  generale  ed  anzi  à 
schietto  valore  di  assioma,  quando  il  vocabolo  idea  si- 
gnifichi r  oggetto  immediato  dell'  atto  d' intellezione. 
Avvegnaché  la  cosa  pensata  quivi  intellettualmente 
è  sempre  la  cosa  in  se,  V  eterno  ideato,  V  ipotesi  ;  e 
ognora  che  il  concetto  non  à  parti  fra  sé  ripugnanti, 
ma  in  quel  cambio  le  à  tutte  chiare  e  distinte,  esse 
tutte  sono  reali  nel  reale  Infinito.  Non  cosi  forse  la 
intendeva  Cartesio  e  la  scuola  sua  ;  attesoché  appo  lei 
domanda  vasi  promiscuamente  idea  la  percezione  e  T  in- 
tellezione, apprendere  il  fatto  e  apprendere  la  nozione 
deir  assoluta  possibilità.  Ciò  non  ostante,  prendo  io  me- 
desimo un  vivo  compiacimento  misto  quasi  di  mera- 
viglia di  tal  conclusione  della  nostra  dottrina. 

116.  —  Laonde  sia  pur  registrata  nel  libro  delle  Con- 
fessioni mie  anche  questa  di  avere  per  tempo  lunghis- 
simo e  con  certa  superba  fiducia  negato  ogni  credenza 
a  quel  pronunziato  di  Cartesio.  Or  come,  diceva  io  con 
la  folta  schiera  dei  positivisti  e  degli  empirici,  terremo 
noi  per  sussistente  tutto  ciò  che  si  pensa  in  modo  chiaro 
e  distinto,  ovvero  confonderemo  le  esistenze  effettive  con 
le  mere  suppositive  ?  Che  se  i  Cartesiani  intendono  solo 
di  coteste  ultime,  l'assioma  loro  riducesi  a  dire  che 
r  idea  chiara  e  distinta  porge  una  cognizione  altresì 
ideale  sebbene  chiara  e  distinta.  Ma  nel  presente  io 
m' avveggo  che  presumendo  di  parlare  con  esattezza 
attribuivo  ai  vocaboli  indebite- significazioni  ;  dacché 
dicendo  cognizione  ideale  saper  dovevo  di  esprimeie 
quella  sorta  di  cognizione  la  quale  inchiude  la  mag- 
giore delle  realità  ;  e  il  senso  e  le  percezioni  essere  a 
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confronto  meno  posi  tire;  e  quando  non  sieno  meno 
certo,  tuttavolta,  fatto  paragone  col  gran  lume  razio- 
nale, rìsplendono  dinnanzi  alla  mente  di  fioca  evi- 
denza. 


CAPO  QUINTO. 

DEI  CONTBÀRJ  E  DELLA  NOZIONE   DELL'ESSERE. 


1. 

117.  —  Ma  prima  di  trapassare  ad  altra  materia  lo- 
gica o  psicologica  attinente  alla  dottrina  universale  della 
cognizione,  è  opportuno  di  far  notare  al  lettore  certe 
forche  caudine  erette  dai  panteisti  alemanni  e  segna- 
tamente dagli  Hegeliani,  sotto  le  quali  fanno  varcare  la 
buona  volontà  ed  il  buon  giudicio  di  chi  non  è  facile  per 
ordinario  a  creder  loro  ogni  cosa.  Bene  si  accorsero  essi 
che  quel  gran  paradosso  della  contradizione  inserita  ^ 
nell'  intima  natura  dell'  essere  non  entrava  in  capo  a  \ 
veruno  e  bisognava  trovar  modo  di  farlo  accogliere 
denti*o  i  cervelli  armandolo  di  certa  simulata  neces- 
sità. E  perciò  fu  detto  che  ogni  uomo  debbe  effettual- 
mente avere  coscienza  di  pensare  gli  opposti  e  i  cou- 
tradittorj.  Quindi,  se  nel  pensiero  vi  stanno  e  quello  è 
sostanzialmente  uno,  cessa  la  maraviglia  che  nella  co- 
stituzione deir  essere  stieno  i  contrarj  V  uno  allato 
dell'  altro.  E  tanto  più  è  concludente  (aggiungevano) 
r  esempio  del  nostro  pensiero,  in  quanto  nel  sistema 
hegeliano  V  ultimo  fondo  dell'  essere  convertesi  sem- 
pre in  idea  e  in  pensiero.  Cosi  ragionan  costoro,  e  la 
mente  d' assai  persone  sorpresa  più  che  convinta  ed 
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illuminata  passa  sotto  il  giogo  e  rendesi  prigione  d' una 
metafisica  alla  quale  certo  non  rimangono  altri  ne- 
mici da  sconfiggere,  avendo  annullato  i  principj  del 
senso  comune  e  il  fondamento  medesimo  della  logica 
universale. 

Ora,  veggasi,  per  nostro  avviso,  quanto  è  fragile  il 
sostegno  de'  loro  raziocinj,  e  quanto  male  scelto  e  male 
appropriato  V  esempio  tolto  da  ciò  che  accade  entro 
il  nostro  pensiere. 

118.  —  Del  sicuro,  noi  nella  mente  nostra  veniamo 
contemplando  il  finito  accanto  dell'infinito.  Tessere  e 
il  nulla,  il  sì  e  il  no,  l'uno  e  ì  molti,  il  diverso  e 
r  identico  e  va'  proseguendo  per  ogni  altra  sorta  di  op- 
posti e  contradittorj. 

Ma  nella  mente  cotesti  termini  sono  ideali  e  non  ef- 
fettivi, e  cioè  a  dire  che  sono  mere  rappresentanze  e  note 
0  segni  0  di  cose  o  di  relazioni.  L'oggetto  che  lor  corri* 
sponde  ad  intra  è  analogo  e  non  simile,  è  emblema  e  non 
effigie  nel  modo  che  più  volte  fu  esposto  e  dichiarato  da 
noi.  Certo,  nell'Assoluto  il  nulla,  la  privazione,  l'oppo- 
sto, il  contradittorio,  il  molteplice  e  termini  altri  siffatti 
non  sono  quali  il  finito  li  scorge  o  li  lascia  pensare  ;  da- 
poichè  in  seno  di  Dio  non  può  in  guisa  veruna  giacere 
la  privazione  e  il  molteplice  ed  assai  meno  la  contradi- 
zione od  altro  opposto  non  conciliabile.  Ed  anzi  gli 
opposti  non  conciliabili  nettampoco  sono  ricevuti  dalle 
nature  finite.  Tutto  il  che  è  notorio  ed  antico  in  filo- 
sofia, come  vedesi  in  Aristotele  e  ne'  suoi  chiosatori, 
de'  quali  mi  basti  citare  Averroe  che  scrive  così  :  Ens 
duplex  in  iniellectu  et  extra  intellectu,  Quod  est  in  in- 
tellectu  contingit  ut  recipiat  duo  apposita  simul;  quod 
est  extra  intellectum  non,  (In  6,  Metaphysicorum,  2, 
tex.  commen.  8.)  Strana  cosa  è  dunque  affermare  che 
stando  raccolti  nell'unità  del  pensiere  le  rappresen- 
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tanze  e  i  segni  di  termini  opposti  vi  debbano  stare 
veramente  ed  effettualmente  essi  termini.  E  nemmanco 
è  da  trapassare  in  sileivzie   che   sebbene   dentro  la  i 
mente  v'abbia  il  concetto  del  sì  e  del  no  e  quello 
corrispondente  dell'  essere  e  del  non  essere,  mai  non>v 
se  ne  può  formare  la  sintesi  giudicativa;  anzi,  la  esclu-v^ 
sione  loro  da  quella  sintesi  è  assoluta  e  perpetua.  Nò  vj 
importa  il  dire  che  il  concetto  d'ogni  contrario  debbe 
all'ultimo  riferirsi  al  rispettivo  ideato;  e  questo,  per- 
chè la  mente  lo  giudichi,  debbe  rivelare  la  propria 
natura  ;  quindi  il  contrario  venir  raccolto  a  forza  nella 
unità  del  paragone  e  del  gìudicio. 

119.  —  Non  è  malagevole  di  rispondere  a  questo 
che  sebbene  V  atto  del  paragonare  e  del  giudicare  sia 
uno,  esso  termina  tuttavolta  nella  moltiplicità  che  gli 
limane  esteriore  ;  quindi  l' uno  e  il  molteplice  non  si 
confondono,  ancora  che  sieno  entrambi  congiunti  que- 
sto come  obbietto  quello  come  subbietto;  e  mentre  la 
unità  è  neir  anima  la  moltiplicità  è  fuori  dell'  anima. 

A  rispetto  poi  dell'  affermare  che  1'  ultima  essenza 
d' ogni  specie  di  essere  torni  necessariamente  in  idea  e 
in  pensiere,  noi  mostreremo  da   capo  essere  falsa  e 
illusoria  dottrina,  quando  ragioneremo  nel  quinto  li-  >^ 
bro  di  ciò  che  debbe  stimarsi  della  natura  comune  di  ^ 
tutte  le  cose. 


II. 


120.  —  Infrattanto,  per  chiudere  con  sufficiente  e 
precisa  compitezza  l'analisi  de' concetti  più  generali  ed 
abituali,  gioverà  insistere  novamente  sulla  nozione  del- 
l'essere,  intorno  di  cui  sonosi  fatte  in  Italia  discussioni 
infinite,  senza  pervenire  ancora  a  qual  cosa  di  chiaro, 
di  esatto  e  d'incontrovertibile. 
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Dire  che  quella  nozione  giace  innaia  dentro  la 
mente  e  viene  replicata  in  qualunque  idea,  ed  anzi 
costituire  la  medesima  intelligenza  nostra,  è  maniera 
spedita  e  comoda  di  sgroppare  ogni  nodo  ;  salvo  che, 
in  ultimo,  i  nodi  si  trovano  più  serrati  e  piiì  numerosi 
perchè  i  fatti  non  guari  s'arrendono  a  quella  sup- 
posizione. Oltreché  1'  uscio  pel  quale  si  fa  entrare  una 
idea  innata  dentro  la  mente  non  può  venir  chiuso  dopo 
a  nostro  piacere  ed  arbitrio  e  tutte  le  altre  fan- 
novi  calca  e  pretendono  avere  altrettanto  diritto  di 
coUocarvisi  ;  e  certo,  per  tenerle  indietro  non  è  buona 
ragione  il  dir  loro  :  ma  voi  non  siete  necessarie  e  si 
può  fare  a  meno  del  fatto  vostro  ;  e  nemmanco  sem- 
bra buona  ragione  il  soggiungere  che  solo  l'idea  del-  ■ 
r  essere  è  pura  forma,  quando  le  altre  sono  forma  mi- 
sta a  materia;  perocché  quelle  brontolando  repliche- 
ranno che  in  quanto  idee,  vale  a  dire,  in  quanto 
esseri  intellettuali,  tutte  sono  pura  forma;  e  se  l'una 
rappresenta  l' essere  determinato  e  1'  altra  V  essere 
indeterminato,  ciò  non  altera  d'un  minimo  che  la 
natura  loro  comune.  E  quando  poi  sotto  il  nome  di 
forma  vogliasi  intendere  un  che  attivo  e  operante,  al- 
lora affermiamo  che  ninna  idea  può  pretendere  meno 
a  simile  appellazione,  quanto  la  nozione  dell'  ente  pos- 
sibile il  quale  giusta  i  canoni  rosminiani  è  la  nega- 
zione assoluta  della  sussistenza  e  dell'atto. 
]  .>vi^^  121.  —  Ad  ogni  modo,  ciò  che  viene  contro  davvero 
al  supposto  deir  idea  innata  dell'  essere  è  il  presente 
dilemma.  0  l'essere  puro  sta  effettualmente  per  entro 
le  cose,  o  non  vi  sta.  Nel  primo  caso,  perchè  non  dare 
a  quella  nozione  una  origine,  occasionale  almeno,  dal- 
l' esperienza  come  alle  altre  ?  Nel  secondo  caso,  noi 
falsiamo  tutti  i  nostri  giudicj  e  ragionamenti  d' intorno 
alle  cose  insinuandovi  un  elemento  fittizio  che  al  fatto 


I  • 


DELLE  IDEE.  251 

non  corrisponde.  Il  che  succede  per  appunto  al  sistema 
della  idea  deir  ente  possibile.  Àd^  ogni  pie  sospinto, 
uomo  imbattesi  in  anfibologie  e  in  viluppi  non  estri- 
cadili,  de'  quali  fu  parlato  con  sufficienza  nel  primo  % 
libro  e  in  qualche  altro  scritto. 

122.  —  Del  rimanente,  pretendi  tu  che  ad  ogni 
esperienza  occorra  cotal  nozione?  Falla  per  lo  meno 
contemporanea  col  primo  atto  di  percezione,  ossia  poni 
che  occasionalmente  quel  primo  atto  svegli  T  intelletto 
alla  visione  di  quella  idea;  sebbene  la  cosa  troverà 
poi  altri  nodi  insolubili  per  altro  verso.  Dici  che  la 
nozione  deir  essere  puro  non  aggiunge  e  non  leva  nulla 
nelle  esistenze  concrete,  ma  solo  è  luce  universale  e 
perenne  necessaria  al  conoscerle  ?  Bispondo  che  V  es- 
sere puro  e  assolutamente  indeterminato  non  può  farsi 
luce  né  mezzo  né  altra  cosa,  e  che  qui  calza  troppo 
bene  la  massima  dei  nominali:  entia  non  sunt  nmlti- 
l)licanda  prater  necessitcUem. 

123.  —  Noi  già  indicammo  distintamente  le  due  vie 
per  le  quali  é  occasionata  in  pensiere  la  concezione 
astrattissima  dell'idea  pura  dell'ente.  Ora  aggiungiamo 
che  per  tale  origine  duplicata  della  stessa  nozione  e  per 
r  altra  idea  poco  dissimile  dell'  essere  in  qualchesia 
guisa  determinato,  accade  molto  spesso  che  vengano  en- 
trambe intese  ed  assunte  in  maniere  tanto  diverse.  Che 
talora  la  voce  ente  vuol  significare  l'Assoluto  e  la  causa 
e  il  principio  dell'universo.  Talaltra  vuol  significare  ; 
r  ultimo  fondo  di  tutte  le  cose  qualificate,  ed  accenna  ' 
al  subbietto  comune  ed  a  ciò  nel  quale  tutte  le  so- 
stanze somigliano.  Infine,  per  altro  uso  ordinario  e 
frequente,  quella  voce  viene  a  significare  il  solo  e  mero 
contrapposto  del  nulla,  e  perciò  é  domandato  V  essere 
comunissimo  ed  esce  dalla  maggiore  ed  ultima  delle 
astrazioni  ;  quindi  si  rimane  compiutamente  indeter- 
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minato  e  quanto  la  sua  comprensione  è  nulla,  altret- 
tanto la  dilatazione  sua  è  infinita. 

124.  —  Ei  sembra  certo  che  guardandosi  al  termine 
realissimo  di  tutte  le  idee  il  quale  maiiifesta  immedia- 
tamente di  sé  medesimo  la  sola  e  nuda  presenzialità  e 
per  altro  verso  raccoglie  e  sostiene  V  infinita  rappre- 
sentazione delle  cose  fattibili  e  delle  cose  trascendenti, 
il  pensiero  vi  ravvisa  l' Ente  assoluto  e  conosce  con 
precisione  che,  sebbene  occulta  esso  compiutamente 
ogni  determinazione  propria  e  immediata,  nuUameno 
indica  in  sé  per  segni  e  rappresentanze  il  principio  e 
la  cagione  di  tutte  le  forme  dell'  universo.  Del  pari,  é 
certo  che  quella  esistenza  coperta  ed  oscura  la  quale 
scorgiamo  in  fondo  a  tutte  le  cose  concrete  e  finite  ci 
move  bensì  a  pensare  per  ultimo  a  un  essere  affatto 
indeterminato,  ma  in  correlazione  diretta  e  incessante 
coi  modi,  le  qualità  e  gli  atti  di  cui  è  sostegno  e  prin- 
cipio ;  e  foi*se  perciò  medesimo  vi  si  dee  ravvisare  ogni 
sempre  la  determinazione  di  certa  potenzialità.  Per 
vero,  in  entrambo  i  casi  allegati,  la  mente  giunge  al 
concepimento  dell'essere  puro  con  isforzo  grande  e 
replicato  di  astrazione;  e  quando  vi  giunge,  contempla 
una  entità  la  quale  apparisce  vuota  d'ogni  specie  e 
(V  ogni  attribuzione,  solo  per  la  impotenza  ed  ineffica- 
cia del  nostro  intuito.  Avvegnaché  esso  non  peneti^a 
più  là  del  limite  estremo  onde  esce  1'  atto  delle  forze 
finite  ;  né  piii  là  del  nesso  delle  idee  col  termine  loro 
comune  ad  intra,  conforme  venne  spiegato  da  noi 
delle  volte  parecchie. 

125.  —  La  concezione,  invece,  dell'essere  comunissi- 
mo, e  cioè  d'una  nozione  la  più  semplice  e  vuota  che  ca- 
der possa  nell'intelletto,  dovea  balzar  fuori  all'occasione 
d'  una  vista  comparativa  di  esso  intelletto  ;  perocché, 
nel  fatto,  cotale  nozione  esprime  un'attinenza  mentale  o 
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comune  di  tutte  le  nature  increate  e  create,  piuttosto- 
chè  un  qualche  cosa  di  discernibile  e  distinguibile  per 
entro  delle  medesime.  Nella  maniera,  impertanto,  clie 
il  nostro  pensiere  scorge  di  continuo  relazioni  di  somi- 
glianza o  dissomiglianza  fra  gli  oggetti  paragonati, 
mentre  in  cotesti  oggetti  quel  somigliare  o  dissomi- 
gliare non  giace  distintamente  e  concretamente  come 
qualità,  o  parte,  o  affezione  o  comechessia,  succede  il 
medesimo  né  più  né  manco  per  la  nozione  dell'  essere 
comunissimo.  Che  inutilmente  cercherebbesi  cotale  es- 
sere dentro  le  cose,  tutte  le  quali  sono,  del  sicuro, 
diverse  ed  anzi  contrarie  del  nulla,  ma  ciascuna  in 
modo  specificato  e  con  la  realità  sua  propria  ed  intera. 
E  quando  pur  si  volesse  che  Tessere  comunissimo  fosse 
il  genere  massimo  partecipato  da  tutti  gli  enti,  egli  ac- 
cadrebbe l'assurdo  che  tutte  le  specie  distinte  e  tutte  le 
forme  individuali  rìmarrebbono  escluse  dall'  essere  né 
punto  differirebbero  dal  nulla  assoluto  ;  ovvero  quel  ge- 
nere massimo  e  tutte  le  specie  e  le  varietà  individue  tro- 
vcrebbersi  trasmutate  in  una  monotona  identità  senza 
forma,  senz'  atto  e  senza  determinazione  ;  simile  a  una 
notte  infinita  o  per  lo  contrario  simile  a  una  luce 
crepuscolare  immensa  ed  interminabile  e  che  non  ri- 
ceva colore  né  grado  né  mutazione  giammai. 

III. 

126.  —  Ma  d'  altra  parte,  se  la  nozione  astrattissima 
di  cui  si  ragiona  è  soltanto  una  nota  ed  un  segno  di 
certa  relazione  comune  di  tutte  le  cose  reali~e  ideali  ;  e 
se  tal  relazione  rivelasi  sempre  e  invariabilmente  al- 
l' occhio  nostro  mentale  in  quel  suo  scorgere  1'  assoluta 
discrepanza  che  anno  esse  cose  con  la  privazione  e  col 
nulla,  insorge  il  dubio  che  ciò  arrechi  in   mezzo  alle 


254  .  LIBRO   SECONDO. 

cognizioni  del  mondo  reale  un  elemento  subbiettivo  e 
quasi  fittizio  e  tolga  al  principio  d' identità  e  contra- 
dizione quel  carattere  di  piena  universalità  e  assolu- 
tezza che  gli  si  compete. 

127.  —  Sul  che  primamente  consideriamo  essere 
troppo  vero  che  la  nozione  dell'  ente  logico  fa  al  nostro 
pensiere  ufficio  d'una  sorta  di  notazione  algebrica  e 
tiene  sembiante  d' un'  a  o  d' una  6,  messa  in  usanza  per 
larghezza  e  facilità  di  computazione  in  luogo  delle  quan- 
tità numerate  e  specificate.  È  così  l' ente  astrattissimo 
occupa  il  luogo  delle  specie  individue  che  sono  infi- 
nite per  varietà  d'  essenze  e  di  modi.  Solo  Iddio  può 
pensarle  tutte  partitamente  ed  unitamente  e  ciascuna 
neir  essere  peculiare  a  un  tempo  e  comune.  La  nostra 
mente  finita  ed  angusta  venne  dalla  natura  medesima 
indotta  a  compendiare  ed  unificare  la  immensa  diver- 
sità delle  cose  con  quell'  algebra  metafisica  di  cui  di- 
scorriamo. Ne  usò  ampiamente  e  ne  abusò  forse  an- 
cora la  scolastica.  Ne  accorgendosi  bene  di  ciò,  per 
mio  giudicio,  l'aito  ingegno  del  Rosmini  reputò  di 
scorgere  in  san  Tommaso  e  in  altri  gran  pensatori 
del  medio  evo  la  teorica  sua  dell'  idea  dell'  ente  pos- 
sibile. 

128.  —  Ma  tornando  al  dubio  promosso,  ognora  che 
noi  ponderiamo  che  in  tutte  le  relazioni  còlte  e  avvisate 
dal  nostro  spirito  i  termini  oggettivi  delle  medesime 
tengono  tale  esatta  corrispondenza  che  mutando  essi 
0  molto  0  poco,  mutano  esattamente  e  immediatamente 
le  relazioni,  ei  non  si  dee  mettere  in  forse  che  il  ra- 
gionamento fondatovi  sopra  non  abbia  un  valore  al- 
tresì reale  e  obbiettivo  ;  come  il  geometra  parla  e  ra- 
giona con  sicurezza  perfetta  del  tempo  tuttoché  lo 
misuri  mediante  lo  spazio,  cosa  dal  tempo  differentis- 
sima. 
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Si  aggiunga  che  la  nozione  deir  essere,  quante  volte 
è  adoperata  nelF  accezione  di  sostrato  o  subbietto  so- 
stanziale, indica  una  realità  che  giace  effettualmente 
e  distintamente  dentro  le  cose  ;  come  quando  si  dice 
gli  enti  creati,  ovvero  gli  esseri  umani  o  simiglianti 
espressioni. 

129.  —  Ma  v'à  di  più;  la  nozione  dell' essere  comu- 
nissimo esce,  come  sa  il  lettore,  air  occasione  che  la 
mente  scorge  quella  differenza  intera  e  assoluta  la 
quale  interviene  fra  la  percezione  degli  oggetti  e  il  ces- 
sare della  percezione  medesima.  Tale  differenza,  sebbene 
non  giace  in  modo  concreto  e  distinto  per  entro  alle  esi- 
stenze percette,  è  nuUameno  raccolta  nella  unità  del 
nostro  pensiere  non  diversamente  dalle  altre  specie  di 
relazioni  mentali.  Ora,  a  simile  unità  che  dir  possiamo 
subbiettiva  e  cogitativa  risponde  per  ultimo  l'unità  del 
concetto  o  vogliam  dire  la  Ipotesi,  la  quale  dovendo 
qui  dilatarsi  nella  infinita  sua  comprensione  e  conte- 
nere sé  e  tutte  le  cose,  dee  convertirsi  nell'unità  del- 
l' atto  efficiente  divino  che  genera  eternamente  se 
stesso  e  fa  esistere  fuori  di  sé  le  efficienze  partecipate 
e  finite.  E  perchè  non  v'è  modo  di  essere  ne  acci- 
dente né  relazione  per  fugace  che  sia  ed  appena  pen- 
sabile, la  quale  non  esista  in  virtù  di  quell'atto,  così 
il  pensiere  nostro  riflette  ed  effigia,  a  così  parlare, 
quella  attinenza  universalissima  con  la  nozione  del- 
l'essere puro.  Onde  questo,  per  nostro  avviso,  esprime 
oggettivamente  non  altra  cosa  che  una  forma  astrat- 
tissima della  causalità  ed  immensità  infinita  di  Dio. 
In  tal  guisa,  e  sia  detto  per  transito,  le  forme  logiche 
subbiettive  del  nostro  spirito  si  rincontrano  per  arcana 
armonia  con  le  determinazioni  della  realità  eterna  in 
cui  alla  fine  tutte  le  relazioni  mentali  trovano  l'essenza 
la  ragione  e  la  causa  loro  correlativa  e  suprema. 
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130. — In  terzo  luogo,  fa  grandemente  mestieri  di 
considerare  che  alla  intelligenza  umana  non  viene  mai 
impedito  di  scorgere  quello  che  la  nozione  dell'ente 
esprime  di  positivo  e  di  reale  ovvero  di  logico  pura- 
mente e  di  subbiettivo.  In  un  luogo  della  sua  meta- 
fisica  Aristotele  pronunzia  V  accidente  essere  ciò  che 
esiste  in  altro.  Ora  cotal  frase  vuol   dire   un   che  e 
però  un  ente  nel  quale  è  distinta  e  notata  alcun'  al- 
tra cosa;  quindi  esso  è  un  ente  qualificato  o  vogliam 
dire  un  subbietto  in  quel  mentre  pure  che  per  la  de- 
finizione r  accidente  è  dichiarato  non  poter  essere  un 
subbietto.  Però  qui  come  in  altri  casi  infiniti  ricorre  il 
bisogno  essenziale  di  nostra  mente  di  pensar  sempre 
le  cose  sotto  certa  unità  .sintetica  e  però  sotto  forma 
di  un  subbietto,  almeno,  ideale.  Ma  il  raffronto  poi 
deir  idea  con  la  percezione,  ossia  del  vero  col  fatto,  il- 
lumina il  nostro  giudicio  intorno  al  valore  preciso  che 
debbesi  annettere  a  certi  subbietti  che  sono  meramente 
ideali  e  logici. 

13l1.  —  Pel  principio  poi  d'identità  e  contradizione 
occorre  di  avvertire  che  oltre  che  il  suo  concetto  parte- 
cipa dell'  Assoluto  non  meno  d' ogni  qualunque  propo- 
sizione ipotetica  e  però  annunzia  ed  esprime  una  verità 
necessaria  ed  universale,  egli  è  segno  altresì  e  rappre- 
sentazione speciale  dell'Ente  assoluto  a  cui  si  connette, 
e  il  quale  intuito  in  idea  e  in  quel  suo  dimostrarsi  af- 
fatto incondizionato  e  indeterminato,  confondesi  (come 
vedemmo  poc'  anzi)  con  la  idea  astratta  dell'  essere 
comunissimo.  Così  questo  essere  comunissimo  e  il  prin- 
cipio di  contradizione  che  sempre  lo  applica  vengono 
a  possedere,  chi  bene  li  guarda,  due  relazioni  univer- 
sali con  tutte  le  cose  :  l' una  di  differenza  dalla  pri- 
vazione e  dal  nulla  ;  l' altra  di  connessione  con  la  pos- 
sibilità e  r  intelligibilità  eterna  e  infinita.  Imperocché 
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ogni  cosa,  qualora  esista,  è  per  ciò  solo  intelligibile, 
per  lo  manco  alla  intelligenza  assoluta  ;  e  se  è  contin- 
gente, à  di  più  la  sua  essenza  ipotetica  nella  eterna 
possibilità  od  efficienza  che  TOgUa  dirsi.  Ora,  la  fonte 
d'ogni  intelligibile  e  d'ogni  possibile  rappresentasi  di 
nuovo  al  nostro  pensiero  come  affatto  indeterminata 
non  valendo  noi  a  concepir  T  infinito  delle  sue  deter- 
minazioni ;  e  d' altra  parte,  non  dovendosene  concepire 
alcuna  separata  e  distinta.  Quindi  la  notazione  sola 
conveniente  e  propria  di  tutto  ciò  è  la  idea  dell'essere 
comunissimo  e  vale  a  dire  il  concetto  insieme  piii  in- 
determinato e  più  universale. 

IV. 

132.  —  Con  la  scorta  di  tali  analisi  e  tali  giudicj 
non  tornerà  malagevole  di  girare  pel  labirinto  di  quelle 
espressioni  improprie  ed  incoerenti  di  cui  riboccano  i 
libri  in  risguardo  della  nozione  dell'  essere,  ed  anno 
falsato  non  pochi  pensieri  e  opinioni  di  metafìsici. 

E  prima  si  dica  che  l' essere  o  l' esistenza  mai  non 
è  qualità  ed  attribuzione  delle  cose;  perocché  l'essere 
o  l'esistenza  loro  equivale  a  tuttaquanta  la  loro  na- 
tura. Ed  anche  parlandosi  dell'ente  determinato  e  qua- 
lificato mal  si  dirà  che  sia  esso  pertinenza  ed  attribu- 
zione di  una  cosa,  quando,  per  lo  contrario,  le  perti- 
nenze ed  attribuzioni  tutte  di  lei  si  sostengono  sopra 
1'  essere  o  il  subbietto  che  voglia  chiamarsi.  Ma  per- 
chè la  mente  subito  che  scorge  una  relazione  fra  le 
cose  attribuisce  la  relazione  medesima  con  forma  di 
predicato  all'  uno  o  all'  altro  dei  termini  attinenti, 
così  piglia  1'  abito  di  affermare  che  la  relazione  co- 
mune dell'  essere  è  qualità  o  predicato  altresì  comune 
di  tutte  le  cose.  E  ciò  riesce  il  contrario  appunto  del- 
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r  altro  abito  della  mente  di  convertire  in  subbi^tto 
quello  che  non  esiste  per  sé  ed  in  sé,  come  fu  avvertito 
allegando  la  definizione  che  dà  Aristotele  dell' accidente. 

133.  —  Del  pari,  trovasi  scritto  che  le  cose  più  diffe- 
renti in  fra  loro  sono  pure  sempre  V  essere  determinato 
cosi  o  cosi.  Ma  l'essere  comunissimo  é  predicato  ugual- 
mente delle  determinazioni  come  del  loro  sostegno; 
perocché  le  determinazioni  non  sono  il  nulla  ;  ed  av  ve- 
rasi  in  esse  il  contrapposto  medesimo  alla  privazione 
od  al  nulla  come  neirente  più  sostanziale,  essendo 
contrapposto  assoluto  e  incapace  di  gradi.  Laonde  V  es- 
sere comunissimo  e  V  essere  in  qualchesia  guisa  deter- 
minato sono  essenzialmente  diversi.  Per  fermo,  l'uno 
rappresenta  certa  comune  attinenza  di  tutte  le  cose; 
r  altro,  il  sostegno  sostanziale  di  tutte  le  qualità  o  per 
lo  manco  quel  subbietto  ideale  in  cui  ineriscono  altre 
idee  ;  quindi  né  l' una  né  l' altra  forma  di  subbietto  è 
confondibile  mai  con  le  proprie  determinazioni.  Invece 
r  essere  puro  o  comune  sta  in  equazione  perfetta  ed 
universale  così  con  qualunque  subbietto  d'idea  o  di 
cosa  come  con  qualunque  determinazione  di  entrambi. 

134.  —  Del  resto,  non  si  nega  che  dividendosi  tutte 
le  esistenze,  come  credo  si  possa  fare,  in  concetti  e  in 
realità,  l' una  e  l' altra  classe  è  costituita  di  subbietti  o 
reali  o  ideali  ;  perocché  ogni  creata  natura  é  sostanza 
0  di  sostanza;  e  non  v'àidea  tanto  semplice,  e  nem- 
manco  quella  dell'  essere  puro,  in  cui  la  mente  non 
possa  distinguere  alcun'  altra  idea,  stantechè  la  idea- 
lità è  veramente  infinita  così  nel  tutto  come  in  cia- 
scuna specificazione.  Ma  ciò  ùon  significa  che  ogni 
sostrato  di  sostanza  sia  l' essere  puro  e  comune  e  che 
ogni  subbietto  ideale  risolvasi  nella  idea  schietta  del- 
l'essere.  E  pure  da  gravi  nostri  scrittori  fu  detto  ed 
asseverato  ch'uomo  pensando  a  qualunque  sia  cosa  im- 
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battesi  infallantemente  nella  nozione  astratta  del r  es- 
sere. Il  Rosmini  per  ciò  dimostrare,  come  notammo  per 
addietro,  piglia  in  esempio  l'idea  di  un  Maurizio  amico 
di  lui  e  comincia  per  ordine  a  dispogliarla  prima  delle 
note  individuali,  poi  delle  specifiche,  in  ultimo  delle 
più  generali  «  la  mia  idea  è  divenuta  (scrive  egli)  in 

»  tal  modo  V  idea  d' un  corpo  in  genere Voglia  io 

»  finalmente  non  badare  con  V  attenzione  mia  né  pure 
»  a  ciò  che  ha  di  proprio  il  corpo;  allora  queir  idea  di 
»  corpo  mi  si  cangerà  nell'  idea  d^  un  ente  in  genere.  » 
E  qui  cadiamo  in  equivocazione.  La  mente  astraendo 
da  tuttociò  che  a  di  proprio  un  corpo  trova  per  re- 
siduo (mi  si  condoni  la  frase)  il  subbietto  ignoto  delle 
qualità  ed  attribuzioni  della  natura  corporea.  Quel 
subbietto  (già  lo  avvertimmo)  non  è  1'  ente  puro  e  co- 
mune, ma  certo  ente  sostanziale  e  qualificato  che  uno 
pensa  in  disparte  si  dalle  qualità  e  si  dagli  atti  che 
u'  emanano,  e  in  cui  dimora  pur  sempre  certa  poten- 
zialità e  certo  principio  attivo  che  fanno  tutt'  uno  con 
lui.  Replichi  tu  che  si  può  pensare  di  Maurizio  la  mera 
esistenza?  Rispondo  di  no,  se  parlasi  di  Maurizio  in 
carne  ed  in  ossa  ;  dacché  la  esistenza  sua  s*  identifica 
con  tutto  lui,  e  non  é  più  sostrato  che  qualità,  né  più 
principio  attivo  che  minima  varietà  ed  accidenza;  e  per 
cercare  ch'io  faccia  nella  persona  di  Maurizio  e  me- 
diante qualunque  astrazione,  non  mi  succederà  pur 
mai  di  quivi  discernere  la  esistenza  dal  rimanente. 
Qualora  poi  si  discorra  non  di  Maurizio  che  mangia 
bete  dorme  e  veste  panni^  ma  della  pura  idea  di  lui 
e  la  si  voglia  paragonare  alla  nozione  dell'essere 
comunissimo,  egli  si  troverà  che  rappresentando  que- 
sta nozione  un'attinenza  cornane  di  tutte  le  cose, 
certo  debbe  correre  una  relazione  fra  lei  e  l' idea  di 
Maurizio,  da  poiché  Maurizio  é  nel  numero  delle  cose. 
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135.  —  Ma  qui  attenda  il  lettole  al  ragionamento 
che  segue.  Nel  vero,  data  un'  idea  sono  date  in  perpetuo 
tutte  mai  le  sue  relazioni.  Se  non  che,  altro  sono  le  rela- 
zioni estrinseche  uscenti  dal  tutto  insieme  dell'essere 
loro  ed  apprese  dalla  mente,  ed  altro  le  intrinseche  rela* 
/ioni  le  quali  costituiscono  un  qualche  elemento  speciale 
(li  loro  natura,  e  possono  però  venire  distinte  in  essa  na* 
tura  medesima;  e  di  tal  sorta  sono,  per  via  d'esempio,  la 
parte  in  risguardo  del  tutto,  la  qualità  in  rìsguardo  del 
subbietto,  la  facoltà  in  riscontro  dell'  atto,  l' accidentale 
in  riscontro  dell'essenziale  e  consimili  altri.  Ora,  chi  vuol 
conoscere  pienamente  la  cosa  per  quello  che  è  in  sé  me- 
desima debbe  per  lo  certo  avvisare  altresì  le  intrinseche 
sue  relazioni.  Invece,  ninna  necessità  lo  stringe  a  piglia- 
re notizia  dell'  altre.  E  chi  dirà,  per  esempio,  eh'  io  non 
pervengo  alla  chiara  apprensione  del  circolo  insino  a  che 
io  non  sappia  tutte  le  sue  somiglianze  con  tutte  le  curve 
possibili,  ed  ogni  dissomiglianza  da  ogni  altra  diversa 
figura?  Del  pari,  il  numero  12  è  del  sicuro  uguale  a  5-h7 ; 
e  noi  altrove  osservammo  che  tal  relazione  di  ugualità 
è  data  insieme  col  numero  12  nella  possibilità  eterna 
delle  quantità  discrete  numeriche.  NuUameno,  chi  vor- 
rebbe aifermare  che  ninno  riesca  a  pensare  al  nume- 
ro 12  s'egli  innanzi  non  à  conosciuto  ogni  relazione  di 
(juello  con  l' infinito  delle  quantità  e  vale  come  dire 
che  non  ne  verrà  mai  a  capo?  E  si  badi  (noi  ripe- 
tiamo) che  la  relazione  di  egualità  o  del  suo  contrario  e 
(|uella  di  somiglianza  e  dissomiglianza,  unità  e  molti- 
plicità,  grandezza  e  picciolezza  e  conformi  altre  sono 
rassegnate  nel  medesimo  genere  al  quale  appartiene  la 
relazione  dell'  essere  comunissimo  ;  perchè  tutte  esse 
escono  da  certe  vedute  di  nostra  mente,  abbracciano 
l'essere  intero  della  cosa  a  cui  si  riferiscono  e  non  dino- 
tano un  che  di  separabile  o  almeno  di  distinguibile  en- 
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tro  la  natura  di  quella.  Onde,  per  ciò  solo  le  chiamiamo 
esteriori  e  non  perchè  esprimano  qualche  cosa  di  alieno 
€  di  aggiuntivo.  Si  possono  adunque  conoscere  concetti 
in  buon  dato  ignorando  molte  e  forse  anche  tutte  le  re- 
lazioni loro  da  noi  domandate  esteriori.  Quindi  è  falso, 
ripigliando  l'esempio  allegato,  che  io  non  possa  rivolger 
la  mente  alla  idea  di  Maurizio  senza  incontrarvi  ed  ap- 
prendervi di  necessità  la  idea  dell'  essere  comunissimo. 

V. 

136.  —  Né  qui  si  confonda  da  capo  la  tesi,  dicendo 
che  la  idea  tutta  di  Maurizio  ci  rappresenta  la  esistenza 
sua  possibile,  quindi  il  concetto  dell'esistenza  dovervi 
entrare  più  che  a  forza.  Rispondiamo  subito  a  ehi  fa- 
cesse cotale  istanza,  che  l'ente  possibile  abbiamo  dichia- 
rato e  provato  essere  ad  intra  la  efficienza  eterna  e 
assoluta  dell'oggetto  rappresentato,  o  vogliam  dire  la 
causa  sua  esemplare  ;  la  quale  primamente  osserviamo 
che  se  è  legata  e  connessa  con  lui,  non  è  lui  propria- 
mente. In  secondo  luogo  si  avverta  che  simile  causa 
risolvesi  nel  fondo  suo  con  la  onnipotenza  divina  e 
distingue  poi  in  sé  eminenter  tante  forme  quante  sono 
le  nature  finite  attuabili.  Ora  tutto  ciò  é  molto  diverso 
dalla  nozione  dell'  ente  puro  e  compiutamente  inde- 
terminato; e  per  tale  rispetto,  l'ente  possibile,  guar- 
dato dentro  le  cose,  è  una  di  quelle  notazioni  di  al- 
gebra metafisica  delle  quali  tenemmo  discorso  un  poco 
più  sopra.  E  similmente,  ricordi  il  lettore  che  queste 
nostre  considerazioni  consuonano  in  ogni  parte  con  ciò 
che  dichiarammo  qua  dietro  circa  alla  realità  oggettiva 
e  correlativa  della  nozione  dell'  essere  puro,  indicando 
quale  sia  la  significazione  positiva  ed  ultima  della  iden- 
tità che  tutte  le  cose  rinvengono  in  quella  nozione. 
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137.  —  Per  concludere  da  ogni  lato  la  cognizione  e 
definizione  di  questa  idea  dell'  essere,  tanto  battuta  e 
ribattuta  oggidì  nel  capo  de' nostri  giovani,  toccheremo 
eziandio  del  tempo  in  cui  dee  comparire  dentro  la 
mente,  dopo  aver  noi  con  troppa  ragione  disdetto  as- 
solutamente che  la  vi  stia  innata  e  preceda  ogni  atto 
di  sensazione  e  di  percezione.  Certo  è  dunque  che  tale 
idea  debbe  sorgere  delle  prime  per  entro  al  pensiere 
e  segnatamente  in  quella  forma  e  accezione  che  è  si- 
nonimo di  subbìetto  o  di  cosa  ;  considerato  che  in  qua- 
lunque momento  di  nostra  esistenza  ricorre  l'occa- 
sione di  paragonare  il  sentimento  di  noi  medesimi  con 
la  percezione  delle  forze  e  degli  atti  che  dal  di  fuori 
ci  penetrano.  E  materia  di  tal  paragone  sono  il  sub* 
biotto  nostro  coi  subbietti  di  quelle  forze.  Quindi  la 
mente  di  necessità  vi  scorge  rassomiglianza  compita, 
in  quanto  sono  gli  uni  e  V  altro  un  che  di  riposto,  di 
sconosciuto  e  d'indefinito;  e  per  ciò  medesimo,  variando 
tuttora  i  fenomeni,  l'apprensione  dei  subbietti  non 
varia  ;  la  quale  poi  guardata  da  sé  e  distinta  da  essi 
fenomeni  e  contemplata  nel  suo  concetto  porge  la  idea 
generale  della  cosa  ovvero  sia  dell'essere  sostanziale 
astratto. 

Il  perchè,  s'egli  è  verissimo  che  i  fanciulli  ad  ogni 
tratto  domandano  che  cosa  è  questo  e  cotesto,  e  mo* 
strano  con  ciò  chiaramente  di  già  possedere  il  con- 
cetto universale  di  sostanza,  non  ne  discende  punto 
la  conseguenza  volutane  ricavare  dai  Rosminiani  che 
sia  innata  nell'uomo  la  idea  dell'essere  comunissimo. 

138.  —  D'altra  parte,  anche  questa  nozione  vuota  ed 
interamente  logica  può  sorgere  nella  mente  molto  per 
tempo,  osservata  e  considerata  la  descrizione  che  noi 
facemmo  della  sua  doppia  origine.  Perocché  nell'anima 
accade  continuamente,  così  il  paragone  fra  il  compa- 
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rire  e  cessar  dei  fenomeni,  quanto  l'apprensione  del- 
l' Ente  assoluto,  quale  termine  del  nostro  pensiero  ; 
che  sono  due  atti  mentali  mediante  cui  dopo  parec- 
chie astrazioni  e  giudizj  si  occasiona  il  concetto  del- 
l'essere puro  e  affatto  indeterminato.  Di  tal  guisa, 
dopo  aver  noi  dimostrato  che  nella  forma  essenziale  e 
perpetua  delle  nostre  cogitazioni  non  entra  alcuna  ne- 
cessità di  far  luogo  all'idea  dell'essere  puro,  al  presente 
lìconosciamo  per  via  storica,  se  è  lecito  così  parlare, 
che  quella  nozione  sebbene  dee  comparir  fra  le  prime 
dentro  la  mente,  non  però  di  meno  l'interrogare  dei 
fanciulli  prova  unicamente  la  presenza  nel  lor  pen- 
siero della  nozione  di  cosa  e  cioè  di  sostanza.  All'al- 
tra dell'essere  puro  bisogna,  per  venir  concepita  con 
precisione  e  perspicuità,  un  abito  e  un  esercizio  mag- 
giore dell'astrazione  e  del  pensiero  speculativo. 

139.  —  Si  volle  pure  dalla  espressione  vocale  de'  no- 
stri giudici  dedurre  la  necessaria  presenza  in  quelli  della 
nozione  dell'  ente,  affermando  che  quivi  la  voce  da  cui 
è  significata  la  copula  tra  il  subbietto  ed  il  predicato, 
vuole  invece  significar  sempre  in  modo  distinto  ed  espli- 
cito V  esìstere  della  cosa  di  cui  si  giudica.  Noi  neghiamo 
a  dirittura  quella  presunta  generale  significazione,  seb- 
bene confessiamo  che  il  verbo  denominato  sostantivo 
serve  eziandio  in  casi  particolari  all'  ufficio  d' indicare 
r  astratta  e  sola  qualità  dell'esistere  usandosi  perciò 
di  sopprimere  ogni  parola  aggiuntiva.  Se  io  pronunzio  : 
Dio  è  buono,  intendo  di  esprimere  la  inerenza  della  bontà 
in  Dio;  e  il  verbo  à  forza  copulativa  e  vale  a  dire  che 
indica  per  appunto  quella  inerenza.  Invece,  in  questa 
frase:  Dio  è,  ovvero.  Dio  esiste,  per  lo  certo,  il  verbo 
esprime  esplicitamente  che  l'essere  o  l'esistere  appartiene 
a  Dio.  La  grammatica,  impertanto,  non  darà  ninna  ra- 
gione a  cotesti  ideologi  insino  a  quando  non  avranno 
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mostrato  che  mai  il  verbo  sostantivo  non  prende  ufficio 
(li  indicare  l'inerenza  del  predicato  nel  subbietto,  ov- 
vero che  non  possa  egli  adempiere  cotal  suo  fine  senza 
notare  puranco  in  modo  distinto  ed  esplicito  che  il 
subbietto  esiste. 

140.  —  Ne  parmi  altresì  malagevole  di  avvisare  il 
perchè  nel  verbo  sostantivo  entrasse  naturalmente 
l'abito  d'indicare  il  nudo  rapporto  dell'essere.  Appari- 
sce chiaro  a  ciascuno  che  fra  le  tre  voci  esprimenti  un 
giudicio,  la  copula  sola  à  carattere  universale  e  inde- 
terminato. Ella  annunzia  bensì  un  legame  d'inerenza, 
ma  nulla  non  determina  circa  la  natura  del  subbietto 
e  del  predicato.  Era  dunque  un  segno  convenientissimo 
ad  avvertire  la  nozione  più  indeterminata  del  mondo 
siccome  quella  dell'essere.  E  perchè  la  copula  pro- 
nunziata subito  dopo  il  nome,  sebbene  non  accenna 
ancora  la  specie  di  predicato  che  le  vien  dietro,  pure 
afferma  di  già  nettamente  che  qualcosa  inerisce  nel- 
r  oggetto  nominato,  e  questo  può  già  dalla  mente  ve- 
nire riconosciuto  siccome  un  subbietto  o  ideale  o  reale, 
quindi  con  accorgimento  i  grammatici  appellarono  so- 
stantivo il  verbo  o  la  parola  originalmente  deputata  a 
congiungere  l'addiettivo  al  nome. 

141.  —  Se  poi  dall'  Italia  giriamo  gli  occhi  sulla  Ger- 
mania, che  strano  concetto  ci  converrà  fare  di  quel  si- 
stema che  pone  a  principio  di  tutte  le  cose  e  a  gene- 
ratore di  Dio  l'essere  comunissimo;  e  vale  a  dire  l'idea 
ohe  nasce  da  una  relazione  esteriore  degli  enti  avvisata 
dal  pensiere  e  che  il  pensiero  intromette  continuo 
ne'  suoi  giudicj  come  una  specie  di  notazione  algebrai- 
ca   ed   un  segno  il   più  frequente  e  manesco  perchè 

.  il  meno  determinato? 
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I. 

142.  —  Sebbene  dalle  cose  discorse  circa  le  idee  si 
può  ricavare  una  opinione  molto  precisa  intorno  gli 
universali,  pure  considerandosi  che  tutto  il  medio  evo 
ne  à  ragionato  con  passione  ed  ostinazione  infinita  e 
che  per  lo  certo  essi  motivano  una  questione  delle 
più  ijnplicate  e  sottili  della  ideologia,  non  incresca  al 
lettore  di  tornarvi  sopra  con  la  meditazione  e  di  segui- 
tare a  passo  a  passo  i  nostri  giudicj  che  faremo  chiari, 
ordinati  e  concisi  al  possibile. 

143.  —  E  prima,  altro  è  il  generale  e  il  comune  ed 
altro  r universale;  e  appresso  gli  antichi  questo  se- 
condo fu  talvolta  domandato  natura  universale.  Ma 
una  simile  natura  è  possibile  ed  è  sussistente  in  al- 
cuna cosa?  A  tutte  le  perfezioni  divine,  se  bene  si 
guarda,  conviene  il  nome  di  nature  universali,  perchè 
sono  une  insieme  e  infinite  e  ciascheduna  altresì  rac- 
chiude r  infinito  delle  proprie  determinazioni. 

Ma  nel  mondo  creato  non  crediamo  che  sussistano 
di  tali  nature  universali  ne  come  subbietti  capaci  di 
modi  infiniti  né  come  cagioni  efficienti  d' una  specie 
intera  di  effetti,  alla  maniera  che  Aristotele  immaginò 
la  potenza  del  primo  mobile  o  Platone  quella  del- 
l'anima di  questo  mondo  visibile;  od  Averroe  quella 
dell'  intelletto  agente,  s' egli  in  fatto  lo  figurava  so- 
speso fra  Dio  e  gli  uomini  o  non  più  veramente  V  uni- 
ficava con  Dio  medesimo. 
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Per  quanto  gli  studiosi  e  curiosi  della  natura  ab- 
bian  cercato  e  assaggiato  ogni  maniera  di  sostanze, 
di  forze  e  di  operazioni,  mai  non  si  sono  abbattuti  in 
qual  cosa  di  uno  insieme  e  infinito  ;  che  nel  vero 
avrebbe  ad  essere  così  fatta  la  cagione  o  il  subbietto  di 
Vui  parliamo.  Invece  ogni  generazione  di  virtù  attive  e 
conoscibili  per  esperienza  è  trovata  divisa  in  subbietti 
finiti  ed  innumerabili. 

\  144.  —  Aggiungasi  a  ciò  il  raziocinio  il  quale  così 
\discorre:  se  quel  subbietto  o  quella  cagione  intermi- 
nata che  supponiamo  poter  esistere  fra  gli  enti  creati 
contiene  una  condizione  positiva  di  essere,  questa  non 
può  mancare  all'  Ente  assoluto  dove  ogni  specie  posi- 
tiva di  cosa  rinviene  la  superlazione  sua  e  vale  a  dire 
che  riesce  infinita.  Non  può  dunque  V  infinito  mede- 
simo sussistere  nel  mondo  creato.  Solo  vi  potrebbero 
comparire  quegl' infiniti  i  quali  per  la  forma  loro  de- 
ficiente e  degenere  vizierebbero  invece  di  compiere  la 
natura  divina.  Ma  procedendo  per  appunto  cotesto 
forme  originalmente  dalla  limitazione  e  caducità  delle 
cose,  in  qual  maniera  entrerebbe  in  esse  V  infinitudi- 
ne  ?  Per  fermo,  sarebbe  gran  paradosso  il  figurare  un 
male  infinito  il  qual  sia  subbietto  e  cagione  universa 
di  tutti  i  mali,  ovvero  un  dolore  infinito  e  un'infinita 
bruttezza. 

145.  —  Ma  neppur  la  materia  è  capace  della  divina 
superlazione;  onde  si  può  investigare  se  almeno  sia 
possibile  sostanzialmente  la  materia  una  ed  intermi- 
nata. E  sarebbe,  per  mio  giudicio,  quando  la  materia 
fosse  non  altro  che  quella  inerte  e  passiva  continuità 
che  stimarono  gli  Aristotelici.  Ma  nella  materia  si 
manifesta  numero  grande  di  forze  con  varietà  stra- 
bocchevole di  atti  e  fenomeni.  Se  dunque  tali  forze 
sono  attribuite  alla  materia,  questa  come  infinita  ed 
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iinÌTei*sale  à  pure  certa  potenza  attiva  infinita  ed 
universale.  Onde  noi  ricadiamo  nella  concezione  teste 
rìprovata  del  primo  mobile  e  dell'anima,  universale 
del  mondo  ;  e  vale  a  dire  che  s' introduce  nella  mate- 
ria una  virtù  efficiente  assoluta  la  quale  viene  perciò 
a  mancare  alla  divina  causalità.  Qualora  poi  si  sepa- 
rino le  forze  dalla  materia,  questa,  chi  ben  la  guarda, 
diventa  sinonima  dello  spazio  ;  e  se  il  concetto  di  spa- 
zio rappresenti  o  no  una  natura  universale,  fu  esami- 
nato da  noi  in  altro  scrìtto  e  può  il  lettore  pigliarne 
notizia  neir  Appendice.^ 

II. 

146.  —  Da  ciò  risulta  che  nature  universali  insieme 
e  individue  non  sussistono  in  mezzo  al  mondo  creato  ;  e 
dò  che  nelle  cose  vien  giudicato  universale,  è  sem- 
plicemente il  comune  ed  è  replicato  e  diviso  le  tante 
volte  quanti  subbietti  sostanziali  e  separati  il  conten- 
gono ;  se  pure  nell'  ordine  delle  esistenza  organate  e 
viventi  non  voglia  dirsi  che  i  primi  germi  delle  specie 
propagatisi  infino  a  noi  ebbero  effettualmente  virtù 
universale,  del  che  faremo  parola  un  po' più  avanti. 

147.  —  Rimane,  pertanto,  che  si  discorra  degli  uni- 
versali in  quanto  sono  idee  e  concetti.  Imperocché  i 
nominali  più  moderati  furono  appunto  concettualisti; 
e  vale  a  dire  che  negarono  air  universale  qualunque 
realità  oggettiva  nel  mondo  eterno  e  nel  temporale,  e 
solo  gli  dettero  esistenza  particolare  dentro  la  mente,  j 
A'  di  nostri  il  simile  venne  ripetuto  dai  Lockiani  e  in 
genere  dai  filosofi  detti  sperimentali  od  empirici.  Ed 

«  singolare  che  Antonio  Rosmini  così  erudito  nelle 
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*  Vedi  Appendice,  f. 
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scritture  di  sant'  Agostino  e  d' altri  platonici,  dopo 
avere  negato  ai  sensi,  alle  percezioni  e  a  qualunque 
esperienza  la  possibilità  di  produrre  V  universale  den- 
tro la  mente,  lo  venga  poi  raccogliendo  tutto  quanto 
nella  sua  famosa  nozione  dell'Ente  astrattissimo;  al 
quale  mancando  la  reale  oggettività  ne  vengono  a 
difettare  similmente  tutte  le  idee  ;  che,  giusta  il  parere 
del  Rosmini,  tutte  s' informano  della  nozione  dell'  es- 
sere puro.  Onde,  di  tal  maniera  si  ricasca  nel  pretto  no- 
minalismo e  r  ente  viene  a  contenere  a  un  di  presso  la 
universalità  del  nulla  che  vuol  dire  la  negazione  infinita. 
r  148.  —  Noi,  invece,  abbiamo  affermato  e  provato,  ci 
sembra,  evidentemente  che  non  pure  le  idee  di  specie 
e  di  genere  ma  tutte  le  idee  di  tutte  le  cose  sono  di  ne- 
cessità universali  ed  esprimono  altresì  ad  hUra  un  og- 
getto sussistente  e  di  virtù  universale.  Il  perchè,  non 
si  fa  più  luogo  alla  domanda  di  colui  nel  Teeteto  di 
Platone  se  anche  le  penne  e  i  peli  ed  altre  cose  minute 
e  dall'  uomo  spregiate  avessero  il  loro  archetipo  e  la 
loro  essenza  oltramoudana.  Perocché,  nella  efficienza 
divina  ogni  cosa  indifferentemente  e  assolutamente  sus- 
siste quale  cagione  suprema  e  quale  esemplare  perenne 
ed  inconsumabile  e  si  fa  subbietto  reale  alla  infinita 
idealità;  riè  la  idea  di  sostanza  v'  à  più  ragione  di  es- 
sere o  più  dignità  che  quella  di  accidente,  né  l'idea  d' un 
peluzzo  o  d'  un  ragnatele  che  quella  dell'  uomo  e  di 
tutto  il  mondo.  Per  simile,  sono  reali  ed  universali  tanto 
i  concetti  del  comune  delle  esistenze  finite  cose  quanto 
gli  altri  che  non  s' appropriano  se  non  a  questo  indivi- 
duo, ovvero  a  cotesto  ;  perocché  ad  ogni  accidente  par- 
ticolare e  singolo  risponde  un  concetto  assoluto,  il  quale 
accidente  potendo  moltiplicarsi  tal  quale  in  infiniti  al- 
tri esseri,  ne  segue  che  il  suo  concetto  correlativo  à 
pure  una  virtù  eterna  di  universale  rappresentanza. 
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149.  ~  Kiconfermasi  adunque  che  ogni  nozione  spe- 
culatiya  di  cosa  è  reale  ed  universale,  perocché  ella  e 
una  assolutamente  ed  è  infinita  nella  sua  sorta,  rap- 
presentando per  entro  V  eternità  tutti  gli  esseri  in  cui 
si  attua  o  può  almanco  attuarsi.  La  quale  universalità 
e  rappresentanza  proviene  per  ultimo  dalla  causalità 
esemplare  che  in  questa  idea  e  in  cotesta  esprime  tale 
sua  determinazione  e  cotale  altra  ;  gli  eiFetti  adunque 
attuati  o  possibili  sono  di  ragione  e  naturalmente  rap- 
presentati nella  cagione  loro  che  è  sola  efficiente  e  su- 
prema. £  bene  noi  dimostrammo  più  sopra  che  il  possi- 
bile metafisico  vuol  significare  all'  ultimo  il  fattibile,  e 
cioè  che  tutte  le  cose  contingenti  nella  cui  idea  non  en- 
tra implicanza  veruna  quando  anche  non  esistano,  pure 
sono  fattibili  e  però  esistono  virtualmente  nella  effi- 
cienza infinita.  Cosi  venne  dimostrato  eziandio  il  prin- 
cipio di  causalità  e  proferita  la  ragione  delP  assolu- 
tezza, universalità  e  innegabilità  dei  concetti.  Quindi 
si  fece  inutile  a  noi  il  cercare  ed  il  controvertere  sulla 
natura  dei  pensamenti  di  Dio  e  se  le  idee  umane  sono 
un  riverbero  di  quelli  od  anzi  sono  essi  medesimi 
que'  pensamenti  affacciati  al  nostro  intelletto.  J 

III. 

150.  —  Avvertivasi  da  molti  ingegni  speculativi  che 
nelle  sostanze  e  combinazioni  di  sostanze  a  cui  è  data  ed 
anzi  è  come  prestabilita  certa  forma  esatta  e  costante 
di  essere,  la  natura  tende  di  poi  a  riprodurla  con  fedeltà 
e  precisione  e  solo  dal  potere  casuale  degli  accidenti  ne 
viene  distolta  ;  onde  assai  radamente  o  forse  non  mai  lo 
stampo,  a  cosi  chiamarlo,  di  quelle  sostanze  opera  con 
fedeltà  e  perfezione  compiuta.  £  perchè  la  natura, 
come  si  toccherà  altrove,  congiunge  pressoché  sempre 
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la  bellezza  alla  perfezione,  così,  quando  ella  nelVope- 
lar  suo  potesse  adempiere  a  capello  le  intenzioni  che 
à,  ogni  fattura  delle  sue  mani  splenderebbe  di  quella 
che  fu  domandata  bellezza  ideale  ;  ed  ogni  uomo  sa- 
rebbe avvenente  quanto  V  Apollo  del  bel  vedere  e  ogni 
donna  quanto  la  Venere  di  Prasitele.  Né  ciò  si  debbe 
considerare  soltanto  nelle  fi^re  dei  corpi,  ma  ezian- 
.  dio  in  quelle  degli  animi  ;  essendo  che  sembra  ma- 
I       nifesto  che  la  natura  va   creando   le   anime  umane 
;^L     (quasi  direbbesi)  tutte  conformemente  ad  un  esemplare 
f  jr      comune  ;  e  però  ella  vuole  d' ogni  individuo  fare  altret- 
V       tanti  Archimedi  e  Galilei  e  Raffaelli,  ma  le  forze  acci- 
-*  dentali  e  le  scorrettezze  organiche  la  impediscono  ;  il 
perchè  debbe  accettarsi  quest'  altra  sentenza  mirabile 
che  ciò  che  il  genere  umano  è  capace  di  fare  lo  mo- 
stra soltanto  in  quegli  individui  singolarissimi,  mentre 
nella  moltitudine  la  intenzione  della  natura  è  sempre 
tradita  e  le  facoltà  del  nostro  essere  sono  come  soiFocate 
^d  imbozzacchite. 

151.  —  Óra  nelle  sole  idee  noi  possiamo  raffigurare 
e  pensare  coteste  universali  intenzioni  della  natura  e 
sono  appunto  gli  archetipi  ed  esemplari  perfetti  me- 
ditati da  Platone. 

In  questa  guisa  medesima  va  il  nostro  intelletto 
componendo  dentro  la  mente  il  prototipo  di  certe  ec- 
cellenze o  d' arte  o  di  scienza  o  d' operazione  ;  il  proto- 
tipo diciamo  del  perfetto  oratore  o  del  perfetto  cor- 
tigiano ovvero  del  comandante  d'esercito  quale  è 
Ciro  in  Senofonte  e  Goifredo  nel  Tasso.  A  tutto  ciò 
corrisponde  una  possibilità  eterna  e  assoluta  non  di- 
versamente da  quello  che  accade  per  ogni  altro  con- 
cetto; e  tale  possibilità  sebbene  è  una  assolutamente 
nella  efficienza  divina,  non  è  angustiata  a  dovere  ad 
extra  attuare  un  solo  individuo  ma  sempre  ed  in  ogni 
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caso  ne  può  attuare  dei  consimili  senza  numero  ;  e  però 
in  ogni  idea  prototipa  la  virtii  rappresentativa  è  così 
universale  come  in  tutte  le  altre. 

152.  —  V'à  oltre  ciò  nelle  cose  finite  T  essenziale 
e  r  accidentale  ;  quello  cioè  che  non  può  mancare 
ad  una  determinata  natura  e  quello  che  dipende  da 
cagioni  minime  e  differenti;  e  le  più  minime  e  acci- 
dentali variano  da  individuo  a  individuo;  in  quel 
cambio,  le  meno  leggiere  e  fugaci  variano  solamente 
da  clima  a  clima,  da  contrada  a  contrada  e  va'  di- 
scorrendo. Le  idee  universali  impertanto  disposte  sotto 
diverse  rubriche  e  rappresentando  talora  l' essen- 
ziale e  talora  l'accidentale  degli  esseri,  esprimono 
un  fatto  e  una  legge  costante  della  natura  delle 
cose.  Debbesi  per  altro  avvertire  clie  ancora  in  questo 
particolare  fu  grandemente  equivocato.  Poiché  le  idee 
rappresentano  tutte  la  vera  essenza  increata  di  tutte 
le  cose,  rappresentandone  la  cagione  efficiente  e  l' as- 
soluta possibilità  ;  dove  che  intendendosi  delle  essenze 
attuate  e  vale  a  dire  di  ciò  che  è  veramente  sostan- 
ziale dentro  le  cose  finite  e  senza  di  cui  non  sussiste- 
rebbono,  le  idee  lo  rappresentano  al  modo  che  fanno 
d' ogni  rimanente  ;  e  può  il  giudizio  nostro  ingannarsi 
reputando  essenziale  ciò  che  non  è  e  viceversa. 

153.  —  Ma  qui  siamo  direttamente  condotti  a  discor-  > 
rere  dei  generi  e  delle  specie,  intorno  de'  quali  fu  menato 
maggior  rumore  nelle  scuole  del  medio  evo  ;  le  quali  se- 
guitando pressoché  tutte  Aristotele  non  giunsero  a  rico- 
noscere che  la  idea  assoluta  di  qual  sia  esistenza  è  di 
necessità  universale;  e  non  già  solamente  quelle  che  rap* 
presentano  il  comune  delle  cose  e  piii  specialmente  il 
comune  che  si  raccoglie  nelle  specie  e  nei  generi  del  mon- 
do organico.  E  prima  si  fece  questione  della  maniera- 
onde  il  comune  delle  cose  viene  adunato  ed  unificato 
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rientro  la  mente  ;  poi  fu  richiesto  se  air  unità  mentale 
rispondesse  nella  natura  alcuna  reale  unità.  £  si  venne 
considerando  che  in  ogni  specie  ed  in  ogni  genere  appa- 
risce un'  essenza  e  un  tipo  il  quale  in  mezzo  a  tutte  le 
differenze,  varietà  e  permutazioni  correspettive  non  so- 
stiene alterazione  giammai  e  mostra  di  provenire  da  ca- 
gioni pili  estese  e  piìi  sostanziali,  mentre  dal  loro  ope- 
rare in  diverso  modo  per  l'impulso  regolato  insieme  e 
diverso  di  altre  cagioni  provengono  le  varietà  e  le  mu- 
tazioni degli  individui  rispetto  alla  specie  e  delle  spe- 
cie rispetto  al  genere.  Noi  stimiamo  che  in  parte  al- 
meno i  fatti  tengono  fede  a  coteste  supposizioni,  ma 
non  così  pienamente  ed  esattamente  come  pretendono 
molti  fisici;  sopra  di  che  faremo  lunga  e  particolare 
trattazione  nella  Cosmologia  e  però  a  quella  ci  rimet- 
tiamo. Quivi  similmente  agitando  la  questione  della 
permanenza  o  mutabilità  delle  specie,  occorrerà  d' in- 
dagare se  tutte  provengono  da  un  solo  principio  trasfor- 
mabile e  progressivo,  ovvero  ciascuna  appartiene  a  certa 
forma  e  complessione  prestabilita  ed  inalterata. 

154.  —  Del  resto,  è  da  riconoscere  che  se  nella  mente 
umana  mancassero  quelle  unità  di  specie  e  di  genere, 
quelle  del  particolare  e  del  proprio,  del  contingente  e  del 
necessario  ed  alcune  altre  conformi,  la  scienza  ci  diven- 
terebbe impossibile,  perchè  soprafatta  dalla  farragine,  a 
cosi  chiamarla,  dei  singoli  e  non  più  capace  di  mettervi 
ordine.  Che  se  le  unità  mentali  suddette  per  noi  sono 
ragione  e  ordine,  sembra  ch'elle  debbano  tenere  esatto 
riscontro  con  la  natura  ;  perocché  fra  essa  e  1'  umano 
intendere  interviene  certo  una  perfetta  armonia.  Que- 
sto fa  pensare  di  nuovo  che  le  specie  e  i  generi  oltre 
alla  realità  che  trovano  siccome  concetti  nella  efficienza 
divina  rinvengano  altra  più  prossima  realità  nei  fatti 
della  natura. 
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155.  —  Sopra  ciò,  noi  per  al  presente  consideriamo 
che  se  dee  correre  un'  armonia  profonda  e  maravigliosa 
fra  la  natura  e  la  nostra  mente,  può  la  sapienza  e 
potenza  infinita  averla  pensata  e  prodotta  in  maniera 
troppo  diversa  da  quella  che  a  noi  compare  la  più 
opportuna  e  più  semplice  ;  e  nulla  forza  la  mente  à 
concedere  che  nella  natura  oltre  gì'  individui  debba 
essere  qualche  altra  unità  sostanziale,  rassomigliante 
alle  unità  di  specie  e  di  genere  escogitate  dall'  uomo. 
£  già  venne  avvisato  da  noi  molto  bene  che  il  comune 
delle  cose  rappresentato  dalle  unità  mentali  di  specie 
e  di  genere  c'introduce  alla  cognizione  più  intima  delle 
sostanze  e  delle  cause  ;  indicando  nelle  prime  l' essen- 
ziale e  l' accidentale  ;  e  nelle  seconde,  le  potenze  che 
operano  sempre  ed  in  ogni  dove  e  l' altre  che  operano 
a  tempo  e  in  modo  particolare. 

156.  —  D' altro  lato,  senza  cercare  più  sottilmente 
di  tal  soggetto,  può  la  mente  aquetarsi  in  questo  giu- 
dicio  che  le  unità  di  specie  e  di  genere  sono  fon- 
date sulla  somiglianza  perfetta  e  questa  se  non  è  uno. 
è  imitazione  dell'uno;  perocché  il  finito  non  può  non 
essere  segregato  e  diviso  e  però  diverso  dall'uno  che 
è  propriamente  infinito  ;  e  solo  gli  si  può  accostare 
mediante  l'indefinita  moltiplicazione  del  simile,  la 
quale  oonvertirebbesi  in  identità,  qualora  le  esistenze 
potessero  trapassare  l'una  nell'altra. 

E  appunto  perchè  l' anima  nostra  esiste  indivisibil- 
mente e  l'intelletto  è  pure  indiviso,  riceve  ella  l'inde- 
finito ed  il  simile  sotto  forma  di  unità.  E  questo  mi 
sembra  un  modo  di  armonia  fra  la  natura  e  la  mente 
assai  manifesto  ed  assai  razionale.  Ma  di  ciò  che  biso- 
gna pensare  dell'  unità  nelle  opere  della  natura  e  nelle 
leggi  che  la  governano  faremo  discorso  meditato  e  mi- 
nuto nella  Cosmologia. 


C»>  '■••' 
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IV. 


f  157.  —  Tutto  è  universale,  adunque,  nella  sfera  delle 
idee;  né  i  generi  o  le  specie  riescono  più  universali  d^ogni 
ente  singolo  e  d' ogni  suo  leggiero  accidente  ;  essendo 
la  universalità  attribuzione  propria  d' ogni  nozione  e 
concetto.  Del  pari,  ogni  possibile  e  ogni  trascendente 
determina  certa  essenza  eterna  e  assoluta  ;  né  anno 
le  specie  ed  i  generi  privilegio  alcuno  di  determinare 
essi  e  costituire  le  essenze. 

158.  —  Accade,  impertanto,  di  aver  bene  a  mente  che 
quando  ragionasi  delle  essenze  specifiche  e  delle  generi- 
che ei  si  parla  in  maniera  equivoca  adattando  un  voca- 
bolo stesso  a  cose  differentissime.  La  causa  della  quale 
perturbazione  è  già  molto  antica  e  procedette  da  Aristo- 
tele principalmente,  cui  piacque  di  ravvisare  le  essenze 
non  già  nelle  idee,  si  veramente  nel  più  sostanziale  e 
più  intimo  delle  cose  in  atto  ;  e  perché  ciò  si  avvera  per 
ordinario  nel  comune  di  esse  cose,  di  quindi  provenne 
che  le  essenze  aristoteliche,  per  si  chiamarle,  parvero 
confinate  nelle  specie  e  nei  generi.  Né  tali  essenze  man- 
cano della  rispettiva  realità  nell'infinito  delle  idee. 
Come  parimente  le  innumerabili  loro  attinenze  alle  va- 
rietà ed  agli  accidenti  che  le  accompagnano  e  le  mo- 
dificano per  entro  gli  oggetti  individui  trovano  il  ri- 
scontro loro  in  altrettante  relazioni  ideali  che  emanano 
dall'  idea  precipua  di  tale  essenza  e  di  tale  altra,  inten- 
dendo qui  il  vocabolo  neir  accezione  aristotelica.  Ma 
r  essere  e  il  valore  oggettivo  di  simili  idee  non  prevale 
di  efficienza,  di  plenitudine,  di  fecondità  e  di  primazia 
a  tutte  le  altre.  Neil'  infinita  idealità  esiste  e  permane 
ogni  cosa  eminenter^  e  vi  esiste  e  permane  con  pari 
dignità  e  importanza;  e  da  pertutto  é  l' unità  e  Tasso- 
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lutezza,  come  la  varietà  inesauribile  delle  determina- 
zioni. Imperocché,  sebbene  ciascuna  idea  è  segno  e 
rappresentazione,  e  tali  sieno  altresì  le  idee  di  specie 
e  di  genere;  tornerebbe  a  fallacia  grande  e  danne- 
vole  il  figurare  queste  ultime  quasiché  simiglianti 
alle  cifre  cinesi  le  quali  con  certe  aggiunte  diverse  di 
tratti  di  penna  designano  nettamente  così  il  comune 
di  certe  nature  come  il  particolare  e  V  accidentale  de- 
t^r  individui.  Le.  idee  sono  segni  etemi  e  immutabili  e 
però  non  variano  e  non  si  modificano,  sebbene  dimora 
(ciascuna  come  un'  alta  unità  comprendente  l' infinito 
(Ielle  sue  relazioni;  e  d'  altra  parte,  come  si  disse  nel 
capo  primo  e  secondo  di  questo  libro,  ciascuna  di 
quelle  relazioni  fa  segno  e  rappresentanza  da  sé  ed 
in  sé.  Di  tal  guisa  per  ogni  realità  indivìdua  in  atto 
sono  tante  le  eterne  possibilità,  quante  le  variazioni 
e  modificazioni  di  lei,  che  vuol  dire  senza  numero  ; 
e  bisogna  aggiungervi  tutte  quelle  che  non  vengono 
air  atto  e  sono  giacenti  nella  possibilità  immobile 
della  increata  efficienza.  Così,  da  capo  il  diciamo,  nella 
sfera  ideale  oggettiva  l'infinito  ricomparisce  da  ogni 
banda  e  per  qualunque  astratta  cogitazione;  come 
parimente  in  ogni  minuta  determinazione  ricompari- 
sce la  unità  della  etema  essenza. 

159. — Laonde,  allora  che  noi  leggiamo  appresso  i 
platonici  antichi  e  moderni  della  unicità  dell'  essenza  a 
rispetto  della  moltiplicìtà  delle  cose  correlative  attua- 
bili e  contro  all'opinare  de' peripatetici  i  quali  repli- 
cano numericamente  la  essenza  quante  sono  le  cose  in 
atto  che  la  contengono,  noi  sappiamo  assai  bene  al  pre- 
sente il  giusto  e  vero  significato  e  valore  di  tutto  ciò. 
Perchè  ciascuna  delle  essenze  platoniche  è  una  perfet- 
tamente a  riscontro  della  moltiplicìtà  degli  esseri  cor- 
relativi 0  attuabili  o  in  atto.  Ma  d' altro  lato,  nella  di- 
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vina  e  perpetua  possibilità,  non  è  termine  alcuno  alla 
^  varietà  e  moltiplicazione  di  quelle  essenze.  E  quando  si 
affermi  che  le  minori  entrano  nelle  maggiori  e  darsene 
alcune  di  genere  cosi  ampio  da  contenere  o  in  potenza 
0  in  dignità  tutte  le  limanenti,  come,  ad  esempio,  la 
nozione  del  bene  o  quella  dell'  uno  o  V  altra  dell'  es- 
sere, noi  giudichiamo  che,  per  un  certo  rispetto  logicc», 
ciò  è  verissimo  ed  è  nel  mondo  ideale  significato  con 
altrettanti  concetti  od  essenze.  Ma  fu  notato  più  sopra 
che  le  idee  generano  e  sono  generate  a  vicenda  ;  e  per 
simile,  a  vicenda  sono  contenute  e  contengono  ;  perchè 
tale  è  da  ultimo  la  natura  sopraeccellente  dell'  infi- 
nita realità  in  cui  le  essenze  o  determinazioni  od  unità 
assolute  che  le  si  chiamino  serbano  tutte  uguale  divi- 
unità,  grandezza  consustanzialità  ed  efficienza. 

160.  —  Ck)ncludesi  che  in  risguardo  del  mondo  ideale 
non  può  farsi  controversia  nessuna  intorno  ai  generi  e 
intorno  alle  specie.  Avvegnaché  la  universalità  loro  è 
comune  a  tutte  le  idee  ;  e  le  lor  differenze  e  le  loro  si- 
militudini si  concretano  effettualmente  e  perpetuai- 
mente  nelle  respettive  determinazioni  della  possibi- 
lità infinita  come  ogni  altro  ordine  e  forma  di  verità  e 
di  efficienza. 

161.  —  Che  se  nelle  specie  e  nei  generi  vuoisi  guar- 
dare air  ordine  della  causalità  e  pretendesi  di  risolverli 
tutti  in  certe  leggi  supreme  di  pochi  principj  attivi  e 
che  tali  leggi  e  tali  principj  trovino  nella  efficienza 
divina  altrettanta  semplicità  e  unità  di  azione  crea- 
trice, torna,  per  nostro  avviso,  circa  al  proposito  il  di- 
scorso medesimo  compiuto  teste  ;  e  vale  a  dire  che  certo 
la  efficienza  divina  opera  con  semplicità  e  unità  stupen- 
da e  maggiore  d'ogni  umana  estimazione;  e  quelle  in- 
dagini nostre  circa  l' ordine  delle  cause  e  la  riduzione 
delle  specie  e  dei  generi  aiutano  la   nostra  mente  a 
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scrutare  e  indovinare  picciola  parte  di  quella  sapienza 
e  potenza  arcana.  I  quali  nostri  indovinamenti  se  fonda- 
ti in  ragione  e  sceveri  d'ogni  implicanza  logica,  trovano 
il  riscontro  della  etema  verità  e  della  realità  oggettiva 
nello  infinito  delle  idee  ;  e  vale  a  dire  che  quando  an- 
che non  si  raffrontino  esattamente  con  l'ordine  e  la 
saggezza  universa,  mantengono  l' essere  proprio  di  ve- 
rità astratte  e  ipotetiche.  Ma  gli  è  manifesto  che  nello 
infinito  della  potenza  e  nello  infinito  dell'azione  crea- 
trice non  dimorano  gerarchie  positive  di  generi  e  di  spe- 
cie, di  cause  e  di  eflfetti  ;  ma  sono  tutt'  uno  l' accidentale 
ed  il  sostanziale,  la  semplicità  dei  principj  attivi  e  la 
diversità  interminabile  delle  applicazioni.  Quivi  è  una 
suprema  inconoscibile  unità  di  potenza  e  di  atto,  in  cui 
sono  tutte  le  distinzioni  e  nello  stesso  tempo  tutte  esse 
distinzioni  vi  si  unificano  e  vi  discompaiono. 

Dopo  ciò,  rimane  chiaro  e  patente  siccome  accosto 
alla  vera  e  compiuta  teorica  delle  idee  la  gran  que- 
stione degli  universali  e  l' altra  delle  essenze,  e  l' altra 
pure  dei  generi  e  delle  specie  muti  abito  e' sembiante, 
e  divenga  agevole,  se  il  giudicio  nostro  non  falla,  di 
appianarne  le  diflicoltà  e  sgropparne  i  nodi. 


CAPO  SETTIMO. 


t 


DEGL   INFLUSSI  DIVINI. 


I. 

162.  —  Ma  troppo  saria  sconveniente  uscire  da  que- 
sti cenni  di  scienza  logica  e  psicologica,  senza  toccarne 
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quella  parte  che  s' attiene  ancor  di  vantaggio  all'  on- 
tologia, perchè  studiasi  d'indagare  parecchi  influssi 
immediati  e  speciali  dell'Assoluto  dentro  l'animo  no- 
stro. 

Materia  è  questa  certamente  da  occupare  piii  d'un 
volume  ;  e  non  pertanto,  vogliamo  al  possibile  com- 
pendiarla piuttosto  che  ometterla  ;  desiderando  che  la 
presente  opera  mentre  intende  massimamente  a  costi- 
tuire i  principj  dell'  ontologia  e  della  cosmologia,  non 
lasci  intatto  ed  inosservato  taluno  dei  subbietti  più 
controversi  della  metafisica. 

I      163.  —  Non  tutto  per  altro  in  questa  teorica  dei 
I  congiungimenti  e  influssi  divini  può  riuscire  compiuta- 
mente dimostrativo  ed  assumere  l'abito  più  rigoroso 
della  scienza.  V  anno  lor  luogo  qua  e  là  eziandio  certe 
(  suggestioni  e  certe  divinazioni  (a  così  chiamarle)  del- 
I  l'istinto  razionale,  e  un  esercizio  conveniente  dell'arte 
congetturale.  Si  vogliano,  pertanto,  distinguere  alcuni 
punti  di  questa  trattazione  peculiare  e  incidente  dalle 
altre  parti  "propriamente  essenziali  e  apodittiche  del 
nostro  libro. 

I?  Sono  cinque,  per  ciò  che  a  noi  sembra,  le  forme 
di  congiungimento  spirituale  dell'anima  con  l'Asso- 
luto. E  sebbene  possono  essere  molte  di  più,  e  forse 
sono,  dubito  che  se  ne  abbia  coscienza  distinta.  Ma 
di  queste  cinque  o  si  possiede  l'intuito  diretto  a  ri- 
guardo almeno  dei  loro  eff'etti,  o  si  à  la  dimostrazione 
logica,  0  se  ne  può  fare  fondatissima  conghiettura. 
K  164.  —  La  prima  forma  è  causale;  e  la  induce  per  se 

immediatamente  e  universalmente  l'atto  creativo.  Ma 
di  tale  atto  noi  non  abbiamo  in  realtà  né  senso,  né  per- 
cezione, ne  intuito  particolare,  né  vediamo  efifetto  al- 
cuno speciale  che  lo  riveli.  Ed  anche  si  può  dubitare 
con  fondamento  della  possibilità  di  simile  intuito.  Con- 
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cios8Ìachè  come  Tatto  creativo  fa  esìstere  tutta  la  no- 
stra sostanza  ed  ogni  sua  condizione  ed  ogni  suo  muta- 
mento noi  dovremmo  intuire  la  creazione  del  nostro 
essere  intero  e  del  nostro  medesimo  intuito,  il  che  im- 
plica contradizione  e  sarà  veduto  meglio  più  tardi.  D'al- 
tra parte,  come  quella  virtù  creatrice  investe,  per  sì 
dire,  immobilmente  e  invariabilmente  V  essere  nostro 
compiuto,  seguita  che  Tintelletto  e  qualunque  facoltà 
d'apprensione  e  d'intuito  non  à  modo  alcuno  di  distin- 
guerla né  dentro  l'animo  per  un  effetto  speciale,  ne 
fuori  per  una  speciale  determinazione  dell'  atto  assolu- 
tissimo  che  è  l'essenza  stessa  di  Dio;  posto  ancora  che 
noi  fossimo  fatti  capaci  di  percepire  cotale  essenza. 
L'atto  creativo  spandesi  uguale  e  indivisibile  per  l'in- 
tero universo  :  e  come  non  à  moto  né  varietà  e  non  pos- 
siamo sentircene  penetrati,  da  onde  e  in  qual  maniera 
giungerebbesi  ad  acquistare  o  sentimento  o  intendi- 
mento della  divina  energia?  Tale  sorta,  dunque,  di 
congiunzione  dell'  Assoluto  con  noi  e  con  l' universo 
creato  porge  di  sé  una  cognizione  meramente  razionale 
e  dimostrativa,  e  ciò  s' anderà  confermando  altrove  con 
altri  argomenti. 

165.  —  Quindi  la  prima  forma  di  congiunzione  di  cui 
siamo  consapevoli  chiaramente  e  immediatamente  si 
è  quella  delle  idee.  Pensare  all'eterno  subbietto  delle 
verità  necessarie  altro  non  può  voler  dire  che  vederlo 
intellettualmente  ed  averlo  per  ultimo  termine  del  no- 
stro atto  cogitativo.  Se  non  che,  più  volte  venne  spie- 
gato qualmente  quella  coscienza  medesima,  la  quale  ci 
attesta  con  certezza  che  noi  pensiamo  in  ogni  con- 
cetto il  sustrato  della  idealità  infinita,  ci  afferma  con 
pari  evidenza  che  tale  sustrato  sempre  ci  apparisce 
involto,  a  così  parlare,  nell'essere  rappresentativo  o 
nella  idea  che  voglia  chiamarsi.  Onde  siamo  astretti  a 
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concludere  che  V  intuito  nostro  non  lo  penetra  in  guisa 
veruna  o  (nel  modo  che  si  usa  discorrere  per  gli  og- 
getti sensibili)  che  noi  non  lo  percepiamo.  A  noi  è  dato 
soltanto  d'intuire  le  idee  col  termine  estremo  della 
lor  congiunzione.  E  perchè  le  idee  rappresentano  bensì 
la  vita,  Fattività,  l'energia  e  simili,  ma  per  sé  mede- 
sime non  anno  attività,  né  energia,  ne  movimento,  né 
vita  ;  concìossiachè  elleno  in  sé  e  da  sé  non  sono  sub- 
bietto  e  sostanza,  o  per  lo  manco  non  ci  appariscono 
sì  fatte; di  cotal  guisa  viene  impedito  a  noi  d'intuire 
per  via  immediata  qualunque  reale  determinazione  e 
qualunque  atto  dell'Assoluto.  Se  pure  non  voglia  chia- 
marsi atto  quella  sua  presenzialità  manifesta  a  noi  nel 
fondo  d'ogni  nozione. 
/%  I'  166.  —  Ma  se  non  va  oltre  ciò  la  virtù  intellettiva  e  la 
pura  opera  della  mente,  accogliesi  dentro  l' anima  un'al- 
tra specie  d' influsso,  ed  é  quella  sorta  di  maravigliosa 
energia,  la  quale  si  accompagna  sempre  con  le  verità 
necessarie  e  che  induce  l'animo  nostro  a  consentire 
in  esse  subitamente  e  assolutamente.  Di  guisa,  che 
quando  anche  la  volontà  nostra  tentasse  di  ribellarsi 
a  quell'alto  predominio  della  verità  noi  ravvisiamo  che 
il  nostro  no  pronunziato  artificialmente  verrebbe  con- 
tradetto da  un  assentimento  tacito  e  così  spontaneo 
quanto  invincibile;  né  riflettendovi  sopra  ed  esami- 
nando ad  uno  per  uno  con  la  virtù  discorsiva  tutti  i 
supposti  possibili,  immaginiamo  forza  nessuna  o  mate- 
riale 0  spirituale  che  giungesse  dentro  la  mente  a  can- 
cellare quel  sì;  imperocché  niuna  cosa  varrebbe  a 
/spegnervi  la  luce  interiore  e  incessante  che  raggia  e 
«brilla  al  cospetto  dell'essere.  Ora  la  descrizione  sin- 
cera di  cotesti  effetti  delle  verità  necessarie  sembra  a 
/Hie  più  che  bastevole  a  dimostrare  con  saldezza  che 
/la  cagione  di  quelli  mai  non  può  riuscire  subbiettiva 
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uè  mai  rampollare  da  altra  energia,  la  quale   non 
fosse  infinita. 

167.  —  Dicemmo  che  cotesta  energia  sempre  accom-/ 
pagna  la  vista  delle  verità  necessarie,  sebbene  non  esce 
immediata  dal  loro  contenuto;  e  l'intelletto  non  iscorge 
che  sia  un  atto  ne  speciale  ne  generale  dell'eterno 
subbietto  a  cui  riferiamo  tutte  le  idee.  Del  qual  sub- 
bietto  (assai  volte  si  definì)  la. intelligenza  conosce  di- 
rettamente la  vuota  presenzialità  e  mai  non  perviene 
a  ravvisarvi  alcuna  determinazione  speciale  e  quindi 
pure  nessun  atto  e  nessuna  energia.  A  ciò  si  badi 
con  particolare  attenzione  da'  nostri  lettori  ;  concios- 
siachè,  trascurando  questa  minuta  distinzione,  si  con- 
fondono troppe  cose  insieme  e  si  altera  la  vera  dot- 
trina della  cognizione. 

168.  —  Altro  è  (ripetiamo)  la  forma  e  il  contenuto 
degli  esseri  rappresentativi  e  la  connessione  loro  al  ter- 
mine e  sostegno  comune,  ed  altro  quella  virtù  occulta  , 
ed  ineluttabile  onde  è  svegliata  la  volontà  nostra  a  | 
compiere  l' atto  di  affermazione.  Il  volere  è  facoltà  dif-  i 
ferentissima  dall'  intendere  e  l' atto  di  affermazione  dif- 
ferentissimo  dall'  atto  d' intuizione.  E  diciamo  che  è  una 
occulta  virtù  quella  onde  è  mossa  la  volontà  nostra  al- 
l'atto replicato  e  persistente  di  affermazione.  In  effetto, 
che  vi  sia  tale  forza  spirituale  operante  nell'  animo  non 
si  può  in  ninna  guisa  negare.  Comincia  è  vero  la  vo- 
lontà neir  atto  di  affermazione  con  ispontaneità  perfet- 
tissima. Ma  presto  s'accorge  che  non  à  balia  veruna  né 
di  sospendere  né  di  aflSevolire  e  meno  assai  di  con- 
tradire a  quel  pieno  consentimento.  Il  che  potrebbesi 
forse  spiegare  con  la  semplice  perduranza  della  rap- 
presentazione mentale  ;  e  per  fermo,  la  negazione  no- 
stra trovandosi  a  vicenda  negata  dal  concetto  il  quale 
persiste  e  brilla  continuo  di  evidenza,  viene  ad  essere 
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nulla  e  come  non  succeduta.  Salvo  che,  il  grado  di 
assentimento  che  in  faccia  ad  un  vero  necessario  tocca 
il  supremo  della  sua  forza  e  antiviene  ogni  sorta  di 
osservazioni  e  ragioni  intorno  alla  idea  pensata  e  ci 
pone  subito  in  quello  stato  particolare  di  animo  il  quale 
si  domanda  assoluta  certezza,  è  un  fatto  che  annunzia 
/  essere  la  nostra  volontà  governata  da  certa  efficienza 
spirituale  operante  in  modo  conforme  e  contempora- 
neo con  la  visione  ideale.  Imperocché,  se  noi  fossimo 
autori  della  certezza  e  del  suo  sentimento  e  grado, 
noi  potremmo  altresì  disfarlo.  E  però  altro  è  l'impo- 
tenza originata  dalla  limitazione  della  facoltà,  ed  altro 
r  essere  impediti  a  disvolere  ciò  che  si  volle  ;  altro  è 
non  potere  produrre  un  effetto,  ed  altro  non  poterlo 
abolire,  dapoichè  ne  fummo  autori  immediati  ;  la  qual 
cosa  vuol  dire  in  ultimo  di  non  potere  quel  che  si 
può  ;  e  perchè  qui  è  contradizione  palpabile,  siamo 
razionalmente  necessitati  a  riconoscere  la  passività  del 
nostro  volere.  Dicemmo  i^er  altro  essere  occulta  cote- 
sta  energia  e  solo  comparirne  gli  effetti.  Certo,  essa  da 
onde  mova  e  proceda  direttamente  non  si  vede.  Essa 
non  è  avvisata  (da  capo  il  diciamo)  né  dentro  le  idee 
che  sono  inattive  ;  né  dentro  il  subbietto  loro  comune,  il 
quale  non  lascia  scorgere  in  modo  immediato  veruna 
sua  disposizione  ed  azione.  Nemmanco  l' avvisiamo  sotto 
alcuna  forma  di  sensazione  e  di  percezione  ;  concios- 
siaché  in  tal  fatto  dell'  anima  non  v'  é  nulla  di  sensato 
e  nulla  di  organico  ed  altra  facoltà  peculiare  per  ciò 
non  abbiamo.  E  quando  v'  abbia  pur  del  sensato,  non 
è  primitivo  ed  originale  e  succede  per  lo  certo  ad  altro 
,  movimento  spirituale  ed  arcano.  Solo  la  riflessione  ed 
il  raziocinio  comune  e  istintivo  pervengono  dunque  a 
l)ersuaderci'  che  tale  sorta  di  energia  debbe  necessa- 
riamente  provenire  dall'  Assoluto.  E  potrebbe  anche 
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r  anima  nostra  insìno  dalla  sua  creazione  essere  stata 
a  ciò  predisposta  ;  onde  quella  energia  riinarrebbesi 
dentro  lei  come  una  efficienza  innata  e  connaturata 
ma  sempre  da  attribuirsi  originalmente  a  causa  esterna 
e  trascendente.  La  quale  supposizione  può  venir  pensata 
eziandio  per  le  altre  forme  e  influssi  di  cui  siamo  per 
ragionare. 

169.  —  Da  ultimo,  non  faccia  difficoltà  il  riflettere 
che  è  per  avventura  impossibile  all'  anima  sentirsi  e 
conoscersi  effettualmente  in  condizione  passiva  senza 
scorgere  in  guisa  alcuna  ciò  che  genera  la  passione 
sua.  Rispondesi  per  prima  cosa  che  V  anima  nel  caso 
di  cui  si  parla  non  sentesi  penetrata  da  atto  alcuno 
esteriore;  ma  solo  avvisa  una  limitazione  costante  ed 
irremovibile,  e  introdotta  nella  sfera  medesima  della 
sua  intima  attività.  E  quando  con  la  facoltà  discor- 
siva immagina  se  mai  potesse  in  qualunque  tempo  e 
stato  e  maniera  oltrepassare  quel  limite,  conosce  da 
capo  che  il  limite  permaiTobbe  immutabile.  La  cagio- 
ne, pertanto,  qualechessia  di  esso  limite  à  natura 
assolutii  e  non  contingente.  Tutto  questo,  come  ognun 
vede,  non  è  sentire  ne  percepire  una  causa  in  noi 
operante  ;  è  bensì  ragionare  sul  fatto  della  limitazione 
ovverosia  sulla  impotenza  nostra  a  disvolere  e  disfare 
un  atto  della  propria  spontaneità.  Ma  non  sarebbe 
strano  né  irrazionale  Y  aggiungere  che  altro  è  il  sen- 
tirsi in  condizione  passiva  ed  altro  avere  distinta  ve- 
duta e  chiara  consapevolezza  della  virtù  che  opera  in  i 
noi.  Tutti  gì'  influssi  divini  suU'  animo  nostro  guardati 
nella  lor  fonte  sono  immanenti  ed  inalterabili  e  non 
si  distinguono,  per  tale  rispetto  almeno,  dall'atto  crea- 
tivo universo,  nel  modo  che  questo  medesimo  si  unifica 
perpetuamente  e  ineffabilmente  con  l' atto  assolutissimo 
onde  esiste  Dio  e  l'infinito  de'  suoi  attributi.  J 
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170.  —  Dopo  tutto  ciò  parmi  quasi  soperchio  di  av- 
\  vertire  che  questo  insigne  fatto  del  nostro  spirito  nulla 

à  di  simile  con  le  idee  innate  e  con  la  intuizione  diretta 
ed  intrinseca  delle  determinazioni  attributi  e  pensieri 
di  Dio,  forma  d'intuizione  negata  dalla  nostra  teorica. 
Certo,  noi  siamo  provvisti  della  facoltà  di  pensare  og- 
gettivamente ed  astrattamente  a  queir  assentire  imme- 
diato ed  invitto  alla  verità  ;  ma  l' idea  di  ciò  è  come 
tutte  le  altre  posteriore  al  fatto  medesimo  ;  ed  in  quella 
idea,  sebbene  venga  rappresentata  o  V  attività  nostra  o 
la  energia  occulta  che  in  noi  influisce,  non  v'è  nulla  di 
attivo  e  nulla  di  energico,  ma  una  mera  significazione 
e  rappresentanza  dell'  uno  e  dell'  altro.  Veggasi  ora  di 
tutto  questo  una  importantissima  applicazione  ad  altro 
fatto  del  nostro  pensiero. 

171.  —  Avvi  (da  ninno  si  nega)  parecchi  assiomi 
dentro  la  mente,  come  per  via  d'esempio  i  citati  da  noi 
nel  capo  secondo  di  questo  libro,  i  quali  sebbene  sieno 
relativi  alle  realità  contingenti,  nullameno  sembrano 
rivestire  l'assolutezza  delle  verità  necessarie.  Noi  già 
pronunziammo  che  ciò  non  proviene  da  una  costituzione 
speciale  dell'  atto  del  giudicio  né  dal  mostruoso  mesco- 
lamento di  opposte  nature,  tanto  che  un  giudicio  mede- 
simo sia  necessario  e  sia  contingente,  a  priori  ed  a  po- 
steriori. Affermammo  allora  ed  ora  ripetiamo  che  a 
quelle  proposizioni  le  quali  per  se  medesime  sono 
empiriche  noi  annettiamo  un'  affermazione  assoluta 
e  assolutamente  neghiamo  il  contrario  supposto.  Cer- 
to, r  esperienza  cotidiana  ci  fa  indurre  che  le  mu- 
tazioni degli  esseri  sono  precedute  da  una  cagione; 
e  similmente,  che  nulla  di  sostanziale  non  si  distrugge 
e  che  ciascuna  forma  essenziale  di  cose  permane 
identica  con  sé  medesima,  non  ostante  le  sue  passioni 
e  accidenze  ;  il  che  porta  poi  la  immutabilità  delle 
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leggi  della  natura  in   ciascun  tempo  e  in  ciascuno 
spazio.  Vero  è  puranco  che  tali  giudicj  induttivi  pi- 
gliano una  generale   significazione  ;   perocché  questa 
è  la  tendenza  di  nostra  mente,  la  quale  si  sperde  e  af-  - 
fatica  nelle  differenze  molteplici  e  si  adagia  e  riposa  "^ 
invece  nell'  unità  degli  universali,  e  però  non  mette  ^ 
eccezione  agli  esperimenti  e  risultamenti  suoi  induttivi 
che  quando  i  fatti  manifesti  e  contrarj  a  ciò  la  costrin- 
gono. Per  tal  guisa  diciamo  :  le  stelle  tutte  sono  altret- 
tanti Soli  simili  al  nostro;  ovvero:  l'attrazione  è  legge 
universale  dei  corpi  ;  od  anche  :  la  vita  d' ogni  ente  or-  ^ 
ganato  domanda  periodica  assimilazione  e  rejezione  di  ^ 
materia.  Nondimeno,  ei  si  conviene  confessare  che  in 
questi  casi  ed  in  altrettali  ognora  che  andiamo  medi- 
tando sulla  possibilità  d'  un  supposto  affatto  diverso, 
nessuna  forza  ci  move  dentro  a  negarla  recisamente 
come  inchiudesse  alcuna  specie  di  ripugnanza  logica. 
Invece,  questa  forza  si  fa    sentire  assai  chiaramente 
per  gli  enunciati  surriferiti  e  per  altri  della  sorte  me- 
desima. Ora  cotesta  forza  che  è  involontaria  e  mostra 
di  procedere  in  qualche  modo  dall'  oggetto  quasi  una 
luce  d' evidenza  che  a  lui  s' accompagna  non  crediamo 
poter  provenire  da  altra  sorgente  che  da  quella  stessa 
onde  il  pensiero  è  costretto  ad  assentire  invittamente 
alle  verità  necessarie  o  vogliam  dire  ai  giudicj  chia- 
mati da  noi  ipotetici  ;  e  il  lume  deir  une  proposizioni   , 
e  dell'  altre  svegliasi  dentro  V  animo  al  cospetto  della  ^ 
verità  come  per  secreta  corrispondenza  e  per  atto  d' ar-  ^ 
monia  prestabilita. 

IL 

Qualunque  teorica  si  ponga  innanzi  per  ispiegare 
la  formazione  dei  nostri  concetti  e  principj  piii  gene- 
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rali  e  scriverne  quasi  a  dire  la  storia  e  la  genealogia, 
non  è  lecito  di  negare  che  un  istinto   profondo  intel* 
lettuale  ci  guida  e  questo    non  potere  appartenere 
y         salvo  che  all'anima  e  neir anima  esser  promosso  da 
w^V/     *orza  spirituale  esterna  ed  assai  superiore;  perocché, 
*  y .     come  vedremo  in  cosmologia,  ogni  più  nobile  facoltà 
')''  umana  abbisogna  di  essere  detcrminata  air  atto  da 

^  un'energia  esteriore  ad  essa  facoltà  ed  al  suo  sub- 

bietto  ;  so  pure  non  voglia  farsi  eccezione  per  gli  atti 
provenienti  al  tutto  dal  libero  arbitrio,  il  quale  per 
altro  non  move  alle  proprie  deliberazioni  se  non  po- 
steriormente alla  cognizione. 

172.  —  Un  solo  esempio  tornerà  forse  sufficiente  ad 
illustrar  la  materia.  Voglia,  impertanto,  il  lettore 
rammemorare  a  sé  stesso  quanto  sia  vecchio  in  lui 
l'esercizio  e  l'uso  del  sillogismo.  Onde  provenne  nel- 
l'animo suo  la  fede  amplissima  data  alla  veracità  di 
quello  strumento  del  pensiero?  forse  dall' accorgersi 
che  il  sillogismo  è  un'applicazione  continua  dell'as- 
sioma che  il  tutto  comprende  necessariamente  quello 
che  comprendono  le  parti  ciascuna  per  sé  ?  ovvero, 
perchè  è  applicazione  dell'altro  assioma  divulgatis- 
simo  che  due  cose  uguali  con  una  terza  sono  uguali 
in  fra  loro  ?  Io  noi  credo  in  guisa  veruna  ;  e  penso  e 
giudico  che  molto  innanzi  di  accorgersi  di  tale  o  tal 
altro  assioma  implicato  nel  sillogismo,  la  mente  nostra 
ne  fece  uso  francamente  e  con  piena  fiducia  di  cogliere 
il  vero  per  mezzo  suo. 
\^' '^  173.  —  Si  disse  cotesti  principj  essere  conosciuti 
^"*^  "v^*  Veri  e  buoni  per  immediata  intuizione.  Non  disputo 
'''  ^Vdel  vocabolo  e  lascio  ad  altri  la  cura  del  trovar 
"''  la  cagione  reale  e  sufficiente  del  fatto.  Basti  qui 
alla  investigazione  nostra  l' avere  statuito  che  v'  è  una 
guida  intellettuale  e  istintiva,  la  qual  mena  molto 
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per  tempo  la  mente  umana  a   combinare  le  idee  e  i 
giudicj;  ed  è  tale  virtù  direttrice  che  menò  lo  stesso 
Aristotele  a  confessare  una  volta  per  distrazione  che 
i  principj  supremi  vengono  a  noi  dal  di  fuori.  Anzi 
(e  ciò  sia  notato  per  transito)  la  facoltà  stessa  cogita-  ^ 
tiva,  0  la  mente  che  a  dir  si  abbia,  è  diretta  partecipa- 
zione della  divina  intelligibilità  ed  è  il  punto  in  cui  ^ 
la  natura  umana  comincia  a  sovrapporsi  d'immenso, 
spazio  a  tutta  la  natura  materiale  ed   organica,  neU 
modo  che  verrà  discusso  nel  volume  secondo.  Impe- 
rocché la  mente  siccome  tale  non  può  uscire  da  alcuna 
forza  della  natura.  La  mente  s' informa  della  verità  e 
questa  0  subbiettivo  od  obbiettivo  aspetto  che  pigli  à 
sempre  alcun  che  di  assoluto  e  di  superiore  alla  nostra 
natura  animale  ed  organica. 

174.  —  Concludiamo  che  v'à  neir  anima  un' azione  ,. 
e  un  impulso  d'  origine  trascendente,  il  quale  opera 
contemporaneo  alla  visione  ideale  sebbene  da  lei  distin- 
tissimo. £  ciò  per  appunto  non  distinse  ed  anzi  con- 
fuse Antonio  Eosmini  ;  onde  fu  censurato  a  buona  ra- 
gione (mi  sembra)  di  contravvenire  egli  stesso  alle  mas- 
sime sue.  Da  un  lato  poneva  la  nozione  dell'  essere 
tanto  pura  ed  astratta  da  non  v'  includere  altro  che  la 
possibilità  logica  dell'  esistere,  o  si  voglia  dire  la  nuda 

e  sola  pensabìlità.  Nondimeno,  -attribuiva  a  simil  no- 
zione certa  efficacia  infinita,  di  modo  che  reputò  di 
giungere  per  quella  via  e  senz'  altro  spediente  ad  una      ^ 
dimostrazione  a  priori  dell'esistenza  di  Dio.  |»*c«.  \^*'\* 

175.  —  Forse  l'azione  e  l'impulso  medesimo  sovrano- '  ""  '^  •" 
tato  spiegheranno  in  quale  maniera  l' anima  avverta  la  ''*^'  * 
prima  volta  l'affacciarsi  delle  idee  all'intuito  suo.  Pe- 
rocché se  le  idee  ci  appariscono  immobili  ed  inoperose  e 

la  mente  non  à  azione  sopra  di  esse  e  la  congiunzione 
delle  idee  con  la  mente  non  è  guarì  una  compenetra- 
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zione  di  atti,  ma,  per  modo  di  parlare,  è  un  semplice  ac- 
costamento e  combaciamento  dei  termini,  certo  debbe 
intervenire  un'altra  cagione  che  svegli  la  facoltà  e 
la  disponga  all'atto  d'intendere.  Noi  ci  fermiamo  a 
questo  cenno  soltanto  in  materia  bensì  notabile,  ma 
più  pertinente  ai  particolari  della  psicologia  di  quello 
che  ai  supremi  principj  della  scienza  dell'  Ente  e 
del  Vero. 

r  176.  —  Ma  Dio  non  è  intelligibile  solamente  né 
causa  soltanto  della  nostra  intelligibilità  e  delle  cose 
ohe  possono  venire  all'atto  di  mano  in  mano  e  che  sono 
rappresentate  nella  idealità  infinita. 

Dio  è  realità  ;  e  in  questa  sono  radunate  tutte  le 
perfezioni  come  d' altra  parte  in  tutte  le  perfezioni  si 
raccoglie  ed  unifica  il  bene  che  è  il  fine  ultimo  d' ogni 
esistenza.  E  però  Platone  opinò  che  il  bene  sia  il 
fondo  dell'essere  e  dal  bene  provengano  tutte  le  cose. 
Ora,  cotesto  bène  assoluto,  rivelasi  egli  a  noi  unica- 
mente per  via  dei  concetti  e  nei  soli  beni  caduchi, 
dei  quali  ci  recano  notizia  le  sensazioni  e  le  percezio- 
ni? Noi  pensiamo  che  v'à  altra  cosa  nel  nostro  spi- 
rito oltre  alle  idee  d'intorno  al  bene  e  oltre  ai  risul- 
tamenti  cotidiani  del  sentire  e  del  percepire.  Innanzi 
a  tutto  è  da  riconoscere  che  eziandio  il  bene  come 
l'essere  à  qualcosa  d'intrinseco  e  qualcosa  d'estrin- 
seco ;  à  cioè  una  forma  partecipabile  e  un'  altra  inac- 
cessibile che  niuno  partecipa.  Ma  il  bene  partecipato 
può  esso  medesimo  distinguersi  in  due  specie  diverse  ; 
perchè  altro  è  il  bene  divino  comunicato  immediata- 
mente ed  altro  1'  ordine  eccelso  e  la  economia  suprema 
onde  gli  enti  razionali  imputabili  sono  fatti  capaci  di 
pervenire  a  quella  comunicazione  mediante  le  opere 
loro  conformate  a  quell'  ordine. 

177.  —  Il  bene  comunicato  immediatamente  è  bel- 
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lezza  o  fruizione  di  bellezza;  ed  è  come  lo  splendore 
di  esso  bene,  una  estrinsecazione  di  lui  che  piglia  la 
forma  la  più  divina  insieme  e  la  piii  accessìbile.  Il  bene 
dell'ordine  dell'universo  è  propriamente  il  bene  morale, 
e  per  rispetto  alla  fontale  cagione  è  il  bene  assoluto 
sotto  specie  di  bontà.  ^/ Lf{ 

Che  poi  il  bello  debba  esser  la  forma,  sotto  la  quale 
si  comunica  il  bene  assoluto  agli  enti  razionali  fatti 
capaci  quando  che  sia  di  quella  fruizione  immediata, 
sembrami  averlo  mostrato  con  sufficienza  in  altro  mio 
scritto.^ 

Ciò  che  qui  importa  si  è  di  provare  che  la  intui- 
zione stessa  del  bello  e  il  sentimento  vivissimo  che  la 
conseguita  sono  uelF  anima  provocati  da  un  influsso 
invisibile  della  increata  pulcritudine. 

178.  —  Per  fermo,  ciò  è  chiaro  a  chiunque  considera 
primamente  che  la  bellezza,  sebbene  appare  nel  sensibi- 
le, non  è  cosa  sensibile  ma  tutta  spirituale  ed  intuitiva  ; 
e  in  secondo  luogo  che  nel  sentimento  da  lei  svegliato 
e  in  quella  sorta  di  rapimento  soave  dell'anima  che 
suol  seguitare  la  sua  comparsa,  lo  spirito  nostro  si 
riconosce  perfettamente  passivo.  Non  può  dunque  tut- 
tociò  convertirsi  in  un  prodotto  dell'attività  nostra 
interiore.  E  che  il  bello  non  sia  fattura  sensibile, 
quantunque  appaia  nel  senso  ancora  e  nella  perce- 
zione, credo  si  faccia  manifesto  ad  ogni  intelligenza, 
la  quale  rifletta  la  bellezza  risplendere  sempre  lad-  , 
dove  è  una  cotale  simetria  di  parti  ed  una  composi- 
zione entro  cui  certa  varietà  proporzionasi  gradevol- 
mente con  certa  unità.  Ciascuna  di  esse  parti  e  cia- 
scuna di  esse  varietà  guardata  isolatamente  non  porge 
a  ninno  né  il  concetto,  ne  il  sentimento  del  bello. 

'  Vedi  nei  Dialoghi  di  Scienza  Prima  il  Tatto,  ovvero  della  Teologia. 
Mavuri.  19 
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179.  —  È  dunque  il  bello  nella  sua  prima  appren- 
y*     sione  un  intuito  di  rapporto  e  quindi  una  idea  del 

rapporto  medesimo  ;  il  quale  è  tanto  vivo  e  spiccato, 
quanto  originale  e  diverso  da  tutti  gli  altri.  Il  che  torna 
evidente  a  ciascuno  quando  gli  esempj  sieno  scelti  in 
quelle  forme  concrete  ed  elementarissime  dove  non  sono 
attinenze  di  attinenze  e  da  dove  è  esclusa  ogni  intro- 
missione di  aliena  materia.  Produci  (poniamo  caso) 
certi  accordi  di  suoni,  accenna  nell'aria  i  colori  dell'iri- 
de, mostra  certi  contorni  e  tinte  di  corolle  e  di  petali, 
e  il  fanciullo  inesperto  non  meno  che  l' uomo  matura 
esclamano,  compresi  d'un  sentimento  medesimo:  oh 
bello,  oh  bello.  Già  fu  notato  che  si  può  di  parti  av- 
venentissime  comporre  un  volto  bruttissimo  per  solo 
difetto  di  ottima  proporzione  e  corrispondenza.  E  per 
lo  contrario,  certe  crudezze  di  colorì  come  certe  disso- 
nanze di  voci  concorrono  a  far  la  bellezza  di  alcuni 
composti  figurativi  e  musicali.  Egli  non  v'à  dubbio, 
adunque,  che  la  pulcritudine  è  per  prima  sua  manife- 
stazione un  fatto  dello  spirito  e  una  veduta  mentale  di- 
versa dal  senso  e  dalla  percezione. 

180.  —  Seguita  all'  intuito  un  sentimento  ed  una 
soavità  de' più  delicati  insieme  e  de' più  penetrativi;  e 
l'anima  laddove  lo  spettacolo  della  bellezza  sia  diffe- 
rente insieme  ed  unito  e  continuando  e  variando  al* 

I  letti  ciascuna  delle  facoltà  nostre  più  nobili,  l' anima, 
,  dico,  allora  n'  è  investita  tutta  e  rapita.  E  quanto 
più,  poi,  si  profonda  nell' investigare  la  sceltezza  e  la 
perfezione  delle  forme  e  le  leggi  che  ne  governano  la 
invenzione  e  composizione,  tanto  si  avvede  maggior* 
mente  che  la  bellezza,  quantunque  trasparisca  e  baleni 
negli  oggetti  sensibili  e  in  mezzo  ai  caduchi  fenomeni, 
pure  è  cosa  razionale,  trascendente  e  infinita.  I  quali 
caratteri  da  un  lato  della  nostra  passività  e  dall'ai- 
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tro  deir  assoluto  e  infinito  di  perfezione  che  scopresi 
in  tutte  le  specie  di  bellezza  e  di  avvenentezza,  menano 
ad  argomentare  e  concludere  la  natura  universale  e 
(liyina  della  pulcrìtudine  e  che  T  intuizione  sua  ed  il 
sentimento  e  l' attraizione  irresistibile  vengano  risve- 
^ìisXe  nell'anima  da  un  occulto  influsso  dell'Assoluto 
non  diversamente  da  quello  del  vero.  Con  tale  diffe- 
renza per  altro,  che  la  profonda  commozione  dal  bello 
suscitata  à  per  causa  immediata  e  propria  certe  di- 
sposizioni essenziali  ed  ingenite  sì  dello  spirito  nostro 
e  sì  della  organizzazione  fisica.  Ed  anzi  rivela  il  punto 
massimo  di  convenienza  e  di  unimento  fra  le  due 
nature,  generandovi  una  soddisfazione  così  intensa  e 
vivace  come  eletta  e  purissima. 

181.  —  Per  altro  verso,  quella  corrispondenza  mira- 
bile che  souopre  la  mente  tra  T  armonia  interiore  delle 
forme  e  la  lor  perfezione,  subito  innalza  il  sentimento 
del  bello  ad  un  concetto  razionale  ;  attesoché  *  la  sola 
ragione  scopre  e  giudica  se  V  ente  è  compiuto  e  perfetto 
giusta  la  propria  natura.  E  perchè  travagliandosi 
r  uomo  intorno  al  perfezionare  le  cose,  incontra  ezian- 
dio la  bellezza  ;  e  d'  altro  lato  ciò  tutto  che  adempie 
con  esattezza  e  abbondanza  il  fine,  riesce  perfetto, 
cosi  la  convenienza  diretta  e  compita  deir  ente  al  suo 
fine  induce  il  sentimento  della  bellezza  che  fu  doman- 
data morale  e  talvolta  anche  intellettuale. 

Di  tal  guisa,  abbiamo  tre  specie  originali  di  pulcrì- 
tudine, la  fisica  0  plastica,  la  razionale,  e  la  morale  ;  e 
tutte  e  tre  s' intrecciano  assai  volentierì  insieme;  salvo 
che  le  due  ultime  divengono  tanto  piìì  astratte  e  meno 
efficaci,  quanto  di  più  si  allontanano  dalle  loro  atti- 
nenze immediate  con  la  bellezza  fisica  ;  perchè  questa 
sola  reca  con  sé  il  moto  e  la  vita  e  lo  sfolgorìo  delle  im-  ^ 
magini  e  T  allettamento  purgato  e  temperato  del  senso.  , 
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182.  —  La  terza  forma  dell'azione  spirituale  dell'As- 
soluto neir  anima  nostra  rivelasi  nell'  arcano  colloquio 
di  lei  con  la  propria  coscienza,  la  quale,  a  rispetto  non 
del  pensare  ma  sibbene  dell'  operare,  le  va  ripetendo 
il  precetto  universale  e  indeclinabile  :  fa  il  bene  ;  e  que- 
sto bene  è  il  morale  o,  vogliam  dire,  l' opera  sempre 
conformata  a  quell'  ordine,  il  quale  conduce  univer- 
salmente al  massimo  conseguimento  del  fine  che  è 
pure  il  bene.  Laonde  tutti  i  precetti  morali  partico- 
lari, quanti  la  coscienza  ne  va  raccogliendo  nel  variare 
dei  casi  e  delle  combinazioni,  riescono  una  determina- 
zione e  un  adattamento  del  prefato  precetto  univer- 
sale e  sintetico  ;  e  per  ciascuno  di  essi  sorge  nello 
spirito  una  speciale  energia,  la  quale  lo  sforza  ad 
approvare  od  a  biasimare  le  opere  rispettive  nel  modo 
medesimo  che  un'  altra  potenza  speciale  e  assoluta  lo 
stringe  ad  affermare  o  a  negare  in  vista  della  verità. 

183.  —  Dall'  azione  di  sì  fatta  energia  viene  creata 
immediatamente  quella  costrizione  che  dissomiglia  da 
qualunque  altra  specie  di  passività  e  di  necessità  e  do- 
mandasi obbligazione  o  dovere.  Essa  non  è  propria- 
mente interesse  ben  calcolato,  non  è  attraimento  di 
simpatia,  ne  impero  della  verità,  né  timore  della  pena, 
ne  sorta  particolare  di  senso  ;  tuttoché  un  sentimento 
particolare  vi  si  accompagni  e  il  rimorso  diventi  un 
cruccio  dolorosissimo.  L' obbligazione  morale  é  un'  at- 
tinenza singolarissima  dell'  anima  con  1'  Assoluto  in 
quanto  l'Assoluto  con  unità  e  medesimezza  perfetta 
è  potenza,  sapienza  e  bontà  infinita  che  comanda  le 
opere  conformate  alla  dispensazione  universa  e  perpe- 
tua del  bene.  Questi  elementi  sono  essenziali  a  com- 
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porre  l'autorità  e  il  comando  assolato  ;  perchè  il  po- 
tere non  sapiente  intimidisce,  ma  non  persuade  ;  il 
potere  sapiente  piega  eziandio  la  ragione,  e  l'obbedire 
diventa  necessità  ragionevole,  ma  non  ancora  obbli- 
gatoria. Invece,  se  il  potere  è  sapiente  e  buono  infi- 
nitamente, allora  quella  necessità  diventa  morale  o, 
voglia  dirsi,  obbligatoria;  perchè  allora  obbedisce  al- 
l'assoluta autorità  che  di  que'tre  elementi  risulta. 

184.  —  Tutto  ciò  discopre  la  mente  raziocinando,  ed 
è  il  finale  risultamento  d' una  lunga  opera  della  virtù 
riflessiva  intorno  alla  intuizione.  Ma  il  primo  svegliarsi 
del  sentimento  morale  e  della  morale  obbligazione  avvi- 
sata dalla  coscienza  è  anteriore  per  lo  certo  a  sì  fatte 
considerazioni.  Né  molto  giova  ad  essa  coscienza  di 
contemplar  la  cosa  in  idea;  perchè  guardando  pur 
fiso  nel  pronunziato  universale  :  si  dee  fare  il  bene,  non 
discerne  meglio  perciò  la  genesi  del  comando  univer- 
sale e  assoluto.  Le  idee  rappresentano  con  gran  lim- 
pidezza il  precetto  e  l'obbligazione;  tutta  volta  non  es- 
sendo per  se  medesime  né  attive,  né  passive,  non 
valgono  a  fare  alcun  atto  d'impero;  e  d'altro  lato, 
r  anima  sente  bensì  obbligata  sé  stessa  dalla  morale 
necessità,  ma  non  iscorge  né  con  l' occhio  mentale, 
né  col  senso  e  la  percezione  da  onde  move  quella 
signoria  e  quella  energia.  Ne  sperimenta  bensì  l'ef- 
fetto profondo  ;  e  nella  natura  speciale  e  peculiare  di 
lui  arguisce  un'alta  natura  superiore  e  causale  che 
chiama  assolutamente  comando  autorevole  e  obbliga- 
torio e  le  dà  per  principio  una  facoltà  sui  generis  che 
domanda  diritto  supremo  e  vi  colloca  un  jus  imperii 
incondizionato.  Perlochè,  il  solo  ragionamento,  com'  io 
dicevo,  supplisce  di  mano  in  mano  alla  insufficienza 
dell'  intuito.  Ma  per  tornare  al  fatto  puro  e  immediato 
della  coscienza  morale,  egli  è  certissimo  che  ognora  che 
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t3£ciouaifi  passioAi  violente,  e  alcuna  fiata,  non  ostante 
il  lor„fiero_  tumulto,  V  obbligazione  morale  si  fa  sen- 
tire sovrana  e  dominatrice  al  segno  che  qualunque 
forza  e  cagione  contraria  le  riesce  razionalmente  infe- 
riore ;  e  tuttoché  tal  cagione  possa  dare  pretesto  di 
scusa  e  far  compatire  alla  fralezza  umana,  mai  non 
giunge  ad  assolvere  pienamente  V  azione  non  buoila  ; 
e  r  animo  nostro  sentesi  astretto  a  disapprovarla.  È 
dunque  l'energia  del  precetto  morale  assoluta  e  dal 
solo  Assoluto  ci  può  provenire  ;  e  a  rispetto  di  lei  tutta 
r  anima  nostra  e  la  sua  ragione  si  riconoscono  in  con- 
jJizione  di  passività  e  suggezione  perfetta. 

185.  —  Niuna  cosa  potea  meglio  scoprire  l' assurdo 
delle  dottrine  che  negano  V  azione  trascendente  dell'As- 
soluto nell'animo  nostro  non  meno  che  le  predisposizioni 
native  e  speciali  nel  nostro  animo  inserite  e  dal  di  fuoii 
provenute,  quanto  la  teorica  del  bene  morale.  E  per  fer- 
mo, il  Kant,  grauifram pione  della  filosofia  subbiettiva. 
a  così  dimandarla,  non  volendo  ammettere  la  passività 
dell'  animo  nostro  a  rispetto  dell'  obbligazione  morale 
né  r  esteriorità  necessaria  della  forza  spirituale  che  lo 
mena  di  continuo  ad  approvare  od  a  biasimare  asso- 
lutamente, avvolgcsi  in  un  labirinto  di  paradossi^  dal 
quale  non  gli  dà  uscita  quel  suo  finissimo  e  insupera- 
bile acume  di  mente.  Per  lui  1'  anima  è  onninamente 
legislatrice  di  sé  medesima  e  crea  1'  assoluto  dovere, 
crea  dico  non  meno  di  un  assoluto  ;  e  quella  forza 
invincibile  di  approvare  o  di  biasimare  è  pur  fattura 
dell'anima;  onde  ella  identicamente  e  simultaneamente 
è  comando  e  obbedienza,  è  autorità  ed  obbligazione,  ò 
diritto  e  dovere,  è  attiva  e  passiva,  è  finita  e  infinita 
(perché  ogni  assoluto  vero  è  infinito)  e  rimordesi  tal- 
volta amarissimamente  delle  azioni  contrarie  all'  im- 
l)erativo   di  cui  ella    stessa  è  autrice  spontanea.   E 
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affermo  1'  anima  essere  evidentemente  autrice  di  ciò  ; 
perocché  lo  afferma  il  Kant  medesimo  esplicitamente 
e  delle  volte  parecchie  ;  e  più  ancora,  perchè  questo 
vuole  la  essenza  e  ragione  informatrice  del  suo  siste- 
naa.  Per  lo  certo,  le  forme  della  ragion  pratica  quanto 
quelle  della  ragione  speculativa  sono  nel  suo  sistema  un 
prodotto  fatale  dello  spirito  e  non  dimostrano  punto  la 
esistenza  del  mondo  sostanziale  esterno  e  della  cagione 
e  ragione  suprema.  Cotal  dovere  e  cotale  legislazione 
assoluta  che  emerge  tutta  ed  unicamente  dalF  umano 
isubbietto  appare  nel  Kant  (se  è  lecito  dirlo)  più  contra- 
dittorio  assai  che  negli  stoici  antichi  e  nei  moderni  pan- 
teisti germanici.  Imperocché  appo  entrambe  le  scuole 
la  volontà  e  libertà  umana  si  sustanzia  in  ultimo 
con  la  divina  e  assoluta.  Quindi  nelle  loro  dottrine 
morali  ricomparisce  la  contradizione  perpetua  d'iden- 
tificare anione  e  passione,  finito  e  infinito  e  così  pro- 
segui ;  ma  non  vi  si  dee  ravvisare  cotesta  forma  par- 
ticolare di  ripugnanza  tanto  più  deplorevole  quanto 
la  scienza  morale  à  un  carattere  sacro  e  interessa  il 
genere  umano  e  la  vita  civile  più  che  altra  disciplina 
quale  che  sia.^ 

186.  —  Vero  è  che  la  nostra  ragione  e  la  volontà  no- 
stra si  possono  tanto  innamorare  e  informare  del  bene 
morale  da  parere  ambedue  come  identificate  con  la 
ragione  e  la  volontà  suprema  ed  universale  della  leg- 
ge. E  questo  anzi,  al  parer  nostro,  è  l'apice  dell'abito 
virtuoso  perfetto;  onde  non  se  ne  possono  vantare  uni- 
camente gli  stoici  e  i  kantiani;  con  tale  divario  da 
noi  a  loro  che  la  magnanimità  del  savio  e  buono  testé 
accennata  si  cardina  per  quelli  in  un  gran  paradosso  ; 
per  noi  nella  progressiva  ed  intima  congiunzione  del 

*  Vedi  Prineipj  fondamentali  delia  gcienxa  del  diritto. 
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subbietto  con  V  obbietto,  del  relativo  con  1'  Assoluto, 
dell'umano  col  divino. 

187.  —  Ma  il  bene  assoluto  o  vogliam  dire  la  unità 
sostanziale  delle  divine  perfezioni  affermammo  che  a  ri- 
spetto di  noi  à  interiorità  ed  esteriorità  ;  e  quella  e  que- 
sta anno  gradi,  per  guisa  che  alcuna  forma  di  esterio- 
rità 0  comunicazione  possa  giudicarsi  intimità  in  ris- 

^  guardo  di  altre  ancora  più  estrinseche.  Ora,  è  nostra 
^•^_  '  credenza  che  dal  profondo  seno  dell'Assoluto  mova  una 
'  .l.-.^pccie  d'influsso  la  più  eccelsa  di  tutte  od  almeno  la 
più  veneranda  e  che  penetra  efficacissima  sebbene  oc- 
cultissima dentro  lo  spirito,  quasi  trapelamento  di  es- 
senza preziosa  e  aromatica  e  quasi  fragranza  di  mirra 
incorruttibile  uscente  dai  più  chiusi  penetrali  del  tem- 
pio. Da  cotale  influsso  peculiare  viene  suscitato  l'af- 
fetto altresì  peculiarissimo  dell'adorazione  riferentesi 
in  proprio  modo  alla  santità,  come  gli  altri  influssi 
abbiamo  veduto  riferirsi  al  vero,  al  bello  ed  al  bene 
sempiterno  e  divino. 

188.  —  Dico  tale  affetto  di  adorazione  essere  ori- 
ginale e  peculiare.  Certo,  non  è  il  sentimento  della 
verità  e  della  bellezza.  Forse  parrà  simile  al  senti- 
mento dell'obbligazione  morale;  e  del  sicuro  interven- 
gono fra  essi  termini  parecchie  relazioni  e  rassomiglian- 
ze; e  quanto  più  i  tempi  sono  scarsi  di  istruzione  e 
di  civiltà,  altrettanto  i  popoli  s'ostinano  a  meschiare 
e  confondere  moralità  e  religione  e  i  dommi  di  que- 
sta coi  precetti  e  documenti  dell'  altra.  Crescendo 
lume  nella  coscienza  degli  uomini,  i  due  sentimenti 
profilano  nettamente  le  loro  fattezze  e  lasciano  scor- 
gere troppo  bene  la  profonda  lor  differenza.  Allora, 
là  moralità  diventa  un  principio  astratto  ed  univei'sale 
e  volentieri  viene  applicato  ai  rapporti  del  viver  co- 
mune.  Il  sentimento,  invece,  di  adorazione  si  attua  e 
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compie  principalmente  dentro  dell'animo;   non  è  di 
necessità  operoso  e  pratico;  e  quando  si  esterna,  com- 
piesi  in  qualche  celebrazione  di  culto  estremamente 
diversa  dall'azione   morale  e  civile  propriamente  de- 
nominata. D'altra  parte  l'obbligazione  e  l'autorità, 
che  sono  termini  corrispondenti,  forse  implicano  o  sot- 
tintendono la  personalità  divina,  da  onde,    in   fatto, 
provengono  gli  elementi  da  noi  descritti  dell'  autorità 
fontale  e  del  diritto  supremo,  e  quindi  per  derivazione 
proviene  l'autorità  della  legge  scritta.  Ma  certo  è  che 
obbedendo  l' uomo  all'  autorità  in  genere  o  più  stret- 
tamente al  precetto  morale,  non  pensa  le  più   volte 
che  alla  necessità  dell'ordine,  alle  esigenze  della  giu- 
stizia e  alla  reciprocazione  di  benevolenza  e  di  utile 
fra  i  conviventi.  Laddove  il  sentimento  di  adorazione 
mena  diritto  a  concepire  ])er  oggetto  e  per  fine  un  Dio 
personale  e  un  Dio  esorabile  ;  sì  vero  che  l' adorazione 
8i  mescola  quasi  sempre   con  la  preghiera   o   tacita 
ovvero  espressa  ;  e  tuttoché  il  concetto  del  santo  che 
fa  riscontro  all'  adorazione  inchiuda  l' idea  della  po- 
tenza, saggezza  e  bontà  infinita^    che  sono   elementi 
dell'  autorità,  nondimeno  v'  à  ancora  di  più  un'  altra 
forma  sublime  ed  assai  misteriosa  e  di  cui  per  ultimo 
non  si  può  altro  dire  se  non  che  è  termine  esatto    e 
correspettivo  del  senso  specialissimo  dell'  adorazione. 
In  fine,  come  nell'  obbligazione  morale  parla  un  af- 
fetto e  uno  spirito  particolare  che  fu  domandato  ap- 
punto senso  morale,  invece  nell'adorazione  e  nel  culto 
si  sveglia  quella  disposizione  dell'  animo  a  nuli' altra 
simigliante  che  domandasi  fede.  E  l' adorazione  e  la 
fede  esercitati  spesso  e  in  maniera  sensibile,  ingenerano 
poi  un  ardore  ed  un    entusiasmo   de'  più  gagliardi  ; 
mentre  la  legge  morale  s'immedesima  con  la  tranquilla 
ragione;   anzi  ella   stessa  è   una  certa  ragione   dal 
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cui  miuistero  vengono  piuttosto  acquetate  che  infiam* 
mate  le  passioni.  Ma  il  senso  di  adorazione  e  di  fede 
eccita  l'uomo  a  congiungersi  passionatamente  con  l'As- 
soluto ;  e  fa  che  diventi  smanioso  di  percepire  e  sentire 
Iddio  in  qualche  modo  definito  e  come  da  persona  a 
persona.  Però  si  volta  egli  a  tutto  ciò  che  sembri  darne 
segno  e  vestigio  più  risplendente  ed  è  inclinatissimo 
ad  aggiustar  fede  alle  cose  che  paiono  esprimerne  in 
maniera  precisa  e  visibile  la  essenza,  la  mente  e  la  vo- 
lontà. Quindi  è  pure  inclinatissimo  a  credere  che  Dio  ri- 
veli in  guise  arcane  e  straordinarie  l' essere  suo,  le  sue 
volontà  e  prescrizioni  particolari  e  le  cerimonie  più  ac- 
cette del  culto  ;  e  manifesti  altresì  di  continuo  per  vie 
portentose  la  sua  presenza  e  potenza.  Tutto  ciò  appellasi, 
per  ordinario,  l'opera  della  fede  che  per  tale  natura  ed 
origine  diventò  la  facoltà  nostra  maggiormente  prodi- 
giosa e  pericolosa. 

189.  —  Giusta  i  pensieri  del  Vico,  1'  affetto  reli- 
gioso 0  di  adorazione  svegliossi  primamente  nell'  uomo 
allo  scoppiare  del  fulmine.  E  certo,  sebbene  il  terrore 
dovettesi  accompagnare  in  quel  caso  a  qualunque  altra 
affezione  dell'  animo,  egli  non  è  impossibile  che  allato 
all'ignobile  e  material  senso  della  paura  non  ispuntasse 
nelle  coscienze  umane  l'intuito  primo  e  confuso  della 
personalità  santa  e  divina.  Tutta  volta,  se  poniam  mente 
al  Rig  Veda,  1'  antichissimo  di  tutti  i  libri  di  religione  e 
di  prece,  fu  in  quel  cambio  l' aspetto  del  Sole  nascente 
e  la  immensa  lucentezza  e  trasparenza  del  cielo  e  la 
fiamma  divoratrice  delle  profonde  foreste  che  mosse» 
il  cuore  degli  aborigeni  a  pensare  la  prima  volta  e 
adorare  la  divinità. 

190.  —  Peraltro,  qualunque  fosse  l'accadimento  e  il 
fenomeno  che  trasse  l' uomo  all'  atto  di  che  si  parla,  del 
sicuro  operò  in  lui  come  causa  accidentale  ed  occa- 
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sionale  ;  perocché  il  senso  e  le  idee  suscitate  in  quel- 
la atto  ripetiamo  avere  una  natura  al  tutto  sui  gene* 
ris;  e  come  è  originale  e  non  definibile  il  concetto  del 
santo,  così  la  religione  e  la  fede  anno  indole  propria 
e  diversa  da  ogni  altra  disposizione  e  abito  umano. 
Salvo  che  la  ragione  e  la  scienza  intervengono  esse 
pure  a  correggere,  addirizzare  e  confermare  il  culto 
e  la  religione;  e  l'idea  del  santo  sebbene  conservi 
mai  sempre  qual  cosa  d' indefinito  e  recondito,  nuUa- 
meno  è  purificata  di  continuo  e  sublimata  sopra  tutte 
le  altre  pertinenti  alla  divinità. 

191.  —  Né  l'opera  stessa  istintiva  dell'adorare  e 
del  credere  è  in  certa  guisa  abbandonata  a  se  me- 
desima e  posta  in  arbitrio  dello  zelo  mal  tempe- 
rato e  delle  focose  fantasie.  Però,  nel  corso  dei  se- 
coli, anzi  delle  migliaia  d'anni,  trova  le  leggi  della 
sua  economia,  del  suo  sviluppo,  de'  suoi  trapassi,  delle 
sue  armonie  ineffabili. 

192.  —  Ma  non  si  concede  a  questo  mio  libro  d'in- 
dagarle e_descriverle.  Solo  accennerò  brevissimamente 
che  r  idea  del  santo  venne  sublimata  insieme  e  puri- 
ficata, facendosi  sopra  ogni  cosa  prevalere  nel  concetto 
di  Dio  r  attributo  della  bontà  ;  di  guisa  che,  men- 
tre Tacito  reputava  gli  Dei  essere  più  curanti  e  ge- 
losi delle  punizioni  che  dei  premj,  il  Cristianesimo  per- 
venne a  dar  nome  di  visitazione  amorosa  di  Dio. 
agi' infortuiij  più  amari  e  meno  meritati  che  colpi- 
scono r  anime  rassegnate  e  devote.  E  mentre  le  leggi 
appena  ottengono  1'  osservanza  del  giusto  ;  e  la  ragione 
stoica  persuade  a  fatica  un  superbo  perfezionamento  di 
sé  medesimo,  gli  uomini  convinti  dell'  amore  smisurato 
di  Dio  inverso  le  creature  e  vòlti  perciò  a  riamarlo  e 
imitare  la  sua  carità,  mutarono  in  corto  tempo  la  fac- 
cia del  mondo.  Il  che  poi  non  era  fattibile,  continuando 
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il  Yolgo  ed  ì  suoi  maestri  a  incorporare  esso  mondo 
0  la  natura  con  Dio;  perocché  non  è  adorabile  verace- 
mente se  non  il  buono  ;  e  buono  in  modo  sublime  e  ado- 
^rabile  è  solo  colui  che  opera  il  bene  fuor  di  sé  stesso. 
193,  —  Il  teismo  solo,  impertanto,  è  capace  di  al- 
ta, pura  e  fruttifera  religione.  E  sempre  mi  parrà 
mostruosa  e  parte  anche  ridevole  la  divinità  dei  pan- 
teisti che  adora  santamente  sé  stessa,  e  dei  voca- 
boli bontà^  carità^  annegaeione  e  altrettali  dee  falsare 
a  forza  la  eccelsa  e  intemerata  significazione.  E  giovò 
poco  ai  Budisti  avere  dal  senso  religioso  attinto  il 
senso  della  carità;  da  poiché  questa  non  si  nudre  appo 
loro  del  dogma  d' un  Dio  buono  e  immensamente  bene- 
fattore. Laonde  quel  simbolo  loro  davvero  sublime  e  pa- 
tetico della  colomba  che  per  salvare  il  prossimo  gittasi. 
benché  innocente,  nel  fuoco  e  vi  si  consuma,  rappresenta 
da  ultimo  una  compassione  infinita  che  sentono  V  una 
per  r  altra  le  creature  della  smisurata  e  comune  infeli- 
cità. 

IV. 

Impertanto,  veniam  conchiudendo  di  nuovo  chc^ 
r  azione  occulta  dell'  Assoluto  suU'  animo  nostro  à 
cinque  forme  originali  e  diverse  ;  e  cioè  la  creativa,  la 
intellettiva,  la  estetica,  la  morale  e  la  religiosa.  Per 
la  prima  azione,  1'  uomo  esiste  ;  per  la  seconda,  egli 
afferma  ;  per  la  terza,  ammira  ;  per  la  quarta,  appro- 
va ;  e  per  V  ultima,  adora.  La  prima  azione  è  invisibile 
al  nostro  spirito  così  nel  principio  causale  come  nel- 
l' effetto,  quando  taluno  non  voglia  asserire  che  tutto 
r  essere  nostro  é  di  continuo  V  effetto  visibile  dell'  atto 
creativo;  il  che  sarebbe  altrettanto  vero  quanto  poco 
o  nulla  convenevole  al  nostro  tema.  Neil'  altre  specie 
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d'azione  e  d'influsso  Tatto  assoluto  similmente  non  è 
mai  sentito  né  percepito  e  solo  se  ne  avvisano  dentro 
l'animo  gli  effetti  diversi  ;  e  quindi  per  essi  il  raziocinio 
e  gì'  impulsi  del  sentimento  arguiscono  la  cagione. 
In  ciascuna  di  tali  specie  la  volontà  si  move  spon- 
taneamente con  somma  vivezza  e  prontezza.  Talora, 
si  move  a  compiere  un  atto  di  affermazione  o  di  ap- 
provazione; talaltra,  e  con  pari  spontaneità,  si  volta 
ad  ammirare  la  formosità  degli  oggetti  o  piega  a  terra 
le  ginocchia  per  adorare.  Salvochè  quando  la  volontà 
sperimenta  di  contradire  al  suo  movimento  spontaneo  e 
disfare  l'atto  suo  proprio,  s'  accorge  di  non  potere,  e 
argomenta  allora  che  v'  à  una  forza  suprema,  la  quale, 
sebbene  non  sia  sentita  ne  percepita  ed  anzi  nem- 
manco  intelletta  immediatamente,  nullameno  la  mente 
giudica  con  sicurezza  che  debba  esistere. 

194.  —  Ciò  accade  in  maniera  più  manifesta  nel- 
r  apprensione  della  verità  e  nell'  apprensione  del  do- 
vere. In  quella  della  pulcritudine  dicemmo  già  che  la 
mente  ne  riconosce  a  poco  per  volta  la  natura  assoluta 
non  tanto  per  la  impossibilità  di  negare  una  cagione 
spirituale  ed  universale  dei  sentimenti  ed  effetti  del 
bello,  quanto  per  vederlo  intrinsecato  con  la  finalità  e 
la  perfezione  che  sono  concetti  trascendenti  e  trovano  in 
Dio  soltanto  la  cima  e  pienezza  loro.  Il  moto  poi  di 
adorazione  tuttoché  domandi  la  idea  d'un  oggetto  so- 
vrumano coiTclativo,  tarda  gran  tempo  a  trovar 
nella  mente  un  modo  convenevole  di  definirla  ed 
intenderla;  ed  oggi  medesimo  la  significazione  più 
esatta  che  possa  attribuirsi  alla  voce  santo  si  è  eh'  ella 
esprime  peculiarmente  quel  carattere  mistico  della  di- 
vinità onde  l'uomo  si  sente  commosso  all'adorazione 
ed  al  culto. 

Dopo  tutto  questo,  rimane  di  confessare  un  fatto  in- 
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negabile,  ancora  che  arduo  a  capirsi,  e  cioè  che  vi  sono 
influssi  penetrativi  dell' anima  i  quali  benché  si  rivelino 
in  certi  sentimenti  ed  in  certi  atti  della  nostra  sponta- 
neità e  del  nostro  giudicio,  nientedimanco,  nel  loro  prin- 
cipio esterno  si  rimangono  occulti  al  senso,  alla  per- 
cezione e  alla  immediata  apprensione  dell'  intelletto, 
e  solo  sono  materia  e  rivelazione  della  facoltà  discor- 
siva. Che  quando  anche  si  voglia  ammettere  (cosa  alla 
quale  non  consentiamo)  che  l'animo  nostro  discema 
o  senta  o  percepisca  con  intuito  diretto  una  energia 
superiore  in  lui  operante,  massime  per  le  afferma- 
zioni del  vero  e  1'  approvazione  del  bene,  sempre  con- 
verrà riconoscere  che  quell'  arcana  specie  d' influsso 
e  di  attività  non  è  guari  comunicata  alle  idee  ed  al- 
l' apprensione  immediata  dell'  Assoluto  ;  voglio  dire  che 
le  idee  per  sé  medesime  certo  non  anno  azione  ne 
vita,  né  energia,  né  comando  ;  e  parimente  l' Assoluto, 
in  quanto  é  sostegno  e  limite  dei  nostri  concetti  ed  è 
appreso  direttamente  in  sé  e  per  sé,  mostrasi  (lo  ve- 
demmo di  già)  come  un'  astrazione  e  una  entità  vuota, 
fredda  e  indeterminata.  Laonde,  per  assentire  al  sup- 
posto della  percezione  degl'influssi  divini  intorno  di 
cui  discorriamo,  converrebbe  pure  di  aggiungere  l' al- 
tro supposto  d'  una  facoltà  umana  al  tutto  particolare 
e  diversa  da  ogni  altra  st\idiata  e  conosciuta  insino 
al  di  d'  oggi. 

Dio  è  senza  fine  comunicabile,  e  gli  stupendi  suoi 
attributi  influiscono  perennemente  in  ogni  parte  del 
mondo  spirituale  e  morale,  giusta  la  capacità  e  dispo- 
sizione degli  enti  e  in  quel  grado  e  in  quella  maniera 
che  porta  la  natura  loro  ;  come  la  luce  è  diversamente 
ricevuta  dai  corpi  e  il  monte  è  illuminato  prima  della 
valle,  e  il  fiore  prima  all'  esterno  nelle  foglie  dell'  in- 
volucro, poi  nel  calice  odoroso  che  sboccia  e  si  spiega  ; 
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né  il  suolo  la  può  ricevere  dentro  se,  quando  l'aratro 
lo  lascia  intatto,  ne  le  abitazioni  umane  quando  fine- 
stre ed  usci  rimangono  chiusi.  Di  simile  guisa,  nelle 
volontà,  negli  affetti  e  nei  pensamenti  nostri,  appena 
si  compiono  certi  atti  e  occorrono  certe  idee,  com- 
pariscono r  orme  divine  del  vero,  del  bello,  del  bene 
e  del  santo  intorno  alle  quali  si  travagliano  poi  senza 
fine  così  ristinto  come  la  ragione  e  la  scienza. 

Si  disse,  un  poco  addietro,  che  tutto  ciò  poteva 
anche  avvenire  per  una  nativa  ed  originale  formazione 
e  disposizione  dell'  anima  a  lei  proveniente  dall'  atto 
creativo  ;  per  maniera  che,  '  succedendo  in  essa  quegli 
atti  occasionali  di  cui  fu  toccato  più  d'una  volta,  appa- 
rissero, quasi  a  dire,  le  impronte  e  l' attività  del  vero 
o  del  bello,  del  buono  e  del  santo  non  per  influsso  parti- 
colare e  incessabile  dell'Assoluto  ma  per  innata  potenza 
deir  anima  stessa,  tanto  che  quelle  sembrino  poi  un 
prodotto  interiore  e  spontaneo  della  virtù  dello  spirito. 

195.  —  A  ciò  noi  qui  aggiungiamo,  che  se  per  trovare 
ragione  e  spiegazione  acconcia  del  fatto  le  due  ipotesi 
sono  forse  ugualmente  accettabili,  esse  nell'  ultimo 
fondo  differiscono  molto  meno  che  altri  non  penserebbe. 
Per  fermo,  se  il  principio  attivo  e  le  impronte,  a  così 
chiamarle,  delle  divine  perfezioni  sono  nell'anima  insìno 
dal  suo  primo  esistere,  e  solo  per  occasioni  e  accidenti 
si  manifestano  di  mano  in  mano,  sempre  converrà 
credere  che  ciò  proviene  dall'  influsso  della  dirina  effi- 
cienza; e  che  l'atto  creativo  operò  nell'  anima  con  tanta 
diversa  virtù  quante  sono  le  perfezioni  divine  all'uomo 
notificate,  e  in  qualche  grado  partecipate.  Una  cosa 
rimane  certa,  e  cioè,  che  quelle  orme  della  divinità  non 
possono  ad  ogni  modo  venir  riguardate  siccome  un  fatto 
che  comincia  e  termina  dentro  lo  spirito.  E  se  l' intuito 
immediato  e  particolare  non  le  rannoda  all'Assoluto, 
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ciò  fa  del  sicuro  la  cogitazione  speculativa;  ciò  il 
moto  rigoroso  e  libero  della  scienza  e  V  attività  del- 
l'ente  morale  che  torna  a  Dio  e  gli  si  ricongiunge 
di  più  in  più  con  intera  consapevolezza  e  con  tutta 
la  energia  delle  nobili  sue  potenze. 

196.  —  Rimarrà  per  avventura  mal  soddisfatto  di 
questi  cenni  il  lettore,  o  pei'chè  troppo  brevi,  o  per- 
chè bisognosi  spesso  di  prove  maggiori.  Non  mancan- 
domi tempo,  io  tornerò  senza  dubio  sulla  materia  che 
ora  lascio  incompiuta  e  pressoché  informe.  E  intanto 
me  ne  scusi  la  necessità  di  trascorrere  ad  altri  sub- 
bietti  più  attenenti  al  fine  dell'  opera  ed  eziandio  ca- 
ipevoli  di  più  rigorosa  deduzione  e  dimostrazione. 


ì 


CAPO  OTTAVO. 

DELLA  INTELLIGENZA  E  DELLA  VERITÀ. 


I. 

197.  —  Abbiamo  veduto  per  incidenza  qualcuna  delle 
materie  spettanti  alla  psicologia  ;  e  di  proposito,  ab- 
biamo veduto  la  più  parte  delle  cose  che  trattansi 
^  ^  nella  scienza  logica,  pigliando  il  vocabolo  in  larga  si- 
gnificazione e  cioè  quale  sinonimo  della  scienza  del- 
l' intelletto  e  più  latamente  ancora  quale  scienza  della 
verità.  Per  fermo,  tra  V  Assoluto  reale  o  V  Infinito 
che  il  si  domandi  e  lo  spirito  umano  che  è  il  rela- 
tivo reale  o  il  finito,  si  tramettono  la  mente,  la  co- 
gnizione e  r  idea  che  sono  cose  diverse  e  medesime  e 
a  parlar  con  rigore  sono  la  verità  nelle  sue  attinenze 
guardata.  Perocché  la  mente  è  la  facoltà  intelligibile 
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uroana  rivolta  verso  V  oggetto  di  cui  chiede  la  cogni-  ^ 
zione  ;  e  questa  è  V  atto  della  facoltà  intelligibile  ch(t 
si  compie  e  ferma  nelP  apprensione  dell'  oggetto,  me- 
diante l'idea;  in  fine,  tuttociò  è  la  yerità,  o  vogliam 
dire,  è  V  Ente  conosciuto  o  conoscibile  almeno.  Quindi. 
l'Ente  è  insieme  la  rerità;  perchè  nella  sua  essenza  sta  ^ 
pure  inchiusa  la  intelligibilità  eterna  e  la  fonte  d' ogni 
intelligibile;  e  ciò  propriamente  è  la  verità  assoluta 
con  determinazioni  senza  numero  ;  e  vale  il  medesimo 
quanto  1'  assoluta  realità  con  le  sue  ipostasi  e  le  rela- 
zioni sue  infinite,  intelligibili  tutte  ab  eterno  ed  intel- 
letto per  lo  manco  da  esso  Ente  assoluto. 

198.  —  Ripetasi  adunque  il  già  pronunziato  da  noi 
più  volte,  e  cioè,  che  il  principio  dell'  essere  implica 
eziandio  il  principio  del  conoscere  ;  e  la  mente  umana 
è  un  raggio  di  quella  luce  superna  intellettuale.  Se  non  -> 
che,  la  intelligenza  umana  apprende  in  diverso  modo 
il  finito  e  l' infinito.  Apprende  quello  immediatamente 
e  vale  a  dire  eh'  ella  congiungesi  in  via  diretta  con 
la  cosa  conoscìbile;  e  i>erò  i  Latini  fecero  sinonimi 
spesse  volte  factum  et  verum.  Apprende  poi  senza  mezz(» 
r  infinito  in  quanto  è  termine  dei  concetti  ;  e  apprende 
mediatamente  le  specificazioni  ed  attribuzioni  effettive 
di  lui,  e  cioè  mediante  le  idee  che  sono  segni  e  rap- 
presentanze delle  specificazioni  ed  attribuzioni  mede- 
sime. 


*»^ 


V 


II. 


l  ^^ACLi^^  ^     //t^       f^^ 


199.  —  Ma  la  nostra  visione  mentale  aggiunge,  leva 
o  modifica  alcuna  cosa  all'  oggetto  ?  Quando  io  piego 
lo  sguardo  della  coscienza  sui  fenomeni  dello  spirito 
e  delle  forze  esteriori,  li  avviso  io  identicamente  quali 
sono,  ovvero  in  modo  diverso? 

Mahiari.  90 
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Ecco  r  ultimo  passo,  al  nostro  parere,  che  è  lecito 
movere  alla  Critica  della  Conoscenza  ;  e  parlando  con 
più  precisione,  è  1'  ultimo  dubbio  ch'ella  tenta  di  mo- 
vere, ignorando  ancora  se  vi  s' inchiuda  o  no  un  para* 
logismo  non  risolubile. 

200.  —  Per  fermo,  noi  qui  siamo  dirimpetto  ad  una 
facoltà  primissima  e  semplicissima  e  alla  quale  non  si 
concede  di  venire  studiata  ed  analizzata  se  non  me- 
diante i  suoi  proprj  atti  ;  dacché  il  solo  conoscere  stu- 

^dia  e  conosce  la  cognizione.  Una  cosa  sola  apparisce 
evidente,  e  cioè  che  la  forma  conoscitiva  è  altrettanto 
semplice  quanto  identica  a  se  medesima  sempre.  K 
come  lo  spazio  penetra  e  circonda  i  corpi  senz'alterarli 
minimamente,  cosi  fa  la  luce  conoscitiva  in  risguardo 
dei  proprj  oggetti.  E  perchè  è  sempre  pari  e  medesima 
con  sé  stessa,  però  le  cognizioni  non  perdono  un  atomo 

(della  loro  certezza  e  della  loro. propria  natura;  conside* 
rato  che  quando  anche  la  vista  mentale  congiungendosi 
con  le  cose  a  cui  guarda  recasse  nel  modo  dell' appren* 
sione  un  qualche  elemento  che  in  quelle  non  sussistesse 
per  appunto,  tal  modo  riuscendo  essenziale  affatto  al- 
l' intelligenza  mai  non  potrebbe  mutare  d'  un  minimo 
che  ;  e,  mutando,  per  la  semplicità  sua  estrema  diver- 
rebbe diversissimo  da  sé  stesso,  il  qual  supposto  è  ijn- 
possibile;  e  il  fatto  continuato  e  perpetuo  ciò  manifesta. 
Onde  segue  che  tutte  le  forme  e  l'ordine  delle  cognizioni 
umane  similmente  si  rimangono  identiche  e  inalterabili. 

f  Per  ciò  medesimo  la  luce  mentale  quanto  è  semplice, 
uniforme  e  per  nulla  mutabile,  altrettanto  è  indifferen- 
te (se  puossi  dire)  e  straniera  agli  oggetti  che  illumi- 
na; e  dà  avviso  delle  percezioni  come  dei  concetti,  del 
simile  come  del  diverso,  degli  atti  come  dei  fenomeni. 

201.  —  Aggiungeremo  noi  a  ciò  il  testimonio  perenne 
e  universalissimo  della  coscienza  degli  uomini,  i  quali 
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reputano  davvero  che  l'occhio  mentale  né  levi  né  metta 
nulla  del  suo  nelle  cose  adocchiate,  di  qualità  che  non 
è  agevole  neppure  il  far  concepire  ed  intendere  cotesta 
sorta  di  dubbio  e  d'istanza?  Certo,  i  più  saldi  argo-  > 
menti  del  senso  comune  valgono  poco  o  nulla  intro-  \ 
dotti  dinnanzi  al  magistrato  severo  ed  inappellabile  \ 
della  filosofia  teoretica  e  il  lor  comparire  à  dell'  intem-  ^ 
pe&tivo  e  dell'arbitrario.  Ma  il  senso  comune  non  à 
forse  egli  un  criterio  immediato  e  squisito  della  verità 
e  così  profondo  e  sicuro,  quanto  occulto  ed  inconsape- 
vole,  per  maniera  che  sia  difficile  e  quasi  impossibile 
all'analisi  psicologica  il  rintracciarlo  e  definirlo?  Pe* 
rocche,  donde  cava  egli  quell'apprensione  si  limpida 
e  quella  certezza  tanto  piena  e  continuata  sulla  since- 
rità perfetta  della  luce  conoscitiva?  Comunque   ciò 
sia,  non  parmi  da  pretermettere  un'altra  considera-^ 
/ione,  e  cioè  che  il  nostro  sentire,  il  nostro  volere  ed 
altri  atti  del  nostro  spirito  ci  appariscono  identici  in  { 
modo  perfetto  con  sé  medesimi  così  quando  la  mente 
gli  avvisa  e  distingue  come  prima  di  tal  distinzione., 
Io  so  bene  che  la  volontà  non  intende  e  la  sensazione' 
nemmanco;pure  come  potrebbe  avvenire  che  il  senso, 
la  mente  e  la  volontà,  operando  e  mischiandosi  nella 
stessa  unità  sostanziale  dell'  anima,  questa  non  s' ac- 
corgesse tanto  né  quanto  della  mutazione  che  la  mente 
recherebbe  in  ogni  atto  e  forma  primissima  e  non  ri- 
flessa del  sentire  e  del  volere? 

202.  —  Io  fo  giudicio  che  niuna  parola  al  sin  qui 
detto  si  possa  aggiungere  con  opportunità  e  con  frutto 
circa  al  proposito  ;  e  chi  va  più  oltre  di  questi  termini 
per  lo  certo  paralogizza.  Né  la  critica  stessa  di  Kant  : 
se  ne  potrebbe  esentare;  poiché  dubitando,  ella  cono-  ; 
sce  di  dubitare;  e  non  può  mettere  in  forse  la  cogni-  ' 
zione  se  non  mediante  altro  atto  di  cognizione. 


308  LIBRO  SECONDO. 


IH. 


203.  —  Noi,  trovato  che  T  infinito  in  atto  sussiste  e 
la  sua  presenzialità  è  appresa  immediate  dair  intel- 
letto in  ogni  nozione  ipotetica,  trovammo  altresì  il  co- 
minciamento  a  priori  della  metafisica  in  qualunque 
pensiero  speculativo,  e  fu  princìpio  chiaro,  patente,  le- 

(  gittimo  ed  inconcusso.  E  perchè  V  infinito  ci  si  mani- 
festa sotto  la  forma  del  Vero  assoluto,  ei  ne  consegue 
che  il  principio  delP  essere  e  il  principio  del  conoscere 
ci  vennero  dati  insieme  per  guisa  che  solo  all'astra- 
zione analitica  riesce  di  separarli.  Attesoché  il  vero  ci 
si  scoperse  come  espressione  del  reale  e  il  reale  come 

^essenzialmente  ed  eternamente  vero.  Cosi  fondammo  la 
scienza  dell'  Assoluto  in  quanto  è  cardine  della  meta- 
fisica e  inizio  di  tutte  le  discipline  razionali. 

204.  —  Scendemmo  poi  a  divisai'e  paratamente 
quello  che  sono  le  idee  sì  nel  termine  loro  e  si  in  loro 
stesse  e  in  rìsguardo  del  nostro  intelletto  o  più  lar- 
gamente parlandosi  in  risguardo  di  nostra  mente.  Qui 
accadde  cercare  l'origine  delle  varie  sorte  di  cogni- 
zioni e  la  procedenza  e  legittimità  dei  sommi  principj 
dialettici,  ogni  cosa  riscontrando  con  le  più  astratte 
ed  universali  categorie  e  riconfermando  il  pronunziato 
che  noi  teniamo  per  solenne  e  assiomatico  :  ogni  uni- 
versale ante  rem;  ogni  cognizione  posi  rem.  Di  tal 
guisa  tornammo  a  francheggiaf-e  ed  a  validare  i  diritti 
dell'esperienza,  e  divisammo  d'altra  parte  con  preci- 
sione e  certezza  il  modo  per  cui  si  connette  essa  alle 
specie  intelligibili  ed  agli  eterni  esemplari. 

205.  —  Veduto  che  la  mente  apprende  sempre  le  ve- 
rità e  le  realità  sotto  forma  di  giudicio,  vennero  defi- 
nite le  due  classi  abituali  di  quello,  T  una  relativa  alle 
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idee,  r altra  relativa  ai  fatti;  runa  rivolta  alle  sintesi 
naturali  e  concrete  che  si  offrono  belle  e  compiute  agli 
occhi  della  mente;  l'altra  rivolta  all'unità  di  concetto 
che  mai  da  nessuna  idea  né  da  nessuna  composizione 
ideale  si  discompagna.  E  perchè  V  infinito  involge  il , 
finito  e  lo  sostenta,  lo  illustra  e   a  sé  lo  congiunge  i 
con  progressivo  ed  interminabile  accostamento,  cosi  i 
scorgemmo  che  il  Vero  assoluto  è  sostegno  ultimo  e 
suggello  e  perpetuazione  di  tutti  i  veri  contingenti 
o  con  altro  nome  di  tutte  mai  le  cognizioni  sperimen- 
tali. 

206.  —  Ricusammo  poi  quel  terzo  genere  di  giudicj 
dal  Kant  denominati  sintetici  a  priori  ;  sebbene  avver- 
timmo che  nei  giudicj  effettualmente  sintetici  interviene 
non  rade  volte  un  diverso  grado  di  affermazione  che  è  un 
ntto  subbiettivo  e  appartenente  solo  allo  spirito  nostro, 
e  il  quale  non  muta  minimamente  la  natura  dell' ob- 
bietto  di  cui  si  giudica.  Fu  provata  e  riprovata  la  impos- 
si bihtà  di  convertire  a  vicenda  le  prt-cezioni  e  le  idee  in 
])redicato  o  in  subbietto  immediato  l'una  dell'altra.  K 
nondimeno  si  mostrò  con  esattezza  e  lucidezza,  come  le 
idee  si  mescolino  di  continuo  alle  percezioni  e  crescano 
la  notizia  dei  fatti  particolari  ;  il  che  porse  materia  al- 
tresì per  discorrere  del  sillogismo  e  della  significazione 
sua  ontologica.  V^arcammo  quindi  da  capo  a  riconoscere 
con  più  distinzione  i  due  poli  d'  ogni  verità  e  d' ogni 
certezza,  le  percezioni  e  le  intellezioni,  i  fatti  e  le  idee  ; 
accennando  come  nella  flussione  perpetua  dei  fenomeni 
le  forme  sostanziali  rimangono  salde  e  non  trasmutabili 
e  porgendo  nuova  dimostrazione  del  come  in  fondo  a 
tutte  le  idee  sia  sempre  intuito  l' Ente  assoluto  e  non 
abbiano  compattezza  nessuna  le  istanze  che  muover 
si  possono  contro  tale  apprensione. 

207.  —  Dopo  queste  delineazioni  dei  generi  princi- 
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pali  di_cognÌ2Ìone,  come  degli  atti  ordinarj  della  mente 
iiTEorno  di  essa  ne  vennero  ricercate  a]cune  specie  più 
singolari  e  più  controverse;  fra  l'altre  la  nozione  del- 
l'essere, l'apprensione  dei  contrarj  e  quello  che  sieno 
propriamente  gli  universali,  e  se  ve  n'  à  di  più  ragioni 
e  nature.  E  in  ciascuna  di  tali  materie  divenne  pa- 
lese quanto  la  ideologia  e  la  logica,  e  parecchi  studj  e 
analisi  psicologiche  piglino  certezza,  semplicità  e  ni- 
tidezza di  spiegazione  e  dilucidazione  dalla  teorica 
delle  idee  che  noi  professiamo. 

208.  —  Si  trascorse  per  ultimo  a  ragionare  delle 
cinque  forme  d' influsso  onde  l'Assoluto  pur  nasconden- 
dosi palesa  sé  stesso  patentemente  all'animo  nostro;  e 
quindi  fu  definita  con  sufficienza  la  natura  e  ragione 
dell'evidenza,  della  bellezza,  della  moralità  e  della 
religione,  intralasciando  di  parlare  dell'influsso  crea- 
tivo, parte  per  non  potersene  avere  coscienza  distinta 
e  parte  per  esser  materia  di  successiva  trattazione. 

In  questi  capi  ci  sembra  di  aver  radunato  la 
scienza  più  universale  e  fondamentale  della  Gnosis,  o 
logica  che  voglia  chiamarsi  ;  la  quale  sotto  il  rispetto 
di  collegarsi  strettamente  al  principio  supremo  dell'  es- 
sere e  facendo  parte  troppo  integrale  della  dottrina 
delle  idee  non  può  la  metafisica  alienarla  da  sé  e  pas- 
sarsene con  silenzio. 

IV. 

209.  —  Posto  per  verità  salda  e  fondamentale  che 
idee  innate  non  sussistono  e  però  nemmanco  le  forme 
concettuali  del  Kant,  ci  occorse  di  provare  che  il  con- 
tenuto delle  nozioni  si  origina  tuttoquanto  o  per  via 
diretta  dalla  cognizione  sensitiva  o  per  riflessione  dal 
paragonare  i  concetti  in  fra  loro.  Quindi  non  esservi 
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nozione  si  alta  e  si  opposta  alla  finità  e  alla  contin- 
genza in  cui  non  si  ravvisino  determinazioni  ed  ele- 
menti dedotti  dal  paragone  dei  sensibili,  senza  eccet- 
tuare nemmanco  i  tre  caratteri  celebrati  d' ogni  idea 
speculativa  che  sono  la  universalità,  la  immutabilità 
o  la  necessità  logica. 

Da  un  lato  si  mostrò  come  fossero  naturali  non 
che  possibili  i  giudicj  operati  immediatamente  suUi* 
cose,  tolta  di  mezzo  ogni  antecedenza  d' idee  ;  dall'  al- 
tro si  venne  definendo  e  spiegando  il  fatto  delle  verità 
di  senso  comune,  le  quali  conducono  assai  per  tempo 
e  con  assai  sicurezza  la  mente  nostra  alla  ricerca 
d'  altre  verità  parziali  e  subordinate.  Di  tal  maniera 
si  escluse  da  noi  queir  argomento  principe  degl'  idea- 
listi moderni,  che  avvisare  e  interpretare  i  sensibili  e 
la  lor  cognizione  senza  forme  ideali  anteriori  mena 
per  forza  al  paralogismo,  e  che  la  induzione  sperimen- 
tale non  è  fattibile  mai  dove  non  precedano  alcuni 
assiomi  posti  onninamente  a  priori  dentro  al  pensiere. 

210.  —  Nullameno,  la  ideologia  nostra  si  differenzia 
in  modo  essenziale  da  quella  degli  aristotelici  antichi 
e  de'  moderni  sensisti  e  positivisti  in  ciò  che  per  noi  la 
idea  (e  meglio,  la  visione  di  lei)  è  promossa  ed  occa- 
sionata e  non  mai  prodotta  dalle  percezioni  e  dai  fan- 
tasmi; e  per  noi  l'assolutezza  sua  proviene  dal  dilatarsi 
che  fa  nello  interminato  del  sostegno  comune  ed  inal- 
terabile di  tutte  le  idee  che  è  1'  ente  ipotetico  ossifi 
quella  realità  immediata  ed  irrepugnabile  che  sta  pe- 
rennemente dinnanzi  allo  spirilo. 

Del  pari,  se  noi  ripetiamo  coi  vecchi  peripatetici  : 

« da  onde  vegna  lo  intelletto 

Delle  prime  notizie  omo  non  sape 
Né  de'  primi  appetibili  l' affetto  ; 
Che  sono  in  voi  siccome  studio  in  ape  ;  > 
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<;otesta  ignoranza  è  ristretta  nella  teorica  nostra  al 
modo  e  air  ordine  mediante  cui  le  prime  notizie  e  i  primi 
giudicj  compaiono  dentro  al  pensiere  e  l'opera  della 
intuizione  trapassa  air  opera  della  riflessione  e  del  ra* 
ziocinio.  Gonciossiachè,  altra  cosa  è  sapere  gli  elementi 
costitutivi  d'  un  essere,  altro  le  combinazioni  e  V  arti- 
iicio  col  quale  è  fatto.  Che  se  mi  poni  davanti  le  pie- 
tre, la  calce,  le  travi  e  le  ferramenta  acconcie  a  mu- 
rare una  casa  e  vi  aggiungi  anche  le  misure  minute 
o  il  disegno  preciso  da  mettere  in  atto,  io  non  esperto 
del  fabbricare  me  ne  scuserò  dicendo  di  non  conoscere 
e  di  non  potere.  Ciò  accade  per  ogni  uomo  rispetto 
air  arte  della  natura  e  alle  sue  costruzioni,  sendo  tutti 
noi  incapaci  non  pure  a  supplirle  e  imitarle,  ma  sib- 
bene  ad  intenderle  in  ogni  parte  e  in  ogni  secreto. 
211.  —  Quindi,  come  non  può  negarsi  nell'uomo  dal- 
\*^  lato  a  parecchi  istinti  animali  un  istinto  altresì  razio- 
f"  naie,  che  è  suo  lume  e  guida  perpetua  eziandio  nello 

spiegamento  più  alto  e  perfetto  delle  facoltà  meditati- 
ve, cosi  non  ci  è  lecito  d' indovinare  tutti  gli  accidenti, 
i  trapassi,  gli  occulti  incrementi  e  gli  ordigni  mirabili^ 
a  così  chiamarli,  della  storia  del  pensiero.  Basti  di 
avere  con  metodo  rigoroso  di  eliminazione  rimossa  la 
mal  presunta  necessità  delle  idee  innaj^e  ;  e  d' altro 
canto,  mostrata  la  necessità  della  cognizione  sensitiva 
schietta  primitiva  e  composta  di  soli  proprj  elementi. 
,  212.  —  Invece,  adunque,  di  affermare  col  Kant  e  il 

Rosmini  che  le  idee  sono  forme  della  materia  sensibile, 
la  teorica  nostra  mantiene  che  primamente  opera  il 
senso  e  la  percezione;  quindi  i  fantasmi,  naturale  rap- 
presentazione di  quelli  ;  da  ultimo  le  idee  che  sono  non 
più  effigie  e  similitudini  ma  sì  emblemi  e  simboli  del 
senso  e  della  percezione  ;  la  quale  non  s' informa  del- 
l' idea  ma  vi  si  specchia  e  sublima  ;  perchè  vi  trova 


4 


DELLE  IDEE.  313 

la  sua  ragione  eterna  e  infinita  ;  e  il  legame  entro  i 
<lue  termini  cominciato  occasionalmente  e  per  una  spe- 
iie  di  contatto  spirituale  è  poi  riconosciuto  profondo, 
necessario  e  propriamente  ontologico.  £  per  effetto  di 
quella  spirituale  contiguità,  mai  non  si  annebbia  e 
confonde  la  rispondenza  precisa  fra  i  simboli  e  le  cose 
simboleggiate.  Oltreché,  la  mente  può  riscontrarla  in 
ogni  tempo  ed  in  ogni  fatto,  al  modo  che  può  V  ar- 
cheologo nelle  iscrizioni  degli  obelischi  raffrontare  qua 
e  là  i  segni  geroglifici  coi  segni  fonetici  e  sicurare  il 
lor  legame  e  la  loro  certa  espressione. 

213.  —  Di  tal  maniera,  tornano  ad  una  per  una  in 
risguardo  della  verità,  le  distinzioni  e  separazioni  che 
conviene  tenere  a  mente  nello  speculare  in  universale 
le  realità  e  le  forme  più  astratte  dell'essere.  E  nel 
modo  che  volendosi  rinvenire  e  fermare  V  assoluto  della 
esistenza,  occorre  di  ascendere  all'ente  che  esiste  per 
se  e  determina  tutte  quante  le  altre  entità  reali  o  pos- 
sibili ;  il  medesimo  incontra  né  più  né  meno  a  rispetto 
della  verità.  Che  nei  fatti  contingenti  ella  segue  la 
contingenza  loro  e  le  loro  incertezze  ;  nelle  cose  tra- 
scendenti invece  à  carattere  inerrante,  necessario,  im- 
mutabile, 

214.  —  Ma  perchè  Dio  intende  tutte  le  esistenze  e  il 
vero  subbiettivo  medesimo  nella  sua  sostanza  é  una  ful- 
$];orazione  della  mente  divina,  è  detto  e  asseverato  con 
gran  proprietà  che  uno  solo  é  il  vero  ed  uno  il  crite- 
rio intorno  di  lui  e  ciò  é  la  conversione  sua  compita 
ed  esatta  con  1'  ente.  Lasciando  stare  che  ogni  cosa 
dinnanzi  1'  occhio  di  nostra  mente  piglia  la  nota  co- 
mune della  intelligibilità,  la  qual  nota  induce  per  sé 
il  concetto  universale  del  vero.  Insomma,  non  s' ingan- 
nano gli  uomini  sapienti  o  volgari,  quando  per  istinto 
dell'  animo  rassomigliano  il  vero  al  Sole  che  sopra  ogni 
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nube  deiraria  splende  di  serenità  candidissima  ed  in- 
cessabile. I  lumi,  invece,  naturali  od  artificiali  cho 
ardono  sopra  la  terra,  sebbene  composti  in  essenza  della 
luce  stessa  che  raggia  perenne  in  quell'astro,  sono  pa- 
ragonabili alle  intelligenze  finite  in  quanto  s'impri- 
mono della  verità  circoscritta  che  porta  seco  ogni  fatto 
ed  ogni  fenomeno.  Per  gran  ventura,  possono  gli  occhi 
della  intelligenza  nostra  finita  raffrontar  di  continuo 
la  propria  luce  caduca  con  la  immortale  ed  esente  di 
ombra  e  tramonto.  Così,  in  effetto,  ogni  certezza  spe- 
rimentale viene  confermata  od  invalidata  per  la  virtù 
dei  principj  che  emanano  fontalmente  dal  Vero  asso- 
luto. Per  ciò  medesimo,  noi  affermammo  altrove  che 
r  entimema  stesso  di  Renato  Cartesio  qualora  voglia 
diventar  fondamento  di  scienza  incrollabile  dee  radi- 
carsi nel  pensiere  speculativo,  e  dire  a  un  dipresso  :  io 
veggo  che  il  mio  cogitare  include  infallantemente  l'esi- 
stere, perocché  l' ente  e  il  nulla  si  escludono  in  modo 
assoluto. 


V. 


^  215.  —  Sentenziò  già  Aristotele  ed  ogni  scuola  ebbe 
poi  ripetuto  che  1'  ente  e  il  vero  si  convertono.  Quindi. 

'  come  v'à  l'ente  assoluto  e  relativo,  infinito  e  finito. 

sia  verità  trascorre  per  le  medesime  categorie;  e  se 
parlasi  dai  logici  dell'essere  comunissimo,  debbesi  far 
luogo  eziandio  al  vero  comunissimo.  Di  tal  guisa, 
avendo  noi  dimostrato  a  suo  tempo  che  l' essere  co- 
munissimo non  importa  in  maniera  alcuna  identità 
di  sostanza  tra  l'infinito  e  il  finito,  noi  provammo 
implicitamente  che  il  simile  debbe  venir  giudicato 
(Iella  comunanza  universale  del  vero. 

216.  —  Ma  scendendo  a  qualche  particolare  diciamo 
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iu  verità  poter  essere  considerata  ella  pure  nel  subbietto 
e  neir  obbietto.  Nel  primo  la  verità  convertesi  con 
]a  veduta  nostra  mentale  che  avvisa  mediante  una  me- 
desima facoltà  i  fatti  e  le  idee,  vogliam  dire  le  verità 
contingenti  e  le  necessarie,  e  pone  fra  esse  due  il  le- 
game e  la  identità  della  propria  sostanza  e  del  proprio 
atto. 

Egli  appare  manifesto  che  l'essenza  di  tal  verità  è 
limitata  e  contingente.  E  quello  che  serba  di  generale  e 
comune  con  tutti  gli  altri  intelletti  finiti,  procede  dalht 
uniformità  di  natura  de|le  cose  create,  la  quale  peral- 
tro non  annulla  le  differenze  individue  e  lascia  quindi 
sussistere  le  disuguaglianze,  le  mutazioni  e  la  incerti- 
tudine  delle  verità  contingenti. 

217.  —  Ma  il  vero  giace  altresì  nell'oggetto;  ed  anzi 
n  quivi  la  sua  dimora  eterna  e  non  defettibile.  Quivi  è 
assoluto,  universale,  infinito  ed  irreprobabile  come  la 
lealità,  con  la  quale  si  converte  e  di  cui  è  la  forma 
estema  o  intellettuale  e  cioè  a  dire  comunicabile  ad 
una  mente.  Laonde  dalla  parte  deir  Assoluto  la  verità 
convertesi  eziandio  con  la  idealità  che  è  forma  di  co- 
municazione; e  però  non  è  la  veduta  del  nostro  spi- 
rito che  crea  la  verità  e  le  nozioni,  sibbene  lo  spirito 
nostro  le  riceve  e  conosce,  e  sono  come  una  luce  im- 
mensa incontrata  da  altra  luce.  Cosi  l'Assoluto  è 
per  natura  ed  essenza  propria  intelligibile;  la  mente 
nostra  per  sola  finita  partecipazione;  le  cose  contin- 
genti per  passività  in  quanto  ricevono  la  luce  di  no- 
stra mente. 

Ora,  come  la  idea,  o  verità  che  la  domandiamo, 
appare  e  splende  sempre  d' un  modo  e  universalmen- 
te, da  ciò  proviene  che  nelle  verità  necessarie,  supreme 
e  più  semplici  tutte  le  vedute  mentali  umane  concor- 
dano, e  se  ne  genera  quella  unità  di  pensiere  e  di 
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Kcìenza  che  à  suo  fondamento  e  cagione  nella  unità 
^  immobilità  dell'oggetto. 

218.  —  Infine,  altra  cosa  è  la  verità  contingente  ed 
altra  la  verità  dei  contingenti.  In  questa  seconda  può 
dimorare  tanta  universalità,  immobilità  ed  assolutezza 
quanta  nel  vero  necessario  e  infinito,  con  questo  per 
altro,  che  i  suoi  pronunziati  guardino  al  contingente 
l>os8Ìbile  od  ipotetico  non  all'  attuale  ed  esistente  nel 
tempo. 

Se  gli  eclettici  di  Francia  parlando  si   volentieri 
(Iella  ragione  impersonale  intendono  della  verità  ob- 
biettiva, bene  e  compiutamente  si  appongono  ;  e  fanno 
^  altrettanto  bene  se  intendono  della  verità  astratta  e 
)»•     speculativa  dei  contingenti.  Ma  non  potremmo  appro- 
varli in  niun  modo  quando  della  verità  umana  e  per- 
y    v     sonale  pur  troppo  facessero  una  cosa  identica  con  V  as- 
soluta e  divina.  Certo  è  che  V  epiteto  d' impersonale 
appropriasi  unicamente  a  questa  e  non  mai  alla  pri- 
ma; e  solo  è  lecito  di  affermare  che  la  mente  nostra 
individua  alzandosi  dalla  cognizione  immediata  dei  fe- 
nomeni alla  contemplazione  delle  idee,    si  congiunge 
(^on  la  verità  impersonale  e  ne  cava  i  principj  eterni 
della  impersonale  ragione. 


s 
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LIBRO   TERZO. 


DELLA  TEOLOGIA  NATURALE. 


CAPO  PRIMO. 

81   CONCLUDE   CONTRO   IL   KANT   E   SI   RIPABLA 
DELLA   NATURA   DEI  POSSIBILI. 


I. 


1.  —  Se  nelle  percezioni  e  nelle  intellezioni  vedem- 
mo essere  la  fonte  perenne  di  tutto  il  sapere  umano,  e 
se  dell'une  e  dell'altre  non  pure  abbiamo  certezza 
immediata  ed  ineluttabile,  ma  scienza  e  dimostrazio- 
ne, perchè  si  ostina  lo  scettico  a  defraudare  la  nostra 
natura  della  miglior  parte  di  sua  dignità,  negandole 
il  possedimento  del  vero  o  per  lo  manco  la  ragione  e 
i  titoli  manifesti  dell'  antico  possesso  ? 

A  giudizio  del  Kant,  noi  navighiamo  senza  frutto 
per  un  oceano  fortunoso  e  pieno  d' inganni,  dove  non 
solo  siamo  illusi  ogni  giorno  da  nebbie  colorate  e  da 
banchi  di  ghiaccio  che  negli  occhi  nostri  figurano  vasti 
e  sconosciuti  paesi,  ma  dove  ci  affatichiamo  sempre 
in  lontane  spedizioni  per  certa  necessità  infelice.  Pe- 
rocché da  un  lato  non  ce  ne  possiamo  astenere  ;  e 
dall'  altro  non  ne  vedremo  il  termine  mai  ;  e  cioè  a 
dire  che  mai  non  toccheremo  le  rive  in  che  sono  o 
crediamo  essere  i  Noumeni. 
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2.  —  Noi  per  lo  contrario  provammo  che  la  perce- 
zione ci  porge  non  la  fede  sola,  ma  si  la  certa  notizia 
del  sussistere  delle  cose  finite  ;  e  conoscemmo  altresì 
che  le  idee  accendono  nel  nostro  spirito  la  scienza 
evidente  e  apodittica  dei  non  contingenti  e  che  tutte 
dimostrano  con  la  realità  loro  obbiettiva  l' esistere 
del  primo  e  sovrano  Noumeno.  Onde  io  piglio  le  tue 
metafore,  o  gran  solitario  di  Konisberga,  e  dico  che. 
sebbene  la  nostra  picciola  barca  erra  con  rischio  e 
paura  per  lo  gran  mare  dell'essere,  tutta  volta  non  si 
può  affermare  di  lei 

«  Che  pesca  per  lo  vero,  e  non  à  V  arte  :  » 

conciossiachè  la  natura  glie  ne  forniva  una  acconcis- 
sima e  appositissima. 

3.  —  Chiami  tu  vapori  colorati  e  ingannevoli  le 
percezioni,  o  credi  che  le  idee  giustamente  rassomi- 
gliate (mi  sembra)  alle  stelle  fisse,  non  bastino  ad 
insegnarci  il  cammino  e  condurci  eziandio  a  nuove 
contrade  non  mai  per  V  innanzi  visitate  dall'  uomo  V 
Certo,  ogni  teorema  che  gli  algebristi  e  i  geometri 
aggiungono  alla  loro  scienza  è  nuova  provincia  di- 
schiusa al  nostro  intelletto,  mediante  il  lume  delle 
idee  e  la  verità  infallibile  che  le  accompagna. 

Si  rompa  una  volta  cotesta  rete  laboriosa  e  finissima 
degl'ipercritici,  la  quale  potea  bene  stringere  fra  le  sue 
maglie  ed  accalappiare  l' ontologia  del  Volfio,  del  Male- 
branche e  del  Clarke,  non  quella  che  procede  dalla  più 
intima  cognizione  del  nostro  percepire  e  del  nostro  in- 
tendere e  quale  l'ammannisce  al  presente  la  metafisica. 

Va,  insomma,  a  capo  dello  scibile  umano  una 
ontologia  vera  e  inconcussa;  e  nell'infinito  dei  concetti 
v'  à  una  scienza  dell'  Assoluto  infinitamente  progres- 
siva e  perpetuamente  dimostrativa. 
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IL 

A  me  fallisce  ora  V  opportunità  e  il  tempo  di  pro- 
vare mediante  applicazioni  sicure  e  diverse,  la  fecon- 
dità e  le  bellezze  di  cotale  scienza  non  bene  ancora 
sentita  e  imparata  dal  comune  dei  dotti,  i  quali  ne 
fecero  sfoggio  soltanto  nel  definire  ed  assottigliare  le 
categorie.  Ma  nel  modo  che  y'  à  un  infinito  di  rela- 
zioni fra  i  concetti  della  estensione  e  del  numero,  v'  à 
pure  un'  algebra  e  una  geometria  vera  ed  applicativa 
per  qualunque  parte  e  forma  del  mondo  ipotetico.  Del 
pari,  mancami  Tagio  di  andar  discorrendo  le  regole 
per  cui  si  scansano  i  molti  errori  e  gravissimi  che  fu- 
rono notati  nelle  opere  di  coloro  i  quali  vollero  al 
modo  di  Benedetto  Spinoza  edificare  la  metafisica  in- 
tera con  la  virtù  dei  soli  concetti.  Qualche  cosa  ne 
andremo  toccando  nel  quarto  libro,  laddove  si  cerche- 
ranno le  relazioni  del  metodo  coi  principj  dell'  on- 
tologia. 

Per  al  presente,  è  da  ritornare  alla  nozione  del- 
FÀssoluto;  e  provisti  come  ora  siamo  della  teorica  uni- 
versale della  cognizione,  ci  si  fa  lecito  d' indagare 
molto  pili  addentro  quella  nozione  suprema  e  scorgervi 
nettamente  la  personalità  e  la  vita,  e  giusta  le  forze 
del  raziocinio  e  della  pretta  ragione  speculativa  andar 
lineando  nelle  sue  perfezioni  infinite  il  gran  concetto 
di  Dio  ;  che  del  compirlo  e  assolverlo  al  tutto  non  è 
speranza. 

Ma  prima,  ci  accade  di  dover  ritornare  per  poco 
sulla  dottrina  delle  idee  schiarendo  un  po'  meglio   e 
definendo  con  più  precisione  la  misteriosa  natura  dei 
possibili,  intorno  di  cui  ò  discorso  più  sopra  con  so- 
verchia brevità  e  solo  per  incidenza.  Né  avrei  facoltà, 

Mamiani.  9  i 


B22  LIBRO  TERZO. 

passandomene  con  silenzio,  di  procedere  speditamente 
a  trattare  i  principj  della  teologia  naturale;  conside- 
rato che  a  molti  sembra  non  pure  che  la  possibilità 
tenga  suo  luogo  fra  le  pertinenze  immediate  di  Dio. 
ma  sia  contenuta  nella  essenza  di  lui  e  costituisca  quasi 
il  divino  intelletto. 

^  4.  —  Per  vero,  è  da  lungo  tempo  che  alcuni  solenni 
ov^  teologi  stimarono  di  convertire  i  possibili  in  nude  es- 
senze intellettuali  e  affermarono  risolutamente  ch'ei 
sono  i  pensieri  stessi  di  Dio,  ne' quali  poi  si  ferma  e  si 
compie  la  cognizione  nostra  intellettuale.  Malebran- 
che sembrò  rinverdire  fra  i  moderni  questa  sentenza 
mezzo  platonica  e  mezzo  cristiana,  scegli  intendea  ve- 
ramente che  i  nostri  concetti  non  fossero  altro  che  rap- 
presentazioni astratte  degli  esseri  contingenti  e  fos- 
sero quelle  medesime  mediante  le  quali  Dio  li  pensa 
e  conosce.  Ma  la  sua  teorica,  ben  penetrata  ed  esami- 
nata, credo  che  risolva  i  possibili  negli  archetipi  eterni 
non  già  ideali,  ma  sostanziali  ed  eiBcienti  di  tutte 
le  cose  finite. 

5.  —  Convertire  i  possibili  nelle  nozioni  che  Dio  à 
degli  esseri  contingenti  urta  nell'errore  sL  due  modi. 
Prima:  ei  si  vuole  spiegare  il  poco  noto  con  l'ignotis- 
simo ;  perchè,  se  la  fede  e  altresì  alcun  legittimo  in- 
ferimento  di  scienza  ci  mena  a  discernere  in  Dio  un 
infinito  pensare  e  un  infinito  conoscere,  ed  anzi  noi 
riponiamo  in  essi  il  fondamento  supremo  de'  nostri 
concetti,  nessun  ingegno  presuma  di  sapere  di  loro  al- 
tra cosa  eccetto  che  nella  proÀfondità  e  intimità  della 
propria  natura  ei  sono  incomprensibili  al  tutto  e  inesco- 
fijitabili  e  però  diversissimi  essenzialmente  dal  pensare 
e  dal  conoscere  umano;  del  che  toccheremo  e  ragione- 
]-emo  un  poco  più  tardi.  E  se  per  avverso,  si  ostinano 
i\  voler  parlare  dei  pensamenti  di  Dio  come  fossero  so- 


/' 


DELLA  TEOLOGIA  NATURALE.       323 

iniglievoli  ai  nostri  (e  talee  P uso  ordinario  dei  teolo- 
izantì)  gli  è  chiaro  che  in  essi  non  consistono  punto  i 
])os8Ìbili,  i  quali  sono  invece  gli  oggetti  rispettivi  di 
t|uelli;  perocché  ad  ogni  idea  e  nozione  occorre  per 
termine  ultimo  di  attribuire  un  oggetto,  se  pur  voglia- 
mo che  non  siano  idee  e  cognizioni  del  mero  nulla;  e 
in  risguardo  dei  contingenti,  V  oggetto  assoluto  ed  uni- 
versale dell'idea  e  della  nozione  è  propriamente  il  pos- 
sibile. 

Adunque  i  pensieri  di  Dio,  qualora  somigliassero  ai  \ 
nostri,  terminerebbero  in  quel  medesimo  oggetto  in  cui  I 
guardano  le  nostre  idee  ;  quindi  non  potrebbero  essere  i 
termine  ed  oggetto  di  queste  ultime;  e  quindi   pure 
r  oggetto  e  il  termine  di  quei  pensieri  come  delle  idee 
umane  sarebbe  la  eterna  possibilità  ;  tanto  manca  che 
la  si  debba  tramutare  nella  schietta  e  mera  pensa^ 
bilità. 

6.  —  Si  dica,  impertanto,  con  verità  e  con  certezza 
/  possibili  essere  la  divina  infinita  effi^ienea  guardata 
sotto  speciali  determinaeioni  e  libera  di  far  comparire 
XD  EXTRA  le  relative  sussisteti/se.  Laonde,  ciascun  pos- 
sibile particolare  è  costantemente  queir  infinito,  il  quale 
offreai  a' nostri  occhi  sotto  una  forma  al  tutto  distinta 
e  dalle  altre  separata;  è  T efficienza  creatrice  d'un  uo- 
mo, d'una  pianta,  d'un  sasso  ai  quali  non  manca 
neppure  una  nota  singolare  e  individuale,  sebbene  ri- 
cevano sempre  dall'infinito  la  universalità  e  l'assolu- 
tezza che  non  si  scompagnano  mai  dalla  idea. 

m. 

7.  —  Il  che  affine  sia  inteso  con  più  agevolezza,  fa  ^  ' 
bisogno  di  ricordare  che  una  cosa  è  propriamente  ed 
integralmente  ciò  che  le  sue   cagioni  la  fanno  essere, 
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tanto  che  questa  e  quelle  con  esattezza  si  convertono. 
E  per  fermo,  una  cosa  individuata  e  compiuta  non  ri- 
sulta ella  dell'  atto  della  sua  cagione  materiale  ed  ele- 
mentare, congiunto  all'  atto  della  cagione  formativa  e 
della  efficiente?  Che  se  tali^pressioni  sono  scolastiche, 
ciò  non  dee  nuocere  alla  verità  che  pronunziano.  Ora. 
di  tutte  queste  cagioni  interiori  e  costitutive  la  virtù 
suprema  e  fontale  dove  risiede  salvo  che  nella  etema 
causalità  e  in  quell'infinito  di  potenza  in  cui  si  la 
creazione  intera  e  sì  ogni  minima  particella  di  lei 
preesiste  in  essenza  e  cioè  a  dire  sciolta  dalle  imper- 
fezioni e  disgregazioni  che  v'induce  la  finità? 

8.  —  Quindi  è  forza  di  confessare  che  a  ciascuno 
de'  contingenti  creati  risponde  nella  potenzialità  eterna 
una  assoluta  forma  di  essere  estremamente  piiì  posi- 
tiva e  reale  che  l'effettuazione  loro  nelle  condizioni  del 
tempo;  e  in  cotal  essere  dimora  appunto  il  possibile, 
di  cui  le  cose  finite  sono  copie  scolorate  e  caduche;  e 
il  quale  si  manifesta  poi  alla  nostra  mente  con  quella 
significazione  e  rappresentazione  peculiare  che  doman- 
dasi idea. 

9.  —  Insomma,  egli  bisogna  nell'  efficienza  divina 
veder  ritratte  le  cose  per  la  loro  cagione  esemplare  e 
vedervi  delineati  gli  effetti  estrinseci,  come  lo  scultore 
avvisa  nel  masso  del  marmo  la  statua  sua  con  ogni  più 
minuta  particolarità  ed  accidenza;  e  come  tutte  mai  le 
sculture  che  già  si  compiettero  o  vannosi  figurando  e 
pensando  dagli  artefici  esisterebbero  in  una  materia  infi- 
nita e  perfettamente  idonea,  quando  vi  fossero  disegnate 
dentro  minutissimamente  tutte,  e  quella  materia  fosse 
in  sostanza  una  diffusione  interminata  di  virtù  effi- 
cienti dal  cui  arbitrio  dipendesse  l' effettuazione  ester- 
na e  senza  fine  moltiplicabile  di  quelle  entità  poten- 

^ziali,  o  vogliam  dire  di  que'  possibili  eterni  e  assoluti. 
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10.  —  In  tal  guisa,  ciò  che  sussiste  quaggiù,  può  ve- 
lìire  da  noi  pensato  a  parte  a  parte  e  punto  per  punto 
nella  infinita  efficienza  ;  perchè  come  scrive  l' Ariosto 

« Non  si  move  fronda 

Laggiù  che  segno  qui  non  se  ne  faccia.  » 

E  la  cagione  è  che 

«  Ogni  effetto  convien  che  corrisponda 
In  terra  e  in  ciel  ma  con  diversa  faccia.  » 

E  la  faccia  terrena  è  caduca  e  mista  di  privazione  e 
di  male;  nelF Assoluto  la  faccia  è  sempre  integra  e 
lucente;  e  la  privazione  risponde  quivi  alla  distinzio- 
ne; il  male,  a  una  relazione  esteriore. 

11.  —  Adunque,  i  possibili  non  sono  le  idee  divine  e 
molto  manco  le  nostre  umane  ;  soìw,  bensì,  le  efficienze 
eteme  in  ordine  alla  creazione  e  pensate  nella  loro 
attinenza  causale  con  gli  enti  creabili, 

E  perchè  ogni  attinenza  à  due  termini,  e  ciascuno 
di  essi  può  accogliere  in  sé  come  suo  predicato  Y  atti- 
nenza medesima,  egli  accade  che  ora  si  vada  chia- 
mando possibile  l'archetipo  eterno  in  cui  preesiste  ciò 
che  può  essere  menato  all'atto;  ed  ora,  vadasi  chia- 
mando possibile  il  termine  estrinseco,  ossia  il  contin- 
gente il  qual  non  sussiste,  ma  di  cui  si  contempla  la 
sussistenza  virtuale  in  seno  dell'Assoluto,  o  si  finge 
l'attuale  e  si  rappresenta  con  l'opera  dei  fantasmi. 
Per  vero,  l'eterno  che  è,  non  può  venire  all'essere. 
Per  contra,  il  contingente  in  fieri  che  non  è,  può  essere, 
e  l' etema  sua  preesistenza  o  vogliam  dire  possibilità 
è  fuori  di  lui.  E  questa  osservazione  è  utilissima  ad 
aversi  a  mente  per  causare  la  molto  frequente  ambi- 
guità del  linguaggio  in  tale  materia. 

12.  —  Tutto  ciò  poi  toma  a  buona  riprova  di  quella 
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specie  di  eliminazione  adempita  più  sopra  da  noi  circa 
air  esatto  valore  che  debbesi  attribuire  alla  possibilitTi 
eterna  e  assoluta  degli  enti  finiti.  E  per  fermo,  dopo 
avere  quivi  escluso  e  negato  eh'  ella  sia  mai  una  facoltà 
non  ancora  esplicata,  ovvero  una  emanazione  di  so- 
stanza e  dovendosi  pure  riferirla  ad  una  entità  esteriore, 
rimase  il  solo  supposto  non  ripugnante  e  cioè  eh'  ella 
.  I.»  sia  la  essenza  eterna  e  causatrice  di  quella.  Onde  per 
"  fuggire  lo  scambio  delle  significazioni  tanto  facile  in 
metafisica,  quanto  dannoso,  parrebbemi  miglior  partito 
alle  tre  diverse  accezioni  della  parola  possibile  asse- 
gnare distinto  e  diverso  vocabolo;  e  chiamare  di  quel 
nome  ciò  che  giace  virtualmente  in  un  subbietto  finito 
e  operante  nel  tempo  ;  chiamare  pensabilità  il  possi- 
bile logico  e  fattibilità  il  possibile  metafisico. 

13.  —  Il  Rosmini  tenne  che  i  possibili  non  fossero 
altro  che  idee  vuote  di  sussistenza;  e  ciascuno  di  es^i 
in  particolare  fosse  una  determinazione  distinta  e  pre- 
cìsa dell'idea  dell'ente  possibile.  Noi  già  notammo  che 
il  concetto  di  ente  possibile  e  cioè  di  cosa  eterna  ed 
universale  e  che  può  nondimeno  venire  all'atto  del- 
l'esistenza, involge  contradizione;  perocché  l'infinito 
ed  il  necessario,  dove  non  esista  sempre  e  in  maniera 
assoluta,  non  avrà  mai  facoltà  di  venire  in  atto. 

11  Gioberti  (s'io  bene  l'intendo)  riconobbe  la  so- 
stanziale realità  dei  possibili;  e  in  ciò  la  nostra  dot- 
trina poco  diverge  dalla  sua.  Eccetto  che  noi  poniamo 
tra  r  Assoluto  e  la  mente  umana  non  la  diretta  per- 
cezione, ma  le  significazioni  che  quello  fa  di  se  stesso, 
mediante  le  idee.  E  non  diversamente,  il  possibile,  o 
vogliam  dire  la  divina  efficienza  determinata  così  o 
così,  rappresenta  e  significa  se  medesima  con  Topeia 
delle  idee. 


DELLA  TEOLOGIA  NATURALE.  327 

CAPO  SECONDO. 

SI   CHIARISCONO   E   SI   CONFERMANO   IL  NOSTRO 
PBIMO    SINTETICO    E    IL    NOSTRO    PRIMO    ANALITICO. 


I.       . 

14. —  Provato  che  le  proposizioni  identiche  accerta- 
no irrepugnabilmente  la  sussistenza  delle  loro  eterne  e 
rispettive  reahtà  ;  e  perciò  provato  la  sussistenza  del- 
l' Asu)luto,  il  quale  si  definiva  da  noi  V  Essere  per- 
feétistttno;  quindi  ricerco  e  discusso  quanto  era  d'uopo 
la  navura  e  V  origine  di  tutte  le  cognizioni  e  la  forma 
de'nosri  giudicj;  resta  che  si  trapassi  a  fondare  e  mu- 
lare  i  lue  magni  edifizi  della  scienza  dell'ente  che 
siono  la<;eologia  e  la  cosmologia;  e  parlandosi  con  esat- 
tezza reità  che  se  ne  indaghi  il  disegno  più  generale 
e  i  princt)]  direttivi  e  supremi.  Ogni  rimanente  oltre- 
passa le  lostre  forze  e  il  nostro  proposito. 

15.  —  ^«  se  a  coloro  che  van  leggendo  queste  pa-  » 
gine  non  è  sgombrato  dalla  mente  il  residuo  di  molti  « 
dubbj  ;  e  pe]5,  ei  non  accettano  senza  qualche  riserva 
la  mia  teoria,  fondamentale,  e,  più  che  altro,  non  ac- 
cettano alcun  mio  pronunziato,  posto  assolutamente  a 
priori^  io  verri  con  poco  effetto  alzando  ed  architet- 
tando que'due  penetrali  della  metafisica.  Ed  ò  motivi 
assai  per  temer  n' lettori  simigliante  disposizione.  Dac- 
ché ò  potuto  acennare  piuttosto  che  dichiarare  ed 
esporre  il  corpo  et  i  membri  della  dottrina  cardinale. 
Ed  ora  m' avveggo  he  la  brevità  debbo  avermi  nociuto 
non  poco  e  mosso  e  adunato  in  molti  un  nuvolo  di  que- 
stioni. Onde  io  m' ai^igUerò  a  un  partito  che  accorda 
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insieme  la  chiarezza  e  la  brevità  e  il  quale  consiste  nel 
mettere  innanzi  parecchie  obbiezioni  e  difficoltà  e  farle 
seguire  da  altrettante  risoluzioni  ;  e  ciò,  per  via  di  pro- 
poste e  risposte  in  modo  stringato  e  prettamente  scola- 
stico. E  se  io  introdurrò  qui  una  forma  insolita  e  ine- 
legante di  trattazione,  me  ne  scusi  la  necessità.  Perchè 
l'essere  breve  è  debito  primo  di  scrittore,  pauroso  di 
recare  tedio  e  stracchezza;  e  debito  primo  di  filosoiò 
è  l'essere  chiaro. 

Oltre  ciò,  io  non  voglio  intermettere  l'uso  di  cin- 
fessare  candidamente  le  occulte  e  minute  peripezie  che 
avvengono  entro  alla  mia  scarsa  e  fiacca  giudicafiva. 
Che  quando.  jo_mi_confido  di  avere  diradicato,  iisino 
ale  ultime  barbe  ogni  dubbio  e  disperso  ogni  m/nimo 
avanzo  di  nebbia  interposta  fra  l'animo  e  ja  faccia  se- 
rena ed  intemerata  della  verità,  quelle  barWciuole 
sgesso  ridanno  su  e  quei  dissipati  vapori  a  poco  a  poco 
ritornano.  Le  dubbiezze,  impertanto,  e  i  nodi  e  i  groppi 
che  sto  per  risolvere  allacciarono  primamente  con  assai 
forza  il  mio  povero  ingegno;  e  come  tardi  si  formarono 
vengo  tardi  a  disfarli  a  me  stesso  e  al  lettore.  Sono  re- 
visioni, del  sicuro,  e  indugi  sgradevoli.  Ma  ciò  che  im- 
porta è  di  toccare  la  pienezza  del  vero;  e  piaccia  a 
Dio  che  vi  si  giunga  pur  facendo  qualcbe  regresso  ed 
assai  giravolte. 

16.  —  Così  fingo  dunque  che  interroghi  1'  Oppo- 
nente e  così  risponda  il  Metafisico. 

Oppon.  Que' predicati  che  scorgiamo  nel  subbietto 
d'una  proposizione  identica  sono  necessariamente  veri, 
supposta  mai  sempre  la  verità  dd  subbietto  mede- 
simo. E  però  ninno  vi  negherà  (|èl  sicuro  quel  vo- 
stro Primo:  Dio  essere  ineffabiln^ente  quello  che  è, 
dato  e  conceduto  innanzi  che  /l  suo  subbietto  sia 
supposto  a  ragione,  e  cioè  che/ nel  concetto   di  Dio 
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non   cada  contr adizione.  Ma  voi  qual  prova   me  ne 
porgete  ? 

Metaf.  Voi  dovete  pigliar  quel  concetto  qual  io 
ve  lo  do  e  definirlo  qual  io  il  definisco  per  V  Essere 
perfettissimo.  Ora,  la  semplicità  ed  evidenza  di  tali 
due  termini  è  cosi  fatta  che  non  mi  sembra  bisognare 
di  prova  alcuna.  Così  il  geometra  nel  mettere  innanzi 
i  suoi  teoremi,  poniam  caso,  intorno  ai  triangoli  non 
reputa  necessario  di  antecedentemente  mostrare  che 
il  concetto  di  triangolo  sia  possibile  e  non  inchiuda 
contradizione;  perchè  nei  subbietti  mentali  semplici  la 
coerenza  od  incoerenza  dei  termini  apparisce  imme- 
diata. E  quando  così  non  fosse  e  all'oppositore  si 
mantenesse  la  facoltà  perpetua  di  esigere  dimostra- 
zione della  legittimità  dei  supposti,  noi  entreremo  nel- 
l'un  via  uno  e  faremo  un  processo  vano  ed  intermi- 
nabile. Né  si  può  formare  discorso,  udito  e  capito  fra 
gli  uomini,  il  quale,  com'è  necessità  che  affermi  al- 
cuna cosa,  del  pari  è  necessità  che  principii  dalla  in- 
tellezione dei  termini  chiara,  evidente  e  fuor  del  so- 
spetto di  intrinseca  ripugnanza. 

17.  —  Tuttavolta,  per  rimovere  gli  scrupoli  vostri, 
mi  basterà  distendere  un  poco  la  definizione  da  me  data 
del  subbietto  e  produrla  in  queste  parole:  V Essere 
perfettissimo  che  esclude  il  non  essere  ed  esclude  la 
non  perfezione^  è  logicamente  possibile.  Certo,  l' essere 
è  assurdo  che  sia  il  non  essere,  e  la  perfezione  che  sia 
imperfezione,  o  che  tale  diventi  solo  perchè  è  perfe* 
zione  assoluta  e  si  scevera  da  ogni  specie  e  modo 
d'imperfezione;  ovvero,  perchè  aggiunge  sé  all'essere 
il  quale  non  possiede  altramente  la  sua  pienezza  che 
quando  inchiude  ogni  perfezione.  Laonde  segue  che  il 
concetto  di  essere  perfettissimo  in  luogo  di  trarre  seco 
dubbiezza  alcuna  d'intrinseca  ripugnanza,  si  mostra 
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iti  quel  cambio  il  più  positivo  che  si  conosca  e  il  più 
sincero  d'ogni  mescolamento  di  negazione.  E  perciò  la 
teorica  mia  invece  d'introdurre  nella  proposizione  sua 
cardinale  un  termine  condizionale  e  dubitativo,  come 
fa  Leibnizio  con  quelle  parole:  Deus^  si  possihilis 
est^  existit^  comincia  dal  costituire  in  essa  medesima 
proposizione  la  possibilità  dell'assunto. 

18.  —  Oppon.  Ma  la  perfezione  assoluta  temo  che 
sia  concetto  illusorio  e  fallace,  non  essendo  ella  in  atto 
giammai  ne  dentro  la  mente  ne  dentro  i  lìmiti  del- 
r  esperienza  e  della  natura.  Annoverate  quante  doti  e 
perfezioni  vi  aggrada,  sempre  ne  rimarranno  al  di 
fuori  alcune,  e  quindi  altre  ed  altre  senza  mai  termi- 
ne; perocché  una  serie  mai  non  somma  l'infinito;  e 
se  togli  la  serie,  non  è  più  l'infinito  e  la  perfezione 
piena  e  reale  ma  vuota  ed  astratta. 

Metap.  Al  contrario,  il  concetto  della  perfezione 
assoluta  comincerebbe  allora  ad  esser  fallace,  quandc» 
noi  volessimo  a  forza  introdurvi  la  serie  ed  il  numero, 
perchè  l'Assoluto  e  Infinito  gli  esclude  entrambi.  Laon- 
de, se  ciò  ne  vieta  di  annoverare  gli  attributi  della  per- 
fezione, non  punto  ne  vieta  di  concepirla  o  converte 
in  contradizione  e  fallacia  l'idea  che  se  ne  possiede  o 
infine  la  rende  vuota  ed  astratta  da  interissima  e  con- 
cretissima ch'ella  è  nell'esistenza  sua  obbiettiva. 

19.  —  Del  resto,  qualora  si  dubiti  della  possibilità 
logica  dell'  essere  perfettissimo,  convien  dubitare  il  me- 
desimo di  qualunque  concetto.  Imperocché  qualunque 
concetto  pensa  un  ente  finito  o  infinito  e  però  perfetto 
o  imperfetto;  ma  questo  secondo  è  pensato  e  conosciuto 
imperfetto  paragonandolo  con  l'idea  della  perfezione. 
Seguirà  che  se  in  tale  idea  giace  qualche  contradizione 
intrinseca,  ogn'idea  di  cosa  imperfetta  sarà  viziata 
nella  sua  origine;  e  noi  ci  recheremo   alla   fine  a  ere- 
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dere  che  qualunque  idea  del  finito  o  dell'infinito  è 
contradittoria.  Certo,  così  concludono  ovvero  sconclu- 
dono gli  Hegeliani;  e  dissi  francamente  sconcludano. 
attesoché,  quando  fosse  pur  vero  che  la  contradizionc* 
reale  e  non  guari  apparente  si  annidi  in  fondo  a  qua- 
lunque idea,  diventa  impossibile  non  che  il  ragionare 
e  sillogizzare  ma  l'atto  medesimo  del  pensiere;  il  quale 
dovrebbe  in  ogni  concetto  replicar  sempre  che  V  ente 
e  il  nulla,  il  sì  e  il  no,  il  falso  e  il  vero  sono  identici 
compiutamente. 

II. 

20.  —  Oppon.  Ma  qui  insorge  un'altra  dubbiezza.  ^ 
<jue'  due  termini  l' essere  e  la  perfezione  come  sono  da 
voi  ritrovati?  Se  li  sceglieste  a  talento  e  ad  arbitrio, 
voi  in  una  scienza  rigorosamente  a  priori  introducete 
un  fatto  fortuito   e   una  condizione  non  necessaria  e 
variabile.  Nemmanco   mi  acquetereste  rispondendomi 
col  maggior  numero  degli  ontologi:  io  li  penso  e  ba- 
fsta;  perchè  questo  vostro  pensarli  è  un  fenomeno;  e 
ad  ogni  modo,  è  fatto  transitorio,  particolare  ed  acci- 
dentale. La  vostra   scienza    dunque  non  comincia  al  v 
tutto  a  priori  conforme  vi  sembra,  ma  si  mescola  coi  \ 
dati  dell'esperienza. 

21.  —  Metaf.  Antecedentemente  vi  dico  che  io  non 
li  scelgo  que'due  concetti;  essendo  che  elli  si  oflFrono 
per  sé  medesimi  all'intelligenza  e  compongono  insieme 
il  concetto  sovrano,  di  cui  è  impossibile  affatto  pen- 
sare cosa  maggiore  così  a  rispetto  del  contenente  come 
a  rispetto  del  contenuto;  e  perciò  uniti  e  immedesi- 
mati come  li  vuole  l'intrinseca  necessità  loro,  com- 
pongono il  Primo  da  cui  dee  cominciare  la  scienza. 
Laonde,  se  tu  cerchi  davvero  quel  Primo,  il   pensar 
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que' concetti  è  necessità  e  non  elezione.  D'altro  canto, 
vi  è  noto  che,  giusta  la  mia  teorica,  l'idea  dell'Ente 
assoluto  a  cui  fanno  capo  tutte  le  idee  speciali  di  su- 
perlazione,  si  va  componendo  per  tempo  e  in  modo 
naturale  e  spontaneo  dentro  la  mente  d'ogni  uomo. 
Il  perchè  io  v'ò  provato  pure  istoricamente  la  preva- 
lenza e  anteriorità  delle  due  nozioni  ;  e  per  dir  la  cosa 
con  lingua  usata  nelle  scuole,  ripeterò  che  le  due  no- 
zioni possiedono  antecedenza  logica  e  cronologica. 

22.  —  Secondamente,  io  dico  che  il  mio  pensare  ai 
concetti  non  entra  come  una  delle  parti  essenziali  ed 
elementari  della  scienza  fondata  a  priori;  e  chi  lo  fa, 
inciampa  in  sull'uscio  e  piglia  indirizzo  non  buono. 
L' ontologia  comincia  dal  vero  ;  e  questo  à  natura  eter- 
na e  assoluta  e  non  dipende  dal  mio  pensarlo  né  da 
qualunque  atto  cogitativo  di  qualunque  creato  intel- 
letto; perocché  minati  eziandio  i  mondi,  la  verità  ri- 
mane inviolata,  essendo  essa  unicamente  l'eterna  e 
infinita  realità  conoscibile  e  intelligibile.  E  quando 
anche  potesse  annullarsi  lo  spazio  e  tutte  le  cose  in 
cui  si  applica  la  misura,  permarrebbe  intatta  la  geo- 
metria intera  in  mezzo  al  terribile  vuoto  dell'  universo  ; 
perché  ella  é  un  infinito  di  enti  conoscibili  per  essenza 
loro  e  conosciuti  ab  eterno  da  lui  che  fu  per  appunto 
chiamato  il  gran  geometra. 

23.  —  Laonde,  io  non  vo'  ripetendo  coi  Cartesiani  e 
con  qualche  moderno  scrittore  che  Dio  è,  perchè  io 
lo  penso  ;  ma  dico  :  Dio  è  perchè  in  sempiterno  fia 
vero  che  l'Essere  perfettissimo  è  logicamente  possibile, 
e  r  ipotesi  di  tale  essere  perfettissimo  è  tutt'  uno  con 
la  realità  sua.  Onde  il  mio  pensarlo  non  ci  entra  per 
nulla;  e  in  ciò  sta  il  progresso  dell'ontologia  nostra 
su  quella  degli  altri.  Stantechè,  se  la  possibilità  logica 
è  sinonima  della  pensabilità,   questa  ricerca  soltanto 
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che  sia  possibile  nel  generale  una  mente  che  pensi  e 
conosca  le  idee,  né  quella  etema  di  Dìo  può  far  mai 
difetto. 

24.  —  Oppon.  Ogni  sentenza  qui  reggerebbe,  qua- 
lora non  si  pretendesse  da  voi  che  in  quel  concetto  del- 
l' Essere  perfettissimo  è  significata  virtualmente  ogni 
specialità  e  forma  infinita  di  cosa.  Perocché,  come  fate 
voi  a  provare  che  la  contradizione  è  esclusa  da  tutte  le 
parti  colà  sottointese?  Non  avviene  egli  troppo  sovente, 
che  alcune  proposizioni  verissime  e  semplicissime  nel 
primo  aspetto,  sono  di  poi,  indagandole  e  scomponen- 
dole, riconosciute  non  che  false  ma  ripugnanti? 

25.  —  Metaf.  Non  nego  il  fatto  ;  nego  che  il  pos- 
siate o  tanto  0  quanto  adattare  al  concetto  soprano- 
tato. E  prima,  v'  invito  a  pigliare  V  un  termine  sepa- 
ratamente dair  altro.  L'  essere,  dicemmo,  non  dà  mai 
luogo  in  se  stesso  al  non  essere,  né  la  perfezione  alla 
non  perfezione.  Se,  dunque,  entrambo  i  termini  sono 
positivi  supremamente  e  assolutamente,  resta  che  qua- 
lunque concetto  vi  sia  sottointeso,  non  potrà  mai 
portare  la  ripugnanza  laddove  n'  è  essenzialmente 
esclusa. 

Guardiamo  se  ella  possa  annidarsi  e  nascondersi 
nella  congiunzione  di  essi  termini.  Ora,  ci  basterà  il 
ricordare  che  la  vera  contradizione  risulta  dalla  me- 
schianza  dell'  essere  e  del  suo  contrario,  il  quale  à  in 
certa  maniera  i  suoi  gradi  nella  privazione  e  in  ogni 
sorta  di  finità  ;  dacché  il  finito,  pur  come  tale  si  ri- 
solve da  ultimo  in  sottrazione  e  negazione  di  essere. 
Ma  nei  due  termini  sopra  notati  è  V  opposto  appunto 
della  finità  o  della  privazione  ;  e  1'  uno  e  1'  altro  ci 
significano  l' infinito  sotto  due  diversi  rispetti,  1'  uno 
della  grandezza  e  T  altro  della  pienezza. 

Ciò  posto,  ogni  contenuto  dell'  infinito  é  pure  cosa 
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infinita  ;  e  se  la  deduzione  che  noi  ne  facciamo  coi 
nostri  giudicj  paresse  in  alcun  suo  termine  ripugnare, 
il  difetto  proviene  certissimo  dalla  finità  della  nostra 
mente  e  dal  sottomettere  a  divisione  ed  a  scevera- 
mento  ciò  che  è  sempre  uno  e  sempre  compito. 

III. 

26.  —  Oppon.  Io  mi  vi  darei  per  vinto,  quando  non 
fosse  un'  altra  obbiezione  gravissima  ed  è  che  la  per- 
fezione non  compie,  ma  sì  ristringe  il  concetto  del- 
l' essere  puro  e  lo  altera.  Per  fermo,  l' essere  comunis- 
simo contiene  eziandio  i  finiti,  laddove  la  perfezione 
assoluta  ricusa  ogni  finità.  Da  ciò  consegue  che  l'Es- 
sere perfettissimo  è  semplicemente  una  determinazione 
e  una  specie  dell'essere  e  quindi  non  è  il  Primo, 
avendo  sopra  di  se  una  entità  maggiore  od  almanco 
pili  comprensiva. 

27.  —  Metaf.  Voi  mi  ponete  fra  mani  un  tema  da 
discorrerne  in  sino  al  di  del  giudicio  ;  e  gioverebbemi 

I  assai  di  mostrarvi  in   che  laberinto  di  sottigliezze  e 
'  d'  astrazioni  vane  ed  inestricabili  sieno  entrati  i  filo- 
.  sofi  usando  ed  abusando  di  cotesta  nozione  dell'essere, 
<jom'  io   altre    volte   accennava.   Platone   dall'  ufficio 
usuale  di  verbo  copulativo  la  sollevò  a  quello  di  rap- 
presentar r  Assoluto  ;  Aristotele  non  le  attribuì  sem- 
pre un  significato  medesimo  ;  e  proseguirono  a  mutarlo 
»  ed  a  lambiccarlo  le  scuole  del  medio  evo.  Kant  ravvisò 
nella  nozione  dell'  essere  una  forma  vuota  dell'  intel- 
letto. Hegel  la  fece  sinonima  del  nulla;  Gioberti  la 
contrappóse  alla  nozione  dell'  esistente  ;   Rosmini   la 
tramezzò  tra  il  niente  ed  il  qualche  cosa  di  reale. 

28.  —  Ma  Dio  mi  salvi  al  presente  dal  porre  il  piede 
in  simile  ginepraio.  Io  toccherò  della  materia  un  sol 
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punto  chiarissimo  a  tutti  gli  uomini  e  mi  sarà  d^  avan- 
zo. L'essere  puro  ed  astratto  è  mera  esistenza  mentale  e 
non  dimora  in  nessun  contingente  finito  e  concreto. 
Quando  vi  fosse,  star  vi  dovrebbe  o  come  subbietto 
o  come  modo  o,  infine,  come  la  sintesi  di  ambedue. 
Ma  se  vi  stesse  come  subietto,  i  modi  sarebbero  uri 
nulla  e  le  sostanze  sarebbero  tutte  identiche,  né  una 
pietra,  quanto  all'  intrinseco,  differirebbe  da  un  uomo. 
Se  vi  stesse  come  modo,  i  subbietti  sarebbero  essi  un 
nulla  e  i  modi  sarebbero  tutti  simili  e  non  discerni- 
bili l'uno  dall'  altro.  Da  ùltimo,  se  vi  stesse  come  la 
unione  del  subbietto  e  del  modo  e  tanto  valesse  la 
cosa  concreta  quanto  Tessere  suo,  non  esisterebbe  nel- 
l'intero universo  che  la  identità  e  unità  perfettissima  di 
questo  Assoluto  che  domandasi  Essere,  e  ogni  differen- 
za, varietà,  mutazione  e  produzione  riuscirebbe  non 
che  impossibile  ma'  intrinsecamente  contradittoria. 

L'essere  comunissimo,  adunque,  non  è  nelle  cose 
in  modo  concreto,  come  non  vi  è  la  grandezza  e  la 
piccolezza  ;  e  noi  lo  scorgiamo  unicamente  con  l' oc- 
chio intellettivo  e  paragonando  in  fra  loro  i  concetti, 
ed  esso  medesimo  è  dei  concetti  il  più  puro  ed  uni- 
versale. Ma  i  concetti  anno  la  realità  loro  obbiettiva 
neir  infinito,  e  quello  dell'  essere  similmente.  E  però 
non  si  dica  l' essere  comunissimo  contenere  eziandio 
i  finiti  ;  ma  bensì,  contenere  i  loro  concetti  ;  quindi 
non  è  più  largo  dell'  infinito  che  li  contiene  tutti  ed 
è  coeguale  alla  perfezione  assoluta.  Questa  perciò  ag- 
giunta all'essere,  minimamente  non  lo  restringe,  in- 
vece lo  colma  e  lo  assomma.  Ciò  mi  sembra  bastare  a 
fronte  della  vostra  istanza  che  pel  rimanente  il  Capo 
quinto  del  libro  secondo  delle  Confessioni  appiana  / 
molte  difficoltà  e  chiarisce  molti  gabbamenti  circa  alla  / 
nozione  dell'essere. 
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IV. 


29.  —  Oppon.  Un  ultimo  dubbio.  Voi  difendete  la 
vostra  dottrina  delP  Assoluto  mostrando  gli  assurdi, 
nejjuali  trabocca  colui  che  la  nega.  Lasciamo  stare 
che  non  par  bello  ne  proprio  d'un' alta  scienza  que- 
sto provare  il  vero  per  indiretto.  Ma  oltre  di  ciò,  il 
dimostrare  che  fate  ab  àbsurdis  è  un'  applicazione 
continua  del  principio  di  ripugnanza.  Ora,  questo 
principio  medesimo  che  al£ro  è  in  sostanza,  se  non 
una  forma  astratta  ed  universale  dell'  essere,  un  con- 
cetto in  somma  di  natura  apodittica  e  irrefragabile  V 
In  tal  guisa,  voi  difendete  la  verità  dei  concetti  me- 
diante un  altro  concetto,  il  che  in  logica  si  domanda 
un  manifesto  paralogismo. 

30.  —  Metaf.  a  me  pareva  che  tali  cose  già  fos- 
sero altrove  state  spiegate  con  sufficienza.  Ma  quand(» 

/io  sia  per  fugare  dal  vostro  intelletto  molte  reliquie  di 
;  oscurità  e  di  errore,  non  mi  tornerà  faticoso  il  ripe- 
tere quel  che  io  diceva  ed  offerirlo  al  pensiero  sotto 
altra  considerazione.  Nella  teorica  mia  la  prova  dì- 
retta  ed  intrinseca  è  nella  evidenza  immediata  del 
vero,  il  quale  inchiude  di  necessità  l'oggetto  reale  cor- 
respettivo,  già  non  potendo  non  essere  il  vero  di  qual- 
che cosa,  e  dovendosi  il  vero  assoluto  sostanziare  ed 
unificare  con  l'assoluta  realità.  La  dimostrazione  ah 
àbsurdis  sopravviene  poi  per  abbattere  le  oppugna- 
zioni e  sventare  i  sofismi. 

31.  —  Del  resto,  in  ogni  concetto  si  mostra  la  verità 
eterna  e  assoluta.  Noi  puoi  negare,  non  abolire  ;  dac- 
ché abolendo  e  negando  la  mera  possibilità  della  cosa 
concetta,  tu  porresti  insieme  il  sì  ed  il  no,  l'essere  ed 
il  non  essere.  E  se  la  cosa  concetta   non  è  un  possi- 
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bile,  ma  un  trascendente,  bisogna  a  fariiori  che  tu 
raffermi  e  la  creda  esistente;  perchè  dorè  non  fosse 
in  alcuna  maniera  ed  anzi  non  fosse  etema  e  assoluta, 
la  verità  non  avrebbe  oggetto  nessuno  e  diventerebbe 
contradittoria  con  sé  medesima.  Questo  è  l'ultimo 
termine  dell'umana  evidenza  e  certezza,  più  su  del 
quale  è  pretta  follia  il  volere  ascendere  ;  ed  ogni  di- 
mostrazione esatta  circa  qualunque  nozione  o  propo- 
sizione riducesi  a  fare  discernere  che  la  tesi  o  V  ipotesi 
è  una  determinazione  e  specificazione  della  verità 
etema  e  assoluta,  le  cui  forme  logicali  supreme  sono 
i  due  principj  dell'identità  e  della  contradizione. 
Laonde,  io  mi  arbitro  a  dire  che  il  paralogismo  di- 
venterebbe qui  la  riprova  del  vero.  Ma  propriamente, 
paralogismo  non  v'  è  ;  stante  che  non  si  dimostra  un 
principio  dal  principio  medesimo  ;  invece,  si  fa  mani- 
festo che  quel  tal  vero  assoluto,  sebbene  particolare, 
entra  nel  generale,  espresso  dalli  due  assiomi  teste 
citati. 

32.  — Per  ciò,  se  il  Primo  si  piglia  dalla  massima 
delle  astrazioni,  abbiamo  questo  pronunziato  :  l' ente 
è  quello  che  è,  e  il  contrario  fa  ripugnanza.  Invece, 
se  il  Primo  vien  collocato  nella  suprema  delle  sintesi, 
la  mente  andrà  ripetendo  a  sé  stessa  la  degnità  scrit- 
turale :  Dio  è  ineffabilmente  quello  che  é.  Per  ultimo, 
se  vuoisi  -che  il  Primo  significhi  il  più  alto  giudido 
analitico  del  quale  sia  capace  l' uman  pensiero  e  onde 
la  scienza  riceva  un  comìnciamento  rigoroso  e  non 
censurabile,  noi  e'  imbatteremo  nella  proposizione  : 
r  Essere  perfettissimo  é  logicamente  possibile.  E  chi 
dicesse  che  il  Primo  non  può  e  non  debbe  assumere 
che  una  forma,  io  gli  ricorderei  che  Dio  solo  vede 
tutte  le  relazioni  e  vede  sé  stesso  in  modo  compiuto 
e  immutabile.  Noi  uomini,  vestendo  natura  diversa  e 
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finita,  sebbene  contempliamo  mai  sempre  V  obbietto 
medesimo  che  è  V  Assoluto,  non  possediamo  una  guisa 
unica  ed  assoluta  di  riguardarlo  e  di  esprimerlo. 

33.  —  NuUameno,  ripugna  alla  scienza  di  rimanersi 
indifferente  fra  coteste  forme  di  pronunziati  ;  e  se  dal 
minimo  non  si  dee  cominciare,  considerato  che  il  mi- 
nimo è  impotente  e  infecondo,  rimane  che  il  comin* 
ciamento  legittimo  sia  dal  termine  opposto  o  vogliasi 
dire  dal  massimo;  quindi  dal  Dio  ipotetico  che  torna 
un  medesimo  col  Dio  sussistente. 

Oppon.  Non  vi  tacerò  che  di  mano  in  mano  che 
bonovi  andato  significando  i  miei  dubbj  sul  vostro  pro- 
nunziato mi  venne  veduto  assai  chiaro  che  in  sulle 
jjrime  io  vi  sono  stato,  come  dire,  troppo  liberale,  per- 
chè io  dovevo  a  dirittura  disdirvi  la  facoltà  di  comin- 
ciare dalla  nozione  di  Dio  o  dall'essere  perfettissimo 
che  torna  a  un  medesimo.  Nel  fatto  e  dopo  averci  pen- 
sato sopra  quanto  bisogna  io  m' accorgo  che  ottimo 
cominciamento  è  quello  il  quale  racchiude  il  meno 
essere  che  sia  fattibile  dovendo  esso  stare  nella  scienza 
come  un  postulato  di  cui  non  si  dà  ragione  ;  e  il  po- 
stulato quanto  è  più  semplice  tanto  riuscirà  più  di- 
screto e  accettabile.  Oltreché  se  la  scienza  è  un  prò* 
cedere  dimostrativo  ognora  più  largo  e  fecondo,  il  suo 
principiare  dee  per  V  opposto  essere  tenuissimo  e  poco 
meno  che  un  nulla  e  la  voce  cominciamento  esprime 
per  sé  medesima  cotesta  cosa;  che  se  tu  pervieni  a 
potergli  sottrarre  porzione  dell'  essere,  tu  lo  cogli  quasi 
in  contradizione  coir  ufficio  e  natura  sua.  Onde  avviene 
che  il  geometra  al  quale  preme  di  costruire  con  ogni 
severità  la  propria  dottrina,  comincia  dalla  flussione 
del  punto,  levando  da  mezzo  la  quale  non  rimane  più 
nulla  dello  spazio  e  della  estensione. 
»       Metàf.  Ingegnoso  discorso  davvero,  ma  fondato, 
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quanto  è  al  mìo  giudicìo,  in  fallace  supposto;  ne  vi 
ilifende  abbastanza  V  esempio  di  Hegel,  il  quale  del  si- 
curo attennesi  ad  uno  de'  vostri  argomenti,  alloi'a  che 
tolse  a  crear  V  universo  dall'  ente  purissimo.  E  badate 
che  non  lo  aggravo  a  torto  dicendo  che  tolse  a  creare; 
conciossiachè  nel  sistema  suo  il  moto  delle  cose  e  il 
moto  della  scienza  non  si  dispajano.  Ora,  venendo  a 
voi  vi  domando  di  qual  sorta  cominciamento  intendete 
parlare. 

Ofpon.  Di  quale?  Sembrami  aver  già  detto  che 
della  scienza  speculativa. 

Metaf.  Trs^ttasi,  adunque,  di  trovar  principio  alla 
scienza  um^na  non  già  air  essere  delle  cose,  e  quel  prin- 
cipio dee  contenere,  virtualmente  almeno,  tutto  il  pro- 
cesso delle  dottrine  speculative.  Il  perchè  Aristotele 
con  r  usata  saggezza  e  ponderazione  disse  appunto 
de'  principj  che  sono  tenui  nella  forma  e  infiniti  nella 
potenza;  e  come  non  è  potenza  la  quale  non  si  concreti 
m  qualche  subbietto,  io  ripeterò  qui  dell'ente  puro 
di  Hegel  quello  che  altra  volta  ne  giudicavo,  e  ciò  è 
ch'egli  è  dannato  ad  una  sterilità  perpetua  ed  irre- 
parabile qualora  non  vi  si  annidi  un  infinito  di  po- 
tenza. E  questo  secondo  caso  avverandosi,  noi  abbiamo 
sotto  diverso  nome  e  sembiante  quell'  assoluta  infini- 
tudine  dalla  quale  io  principio. 

Ma  v'à  di  più;  obbligo  è  della  metafisica  il  porre 
veracemente  a  priori  il  primo  termine  suo.  Al  presente 
io  nego  che  l' ente  puro  di  Hegel  cominci  a  priori  la 
scienza. 

Oppon.  Badate  a  non  dovervi  ricredere,  dacché  mi 
sembra  il  vostro  assunto  un  po' temerario. 

34.  —  Metaf.  Domando  :  l'ente  puro  è  necessario  co- 
minciamento perchè  di  necessità  esiste,  ovvero  perchè  lo 
penso  nella  proposizione:  l'ente  puro  equivale  al  nulla? 
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Oppon.  Per  l' uno  e  per  V  altro,  mi  credo  io. 

Metaf.  Dunque  proTerò  falsa  la  cosa  sotto  V  uno 
e  r  altro  rispetto.  La  proposizione  :  V  etite  puro  equi- 
vale  al  nulla^  non  è  identica,  o  vogliam  dire,  non  è 
verità  necessaria.  Tel  dice  lo  stesso  Hegel  allorachè 
rovescia  la  tesi  e  riconosce  altrettanto  vera  e  incon- 
cussa r  opposta  proposizione:  Vente  puro  e  il  nulla  sì 
contradicono. 

Concludo  che  il  cominciamento  dell'  Hegel  non  è 
posto  a  priori  in  virtù  d'  un  pronunziato  apodittico. 

Oppon.  Udiamo  quel  che  pensate  dell'  altro  sup- 
posto. 

Metaf.  Sembrami  di  conoscere  che  quello  che  io  ne 
penso  già  è  nel  cospetto  di  vostra  mente.  Come  prova 
r  Hegel  che  V  ente  purissimo  sia  necessaria  esistenza? 
Forse  perchè  è  impossibile  di  cancellarne  al  tutto 
il  pensiero  ?  Impossibile  nel  fatto,  concedo  ;  nella  con- 
cezione, lo  nego;  perchè  non  iscorgo  ripugnanza  veruna 
dair  annullare  tutto  V  uomo  non  che  il  suo  pensiere. 

Oppon.  Ma  il  pensier  puro,  secondo  Hegel,  equi- 
vale air  essere  puro,  e  voi  medesimo  in  altro  luogo  scri- 
veste che  r  essere  puro  negato  rinasce  nella  sua  pos- 
sibilità. ' 

Metaf.  Rinasce  per  lo  certo,  ma  idealmente  ;  e  si  a 
quindi  il  giudicio  ipotetico:  la  possibilità  dell'ente  è  as- 
soluta e  però  eterna  ed  incommutabile.  Con  ciò  noi  tor- 
niamo air  opinione  testé  esclusa  delle  verità  necessarie. 

Oppon.  Non  istimo  che  v'  apponiate;  dapoichè 
l'Hegel  vuole  per  appunto  pigliar  le  mosse  dell'ente 
ideale  o  logico  che  il  domandiamo. 

Metaf.  Curioso  ente  logico  che  poi  ti  riesce  si  poco 
astratto  e  tanto  massiccio,  che  di  lui  escono  tutti  gli 
enti  concreti  particolari  e  quindi  gli  enti  razionali  e 
individui  1 
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35.  —  Oppon.  Ad  ogni  modo,  dalle  due  proposizioni 
hegeliane  che  l'ente  pnro  sia  simile  al  nulla  ovvero  gli 
sia  contrario  assolutamente,  una  dehb'  essere  troppo 
vera;  e  però  essendo  un  giudicio^  conforme  Io  doman- 
date, ipotetico,  l'Hegel  à  cominciato  schiettamente  e 
legittimamente  la  scienza  a  priori, 

Metaf.  L'  Hegel  non  credo  volesse  incominciare  la 
scienza  come  voi  V  intendete.  Ma  si  conceda  o  si  finga. 
In  tal  presupposto  il  principio  venendo  attinto  alla 
verità  necessaria  non  debbe  la  natura  e  le  condizioni 
di  lei  contraddire. 

Ciò  posto,  voi  ben  sapete  che  la  verità  necessaria 
è  significazione  ideale  deir  Assoluto  e  che  tutta  insie- 
me compone  l'oggetto  universale  e  perpetuo  della  virtù 
intellettiva.  Ne  si  può  sceglierne  una  parte  ed  un'  al- 
tra scartarne,  perchè  esso  oggetto  è  uno  e  infinito  e 
tale  dimostrasi  a  noi  di  continuo  ;  onde  chi  lo  dimezza 
o  comecchesia  lo  ristringe  per  divisioni  e  astrazioni,  di 
necessità  lo  falsifica.  Che  se  né  l' intuito  nostro,  ne  la 
riflessione  tornano  capaci  di  esprimerlo  nella  sua  in- 
terezza, è  gran  vanità  stimare  che  le  nostre  analisi,  per 
artificiose  che  pajano,  sieno  in  sostanza  altra  cosa  che 
il  testimonio  della  nostra  limitazione  e  impotenza  ;  e 
chiamar  ciò  un  metodo  di  costruzione  e  un  fabbricare 
Domeneddio,  sembrami  di  quelle  invenzioni  atte  a  sor- 
prendere il  giudicio  umano  non  a  illuminarlo  e  con- 
durlo alla  vera  scienza.  Il  principio,  adunque,  meno  in- 
degno della  filosofia  razionale  e  meno  discosto  dalla 
indivisibile  unità  dell'eterno  e  divino  oggetto  di  lei 
sarà  il  pronunziato  maggiormente  estensivo  e  maggior- 
mente comprensivo. 

36.  —  Ad  ogni  modo,  è  legge  non  preteribile  di  buo- 
na dialettica  e  di  buon  metodo  incominciare  dall'inte- 
rezza dell'  oggetto  immediato  e  immutabile  delle  nostre 
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cogitazioni;  poiché  quella  interezza  è  inchiusa  tuttn- 
quanta  neir  atto  di  nostra  mente  e  le  distinzioni  o 
separazioni  vengono  da  poi  6  sono  artificiali  e  non 
naturali.  Alle  parti  precede  il  tutto  alle  analisi  la 
sintesi  all'astratto  il  concreto.  Ora  l'intuito  diretto 
e  continuo  di  nostra  mente  che  ci  porge  ?  Sempre  ci 
porge  la  presenzialità  infinita  ed  incommutabile  del 
sostegno  comune  di  tutte  le  idee.  E  sebbene  ce  la 
porge  indeterminata  in  sé  stessa,  neppure  ce  la  dimo- 
stra spogliata  giammai  di  qualche  ideale  rappresen- 
tanza. La  idea,  pertanto,  infinita,  il  suo  sostegno  ipo- 
tetico e  il  legame  non  risolubile  fra  V  una  e  V  altro 
sono  gli  elementi  essenziali  onde  risulta  il  pensiero  spe- 
culativo; e  chi  si  arbitra  di  separarli,  nel  fatto  li  sna- 
tura e  falsifica.  Ciò  é  si  vero,  che  a  noi  é  bastato  defi- 
nire la  verità  e  chiarirne  da  ogni  parte  il  concetto  per 
ravvisarvi  dentro  la  eterna  realità  sua  e  la  congiun- 
zione apodittica  dell'idea  e  dell'ideato. 

37.  —  In  quella  vece  gli  Hegeliani  principiano  dal- 
l'astrarre  ogni  cosa  e  dopo  aver  consumato  obbietto 
e  subbietto,  rimasta  loro  in  mano  non  so  qual  nozione 
che  é  e  non  è,  esiste  e  non  esiste,  anno  fede  da  quel 
nonnulla  di  ricavare  il  mondo  da  loro  disfatto.  Ma 
appunto  perchè  quella  loro  nozione  non  è  subbietto  né 
obbietto  e  però  non  è  idea  né  fatto,  non  assoluta  ve- 
rità né  assoluta  esistenza,  costituisce  un  apparente  a 
priori  e  il  loro  sistema  sbalorditojo  comincia  arbitra- 
riamente e  cosi  prosegue  per  omnia  sacula, 

V. 

Ma  voi  di  nuovo  crollate  il  capo,  segno  che  non 
vi  ò  persuaso  al  tutto  ;  e  vedesi  bene  che  in  questi 
argomenti  scoppiano  i  dubbj  V  uno  dall'  altro  e  la  ra- 
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dice  mai  non  si  secca.  Voi  poc'anzi  dicestemi:  io  sono 
presso  a  finire  e  solo  mi  resta  un  ultimo  dubbio. 

38.  —  Oppon.  Di  grazia,  non  me  lo  rimproverate. 
E  s' io  m' assottiglio  a  trovare  obbiezioni  ed  appunti  , 
al  vostro  principio  non  è  oggiraai  per  me  proprio  m;^  \ 
per  la  turba  disattenta  de'  lettori  e  uditori  a  cui  piace 
qualunque  sorta  di  cavillo,  tanto  che  possano  soddis- 
fare alla  naturale  malizia  umana  che  gode  di  sfatare 
le  altrui  opinioni  solo  per  questo  che  non  sono  opera 
del  nostro  cervello. 

Voi  come  tutti  gli  ontologi  professanti  il  teismo  in- 
cominciando dal  concetto  di  Dio  incontrate  le  obbie-  • 
zioni  che  l' Hegel  addirizzava  in  particolar  modo  con-  » 
tro  cotesta  forma  di  principio.  Egli  opponeva  per  prima  ' 
cosa  che  non  potendosi  compiere  la  indagazione  dei  pre- 
dicati che  sono  intuiti  o  dedotti  rimane  sempre  incerto 
se  in  qualcuno  di  essi  appiattasi  la  contradizione.  A« 
questo,  per  verità,  mi  sembra  sia  stato  convenientemente 
risposto  da  voi  laddove  mostravate  che  la  ripugnanza 
logica  venendo  esclusa  di  necessità  dall'essere  in  quanto 
privo  di  negazione  e  dalla  perfezione  assoluta  in  quanto 
priva  d'ogni  difetto,  non  poteva  insinuarsi  in  veruna 
maniera  nelle  analisi  particolari  ;  perocché  guanto  si 
giudica  del  tutto  si  giudica  delle  parti.  Ma  l'  Hegel 
prosegue  notando  che  voi  e  gli  altri  teisti  incomin- 
ciate la  scienza  da  un  subbietto  mal  noto  che  è  Dio 
e  il  quale  in  fondo  si  rimane  tale  mai  sempre  ;  dacché 
ogni  cognizione  procede  dai  predicati  e  non  altramen- 
te. In  secondo  luogo,  il  novero  e  la  ricerca  di  quel 
che  sono  i  predicati  non  pervenendo  mai  all'  ultima 
fine,  la  sintesi  terminativa  non  può  mai  aver  luogo  ; 
e  impedita  la  sintesi,  è  impedita  eziandio  la  scienza. 
In  ultimo,  que'  predicati  non  sono  dedotti  l' uno  dal- 
l' altro   e  si  conoscono,  la  piix  parte,  empiricamente 
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traslatando  in  seno  di  Dio  i  risultamenti  deir  espe- 
rienza. 

V  39.  —  Metaf.  Queste  note  nella  sostanza  io  le  reputo 
\  vere.  Ma  nego  che  sieno  censure,  e  infirmino  la  legittimità 
vdel  nostro  principio.  Dite  che  il  subbietto  si  conosca- 
ne' suoi  predicati  e  non  altramente.  Distinguiamo,  anzi 
tutto,  la  forma  che  piglia  il  giudicio  dalla  materia  che 
esprime.  Per  quella  forma  tutto  ciò  che  annunziasi  del 
subbietto  siccome  tale,  passa  nel  predicato.  Né  io  pre- 
sumo  né  voi  né  altra  persona  sensata  di  tramutare  le 
leggi  essenziali  e  indeclinabili  del  pensiero  umano.'  La 
scienza,  noi  V  affermammo  più  volte,  per  cominciare  a 
priori  debbo  movere  dall'  ipotesi  o  dal  vero  necessario 
che  tu  la  chiami  e  dee  significarla  con  un  subbietto  idea- 
le,  e  cioè  a  dire  col  distinguere  alcuna  cosa  d' alcuna 
cosa.  Certo,  quando  tu  parli  (verbigrazia)  dell'unità 
sostanziale  di  Dio,  tu  pensi  al  più  intrinseco  delP  essere 
suo  ;  e  non  pertanto,  se  vuoi  esprimere  il  proprio  concet- 
to, dovrai  confinare  nel  predicato  quella  unità  e  quella 
sostanza.  A  chiunque  ricusa  di  sottomettersi  a  tali  esi- 
genze supreme  del  nostro  intelletto  rimane  il  solo  par- 
tito 'di  ripetere  in  fra  sé  mille  volte  Dio,  Dio,  Dio^ 
senz'  altrfl  aggiunto,  conforme  usa  di  fare  il  popolo  in- 
diano dentro  i  suoi  templi  gridando  hom,  hom,  hom,  che 
vuol  dire  Brama;  eccellente  metodo  forse  per  cadere  in 
estasi  ovvero  in  deliquio,  ma  impotente  del  sicuro  a 
trovare  la  scienza.  L'Hegel,  so  bene,  crede  ìscampare  da 
simili  strette  facendo  che  l' hom  o  il  suo  essere  indeter- 
minato si  mova  ;  e  prima  diventi  l'esistenza  poi  la  qua- 
lità indi  la  quantità  e  cosi  prosegui.  Di  questo  modo, 
r  ente  o  l' idea  genera  di  sé*  e  per  sé  i  suoi  predicati. 
Il  guaio  sta  che  quel  gramo  essere  indeterminato  na- 
scendo così  sfornito  d'  ogni  energia  e  così  incerto  e  so- 
speso tra  la  morte  e  la  vita,  tra  l' esistenza  ed  il  nulla, 
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non  sì  potrebbe  movere  nemmanco  applicandogli  la 
macchina  a  vapore  più  gigantesca  che  mai  pensassero  il 
Watt  e  lo  Stephenson.  Del  che  abbiamo  tanto  discorso 
ad  altre  occasioni,  che  spero  mi  concederete  di  tacerne 
al  presente. 

Se  poi  r  Hegel  rinfaccia  al  teismo  una  cognizione 
di  Dio  la  quale  versi  sugli  attributi  piuttosto  che  sulla 
sostanza,  rispondo  che  attributi  e  sostanza,  predicati 
e  subbietto  in  Dio  tornano  ad  un  medesimo;  quindi 
nel  fatto  V  obbiezione  riducesi  a  dire  che  la  cognizione 
nostra  di  Dio  è  scarsissima  e  per  ogni  parte  angustiata 
dai  mistero  il  che  non  disdico  e  puerile  vanterìa  sa* 
rebbe  il  negarlo. 

Oppon.  Vi  licenzio  di  trascorrere  alle  altre  consi- 
derazioni ;  che  questa  mi  sembra  bene  redarguita. 

40. — Metaf.  Delle  altre  io  mi  spaccerò  brevemente; 
perchè  s' egli  è  vero  che  noi  ragionando  di  Dio  non  per- 
veniamo mai  alla  conclusione,  ciò  prova  che  in  nostro 
cospetto  è  r  infinito  reale  e  non  V  apparente.  Qualora 
poi  noi  fossimo  censurati  di  cominciare  la  metafisica 
da  un  pronunziato  parziale  e  manchevole,  risponde- 
remmo a  dirittura  di  no  ;  e  che  la  diligenza  nostra  è 
stata  per  appunto  di  significare  per  prima  cosa  il  mas- 
simo e  non  il  minimo,  il  più  concreto  e  non  V  astrat- 
to, una  sintesi  tale  insomma  che  la  scienza  di  tutti  i 
secoli  non  vi  possa  aggiungere  un  jota.  E  nel  fatto,  ei 
si  può  con  sicurezza  sfidare  Hegel  e  tutti  i  suoi  alla 
prova  di  accrescere  un  minimo  che  all'essere  perfet- 
tissimo. Vero  è  che  noi  non  V  abbiamo  veduto  gene- 
rarsi ne  indoviniamo  per  nulla  come  ciò  avvenga  nel 
grembo  deir  eternità.  £  se  v'  è  concetto  che  ci  si  mo- 
stri paradosso  e  balzano,  si  è  quello  d' un  Assoluto  il 
quale  vada  creando  sé  stesso  di  mano  in  mano  e  a 
membro  per  membro  sottoponendosi  a  mille  limita- 
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zioni  e  necessità  come,  verbigrazia,  del  farsi  materia 
e  corpo,  e  circondarsi  di  organi  e  patir  dolori  e  crucci 
per  cogliere  cognizione  di  se  medesimo,  e  sapere  al- 
l' ultimo  eh'  egli  è  identico  a  quella  materia,  a  quel 
corpo,  a  quella  organizzazione.  Per  noi  la  scienza  à  ne- 
cessario cominciamento  in  un  presupposto  che  è  l' As- 
soluto. Dacché  il  cominciare  è  dell'  uomo  e  non  del- 
l'oggetto;  e  Dio  è  principio  per  questo  appunto  che 
non  conosce  principio.  Del  pari,  noi  leggendo  nel  ma- 
gno volume  dell'  infinito  che  sempre  ci  sta  dischiuso 
d'innanzi,  mai  non  abbiamo  avvisata  la  nostra  me- 
desimezza  con  esso.  Per  lo  contrario,  quanto  più  vi 
leggiamo  dentro,  tanto  meglio  ci  apparisce  da  un 
lato  la  discrepanza  dei  due  termini,  dall'  altro  il 
progresso  incessabile  della  lor  congiunzione.  E  nem- 
manco  si  dica  che  di  tal  modo  il  finito  rimane  escluso 
dall'  infinito  e  non  campeggia  dentro  la  sintesi  con  la 
quale  annunciamo  Dio  e  poniamola  scienza  a  priori, 
Neil'  Essere  perfettissimo  è  la  ragione  e  cagione  eterna 
e  necessaria  del  creato  ;  che  altramente  perfettissimo 
non  sarebbe.  Quindi,  se  a  voi  gradisse  di  tener  dietro 
alle  nostre  deduzioni  o  risoluzioni  che  s' abbiano  a  dire, 
vedreste  come  partendo  dal  giudicio  veramente  primo 
e  più  semplice  nell'ordine  divisivo  ei  si  perverrà  al 
fine  non  per  intuito  impossibile  ma  per  raziocinio  apo- 
dittico, ei  si  perverrà,  ripeto,  alla  sentenza  famosa 
ora  nelle  scuole  italiane  :  1'  Ente  crea  l' esistente.  Ma 
r  intelletto  umano  è  sì  fatto,  che  i  suoi  pronunziati 
non  possono  al  tempo  medesimo  essere  espliciti  e  im- 
pliciti, signifioare  con  distinzione  uguale  ed  esatta  il 
sommo  contenente  e  il  sommo  contenuto,  risplendere 
insieme  di  luce  sintetica  e  di  luce  analitica.  Però, 
ci  è  avviso  che  la  metafisica  tuttaquanta  s' inizia  con 
due  estreme  proposizioni  di  cui  l'una  segna  il  colmo 
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della  sintesi  e  fa  espressa  eoo  quelle  parole  :  Dio  è  inef- 
fabilmente quello  che  è.  L'altra  segna  il  grado'essen- 
ziale  e  primordiale  d' ogni  processo  analitico  e  vogliam 
dire  che  comincia  la  distinzione  e  V  astrazione  da  ciò 
senza  cui  tutto  il  rimanente  non  può  seguitare;  il  che 
nel  nostro  parere  consiste  anzi  tutto  in  fermare  la  pen- 
sabilità  della  cosa.  Laonde  segue  che  il  primo  giudicio 
divisivo  intorno  V  Assoluto  doveva  essere  quella  nostra 
proposizione  :  Dio,  ovvero  V  essere  perfettissimo,  è  logi- 
camente possibile. 

Oppon.  Non  mi  dispiacciono  cotesti  vostri  pensieri. 
Ma  voi  provaste  col  fatto  proprio  che  una  parola  tira 
r  altra,  perchè  la  brevità  V  avete  un  poco  dimenticata 
e  foste  più  lungo  dell'  altre  volte. 

41.  —  Metaf.  Chieggovi  scusa;  e  per  l' ultima  oppo- 
sizione sarò  brevissimo  del  sicuro  ;  stantechè  io  credo, 
nel  fatto,  che  le  specie  originali  di  tutte  le  cose  riman- 
gono originali  ogni  sempre  ;  e  vo'  dire  che  ninno  potrà 
dedurle  mutuamente  e  convertir  1'  una  nell'  altra  ;  seb- 
bene d'  altro  canto,  nel  ricercare  le  loro  attinenze  e 
rassomiglianze,  e  in  quanti  modi  maravigliosi  accen- 
nino all'  unità,  v'  abbia  per  la  scienza  un  progresso 
non  terminabile.  Tale  considerazione  tornando  più 
volte  nelle  mie  scritture  e  commentandola  a  più  ri- 
prese, posso  arbitrarmi  di  non  discorrerne  di  vantag- 
gio al  presente.  Aggiungerò  solo  che  quando  fosse  nel 
piacer  mio  e  nell'  uso  di  argomentare,  come  dicono,  ad 
hominem,  avrei  materia  copiosa  da  dimostrare  qual- 
mente r  Assoluto  di  Hegel  ascende  da  una  specie  ori- 
ginale ad  un'altra  per  mero  arbitrio  e  con  salti. mor- 
tali e  spezzando  a  dirittura  la  legge  della  continuità 
cui  sembra  egli  volere  obbedire  con  fedeltà  scrupo- 
losa. Per  fermo,  infino  a  che  trattasi  per  lui  e  la 
scuola   sua    di   far   trapassare    l' ente   indeterminato 
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per  le  supreme  astrazioni  dell'esistenza,  della  qua- 
lità, deir  essenza  e  va'  discorrendo,  la  cosa  sembra 
non  mal  riuscire,  lavorando  egli  di  metafore,  stirando 
il  senso  delle  parole  e  introducendo  sempre  la  mu- 
tazione e  la  novità  a  spizzico  e  quasi  come  acqua 
piovana  che  per  le  minime  fissure  trapela  ed  uomo 
non  se  ne  accorge.  Ma  quando  il.  discorso  vorrebbe  che 
verbigrazia  dalla  nozione  dell'  oggetto  esca  la  nozione 
speciale  dello  spazio  e  della  materia;  ovvero,  che  la 
idea  della  volontà  si  converta  nel  bene  ^  e  la  volontà 
particolare  diventi  il  dovere  morale  ;  o  che  V  idea  asso- 
luta sotto  forma  sensibile  generi  la  bellezza  ;  o  final- 
mente che  dalla  coscienza  del  vero  assoluto  nasca  il 
senso  religioso,  allora  quei  baratti  di  astrazione  e  que- 
gli intralciamenti  di  frasi  non  bastano  ;  e  alla  fine,  ti 
^accorgi  che  il  bene,  il  bello,  il  santo,  il  giusto  e  il 
V doveroso  nel  linguaggio  dell'Hegel  anno  smarrita  la. 
V  propria  e  non  trasformabile  significazione. 


CAPO  TERZO. 

SI     ACCENNANO     LE     NOSTRE     PERPLESSITÀ 
E    SI   ACCERTA   IL   LIMITE   DELLA   SCIENZA. 


I. 


42.  —  Lettor  mio,  l'indovinare  non  è  mestier  dozzi- 
(  naie  ed  agevole  ;  e  può  darsi  caso  che  io  non  abbia 
,  scontrato  neppure  una  delle  obbiezioni  che  fai  e  dei 


*  Lngique,  tomo  secondo,  psig.  299  e  pag.  376. 
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quesiti  a  cui  desideri  acconcia  risposta.  £  se  in  ciò  \ 
m'appongo,  io  debbo  dolermi  più  presto  della  mala 
ventura  cbe  di  me  stesso,  perchè  ò  fatto  il  possibile 
per  dar  proprio  nella  cruna  del  tuo  intendjjnento  ;  ne 
ò  dubitato  di  tediarti  per  questo  con  una  forma  di  v 
dialogo  la  più  arida  e  inelegante  che  rinvenir  si  possa  \ 
ne' dialettici  del  medio  evo.  Ora  è  tempo  di  lasciare 
cotali  secchezze  e  venir  all'aperto  e  girar  l'occhio  pel 
cielo  e  profondarvi  tanto  la  nostra  veduta,  quanto  n'è 
dato  licenza  da  quell'  Iddio  che  a  ciò  creava  e  indiriz- 
zava la  mente  dell'  uomo.  Ed  io  penso  avere  facilitata 
la  cosa  mediante  il  dialogo  compiuto  poc'  anzi.  Pe- 
rocché da  un  lato,  la  prova  ontologica  della  esistenza 
di  Dio  (fondamento  della  teologia  naturale)  venne 
riposta  da  noi  nel  Primo  assoluto  della  nostra  filosofia  ; 
dall'  altro,  ci  sembra  aver  difeso  cotesto  Primo  da  ogni 
censura,  e  mostrato  di  più  che  da  lui  in  fuori  non  v'  è 
altro  Primo  razionale  e  accettabile. 

43. — Il  perchè,  s'io  non  piglio  errore  massiccio,  la 
nostra  filosofia  risponde  in  sino  a  qui  competentemente 
ad  ogni  generazione  di  scettici.  Ella  prova  segnatamente 
contro  il  Kant  che  i  tre  Noumeni,  l'uno  assoluto  e  gli 
altri  due  relativi,  sussistono  accertatamente  pure  agli 
occhi  della  scienza,  non  potendo  causare  la  contradi- 
zione logica  colui  il  quale  si  ostini  a  negar  l'evidenza 
delle  percezioni  e  delle  intelleaiani, 

L' ontologia  nostra  à  (mi  sembra)  risposto  non  male 
eziandio  all'  antico  dimando  che  £ei  ogni  uomo  cerca- 
tor  della  scienza  e  ciò  è  qual  sia  supremamente  e  in* 
negabilmente  il  principio  delV  essere  e  il  principio  del 
conoscere.  E  noi  sentenziammo  l'uno  e  l'altro  fondarsi 
ed  originarsi  nell'Assoluto,  la  cui  sussistenza  è  pro- 
vata, sponendo  e  dichiarando  pur  solamente  il  signifi- 
cato d' ogni  qual  sia  verità  necessaria  ;  atteso  che  ogni 


350  LIBRO  TERZO. 

verità  così  fatta,  è  l'Assoluto  pensabile  e  conoscibile; 
e  questo  poi  nella  plenitudine  della  sua  sintesi  è  chia- 
mato Dio  e  nell'estrema  delle  astrazioni  mentali  è  il 
principio  d'identità  e  di  ripugnanza. 

IL 

44.  —  Dopo  ciò,  rimane  che  io  ritorni  alquanto  so- 
pra me  stesso.  Perocché  m'accorgo  che  in  sino  a  qui 
son  proceduto  assai  franco  ed  ò  fatto  molto  il  senten- 
ziatore  e  il  dogmatico,  tacendo  gli  errori,  le  perplessità, 
i  tentamenti  e  gli  andirivieni  fra' quali  è  corsa  la  vita 
mia  intellettiva.  Ora,  di  questi  accennerò  un  qualche 
particolare. 

In  Parigi  fra  gli  altri  uomini  rari  e  famosi  che  v'  ò 
conosciuti  fu  l'Heine,  la  cui  morte  immatura  piansero 
con  pari  dolore  la  Germania  e  la  Fi-ancia.  Ardente 
amatore  di  libertà,  egli  lasciava  la  patria  sua  mezzo 
volontario  e  mezzo  costretto.  Quindi  non  è  meraviglia 
ch'ei  parlasse  con  qualche  affetto  e  domestichezza  a 
me  povero  rifuggito  per  la  causa  medesima.  Senza  dire 
che  la  sua  fama  allora  metteva  le  prime  penne  e  scri- 
vevamo ambedue  articoli  neìV  Europe  lUtéraire. 

«  Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto,  » 

salvo  che  l'animo  suo  un  po' troppo  beffardo  traspa- 
rivagli  spesso  in  tutta  l' aria  del  volto  e  convertiva  in 
ghigno  il  sorriso.  Ma  non  usciam  di  proposito.  Un 
giorno,  dopo  aver  cianciato  di  mille  cose,  entrati  non 
so  per  qual  via  nel  pecoreccio  della  metafisica,  io  presi 
ardimento  di  dirgli  che  i  panteisti  alemanni,  sotto 
sembianza  di  molto  allargare,  impiccolivano  invece  il 
campo  della  filosofia  ;  stantechè  nel  fondo,  ei  negavano 
l'infinito  e  ponevano  in  luogo  suo  l' indefinito  dell'uo- 
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luo  e  della  natura.  Egli  miscredente  del  panteismo, 
come  d'ogni  altro  dogma,  sorrise  alla  prima  a  quel 
mio  concetto  e  fece  vista  d' un  uomo  che  sente  dir  cosa 
arguta  ed  insolita.  Poi  come  lo  pungesse  un  poco  che 
nn  italiano  osasse  dar  di  becco  nella  metafisica  super- 
lativa de' suoi  paesani,  in  tal  maniera  rispose. 

45.  —  Sta  bene  ;  veggo  che  voi  adorate  il  Deus  ab- 
scatiditus  delle  Scritture,  il  quale  a  forza  d'esser  su- 
blime, imperscrutabile  e  inaccessibile  ci  lascia  tutti  al 
buio  e  di  sé  e  delle  cose  create.  L'infinito  è  un  gran 
parolone  ;  ma  quello  che  vi  sta  sotto  nessuno  lo  sa  ;  e 
però  ei  si  darebbe  ragione  in  ciò  ad  Abailardo  e  agli 
altri  nominali  quando  giudicavano  che  la  scienza  versa 
volentieri  negli  universali  e  questi  non  essere  che 
nomi  e  i  nomi  non  altro  che  aria  mossa  dai  muscoli 
della  trachea.  Con  tale  dottrina  voi  scorgereste  subito 
a  che  si  riduce  la  scienza  dell'infinito.  Ma  lasciando 
ciò  stare,  voi  vi  dovete  persuadere  di  questo  che  il 
merito  grande  dei  panteisti  moderni  di  là  dal  Beno  si 
è  d'aver  rotto  e  annullato  il  formalismo  delle  scuole. 
Voi  in  Italia  e  qui  pure  in  Francia  giungete  al  più  al 
più  a  trovare  che  l'ente  sussiste;  e  del  qiU>modo^  ac- 
cennate la  parte  più  indeterminata  ed  estrinseca.  Ai 
soli  Tedeschi  è  entrato  il  coraggio  di  ricercare  il  quid 
e  indagare  animosamente  l'intrinseco  delle  essenze  e 
iar  vera  la  massima  di  Aristotele  che  le  cose  si  sanno 
e  si  dimostrano  per  la  cagione. 

46.  —  Tali  parole  dell'  Heine,  dette  meno  per  forte 
convincimento  che  per  mostra  d'ingegno  e  mortifica- 
zione della  mia  scienza,  mi  si  impressero  molto  adden- 
tro nell'animo;  e  sempre  poi  son  venuto  pensando  al 
modo  di  scansare  la  taccia  di  formalista.  Né  voglio 
negare  che  nell'uomo  e  in  tutto  il  creato  la  natura, 
se  per  natura  s'intende  la  divina  mentalità  che  ogni 
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cosa  goveima,  tende  mai  sempre  ad  effettuare  questo 
fecondo  e  solenne  princìpio:  V  Unità  nella  varietà  per 
via  delV  organamento.  Del  pari,  non  nego  che  lo  sci- 
bile umano  debbe  nelle  sue  forme  e  negli  ordini  suoi 
far  rilucere,  quanto  può  il  meglio,  il  prefato  principio, 
secondo  che  ò  spiegato  a  dilungo  in  altro  mio  scritto.^ 
Sebbene,  ciò  non  sia  fattibile  che  assai  parzialmente 
e  quasi  per  timida  imitazione;  e  come  il  pittore  col 
variar  delle  tinte  finge  le  carni  e  la  vita,  cosi  il  geo- 
metra sembra  che  faccia  egli  il  vero  trovandolo  e  com» 
ponendolo;  e  il  fisiologo  dalla  molecola  embriogenica 
sembra  che  cavi  scientificamente  e  a  fibra  per  fibra  i 
tessuti,  la  composizione  e  figurazione,  Fattività  e  gli 
uflici  degli  organi.  Ma  qui  sieno  sufficienti  cotesti  cenni; 
che  del  metodo  parlerò  forse  tra  breve,  un  po'  alla 
distesa. 


HI. 


47.  —  Oltre  ciò,  questa  specie  di  mental  creazione 
à  non  pure  le  sue  condizioni  perpetue  e  inalterabili, 
ma  non  ascende  più  su  dei  regni  della  natura.  E  chi 
prosuntuosamente  vuole  introdurla  nella  scienza  del- 
l'Assoluto,  darà  corpo  ai  sogni  e  alle  ombre;  ovvero, 
mescolerà  il  mondo  con  T  artefice  suo,  e  stimando  di 
parlare  assai  competentemente  di  Dio,  foggerà  una  spe- 
cie di  anima  universale  simile  a  quella  che  Platone 
insinua  in  tutto  il  Cosmo  e  che  si  distingue  e  separa 
dall'Ente  supremo  per  tutto  il  diametro  immensura- 
bile che  s' interpóne  tra  il  finito  e  l' infinito. 

48.  —  L'alto  e  vero  Assoluto  rivela  se  stesso  all'  uo- 
mo in  più  guise,  e  tutte  ammirande;  ma  in  nessuna  egli 

*  Dialoghi  di  MCìenza  prima,  passim,  e  segnatamente  oel  dialogo  dei  Fìhk 
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manifesta  T  intrinseco  dell'essere  proprio.  Io  non  vi 
scorgo  né  causa  né  effetto,  né  generante  né  generato. 
Perocché  la  ragione  m' insana  sol  questo  che  non  può 
identicamente  l'effetto  esser  cagione  e  il  generante 
generato.  Ogni  attributo  di  lui  m'appare  come  sciolto 
sostanzialmente  dagli  altri,  e  solo  per  necessità  logica 
io  li  raccolgo  nell'unità  e  medesimezza  della  divina 
natura.  Similmente,  veggo  io  come  dall'  infinita  essenza 
esce  (per  modo  d' esempio)  la  infinita  beatitudine  o  la 
bontà  perfettissima,  o  la  santità,  o  la  bellezza?  No  del 
sicuro;  ed  ogni  ragionamento  che  spendevi  sopra  non 
è  dedotto  a  priori;  e  vo'dire,  che  se  attribuisco  a  Dio 
€otali  eccellenze  infinite,  ciò  proviene  da  che  1'  espe- 
rienza me  le  discuopre  avanti  nelle  cose  finite.  Il  solo 
e  nudo  raziocinio  mi  dà  un  concetto  indeterminato 
della  pienezza  dell'essere  e  d'ogni  pensabile  perfezio- 
namento. E  però,  con  qualunque  conato  della  ragione 
e  della  immaginazione  io  non  giungo  a  specificare 
nell'Assoluto  quelle  altre  innumerevoli  perfezioni  che 
certo  vi  sono,  ma  dall'esperienza  umana  sono  ignorate.' 
Io  non  so  nemmanco  perché  l' infinito  esiste  e  non  in- 
vece il  nulla,  il  nulla  compiuto  ed  etemo. 

49.  —  Tra  questi  limiti  invalicabili  credo  debba  con- 
tenersi l'umana  scienza,  a  cui  peraltro  si  stende  da- 
vanti r  infinito  dei  concetti  e  schiudesi  via  via  quella 
profondità  arcana  dei  sentimenti,  il  cui  difficile  scan- 
daglio come  non  riesce  mai  infruttifero,  così  mai  non 
sarà  per  toccare  l'ultimo  fondo.  E  tal  modo  di  sapere  é 
stupendo  e  sublime  ed  è  interminabile  e  inesauribile;  ma 
per  niun  prodigio  d' ingegno  non  muta  natura  e  non  ol- 
trepassa ì  confini  da  noi  indicati,  salvo  che  per  illusione. 

50.  —  Il  perché,  l' ontologia  nostra    non  soddisfa 


1  Vedi  Saggi  di  filosofia  civile,  v.  Il,  pag.  29. 
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nemmanco  in  picciola  parte  al  problema  fastoso  e  a 
marcia  forza  frustatorio  e  insolubile  a  cui  la  filosofia 
moderna  tedesca  s'è  dedicata  pressoché  tutta,  e  il  quale 
^sotto  varj  apparecchj  di  form^ole  viene  in  sostanza  a 
proporre  che  trovisi  e  dichiarisi  pianamente  e  innega- 
bilmente r  essenza  intima  dell'  Assoluto  e  come  sia 
ingenerato    da  lei    V  Assoluto   stesso   e   n'  esca   e   si 
spanda  quello  spiegamento  maraviglioso  e  incessabile 
che  suolsi  chiamare  universo  e  la  cui  notizia  debb'  essere 
costruita  dentro  la  mente  in  ordine  compositivo  e  apo- 
dittico e  paralello  al  moto  e  alla  vita  medesima  per  che 
Teterna  sostanza  diventa  di  mano  in  mano  ogni  cosa. 
Veramente,  un  cotal  problema  avrebbe  appresso  gì'  In- 
diani sgomentato  ancora  la  Dea  Maja  e  il  Dio  Pradjapati 
e  forse  lo  stesso  Visnù,  benché  assistessero  ed  ajutassero 
prima  la  covazione  e  poi  la  gran  fenditura  dell'uovo 
di  Brama.  Eppure,  in  Germania  é  nel  cuore  de' meta» 
tìsici  entrato   più  coraggio  che   in   tutti  gli  eroi  ed  i 
semidei  del  Mahabharata. 

51.  —  Così  gli  Alemanni,  in  un  mezzo  secolo  appena^ 
anno  pronunziato  prima  col  Kant  che  non  potevasi 
saper  nulla  scientificamente  e  neppure  il  nostro  sussi- 
stere sostanziale;  poi  con  l'Hegel  che  si  può  saper 
tutto  e  per  sino  in  che  modo  Dio  compone  sé  stessa 
G  la  natura  universa  che  é  fatta  dall'essere  suo,  ma 
un  poco  alienato  da  sé  medesimo. 

La  proposizione  del  Kant  era  profittevole  assai,  espo- 
sta in  forma  ,di  dubio  e  indirizzata  a  cercare  con  più 
acume  e  severità  il  fondo  delle  facoltà  nostre  apprensive 
e  conoscitive  e  spfirtendo  in  esse  con  nuova  misura 
il  dominio  disputato  e  confuso  dell' obbietto  e  del 
subbietto. 

52.  —  Il  tema  strepitoso  dei  panteisti  dovea,  per 
fuggire  r  aspetto  di  paradosso  e  non  tentar  l' impos- 
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sibìle,  dovea,  dico,  vestire  esso  pure  la  forma  riser- 
vata del  dubio  e  venir  chiedendo  ai  sapienti  se  valga 
Tiiomo  ad  oltrepassare  in  verun  caso  le  cognizioni 
sperimentali  e  gli  astratti  che  ne  derivano  ;  e  possa 
armar  la  ragione  di  facoltà  differenti  dalle  comuni  e 
con  r  opera  loro  coglier  l' essenza  dell'  Assoluto  e 
costruire  a  priori  le  attribuzioni  di  lui  e  l' una  inge- 
nerare dair  altra  per  atto  intimo  e  necessario.  E  la 
prima  risposta  al  quesito  arditissimo  dovea  essere  una 
determinazione  rigorosa  e  scientifica  dei  limiti  prescritti 
alle  nostre  indagini  e  al  nostro  sapere.  Ma  sembra 
che  il  dubio  sia  reputato  di  là  dal  Seno  come  indi- 
zio certo  d' ingegno  mediocre  e  pusillanime.  Il  perchè, 
quel  tema  comparve  anzi  sotto  la  forma  ielV  afferma- 
zione più  intera  e  superba  che  uscir  possa  non  che 
dalla  bocca  d'  un  uomo,  ma  sì  da  quella  d' un  oracolo. 
Nel  Nicromega  di  Voltaire  si  racconta  che  certi 
fisici  e  astronomi,  tornando  per  mare  dall'  aver  misu- 
rato il  globo,  s' imbatterono  in  un  immenso  gigante 
il  quale  reggeva  tutto  il  vascello  sopra  l'ugna  del  polli- 
ce. I  fisici,  chi  il  crederebbe  ?  non  ispa ventati  per  niente, 
ne  della  sua  grandezza,  né  della  sua  potenza,  pigliarono 
subito  a  disputare  su  quello  ch'ei  fosse  e  appuntavano 
i  telescopj  affine  di  avvisarlo  e  squadrarlo  bene  da  tutti 
i  lati.  Ma  egli  accadde  che  a  taluno  di  loro  nel  fervor 
della  disputa  venne  pronunziato  un  si  grosso  strafal- 
ciane che  al  gigante  fu  forza  di  ridere  sbardellata- 
mente  e  que'tapinelli  precipitarono  giù  al  primo  crollo 
e  inabissaronsi  in  un  taschino  de' suoi  calzoni.  Ora, 
se  tu  muterai  il  gigante  nell'  Assoluto  e  i  fisici  ne'  me- 
tafisici, non  giudicherai  subito  che  l' apologo  è  scritto 
apostatamente  per  questi  ultimi  e  sferza  con  troppa 
ragione  lo  imbaldanzire  stranissimo  de'  loro  cervelli  ? 
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CAPO  QUARTO. 


DELLA   TEOLOGIA   RAZIONALE;   E   PRIMA, 
DEL   METODO   SUO   PECULIARE. 


I. 

53.  —  Noi  modesti  e  riguardosi,  come  ricerca  la  po- 
chezza di  nostra  mente;  e  consapevoli  altresì  della 
fiacchezza  dell'uomo  a  tenere  aperta  la  sua  pupilla; 
nel  Sole  di  tutto  il  creato,  entriamo  tremando  nella 
speculazione  *deir  infinito. 

E  subito  in  quello  oceano  senza  rive  scorgiamo 
dirimpetto  alla  fragile  navicella  nostra  due  scogli 
minaccevoli,  tra  mezzo  ai  quali  ci  conviene  di  far 
tragitto.  Chi  urta  nel  primo,  in  cambio  di  alzare 
Fuomo  a  Dio,  abbassa  questo  alla  nostra  miseria. 
Colui  invece  che  rompe  air  altro  scoglio,  fa  di  Dio 
una  tale  astrazione  che  negagli  la  personalità  e  ponlo 
in  manifesta  contradizione  col  senso  religioso  di  tutti 
i  popoli  in  tutte  le  età. 

54.  —  A  causare  cotali  estremi  è  grandemente  me- 
stieri fornirsi  di  un'  ottima  carta  da  navigare  ;  e  la 
carta  consiste  nel  metodo,  di  cui  segnerò  in  breve  i 
principj  ;  trattandosi  qui  (ben  s' intende)  del  metodo 
peculiare  alla  teologia  razionale  non  del  generale  con- 
veniente agli  interi  studj  ontologici. 

IL 

55.  —  A  detta  de'  panteisti  alemanni,  V  Assoluto  è 
la  conciliazione  degli  opposti.  Ei  vengono  in  tale  sen- 
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lenza  per  ciò  che  s' ostìnano  a  fare  del  finito  e  del- 
r  infinito  una  sola  essenza.  Per  fermo,  nel  finito  è 
sempre  un  mescolamento  di  privazione  e  di  opposi- 
zione, così  portando  la  sua  natura  caduca,  insufficiente 
e  mutabile;  ed  è  vero  altresì  che  da  tale  mescola- 
mento e  contrasto  esce  il  moto  e  la  vita,  esce  la  serie 
ordinata  degl*  incrementi  e  degli  sviluppi  e  quello  che 
gli  odierni  Tedeschi  con  significato  più  universale 
domandano  iLdiy^ntare. 

Ma  se  il  finito  è  consostanziale  con  l'infinito,  è 
bisogno  da  un  lato  che  quegli  opposti  si  fondamentino 
neir  Assoluto  ;  e  da  un  altro  lato,  in  lui  si  dileguino 
per  prodigio  d'una  natura  sopraeminente,  la  quale 
comprende  insieme  e  concilia  il  sì  e  il  no  di  tutte 
le  cose. 

.56.  —  A  cotesto  fine  vennero  indagando  un  metodo, 
il  quale  riesce  tanto  falso  e  paradossastico,  quanto  è 
impossibile  mettere  in  relazione  d'identità  il  finito  e 
r  infinito  e  trovare  una  natura  di  essere  che  gì'  im- 
medesimi nella  propria  sostanza.  Tal  metodo  fu  chia- 
mato trichotomia  dal  contenere  tre  diversi  momenti  : 
col  primo  si  afferma  la  tesi  ;  col  secondo  la  si  nega, 
e  viene  per  conseguente  affermata  V  antitesi  ;  col  terzo 
si  nega  la  negazione  medesima  e  viene  trovata  la 
sintesi,  nella  quale  V  opposizione  dei  due  termini  di- 
scompare mediante  un  terzo  che  li  concilia  ed  unifica. 

57.  —  Si  noti  per  primo  che  nelle  cose  naturali  può 
cotal  metodo  tornare  non  rade  volte  e  vero  e  frutti- 
fero ;  essendo  che  in  quelle  l' opposizione  è  parziale  e 
non  assoluta  ;  quindi  la  conciliazione  dei  contrarj  in 
un  fatto  più  comprensivo  e  fecondo  è  possibile  e  ra- 
zionale. Neil'  uomo,  verbigrazia,  la  libertà  e  l'autorità 
costituiscono  un'  antinomia,  la  quale  poi  si  risolve  nel 
termine  superiore  della  spontaneità  del  bene  morale. 
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Ma  ciò  accade  perchè  la  contradizioue  non  è  intera  ; 
essendo  l'uomo  libero  sì  ma  non  assolutamente  e 
nascendo  per  natura  soggetto  alla  legge  morale]  salvo 
ohe  a  5[uesta  non  è  menato  con  veemenza  ineluttabile 
d'impulsi  spirituali  o  meccanici. 

58.  —  Ma  nulla  si  diparte  maggiormente  dalla 
verità  quanto  quella  famosa  trichotomia,  sempre  che 
venga  applicata  alle  assolute  opposizioni.  Perchè  dal 
negare  la  negazione  non  uscirà  altra  cosa  giammai 
che  il  riprodursi  l' affermazione  dianzi  annullata.  E 
se  questo  gli  è  un  ragionare  molto  alla  semplice  e  a 
cui  perviene  eziandio  V  ingegno  d' un  uomo  di  villa, 
ciò  prova  che  il  buon  senso  è  il  primo  e  più  formi- 
dabile oppugnatore  di  certe  superlative  dottrine. 

III. 

59.  —  Ad  ogni  modo,  è  gran  paradosso  il  contem- 
plare neir  Assoluto  gli  opposti  o  parziali  od  interi  ; 
e  se  un  assurdo  può  di  un  altro  esser  maggiore,  dico 
essere  assurdo  pili  sperticato  il  volerli  quivi  annien- 
tare, qualora  vi  sieno.    . 

Nell'Assoluto  certamente  non  v' à  opposizioni,  ec- 
cetto quelle  che  v'introduce  la  cortezza  di  nostra 
mente  e  il  condizionato  modo  con  cui  ella  apprende 
le  cose. 

60.  —  Laonde,  è  ufficio  della  scienza  rimovere 
quelle  apparenti  con  tradizioni,  mostrando  ch'elle  non 
pure  non  sono  assolute,  ma  non  sono  in  veruna 
guisa. 

E  a  rispetto  di  ciò,  il  metodo  da  praticare  è  qua- 
siché sempre  il  seguente.  Prima,  si  dee  fermare  la 
tesi  che  annunzia  dell'  infinito  una  od  altra  determi- 
nazione; poi  viene  significata  l'antitesi,   la  quale  ri- 
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«ulta  d'  alcun  elemento  umano  introdotto  in  quel 
predicato  del  subbìetto  infinito.  Da  ultimo,  l'antitesi 
Tiene  soppressa  non  coir  avvertire  soltanto  la  insinua- 
zione indebita  d'alcuna  forma  di  finità  e  di  contin- 
genza, ma  con  affermare  una  perfezione  sopraemi- 
nente  di  essere,  la  quale  non  è  meno  certa  che  arcana 
<?d  inconoscibile. 

61.  —  E  poniamo,  per  atto  d'esempio,  la   tesi  che  /-V/.    , 
Dio,  come  sapientissimo,  conosce   V  ottimo  di  tutti  i 
mondi  possibili;  e  come  infinitamente  buono,  dee  vo- 
lerlo attuare  nel  tempo.  Accosto  a  tale  concetto,  sorge 

la  proposizione  antitetica  che  se  la  bontà  infinita  non 
può  non  seguire  il  consiglio  della  sapienza,  la  libertà 
del  divino  operato  si  spegne.  E  d' altra  parte,  la  scelta 
dell'ottimo  di  tutti  i  mondi  è  contradittoria ;  concios- 
siachè  ogni  archetipo,  determinato  e  finito,  di  certa 
forma  dell'  universo  à  sopra  di  sé  altri  archetipi 
innumerevoli  in  cui  risplende  maggior  perfezione  e 
bellezza. 

Ora,  r  antitesi  prima  si  scioglie  mostrando  che  in 
seno  di  Dio  non  à  luogo  antecedente  logico  né  con- 
seguente; non  v'à  prima  ne  poi;  non  dipendenza  di 
tal  facoltà  e  di  tale  operazione  da  tale  altra,  e  ogni 
cosa  in  lui  sussiste  e  s'adempie  con  un  solo  e  mede- 
simo atto  assoluto.  Liberamente  egli  pone  il  bene 
infinito  e  liberamente  con  un  atto  identico  e  indivisi- 
bile lo  conosce,  lo  vuole  e  fuori  di  sé  lo  partecipa. 

Qui  la  specie  sublime  e  inescogitabile  consiste  in 
quel  divino  conoscere  che  non  antecede  al  volere  e  al 
potere  e  in  ninna  guisa  ne  dipende  ;  e  in  quella  na- 
tura di  atto  che  non  à  divisione  nessuna  ed  è  primo 
ed  uno  in  perpetuo,  e  quindi  è  libero  sempre,  attesa 
che  è  perfettamente  e  perennemente  assoluto. 

62.  —  La   seconda  opposizione,  stan teche  à  riferi- 


< 
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mento  ad  obbietto  estrinseco,  viene  risoluta  mediante  un 
termine  che  l'esperienza  ci  fa  manifesto  ogni  giorno  più^ 
ma  che  impossibile  era  trovar  mentalmente  per  sem- 
plice deduzione  di  concetti  e  giudicj.  Rimovesi  adunque 
l'istanza  dicendo:  Ninna  forma  di  perfezione,  in  quanta 
è  singolare  ed  immobile  e  si  rimane  sceverata  dal- 
l' altre,  può  esprimere  l' ottimo  di  tutti  i  mondi  ;  per- 
chè, di  limitata  e  di  contingente  eh'  ella  debb'  essere^ 
diverrebbe  assoluta  e  infinita.  Invece,  la  forma  migliore 
dell'  universo  consiste  in  ciò,  che  nessuna  ne  possieda 
egli  perpetua  ed  immutabile,  ma  raggiunga  di  mano 
in  mano  e  senza  mai  termine  tutte  le  specie  progres- 
sive e  ascendenti  di  perfezione;  serbando  però  ogni 
essere  certa  primitiva  ed  originale  medesimezza  di 
natura  e  di  essenza,  come  ampiamente  sarà  mostrato 
nella  Cosmologia.  Cosi  la  teorica  del  progresso  ferma 
ed  assoda  l' ottimismo  del  Leibnizio  e  ribatte  le  mille 
istanze  lanciategli  contro  dai  teologi  e  dagli  scettici. 

63.  —  Ma  perchè  eziandio  nella  teologia  razionale 
i  principj  metodici  tornano  a  profitto  sommo  e  a 
sicura  malleveria  della  verità,  io  mi  risolvo  a  qui 
aggiungere  un  altro  esempio  che  cresca  luce  alla  mas- 
sima sopranotata. 

Dio  è  azione  infinita  ed  esiste  ab  eterno  e  immuta- 
bilmente. Ecco  una  tesi  che  scaturisce  in  maniera  im- 
mediata ed  irreprobabile  dai  concetti  dell'  Assoluto. 
L' antitesi  è  ricavata  dalla  natura  umana  ;  secondo 
la  quale  non  pajono  compossibili  questi  tre  termini  : 
azione,  vita  e  immutabilità.  E  per  vero,  un  operare 
che  à  sempre  il  medesimo  effetto,  e  à  sempre  conse- 
guito pienissimamente  il  suo  fine  e  non  à  movimenta 
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e  progresso  alcuno  spirituale,  a  noi  sembra  valere  co- 
me la  perfetta  inazione,  la  quale  chiamiamo  appunto 
immobilità.  £  di  qui  il  Michelet  dì  Berlino  in  un  suo 
recente  scritto  reputava  di  attingere  una  obbiezione 
formidabile  contro  il  teismo  e  recavasi  a  memoria  un 
detto  del  Lessing  che  TEnte  il  quale  dalF  eternità 
pensa  sempre  la  stessa  cosa,  è  supremamente  tediato 
e  tedioso  e  convertesi  in  vuota  astrazione. 

64.  —  Ora,  non  basta  al  metodo  nostro  di  spegnere 
la  obbiezione,  mostrando  ch'ella  proviene  tutta  da  un 
paragone  improprio  ed  impertinente  fra  le  condizioni 
umane  e  le  superlazioni  divine.  Ma  bisogna  mettere 
altrui  in  mente  che  il  concetto  di  Dio  rimane  difetto- 
sissimo restringendolo  alla  negazione  sola  d' ogni  moto 
di  attività.  Quin4i  occorre  di  cancellar  la  obbiezione 
con  un  terzo  termine,  il  quale  è  veramente  sintetico, 
perchè  aggiunge  alla  tesi  e  con  lei  immedesima  un 
attributo  trascendente  e  positivissimo  al  quale  per  al- 
tro la  mente  nostra  è  inabilitata  ad  annettere  una  pe- 
culiare specificazione.  Deesi  dunque  rispondere  al  te- 
desco Michelet  che  sopra  le  condizioni  finite  e  caduche 
dell'operare  e  del  vivere  umano  v'à  una  forma  di  atto 
e  di  vita  ignotissima  a  noi  ma  pure  certissima,  la  quale 
è  immensamente  più  attiva  ed  è  più  vivente  di  ciò  che 
si  move  e  si  muta.  Che  se  a  tutti  gli  ingegni  umani 
non  riescirà  fattibile  mai  di  rappresentarsi  la  specie 
d'un  senso  il  qual  sia  diverso  dai  cinque  che  soli  son 
conosciuti,  qual  maraviglia  che  loro  riesca  altresì  im- 
possibile di  figurarsi  un'azione  intensissima  e  beatis- 
sima e  nientedimanco  scevera  al  tutto  di  mutazione? 

Qui,  piaccia  al  lettore  di  avvertirlo,  s'imitano  i 
matematici  ai  quali  le  incognite  rimangono  taluna 
volta  fuori  d'ogni  equazione,  e  però  da  nessuna  quan- 
tità cognita  sono  spiegate  nel  lor  valore,  sebbene  sap- 
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piasi  certo  che  que' termini  incogniti  esistono  e  deb- 
bono esistere.  Il  nostro  termine  trascendente  adunque 
non  è  punto  un  medio  impossibile  tra  due  assolute 
contradittorie,  ma  si  è  qualcosa  di  trascendente  che 
purga  l'attributo  divino  d'ogni  finità  e  d'ogni  divi- 
sione ed  implicazione. 

65. — Né  dicasi,  tornando  all'esempio  allegato,  il 
nome  di  vita  e  di  azione  scambiare  affatto  in  simile 
caso  la  sua  materia  e  però  la  significazione  eziandio. 
Perchè  da  un  lato,  non  può  a  Dio  negarsi  l' azione  e 
la  vita  che  sono  positivissime  cose  e  perciò  dimorano 
nell'infinito;  e  dall'altro  lato,  il  vivere  e  l'operare 
umano  disdicono  a  Dio  intrinsecamente,  perchè  si  me- 
scolano di  mutazione  che  è  essa  medesima  un'altera- 
zione ed  un  misto  dell'  ente  e  del  nulla.  Esiste,  per- 
tanto, una  forma  di  essere,  o  come  si  usa  chiamarlo, 
un  Trascendente  che  aduna  in  se  e  con  perfezione  infi- 
nitamente maggiore  il  bene  ed  il  bello  che  esce  dal 
moto,  dalla  varietà  e  dal  progresso  dell'operare  e  del 
vivere  umano. 

66.  —  Oltreché,  sebbene  all'attività  e  alla  vita  uma- 
na accade  frequentissima  la  mutazione,  ninno  vorrebbe 
affermare  che  l'attività  e  la  vita  consistono  solo  nella 
mutazione.  Il  perchè  cogliendo  con  la  mente  quello  che 
è  pili  durevole  nell'  uno  e  neli'  altro  termine  e  subliman- 
dolo a  un  infinito  di  perfezione,  ci  produrremo  un'om- 
bra ed  un  simbolo  dell'  atto  e  del  viver  divino,  tanto 
che  all'ombra  ancora  ed  al  simbolo  si  approprii  lo 
stesso  nome;  in  quella  maniera  che  domandiamo  pit- 
tura tanto  gli  scorbj  della  storia  geroglifica  dei  Mes- 
sicani quanto  ilGiudicio  di  Michelangelo,  se  tra  il  finito 
e  l'infinito  è  mai  proporzione  alcuna. 

67.  —  E  di  qui  cavasi  un  lemma,  direbbero  i  ma- 
tematici, il  quale  pronunzia  che  ogni  mentale  indaga- 
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zione  intorno  dell'infinito  è  certa  di  essere  pervenuta 
al  sol  mezzo  della  sua  via,  quante  volte  il  pensiero 
non  trovasi  come  imprigionato  e  angustiato  fra  due 
tesi  in  apparenza  contradittorie  ;  atteso  che  tale  con- 
flitto tra  r  essere  divino  ed  il  concepire  umano,  fa  se- 
gno evidente  che  il  nostro  intelletto  à  raggiunto  la 
concezione  di  Dio  e  sol  gli  rimane  di  contemplare 
il  termine  trascendente  che  dissipa  ogni  apparenza 
delle  contradittorie. 

68.  —  Raccogliendo  le  cose  dette,  abbiamo,  imper- 
tanto,  un  progresso  notabile  nella  dottrina  naturale  di 
Dio;  perocché  la  non  si  cerca  col  solo  criterio  delle  per- 
fezioni umane  traslatate,  a  così  parlare,  in  grembo  di 
Dio  e  levando  loro  i  confini  più  manifesti;  ma  sì  la 
indaghiamo  con  un  paragone  più  esatto  e  più  conve- 
nevole delle  perfezioni  nostre,  tutte  le  quali  sono  tal- 
mente condizionate  e  angustiate,  che  il  lor  concetto 
assoluto  sciogliendolo  da  ogni  disposizione  finita  o  dal 
finito  prodotta  sembra  significare  più  un  essere  nega- 
tivo che  altro.  Laonde,  si  conviene  riempierlo  nel  mo- 
do da  noi  descritto;  e  vale  a  dire,  per  via  d'un' essenza 
certa,  positiva  e  infinita  ma  inconoscibile  nella  specie 
sua  peculiare. 

Questo  metodo  non  abbiamo  veduto  seguire  né 
dal  Malebranche  ne  da  Leibnizio.  Il  che  à  fatto  sor- 
gere di  necessità  molte  gravi  incongruenze  ne'  loro  pen- 
samenti e  giudicj  intorno  alla  natura  del  Primo  e  so- 
vrano essere. 


V. 


69.  —  Un  altro  principio  metodico  di  gran  rile- 
vanza prescrive  che  si  distingua  accuratamente  ciò  che 
è  in  Dio  da  ciò  che  è  Dio.  Gli  archetipi  dei   contin- 
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genti  sono  tutti  adunati  in  Dio;  ma  non  si  predicano 
<1i  lui  come  un  suo  eccelso  e  consostanziale  attributo  ; 
essendo  veramente  aspetti  diversi  e  determinazioni  spe- 
ciali della  divina  efficienza.  In  quel  cambio,  i  concetti 
che  non  rispondono  a  verun  contingente  o  possibile 
od  attuato  e  significano  pur  nondimeno  cosa  eterna, 
positiva  e  infinita,  esprimono  all'intendimento  nostro 
ciò  che  si  predica  essenzialmente  di  Dio.  E  tuttavolta, 
mai  non  ci  pigli  dimenticanza  di  questo  gran  verOj  che 
in  tutte  le  distinzioni,  gli  ordini,  le  precedenze,  i  giu- 
dizj  e  le  connessioni  che  noi  facciamo  e  avvertiamo 
nell'infinito,  sempre,  e  a  malgrado  nostro,  vi  è  intro- 
dotta una  parte  formale,  e,  come  dicono,  subbiettiva 
che  nell'oggetto  non  sussiste  e  gravemente  ne  altera 
e  vizia  l'idea.  Di  quindi,  per  quel  ch'io  stimo,  ram- 
polla la  fonte  più  copiosa  d'equivocazioni  e  di  para- 
dossi de' quali  veggiam  riboccare  la  più  parte  de' libri 
che  portano  in  fronte  quelle  rispettabili  insieme  e  am- 
biziose parole  :  de  Deo  tractatus. 

70.  —  Non  v'  è  sentimento  nel  cuor  dell'  uomo,  non 
facoltà  nella  sua  mente  e  nell'essere  suo,  non  fatto  e 
fenomeno  alcuno  nella  natura  da  cui  non  possa  riti- 
rarsi raziocinando  certune  prove  e  testimonianze  di 
Dio  e  delle  cose  divine;  perocché  tutto  s'appunta  e 
termina  in  lui;  e  il  finito  campeggia  nell'infinito,  e  il 
temporario  ed  il  relativo  fluttua  e  lucica,  per  sì  dire, 
sull'eterno  e  sull'assoluto,  quasi  onde  commosse  iu 
pelago  immenso  e  nuvole  erranti  sulla  faccia  del  fir- 
mamento. Ma  importuno  e  dannoso  è  confondere  i  ge- 
neri delle  prove  ed  anzi  il  non  separarle  con  isquisita 
diligenza.  Il  che  avviene  più  che  spesso  nell'alta  ma- 
teria di  cui  discorriamo. 

Altra  cosa,  adunque,  è  parlare  di  Dio  per  fede; 
altra,  secondo  i  canoni  del   buon   senso;   ed  altra,  il 
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tentare  quello  che  possa  scoprirne  la  pretta  ragione 
dimostrativa  e  componendo  la  scienza  sempre  come 
uno  spiegamento  logico  e  in-epugnabile  del  principio 
dell'  essere  quale  fu  posto  da  noi  in  capo  all'  ontologia 
universa.  Di  quindi  proviene  che  questa  scienza  è 
tanto  venerabile  quanto  circoscritta,  e  cosi  debbe  man- 
tenersi severa,  come  sfuggire  i  pericoli  gravi  onde  è 
sempre  attorniata. 

71.  —  Deviano  pure  più  che  spesso  i  teologanti  da 
un  terzo  principio  metodico,  osservando  il  quale  non  si 
confiderebbero,  come  fanno,  di  ragionare  a  dilungo  delle 
relazioni  fra  Dio  e  gli  uomini  guardandole  dal  lato 
umano  e  poco  dal  lato  divino.  Sonosi  stampati  volumi, 
a  citare  uno  o  due  casi  notabili,  sulla  prescienza  di 
Dio,  non  badando,  per  mio  giudicio,  che  incomincia- 
vasi  ad  errare  assai  gravemente  nel  titolo  stesso  della 
controversia.  E  che  ?  Dio  sa  le  cose  prima  che  succe- 
dano? Mai  no.  Perocché  Dio  gloriando  infinitamente 
fuori  del  tempo  vede  sempre  le  cose  nell'atto  che 
avvengono  e  tutte  dalla  eternità  gli  sono  presenti  a 
un  modo.  Chiaro  è  che  nella  eterna  durata  non  vi 
essendo  il  prima  ne  il  poi,  nemmanco  vi  può  essere 
alcuna  prescienza;  e  il  tempo  e  le  sue  successioni  vi 
compariscono  come  un  continuo  di  spazio  che  l'occhio 
abbraccia  e  misura  ad  un  tratto  ;  e  ciò  che  noi  do- 
mandiamo annullazione  d' un  essere  toma  nel  guardo 
di  Dio  ad  una  semplice  limitazione  e  ad  un  punto 
segnato  in  altra  sorta  di  continuo. 

72.  —  Da  ciò  si  scorge  quanto  infruttuosa  ed  inop- 
portuna fatica  sia  sostenuta  da  coloro,  i  quali  si  trava- 
gliano a  sciogliere  le  incongruenze  che  stimano  inter- 
venire fra  le  precognizioni  di  Dio  e  gli  atti  del  nostro 
libero  arbitrio. 

Per  simile,  tu  vedi  alcun  altro  affannarsi  intorno 
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al  concetto  della  divina  semplicità,  reputandola,  com'è 
ragionevole,  una  delle  perfezioni  che  la  mente  rincon- 
tra nel  meditare  la  essenza  di  Dio.  Ma  perchè  à 
r  abito  presuntuoso  di  discorrere  di  quella  essenza 
alla  maniera  umana  e  di  volerne  sapere  ed  intendere 
troppo  più  che  non  gli  è  conceduto,  riduce  quella 
semplicità  ad  una  forma  così  vuota  che  diventa  con- 
tradittoria  con  la  pienezza  dell'essere.  Per  fermo,  in 
noi  uomini  e  nella  natura  il  diverso  genera  assai  di 
leggieri  qualche  maniera  d'implicazione  e  composi- 
zione; onde  r  assolutamente  semplice  diventa  per  noi 
sinonimo  della  identità  uniforme  e  scevera  dì  deter- 
minazioni. Cosi  bel  bello  giungesi  alla  concezione 
paradossa  dello  Schelling  che  Dio  è  l'indifferenza 
assoluta  dei  differenti.  Quello  che  è  lecito  all'  uomo 
di  concepire  intorno  alla  divina  semplicità  noi  lo 
verrem  divisando  fra  poco  tenendo  discorso  della  unità 
sostanziale  di  Dio.  Per  al  presente  accenneremo  che 
solo  nelle  concezioni  più  alte  e  felici  de'  sommi  artisti 
rinviensi  un  cenno  ed  un  simbolo  della  divina  sem- 
plicità. Perocché  la  natura  è  sempre  composta,  e  il 
semplice  che  noi  vi  ammiriamo  è  nella  contempla- 
zione dell'  attinenza  che  corre  fra  i  mezzi  ed  i  fini. 
È  dunque  un  fatto  mentale,  come  spiegherà  meglio 
la  nostra  Cosmologìa.  £  dì  quel  fatto  sono  studiatori 
grandi  gli  artisti,  i  quali  procacciano  d'introdurre 
nelle  opere  loro  il  massimo  della  varietà  col  massimo 
della  unità  e  questo  è  figura  della  divina  semplicità. 
73.  —  In 'fine,  non  tralascerò  di  notare  l'altra  vi- 
vissima disputazione  che  fecesi  in  Francia  nel  finire  del 
secolo  decimosettimo  e  il  cominciare  del  susseguente 
circa  la  natura  dei  decreti  divini.  Che  avendo  il  Male- 
branche sentenziato  movere  tutti  i  decreti  di  Dio  da  vo- 
lontà universale  e  universalmente  provedere  alla  na- 


DELLA  TEOLOGIA  NATURALE.  367 

tura  ed  alFuomo,  Arnauld  ed  altri  Io  impugnarono 
con  fierezza  mantenendo  invece  che  Dio  provede  ad 
ogni  caso  particolare  con  particolari  decreti.  E  non 
sembra  egli  di  udir  qui  disputare  intorno  alle  leggi 
umane,  le  quali  pur  troppo  se  intendono  al  generale 
debbono  negligere  le  specialità  più  accidentali  e  mi- 
nute ;  ovvero,  se  badano  a  dar  regola  a  queste,  secondo 
le  occorrenze,  perdono  d^  occhio  la  sostanza  dei  fatti 
e  la  ragione  loro  comune?  Ma  i  decreti  divini  prove- 
dono perfettamente  all'  universale  non  meno  che  ad 
ogni  particolare.  Se  non  che,  ogni  particolare  è  così 
naturato  e  modificato  come  porta  l'ordine  e  la  con- 
nessione che  tiene  con  tutti  gli  esseri  e  tutti  questi 
con  lui  ;  e  se  il  particolare  à  ragione  di  fine,  del  sicuro  il 
fine  sarà  da  lui  conseguito  in  quel  massimo  grado  che 
porta  la  ragione  intera  dell'universo.  Ma  di  ciò  ancora 
tratteremo  in  più  parti  della  Cosmologia.  Solo  qui  mi 
avviene  di  notare  come  la  stessa  mente  del  Leibnizio 
profondissima  ed  acutissima  non  si  guardasse  quanto 
doveva  da  simili  umanazioni  (mi  si  condoni  il  voca- 
bolo) della  divina  potenza  ed  intelligenza.  Dio  non 
deroga  ad  una  legge  che  in  vista  d^  un' altra  legge 
piÌ4  applicativa  ec.  ;''così  egli  parla  intorno  al  propo- 
sito. Or  come  ?  deesi  mai  concepire  che  Dio  deroghi 
ad  alcuna  sua  legge?  £  la  favella  umana  è  povera 
tanto  e  cosi  materiata  da  non  poter  ragionare  di  Dio 
in  modo  meno  impertinente  ?  Ma,  ripetiamo,  che  que- 
ste e  sirnigUànti  inconvenienze  procedono  tutte  dallo 
scordarsi  che  nelle  attinenze  che  passano  "fra  Dio  e  la 
creazione,  l'uno  dei  termini  si  può  molto  meglio  ado- 
rare che  intendere. 

74.  —  Per  la  considerazione  stessa  parecchie  istanze 
8Ì  spuntano  che  parevano  formidabili  ;  come  quella, 
a  cagion  d' esempio,  che  il  Bayle  pone  innanzi  contro 
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la  libertà  di  Dio  argomentando  dalla  sua  immutabi- 
lità. Ne  si  ricorda  che  Dio  è  immutabile,  perchè  infi- 
nito e  perfetto;  e  quindi  non  può  aggiungere  bene  alcuno 
air  essere  proprio  ed  alla  propria  beatitudine  ;  e  tutto 
ciò  à  voluto  egli  di  sé  medesimo  con  la  libertà  vera 
ed  intera  che  solo  appartiene  alF  atto  primissimo  e 
assolutissimo,  in  cui  non  cade  divisione  e  la  cui  po- 
tenza e  la  cui  ragione  è  intrinsetm  tutta  quanta  all'atto 
medesimo.  Mutare  significa  indigenza  e  ricerca  dd  me- 
glio ;  e  la  libertà  del  mutare  significa  incertitudine  e 
smarrimento  nella  ricerca  di  esso  meglio. 


CAPO  QUINTO. 

TENTASI  DI  DEFINIRE  PIÙ  INTRINSECAMENTE  LA  NO- 
ZIONE DI  DIO  E  LA  SI  DIFENDE  CONTRO  GLI 
SCETTICI. 


I. 

75.  —  Trattasi  al  presente  di  applicare  i  principj; 
ma  per  la  ragione  anzidetta  il  faremo  accennando  e 
sotto  forma  di  picciol  saggio.  E  poco  si  badi,  se  questa 
parte  del  mio  dettato  non  proporzionasi  bene  con  le  an- 
teriori e  le  successive,  avvegna  principalmente  che  io 
non  mi  sia  proposto  di  scriver  la  scienza  ma  costruirne 
le  fondamenta  e  segnarne  l'indirizzo;  e  pure  in  ciò 
stesso,  vo  tacendo  le  cose  agevoli  a  ritrovarsi  pei  libri. 
Oltre  di  che,  Dio  eterno  ed  inaccessibile  dee  venire  stu- 
diato assai  piii  nelle  opere  sue  che  nella  chiusa  e  tre- 
menda sua  maestà.  Però  noi  ci  stenderemo  volentieri 
nella  scienza  universale  degli  enti  creati,  cercandovi  da 
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per  tutto  le  orme  divine  e  traendo  dalla  teologia  ra- 
gionale la  cagione  e  ragione  del  tutto. 

76.  —  Del  resto,  a  qualunque  mente  prodotta  nel  "^ 
tempo  tornerà  motìca,  inadeguata  ed  interminabile  sem- 
pre r  analisi  deW  Essere  perfettissimo  e  tornerà  impos- 
sibile per  affatto  la  integrazione.  Ma  puossi  almeno  de- 
finirlo con  esattezza  sufficiente?  Importa  che  ciò  si 
esamini  assai  per  minuto  ;  e  prima  sìeno  tolte  di  mezzo 
le  maniere  false  e  manchevoli.  Definire  V  Ente  supremo 
per  genere  e  differenze  non  è  fattibile;  conciossiachè 
r  Assoluto  è  genere  a  sé  medesimo.  Definirlo  per  la 
<:ausa  nemmanco  si  può,  perchè  cagione  superiore  non 
à  nessuna.  Sarà  egli  dunque  ben  definito  dalla  descri- 
zione del  più  essenziale?  Ma  qual  cosa  non  è  essenziale 
in  Dio?  e  quelle  espressioni  d'esterno  e  d'interno,  del 
pili  intrinseco  e  del  meno  s'ànno  a  pigliare  in  signi- 
ficato relativo  ed  umano.  Ragionandosi  adunque  con 
pieno  rigore  di  scienza  e  in  ordine  solo  all'  obbietto. 
Dio  è  ineffabilmente  quello  che  è. 

77. — Tuttavolta,  non  sarà  l'uomo  abilitato  nep- 
pure a  scegliere  fra  molte  definizioni  la  meno  indegna 
^d  insufficiente?  Certo  che  sì;  e  ne  verrà  (credo)  a 
capo  speditamente  e  con  buon  successo  pensando  e  af- 
fermando il  massimo  d' ogni  eccellenza  sotto  forma  di 
unità  sostanziale  e  assoluta.  Egli  analizzerà  dunque 
il  concetto  di  Essere  perfettissimo  posto  da  noi  in  cima 
di  tutto  lo  scibile,  e  lo  convertirà  in  questo  secondo 
bissai  meglio  specificato  :  DIO  È  UNITÀ  SOSTANZIA- 
LE D'UN  INFINITO  D'INFINITE  PERFEZIONI,  j 

II. 

•  78. — Insino  da  quando  apparve  il  libro   celebra- 
tissimo  del  Monologion,  queir  arguto  ingegno  che  sotta 

Mamuiii.  94 
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Boine  d' Insipiente  moveva  difficoltà  e  censure  agli  argo- 
menti di  sant'Anselmo,  obbiettò  in  fra  l'altre  cose  che 
l'intendere  nostro  essendo  finito,  o  non  può  cogliere 
r  infinito  o  a  marcia  ìorza  ne  andrà  falsando  il  concetto. 
Istanz£^  gravissima,  perchè  à  seco  qualche  sembiante 
di  verità;  e  dove  ben  s'apponesse,  spianterebbe  dalle 
radici  ogni  scienza  e  ogni  cognizione  di  Dio. 

79.  —  Mestieri  è  dunque  di  fieramente  ribatterla 
e  non  usare  nella  difesa  altre  armi  che  della  ragione 
speculativa,  lasciando  in  arsenale  per  ora  quelle  non 
men  vigorose  della  fede  e  del  sentimento. 
/  ^  Ne  a  questa  bisogna  fu  soddisfatto  con  sufficienza. 
/  peiteiò  che  io  stimo  |  neppure  da  ingegni  assai  poderosi  : 
e  valgaci  l'esempio  del  Malebranche  il  quale  afferma 
che  nel  modo  che  la  realità*  finita  è  parte  infinitesima 
della  infinita  realità,  così  la  perbezione  finita  è  un  infi- 
nitesimo della  perpezione  intìniia.  Ora  nessuna  parte 
si  proporziona  con  l'infinito  in  cui  non  sono  parti,  dac- 
ché non  vi  sono  né  divisioni  ne  quantità. 

Occorre,  adunque,  altro  modo  più  esatto  di  argo- 
mentare e  di  parlare. 

E  prima,  noi  manteniamo  che  la  nostra  definizione 
è  vera  in  quanto  alla  realità  dell'oggetto.  Perocché 
s'  egli  fu  ben  provato  da  noi  che  l' Assoluto  è  di  ne- 
cessità il  termine  di  tutte  le  idee  ed  è  termine  sussi- 
stente, r  infinito  adunque  sussiste,  e  la  definizione  no- 
stra guarda  necessariamente  in  subbietto  reale, 
r  Né  la  infinita  natura  dì  lui  induce  nella  natura 
contraria  la  impossibilità  di  conoscerlo.  Perocché  nes- 
suna limitazione  e  caducità  dell'ente  finito  gì' interdice 
di  congiungersi  con  V  infinito  e  che  questo  sia  termine 
all'  atto  conoscitivo  di  quello.  Certa  é  dunque  e  diretta 
la  congiunzione  intellettuale  dell'  uomo  con  l'Assoluto. 
80.  —  Secondamente,  è  da  concedere  che  la  intel- 
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lezione  nostra  dell'infinito  sarà  in  modo  inadeguato 
sempre  e  finito.  Ma  ciò  non  distrugge  né  la  cognizione 
ne  la  sua  verità  ;  perchè  si  avverta,  anzi  a  tutto,  che 
il  modo  finito  ancora  che  condizioni  il  conoscere,  non 
forma  e  non  dementa  il  conoscere  stesso;  stantechè  la 
cosa  distinguesi  al  postutto  dai  limiti  e  dalle  condi- 
zioni estrinseche  e  non  n'è  guari  costituita. 

Ma  v^à  di  più;  la  mente  levata  a  conoscere  l'in- 
finito nega  le  proprie  limitazioni  e  serba  cosi  la 
verità  dell'  obbietto  ;  e  quante  forme  di  privazione  e 
di  finità  s'accorge  di  apporre  alla  concezione  dell' As- 
soluto, altrettante  contradice  via  via  e  cancella.  In 
tale  sforzo  iterato  ed  anzi  continuo  dell'intelletto  di 
negare  il  finito  è  la  guisa  meno  imperfetta  del  nostro 
sublime  conoscere  e  l' assolve  da  falsità.  In  quel  modo 
che  non  è  falso  il  mio  pensare  all'immensità  dello 
spazio,  sebbene  la  non  sia  compresa  dall'atto  d'in- 
tuito. Perocché,  guardando  il  cielo,  io  nego  (per  così 
favellare)  le  cose  che  il  circoscrivono  e  corro  con  la 
immaginazione  di  là  dalle  ultime  stelle;  e  poi  nego 
la  insufficienza  stessa  della  mia  fantasia  e  pongomi 
a  contemplare  uno  spazio  intellettuale  e  così  pervengo 
al  concetto  vero  e  puro  d' uno  spazio  infinito. 

81.  —  In  terzo  luogo,  si  noti  che  se  rimangono  le 
imperfezioni,  né  tutte  forse  le  maniere  di  limiti  sono 
SQpprfi&&e,  ciò  non  deroga  punto  alla  verità  del  con- 
cetto. Essendo  che  il  genere  umano  nega  e  disdice 
prima  ostinatamente  quelle  imperfezioni  e  limitazioni  ; 
poi  sa  e  confessa  di  non  intendere  l' infinito  sotto 
specie  adeguata  e  condegna.  Il  concetto,  pertanto,  è 
vero  di  verità  proporzionata  ed  umana  ;  e  le  insuffi-  >, 
cienze  ed  oscurità  sue  non  all'  obbietto,  ma  si  a  noi  ^ 
sono  attribuite. 

82.  —  In  quarto  luogo,  noi  manteniamo  che  la  co-  ^ 
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gaizione  dell' infinito  espressa  nella  definizione  testé 
recata,  non  è  negativa  come  si  arbitra  di  sentenziare 
gran  numero  di  metafisici.  Ed  anzi,  il  lor  detto  è  da 
convertire  nel  suo  contrario  ;  e  liberamente  è  da  pro- 
nunziare che  le  cognizioni  umane  più  positive  sono 
quelle  appunto,  le  quali  si  riferiscono  alle  intellezioni 
di  Dio  ;  perchè  V  infinito,  V  eterno,  V  uno  e  simigliane 
primalità  si  concepiscono  da  noi  mediante  il  negare 
le  negazioni,  o,  vogliam  dire,  le  privazioni  ed  i  limiti. 
L'infinito  nega  il  finito  ed  afferma  con  ciò  sé  mede- 
simo: r  eterno  nega  la  mutazione  ed  afferma  la  per- 
manenza del  divino  sussistere  ;  V  uno  nega  il  composto 
ed  afferma  l'interezza  dell'essere  e  n'esclude  ogni 
^divisione,  la  quale  è  un  principio  di  annullamento. 

83.  —  Né  solo  tutto  ciò  sta  saldo  per  le  generalità 
supreme  e  per  quello  che  può  domandarsi  il  conte- 
nente dell'  Assoluto,  ma  per  le  contenenze  speciali 
altresì.  Nel  vero,  ogni  positivo  che  l'uomo  discuopre, 
osservando  e  sperimentando,  non  può  non  essere  con- 
templato nella  perfezione  divina,  la  quale,  sfornita  di 
tal  positivo,  sosterrebbe  difetto  e  limitazione.  E  se  è 
malagevole  lo  sceverare  il  positivo  dal  suo  contrario, 
non  perciò  dee  giudicarsi  impossibile  ;  avendo  noi  per 
natura  nel  nostro  intelletto  certe  facoltà  a  ciò  predi- 
sposte, come  l'astrarre,  il  generalizzare  e  altrettali, 
che  a  guisa  di  filtri  spirituali  e  finissimi  purgano  a 
poco  per  volta  e  sublimano  i  prodotti  dell'  esperienza. 
Ma  di  questo  fu  parlato  con  sufficienza  nel  libro  an- 
teriore e  ne  toccheremo  qualche  altra  cosa  un  poco 
più  avanti.  Qui  basti  il  considerare  che  quel  positivo, 
il  quale  é  necessario  di  attribuire  all'essenza  divina, 
se  giunge  notificato  a  noi  per  segni  e  rappresentanze, 
queste  sono  definite  da  ultimo  e  intese  con  determina- 
zione e  chiarezza,  ripensando  agli  elementi  sperimen- 
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tali,  onde  fu  occasionata  la  visione  dei  segni  e  delle 
rappresentanze  medesime.  Quindi  fra  gli  elementi  spe- 
rimentali da  una  parte  e  il  divino  rappresentato  delle 
idee  dall'altra  corre  nel  generale  una  relazione  non 
pure  di  analogia,  ma  di  certa  simiglianza.  Imperocché 
ogni  sorta  di  simiglianza  è  unicamente  impossibile  in 
quelle  forme  di  essere,  che  sono  al  tutto  incapaci  della 
infinitudine.  Sopra  il  che  non  ommise  di  fare  minute 
considerazioni  il  nostro  libro  intomo  alle  idee,  come 
l'altro  che  discorreva  dell'Assoluto. 

84.  —  Maraviglisi,  adunque,  ognuno  come  san  Tom- 
maso risolutamente  e  universalmente  sentenzi  che  de 
Dea  scire  ìion  possumus  quid  sit^  sed  quid  non  sii;  e 
parimente:  non  possumus  considerare  de  Beo  quo- 
modo  5i7,  sed  potius  quomodo  non  sit.^ 

Se  non  che  fa  bisogno  intendere,  con  discrezione 
il  detto  di  san  Tommaso;  stantechè  la  scienza  posi- 
tiva  da  "noi  posseduta  di  Dio  tramezza  fra  due  estremi 
lontanissimi  l'uno  dall'altro.  Per  fermo,  conoscere 
dell'  Assoluto  molto  più  che  il  solo  contrario  suo,  non 
importa  conoscere  in  modo  specificato  ed  intrinseco 
la  più  riposta  essenza  di  lui.  E  confessiamo  eziandio 
che  le  specie  vere  e  proprie  delle  perfezioni  di  Dio  ci 
diventano  manifeste  non  come  atti  di  percezione,  ma 
per  legami  di  somiglianza  argomentata  e  creduta.  Pur 
nondimeno,  sappiamo  accertatamente  eh'  elle  sussistono 
e  che  dalle  nostre  si  dififerenziano  per  appunto  nel 
loro  infinito  eccesso  e  vale  a  dire  nel  lor  positivo. 
Tutto  il  che  oltrepassa  del  sicuro  la  cognizione  nega- 
tiva e  non  è  sapere  meramente  quel  che  l'Assoluto 
non  sia. 

Dopo  ciò,  dimostrasi  molto  chiara  la  differenza  che 
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,  passa  in  fra  la  nostra  dottrina  e  quella  dei  due  mag- 
^|^(*»  crgiori  metafisici  de' tempi  odierni  in  Italia.  Imperoc- 
,  (^'  che  noi  neghiamo  ad  Antonio  Rosmini  che  sia  nega- 
ti  va  al  tutto  la  notizia  che  V  uomo  possiede  di  Dio  ; 
e  per  centra,  neghiamo  a  Vincenzio  Gioberti  che  ci  sia 
largita  V  apprensione  immediata  ed  anzi  la  percezione 
di  lui  e  de'  suoi  attributi.  L' intuito  nostro  di  Dio  è 
mediato  quanto  alle  determinazioni,  immediato  quante» 
alla  presenzialità  ed  è  sempre  e  tutto  cognizione  po- 
sitiva e  certa,  anzi  la  fonte  perenne  d' ogni  veritfi 
universale  ed  irrepugnabile. 

III. 

85.  —  Abbiamo  adunque  che  la  nostra  defini- 
zione si  volge  intorno  a  un  oggetto  reale,  effettual- 
mente congiunto  col  nostro  intelletto,  e  che  la  notizia 
somministratane  da  lei  non  è  falsa  e  non  è  negativa. 

86.  —  Riman  di  vedere  se  nulla  vi  manca  o  nulla 
soverchia  o  sorge  discrepanza  veruna  tra  le  sue  parti. 

Quando  ne  sia  conceduto  che  più  oltre  d'  un  infi* 
uito  d'infiniti  non  si  può  andare  nemmanco  dagli 
eterni  compassi  della  mente  divina,  io  stimo  impossi- 
bile il  censurare  di  insufficienza  e  mancanza  la  no- 
stra definizione  la  quale  comprende  veramente  la  in- 
superabile pienezza  dell'essere.  D'altro  lato,  poiché 
la  definizione  esprime  non  più  che  questo  colmo  di 
plenitudine,  nessuno  vorrà  giudicarla  soverchia  o  po- 
trà levarle  uno  jota  senza  oscurare  o  dissolvere  tutte» 
il  concetto. 

87.  —  Ella  si  salva  altresì  dal  sospetto  delle  discre- 
panze mostrando  che  la  sola  e  strettissima  necessità  lo- 
gica le  suggeriva  ciascuno  dei  termini.  Per  fermo,  ò 
necessità  logica  V  attribuire  a  Dio  qualunque  cosa  pò- 
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^itiva  e  attribuìrnela  essenzialmente  e  infinitamente. 
Del  pari,  è  necessità  logica  l'unire  tutto  ciò  in  solo 
un  subbietto  e  senza  ombra  d' implicazione  e  compo- 
sizione. E  la  virtù  trascendente  che  qui  rimove  le  an- 
tinomie è  una  forma  arcana  di  atto  in  cui  infinite 
sono  le  ipostasi  (usando  tal  voce  nel  più  ordinario  si- 
gnificato) e  ciascuna  infinitamente  grandeggia  e  tutte 
non  si  risolvono  che  in  unità,  posciachè  vi  è  escluso 
il  numero,  la  serie,  la  quantità  e  la  divisione. 

E  se  vi  rimane  il  diverso  in  quanto  che  le  perfe- 
zioni sono  infinite  e  V  una  si  distingue  dall'  altra, 
r  una  come  si  disse,  non  è  fuori  dell'  altra,  perchè 
^ira  nell'infinita  unità  sostanziale.  Quindi  il  vocabolo 
4iversità  perde  l' accezione  usuale  e  ne  acquista  una 
peculiare  e  solo  applicabile  al  IMmo  Ente. 

88.  —  Naturalissimo  è  qui  il  ricordarsi  dello  Spinoza 
il  quale  porgeva  di  Dio  questa  singolare  definizione: 
<f  Intendo  per  Dio  1'  essere  assolutamente  infinito,  cioè 
una  sostanza  costituita  da  una  infinità  di  attributi  cia- 
scuno de' quali  esprime  una  essenza  eterna  e  infinita.  » 

Notammo  in  altro  scritto  ^  che  simile  definizione 
importa  una  serie  infinita  di  Dei  non  un  solo  Dio; 
perocché  quegl'  infiniti  non  sono  legati  da  nulla  e  cia- 
scuno esiste  per  sé.  Né  vale  aver  nominato  la  sostanza 
dapoiché  questa  é  una  collezione  d' infiniti  e  nuli'  al- 
tro. Certo,  per  la  dottrina  che  noi  professiamo  intorno 
alle  idee,  il  concetto  di  sostanza  infinita  ed  eterna  ri- 
sponde a  un  etemo  e  infinito  rappresentato.  Ma  ciò 
non  iscioglie  la  prefata  definizione  dalla  intrinseca 
sua  ripugnanza.  Il  subbietto  sostanziale  è  qualcosa  di 
uno  e  d'identico  il  quale  per  ciò  appunto  che  è  sub- 
bietto e  in  sé  raduna  e  sostiene  i  proprj  attributi,  di- 
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stinguesi  da  tutti  loro,  sebbene  con  tutti  loro  8i  uni- 
fica in  quella  maniera  che  V  atto  si  unifica  con  lo» 
agente,  ancora  che  il  secondo  termine  si  distingua  dal 
primo.  Mentre  dunque  lo  Spinoza  afferma  un  subbietto, 
medesimamente  lo  nega;  attesoché  levati  gli  attributi 
costitutivi  non  rimane  più  nulla  e  T  astrazione  à  con- 
sumato  per  intero  l'oggetto;  anzi  non  v'è  astrazione 
veruna  possibile;  conciossiachè  questa  si  adempie 
astraendo  mentalmente  un  qualche  cosa  da  qualche 
cosa. 

89.  —  Vero  è  che  al  nostro  intelletto  non  riesce  dì 
pensare  un  infinito  d' infiniti  attributi  senza  compren* 
derli  per  lo  manco  sotto  quella  specie  di  unità  che  in- 
forma tutte  le  sintesi  cogitative;  e  tali  sintesi  cogita- 
tive già  vedemmo  essere  veri  subbietti  ideali  a  cui 
risponde  nell'oggetto  assoluto  o  un  trascendente  o  un 
possibile,  ovvero  questa  relazione  e  cotesta,  sia  de' tra- 
scendenti e  sia  de' possibili.  Quella  unità  poi  dicemma 
procedere  appunto  da  ciò  che  l' infinito  è  mai  sempre 
uno  e  il  molteplice  nella  sua  disgiunzione  non  può  es- 
sere pensato  in  idea.  Allorché  dunque  la  mente  pensa  per 
necessità  logica  certa  unità  infinita  d'infinite  perfezioni 
od  attribuzioni  si  conforma  egualmente  alla  necessità 
delle  cose  e  termina  in  un  oggetto  che  realmente  ac- 
coglie ed  unifica  le  proprie  determinazioni.  Quindi 
lo  Spinoza  riesce  due  volte  incoerente  con  sé  medesimo. 
L'  una  negando  qualunque  subbietto  agli  attributi 
della  sostanza;  l'altra  col  nome  stesso  che  loro  im- 
pone. Conciossiachè  questo  à  significazione  relativa  e 
domanda  a  forza  la  cosa  alla  quale  si  riferisce.  Ma  se 
il  subbietto  in  ninna  guisa  distinguesi  dagli  attributi, 
essi  vengono  attribuiti  al  nulla.  Vero  è  poi  che  Spi- 
noza dopo  costruita  questa  sua  sostanza  universa  con 
forme  infinite  di  essere  indipendenti  e  slegate  sebbene 
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contigue  e  simili  a  pietre  d'un  muro  senza  calce,  si 
argomenta  di  congiungerle  e  unificarle  mediante  una 
specie  di  prestabilita  armonia.  Cosi  egli  fa  che  a  cia- 
scuna idea  corrisponda  un  oggetto  esteso  o  vogliamo 
dire  un  corpo;  e  similmente  a  ciascuno  corpo  una 
idea  correlativa.  Ma  siffatta  corrispondenza  è  fatale, 
a  quello  che  sembra,  ed  esce  dall'arcana  necessità 
della  natura  divina.  Che  se  invece  avesse  per  fonda- 
mento la  comunanza  e  unità  del  subbietto,  è  manife- 
sto che  ciò  dissente  dai  termini  della  definizione;  ne 
più  tratterebbesi  d'unente  assoluto  il  quale  costitui- 
scono e  formano  attributi  infiniti,  ma  si  dell'  Ente 
che  nella  unità  sua  sostanziale  immedesima  un  infi- 
nito d' infiniti  attributi. 

90.  —  Del  rimanente,  non  fu  casuale  nell'Etica  di 
Spinoza  il  dimenticare  o  contradire  V  unità  sostanziale 
di  Dio  ;  perocché  ogni  sistema  di  panteismo  troppo  male 
si  può  conciliare  con  quella  unità.  Per  fermo,  se  qualcosa 
rimane  fuori  della  sostanza  divina,  il  panteismo  si  sbu- 
giarda da  so  medesimo  e  la  creazione  dei  teisti  è  confes- 
sata per  vera.  A  rincontro,  se  ogni  cosa  è  Dio  sostanzial- 
mente ed  essenzialmente,  l'unità  di  lui  torna  una  mera 
astrazione  e  ciò  che  di  più  indefinito  e  di  meno  compiuto 
esiste  nell'universo.  E  posto  che  gl'individui  umani 
perfezionino  via  via  il  pensiere  e  la  consapevolezza 
che  Dio  guadagna  di  sé.  medesimo,  dov'  è  il  supremo  in- 
telletto in  cui  quelle  disperse  e  divise  coscienze  e  cogita- 
zioni si  unificano?  e  pur  concedendo  che  le  attinenze 
che  passano  tra  l'una  e  l'altra  di  quelle  nature  indi- 
vidue sieno  cosa  effettiva  e  così  sostanziale  come  il 
rimanente,  tali  attinenze  sono  diverse  tanto  e  contra- 
rie e  così  numerose  e  mutevoli  che  di  nuovo  a  ca- 
varne qualche  cosa  di  uno  dobbiamo  fermarci  nelle 
più  larghe  astrazioni;  e  però,  in  un  essere  piuttosto 
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iniziale  che  determinato  di  forma  e  di  atto.  Ad  ogni 
modo  sarebbe  un  complesso  e  un  misto  di  legamenti  e 
congiungimenti  simile  a  quell'intreccio  di  radici  e  di 
rami  che  producono  moltiplicandosi  certe  specie  di  Liane 
nelle  foreste  d'America;  e  n'uscirebbe  un  tutto  forse 
organato  e  vivente,  ma  dove  nessuna  interezza  e  unità 
indivisibile  ed  assoluta  sussisterebbe;  talché  l'infimo 
degli  uomini  sarebbe  piìi  compiuto  ed  uno  e  sarebbe 
maggiore  Iddio  che  Dio  medesimo.  E  che  diranno  essi 
i  panteisti  moderni  quando  si  provi  loro,  com'io  credo 
fermissimamente,  che  gli  uomini  stessi  non  avvrebbero 
scienza  veruna  durabile  ne  sentimento  morale  determi- 
nato ne  il  concetto  e  la  possibilità  del  fine  senza  la 
unità  eterna  e  immutabile  delle  idee  verso  cui  tengono 
sempre  la  mira  e  le  quali  tutte  risolvonsi  in  altret- 
tante determinazioni  della  infinita  idealità  e  dell'infi- 
nita efficienza  V  Laonde  invece  di  affermare  che  la  mente 
degli  uomini  compone  a  poco  per  volta  la  scienza  asso- 
luta, è  necessità  di  confessare  che  solo  per  l'antecedere 
eterno  ed  immobile  dell'infinito  così  ideale  quanto 
reale  diventa  possibile  all'uomo  la  cogitazione  e  la 
scienza.  Non  abusiamo  delle  parole  e  non  moltipli- 
chiamo gli  equivoci;  quel  vostro  Dio  è  una  dispersione 
di  enti  e  una  collezione  di  atomi  quali  Democrito  li 
venne  pensando;  salvo  che  voi  crescete  il  miracolo  di 
quel  metafisico  e  ponete  in  ciascuno  degli  atomi  vostri 
una  potenza  infinita  d'infinito  sviluppo  e  tutti  senza 
nulla  sapere  l' uno  dell'  altro  si  accordano  a  fabbricare 
le  meraviglie  dei  mondi.  E  voi  domandate  la  teorica 
vostra  Dottrina  dell'Unità  Assoluta?  Unità  logica  e 
grammaticale  volete  dire. 
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IV. 

91.  —  La  teorica  del  teismo  è  giudicata  volgare  dai 
panteisti  e  cosi  volgare  come  il  senso  comune  da  cui 
rampolla.  Ne  io  per  me  mi  sento  gravato  di  tal^udi- 
ciò,  dal  quale  risulta  eh'  eziandio  la  verità  è  cosa 
volgare.  E  certo  Dio  non  volle  che  i  sommi  veri  non 
balenassero  a  tutte  le  menti  ;  e  come  ogni  buona  ari- 
stocrazia piglia  origine  dal  popolo,  cosi  non  è  buona 
aristocrazia  di  scienza  quella  che  sdegna  la  volgarità 
dei  veri  supremi.  Dio  è  più  liberale  ai  pusilli  che  non 
^sarebbero  cotestoro  i  quali  arieggiano  un  poco  a  quella 
vecchia  marchesana  cui  non  pareva  possibile  che  le 
sue  contadine  dovessero  entrare  in  un  medesimo  pa- 
radiso con  lei. 

92.  —  Del  resto,  sentendosi  i  panteisti  tutto  di  accu- 
sati di  paradosso,  costumano  di  minacciar  l'avversario 
col^uadrello  medesimo  onde  sono  feriti,  e  pretendono 
Ai  far  ruinare  nell'assurdo  il  concetto  della  divinità 
quale  i  teisti  lo  compongono. 

Sul  che  noi  diciamo   che  quando  anche  l'una   e 
r  altra  dottrina  peccassero  di  contradizione  allo  stesso 
modo  e  nella  stessa  misura,  sarebbe  pur  preferibile 
quella  che  accordasi  per  ogni  lato  col  senso  comune,    f 
sostenta   le*  speranze  del  genere  umano  e  fonda  in-   , 
croUabilmente  i  principj  assoluti  della  privata  e  pub-  , 
blica  moralità. 

^ia  lasciando  ciò  stare  io  nego  che  alcuna  contra-  , 
dizione  si  appiatti  nella  definizione  nostra  di   Dio  e  , 
intendo  così  le  implicanze  che  la  possono  offendere  nel 
generale,  come  le  altre  che  si  credesse  poter  dedurre 
dalla  sua  forma  particolare.  Già  rispetto  alle  prime 
io  ne  tenni  ragionamento   altra    volta  in  altro  det- 
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tato,  a  cui  mi  rimetto  per  non  fare  ripetizioni  e  lun- 
gaggini. 

93.  —  Quanto  al  particolare  della  mia  definizione, 
forse  mi  verrà  combattuta  quella  unità  sostanziale 
mediante  cui  presi  a  correggere  ed  a  compire  la  defi- 
nizione di  Spinoza  ;  e  forse  la  obbiezione  sarà  T  infra- 
scritta. Se  l'unità  sostanziale  è  distinta  dalF infinito 
degr infiniti,  v'à  qualche  cosa  infinita  oltre  l'infinito 
medesimo  ilche  implica  manifestamente;  se  non  si 
distingue,  la  definizione  di  Spinoza  è  vera  e  sufficiente. 
Ed  ancora;  se  l'unità  sostanziale  di  Dio  è  un  atto 
assolutissimo  spiegantesi  in  un  infinito  di  forme  infi- 
nite, queste  dipendono  essenzialmente  dall'  atto  e  lo- 
gicamente sono  posteriori  e  inferiori  all'atto  medesimo, 
il  quale  mentre  è  il  principio  efficiente  di  tutte,  nes- 
suna di  esse  à  ragione  causale  e  natura  efficiente  in 
verso  di  lui.  Ciò  non  può  stare  con  la  perfetta  unità, 
semplicità  e  assolutezza  di  Dio,  dacché  vi  è  introdotta 
«•.erta  disugualità  e  inferiorità  di  essenza  tra  il  sub- 
bietto  e  le  forme. 

94.  —  Alla  prima  istanza  rispondo  che  ognora  che  il 
nostro  intelletto  contempla  partitamente  una  perfe- 
zione e  attribuzione  di  Dio  puossi  rinnuovare  la  fatta 
obbiezione  e  dire  che  il  rimanente  delle  perfezioni  sce- 
mato di  quella  che  si  contempla  non  è  più  infinito  e 
diventa  numerabile  e  quantitativo.  11  che  prova  solo  la 
impotenza  di  nostra  mente  di  guardare  l'infinito  nelle 
infinite  determinazioni  che  à  e  guardare  ciascuna  deter- 
minazione in  congiungimento  con  tutte  le  altre;  quindi 
è  costretta  a  sceverare  ed  a  separare,  e  da  ciò  poi 
nasce  che  il  suo  concetto  diviene  incoerente  e  contradit- 
torio.  Lo  stesso  diremo  dell'unità  sostanziale  conside- 
rata in  disparte  dall'infinito  in  cui  è  compresa  e  di  cui 
anzi  costituisce,  a  cosi  parlare,  la  essenza  integrale  e 
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comune  a  tutte  le  forme.  Ma  si  consideri  oltre  di  que- 
sto che  r  atto  assolutissimo,  sebbene  si  distingua  dalle 
forme  infinite  quanto  ognuna  di  queste  distinguesi 
dalle  rimanenti,  è  come  esse  tutte  infinitamente  perfetto, 
quindi  nella  infinitudine  delle  perfezioni  è  compreso. 
95.  —  Né  ci  sembra  più  malagevole  rispondere  e 
dissipare  la  seconda  obbiezione.  Imperocché  conviene 
recarsi  a  mente  che  Tatto  infinito  ed  assolutissimo  si 
spiega  e  determina  in  forme  infinite  di  perfezione;  quindi 
affermare  che  esse  tutte  dipendono  da  queir  atto  vale 
quanto  affermare  che  sono  tutte  dipendenti  da  sé  me- 
desime; e  tanto  si  può  asserire  che  esse  determinano 
Tatto  infinitamente  e  però  lo  generano,  quanto  che 
Tatto  genera  loro.  E  qui  ciascuno  s^ avvede  che  noi 
ricaschiamo  nel  cerchio  degli  abituali  nostri  concetti  ed 
applichiamo  all'Assoluto  quelle  passioni  e  condizioni 
delle  sostanze  finite  di  cui  siamo  usati  discorrere  e  le 
quali  sole  conosciamo  meno  imperfettamente.  Ma  quando 
di  Dio  si  parla,  unità  sostanziale  vuol  significare 
quella  essenza  ineffabile  che  nelle  forme  sue  infinite 
non  à  modo  e  grado,  non  disparità  né  accidenza,  è 
attivissima  e  assolutissima  in  ogni  parte  (se  é  lecito 
dire)  della  sua  identità  e  pienezza;  e  tale  si  pose 
ab  eterno  con  un  solo  e  primissimo  atto  che  é  pur 
quello  egualissimamente  e  perennemente  il  quale  uni- 
ficato con  le  sue  forme  immutabili  esulta  e  regna  per 
tutti  i  secoli.  Quindi  per  nulla  non  può  convenirgli  il 
discorrere  d' anteriorità  e  posteriorità  logica,  di  essenza 
inferiore  e  di  superiore.  Ed  anche  perciò  quelle  ec- 
celse forme  furono  domandate  ipostasi  per  distinguerle 
onninamente  da  qualunque  altra  specie  di  cose  ine- 
renti in  alcuna  sostanza. 
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V. 


96.  —  Venni  poi  meditando  assai  lungamente  fra  me 
per  conoscere  se  il  concetto  che  io  mi  componevo  della, 
unità  sostanziale  delF  Assoluto,  fosse  il  vero  ed  il  solo. 
Conciossìachè  mi  pareva  potersi  puranche  definire  ed 
intendere  a  questo  altro  modo  che  cioè  la  unità  so- 
stanziale uscisse  dalla  sostanziale  partecipazione  di  tutte 
le  forme  in  fra  loro,  di  qualità  che  ciascheduna  potesse 
predicarsi  di  tutte  le  altre  e  queste  similmente  di  cia- 
scheduna; onde  fosse  lecito  dire  per  via  d'esempio 
che  la  bellezza  divina  vuole,  può,  conosce,  si  letizia, 
si  gloria;  e  la  bontà  è  bella,  sapiente,  beata,  volenterosa, 
gloriosa,  potente,  e  così  prosegui.  E  forse  in  tal  modo 
concepiva  Spinoza  il  suo  Dio  ;  dappoiché  sforzavasi  di 
mostrare  la  perfetta  e  continua  corrispondenza  della 
idealità  e  della  estensione.  Ma  non  fu  difficile  il  disco- 
prire che  in  questo  infinito  di  forme  infinite  era  piut- 
tosto da  ravvisare  un  tutto  assoluto  che  vera  e  perfetta 
unità.  Per  lo  certo,  se  ciascuna  di  quelle  forme  divine 
partecipa  di  ogni  altra  e  vi  partecipa  sostanzialmente* 
non  può  per  questo  non  serbare  tale  proprietà  di  es- 
senza che  la  distingua  e  differisca  dalla  specie  e  dalla 
proprietà  di  ogni  altra;  che  se  tutte  sono  identiche 
in  tutto,  spariscono  le  determinazioni  e  cadiamo  nel- 
r  assoluta  indifferenza  dei  differenti  la  quale  menata 
allo  estremo  e  sciolta  d'ogni  ambiguità  di  linguag- 
gio è  pretta  contradizione.  Si  conceda  ai  soli  Hege- 
liani di  dire  e  di  asseverare  che  la  possibilità  etema 
delle  cose,  le  loro  essenze  particolari  e  concrete  nella 
natura  e  lo  spirito  umano  co' suoi  pensieri  affetti  ed 
operazioni  sono  sempre  la  idea  e  che  ogni  esistenza 
è  idea  e  nuli'  altro.  Certo,  quando  il  medesimo  è  an- 
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che  il  diverso  ;  e  identità  assolata  e  assoluta  diflFerenza 
possono  essere  scambiati  ad  arbitrio,  non  v'  è  nodo  nes- 
suno in  filosofia  che  non  si  possa  sgroppare.  Ma  noi 
che  non  osiamo  chiamar  puerile  la  logica  comune 
e  volgare  ci  sentiamo  astretti  a  riconoscere  che  il 
differente  e  l'identico  rimarranno  tali  in  perpetuo;  e 
quindi  nemmanco  nella  natura  divina  possiamo  scam- 
biare r una  per  l'altra  le  infinite  sue  perfezioni  e  im- 
medesimarle reciprocamente  e  sotto  ogni  rispetto  per 
guisa  che  sieno  perfezioni  distinte  e  non  sieno.  Laonde 
se  r  unità  loro  consiste  per  modo  di  parlare  nella  loro 
mutua  compenetrazione  ripetiamo  eh'  ella  somiglia  piut- 
tosto una  integrazione  assoluta  e  una  totalità  per- 
fetta e  non  resolubile  di  attività  ed  essenze  infinite. 
Però  a  cotesto  concetto  di  unità,  piii  presto  subbiet- 
tiva  e  logica  che  reale  e  oggettiva,  se  ne  soprappone  un 
altro  maggiore  e  migliore  ;  e  certo  è  quello  che  si  attua 
in  Dio  ;  attesoché  V  Ente  perfettissimo  debb'  essere  uno 
nel  più  supremo  grado  possibile  ;  il  che  lo  fa  semplicis- 
simo eziandio  nel  supremo  grado  ;  e  solo  cosi  è  infinita- 
mente perfetto.  Dio  è  dunque  uno  nella  unità  sostan- 
ziale del  suo  atto  infinito  e  nel  quale  atto  si  unificano 
le  forme  od  ipostasi  che  lo  determinano  pure  infinita- 
mente. 

97.  —  Ò  parlato  cose  talmente  astratte  e  così  bi- 
sogncToli  di  commentario  che  se  i  lettori  non  m'ànno 
di  già  abbandonato  l' un  dopo  V  altro,  io  sembrerò  loro 
uscito  dalla  scuola  e  dai  precetti  di  quello  Scotino  a 
cui  l'infelice  oscurezza  dello  scrivere  arrecò  il  nome 
inglorioso.  E  oltre  di  ciò,  quali  ingegni  non  sMmpau* 
rànò  di  materie  si  fatte  e  ascendendo  in  altezze  co- 
tanto nuove  e  dismisurate  non  vi  abbagliano  la  vista 
e  non  soccombono  ai  capogiri?  E  quasi  involontaria- 
mente mi  si  reca  a  memoria  quel  volo  vertiginoso  che 
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Platone  fa  fare  alle  anime  nostre,  salite  colassù  a  mi* 
rare  la  faccia  del  puro  ente  e  che  poi  tornano  in  terra 
le  più  di  esse  con  ali  rotte  e  spennacchiate.  Né  io  pre- 
sumo di  aver  causato  questi  pericoli  in  tutto;  e  vo' ri- 
petendo con  Arnobio  :  Quidquid  de  Dea  dixeris,  quid- 
quid  tacita  mentis  cogitatione  conceperis^  in  humantun 
transit  et  corrumpitur  sensu.  Il  che  mi  giova  di  no- 
tare per  le  cose  discorse  e  per  le  seguenti. 

98. —  Né  voglio  intorno  al  proposito  tacere  que- 
st'altra considerazione  che  talora  i  mistici  fanno  in- 
sieme con  gli  scettici  buona  comunella  per  sottrarre 
ogni  credito  al  modo  nostro  di  meditare  e  descrivere 
la  natura  divina.  E  già  il  Jacobi  in  Germania  negò 
a  dirittura  che  la  rimessione  e  il  discorso  dimostrativo 
potessero  dir  cosa  di  Dio  che  stesse  a  martello  e  non 
racchiudesse  alcuna  insolubile  contradizione.  Certo,  a 
lui  fu  poco  travaglio  mostrare  che  il  pensier  riflessivo 
di  necessità  procede  con  le  distinzioni  e  le  analisi  e 
giudica  a  norma  delle  nozioni  e  categorie  che  venno 
raccogliendo  col  percepire  V  astrarre  e  V  ideizzare.  Tutto 
il  che  nella  opinione  del  Jacobi  induce  una  serie  di  par- 
ticolarità e  di  limitazioni  inconciliabili  con  la  essenza 
divina  e  genera  una  sorta  di  antropomorfismo  tanto 
più  riprovevole  quanto  si  appiatta  sotto  le  apparenze 
del  rigor  filosofico. 

99.  —  A  me  sembra  avere  di  già  risposto  implicita- 
mente a  coteste  obbiezioni,  cosi  nel  difendere  testé  la 
definizione  di  Dio,  quanto  nel  dialogo  poc'  anzi  compiuto 
e  in  alcune  parti  del  primo  libro.  Né  le  istanze  del 
Jacobi  differiscono  per  la  sostanza  da  quelle  accennate 
più  sopra  dell'Insipiente.  Del  sicuro  il  pensier  rifles- 
sivo, l'abito  dei  giudizj  e  l'uso  delle  nozioni  intro- 
ducono nel  concetto  di  Dio  e  de' suoi  attributi  molte 
indebite  divisioni  e  limitazioni.  Salvo  che  non  è  mai 
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impedito  al  nostro  discernimento  il  ravvisarle  e  sop- 
primerle. Da  un  canto,  la  ragione  riconosce  con  evi- 
denza quei  limiti  e  quella  moltiplicità  non  essere  perti- 
nenti a  Dio  ma  solo  pertinenti  alla  natura  subbiettiva 
e  finita;  dall'altro  canto,  col  sopprimere  la  moltipli- 
cità ed  i  limiti  neghiamo  che  si  dilegui  e  si  anaulli 
l'obbietto;  il  quale  traspare  mai  sempre  dal  fondo 
delle  forme  finite  e  balena  alcun  raggio  della  unità  <» 
semplicità  sua  assoluta.  E  qualche  determinazione  di- 
stinta e  reale  dell'  essere  suo  tieue  rispondenza  conti- 
nua coi  modi  stessi  subbìettivi  nel  nostro  intuire. 

Del  resto,  qui  ci  sarebbe  da  divertirsi  e  mettere  i 
mistici  in  quel  medesimo  impaccio  in  cui  godono  di 
avviluppare  gli  altri.  E  per  fermo,  o  la  intuizione  loro 
di  Dio  non  è  affatto  concepibile  e  intelligibile,  o  veste 
a  forza  qualcuna  delle  forme  dell'umana  ragione,  e 
però  sdrucciola  in  alcun  termine  inconveniente  di  con- 
dizione, pluralità,  dipendenza  e  limitazione. 

100.  —  Facciamo,  adunque,  in  tale  materia  uso  legit- 
timo del  nostro  principio,  acconcio  ed  efficace  quanto 
altro  mai  a  sciogliere  cotesta  sorte  di  viluppi.  Se  l'ap- 
prensione e  il  concetto  che  abbiamo  di  Dio  è  atto  di  con- 
giunzione fra  due  termini  opposti  in  quanto  che  l'uno 
è  finito  e  infinito  l'altro,  quell'apprensione  e  quel 
<;oncetto  ed  ogni  opera  riflessiva  intorno  di  essi  starà. 
<3ome  dire,  sospesa  perpetuamente  fra  molte  apparendo 
di  paradossi  e  fra  proposizioni  peccanti  o  di  eccesso  o 
di  mancamento.  Quindi,  laddove  sarà  eccesso,  converrà 
astrarre  con  assidua  diligenza  e  studio  l'assoluta  unità, 
giacente  in  fondo  alle  subbiettive  spartizioni;  e  laddove 
comparirà  il  mancamento  per  soverchio  di  astrazione, 
converrà  sempre  determinare  le  specie  e  le  ipostasi  di 
quella  unità  ed  essenza  ineffabile  mediante  alcunn 
forma  particolare  e  categorica  dentro  la  quale  ogni 
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limitazione  non  può  mai  disparire  compiutamente.  Tale 
è  l'arcano  dell'atto  di  congiunzione  tra  il  relativo  e 
l'Assoluto,  tra  la  divinità  e  l'uomo;  e  tali  le  ombre 
.  non  dissipabili  d'ogni  dottrina  che  osa  mirare  alla  co- 
{znizione  sopraeminente  della  natura  di  Dio. 


CAPO  8EST0. 

DELLE   ATTRIBUZIONI  E   PERFEZIONI   DI   DIO, 


I. 

101.  —  Farò  qualche  parola  di  cotesto  argomento 
ancora,  sforzandomi  di  strigare  e  appianare  la  contro- 
versia nata  intorno  di  esso  e  inacerbitasi  oggi  per  la 
temerità  inaudita  di  alcuni  sistemi  tedeschi. 

Ne  io  posso  negare  da  un'altra  parte  che  non  sia 
strana  la  gran  fiducia  mostrata  da  parecchi  teologanti 
e  filtìjiofi  nel  trattare  degli  attributi  di  Dio  come  se 
discorressero  d' un  trasportamento  naturale  e  perpetuo 
delle  condizioni  e  aflFezioni  umane  nel  grembo  della  di- 
vinità; non  badando  poi  se  con  l'adattare  ad  esse  la 
smisuranza  dell'infinito  s'incontrano  mille  proposizioni 
tra  sé  incoerenti  e  l'uua  dell'altra  distruggitrice.  Ne 
Insogna  tacere  che  non  vanno  esenti  di  tal  difetto  nem- 
manco  i  libri  più  celebrati  e  preconizzati,  come  quello 
del  Fénelon  e  quello  del  Clarke  e  l'altro  del  Leibni- 
/io  e  gl'infiniti  che  li  somigliano. 

102.  —  Ma  se  una  dialettica  molto  acuta  ed  eser- 
citata sembra  quasi  spianare  al  suolo  quei  laboriosi 
<  dificj  di  razionale  teologia,  io  non  mi  perito  di  aflfer- 
inare  che  una  più  profonda  dialettica  ne  rialza  le  fon- 
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(lamenta  ;  sebbene,  a  volerli  di  poi  condurre  insino  al 
fastigio,  convenga  usare  d'altro  disegno  e  vi  occorra 
un  magistero  architettonico  molto  diverso  e  più  fino. 
C^rto  è  che  la  pietà  religiosa  degli  uomini  trova  pur 
questa  volta  ancora  la  ragione  speculativa  dalla  sua 
banda  e  può  nella  contesa  coi  nuovi  scettici  sclamare 
ron  sicurezza: 

«  Aspice  qaam  magia  sit  nostrum  penetrabile  telam.  » 

103.  —  A  noi  restitutori  (se  grossamente  non  e' in-  . 
ganniamo)  della  dimostrazione  delP  Assoluto  che  do- 
mandasi ontologica,  non  à  costato  molta  fatica  rasse- 
gnare a  Dio  que' principali  attributi  che  si  domandano 
metafisici,  come  la  infinità,  la  unicità,  la  onnipotenza 
ed  i  simili  a  questi;  parecchi  dei  quali  non  furono 
espressi  e  dedotti  da  noi  in  modo  particolare,  siccome 
opera  meno  difficile  e  più  pertinente  a  trattato  che  a 
(juesto  nostro  compendio. 

Le  difficoltà  invece  incominciano  e  si  fanno  gra- 
vissime, ognora  che  si  specificano  di  vantaggio  le  per- 
fezioni divine,  e  la  mente  più  non  le  vede  proveniise  da 
(juelle  massime  astrazioni  in  cui  si  contiene  per  cosi 
]mrlare  la  dottrina  esteriore  dell'  Assoluto. 

104.  —  L' infinito  è  quello  di  cui  niente   non  può  -' 
essere  negato  e  ogni  cosa  invece  debbe  essere  affer- 
mata, salvo  ciò  per  appunto  che  implica  negazione.  E 
però  qualunque  specie  di  positivo,  come  già  notammo, 
ri  rivela  una  determinata  e  specificata  perfezione  di 
Dio.  Ma  iljositivo  che  emerge  dall'esperienza,  s'intor-^ 
bida  di  privazioni  e  d'implicazioni  e  sopporta  alcuno . 
degli  effetti  perniciosi  ed  irremedievoli  che  ascondono  le  ; 
radici  loro  estreme  nella  finità  delle  cose.  A  questa  i 
legge  non  si  sottraggono  le  stesse  perfezioni  umane  più 
alte  e  sincere;  e  quando  vi  abbiamo  levate  non  che 
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le  note  difettose  individuali,  ma  eziandio  tutte  le  forme 
della  contingenza  e  della  limitazione,  elle  sembrano 
dileguare  e  annullarsi  non  meno  nel  fatto  che  nel  pen- 
siere.  Di  quindi  le  antinomie  copiose  e  alcuna  volta 
terribili  che  accompagnano  il  concetto  ed  il  computo 
dei  divini  attributi. 

105.  —  E  la  prima  antinomia  rincontrasi  sulla  so- 
glia medesima  della  teologia  razionale;  dapoichè  sem- 
bra interdire  e  combattere  la  possibilità  stessa  della 
cognizione  degli  attributi  divini.  Per  fermo,  noi  scri- 

I  vemmo  altrove  ed  anche  fu  accennato  in  questa  opera 
che  il  finito  -e  V  infinito  si  oppongono  diametralmente 
non  solo  nel  rispetto  di  avere  limiti  o  non  averli,  ma 
eziandio  nella  loro  intima  essenza.  E  d'  altra  parte, 
venne  da  noi  pronunziato  che  ciò  che  le  idee  rappre- 
sentano ed  esprimono  della  natura  divina  intanto  è 
conosciuto  dairuomo,  in  quanto  rassomiglia  alle  cose 
spirituali  che  V  esperienza  ci  manifesta.  Ma  come 
questa  rassomiglianza  può  intervenire  fra  termini  die 
differiscono  profondamente  ed  essenzialmente? 

Certo,  la  discrepanza  non  è  rimovibile  in  altra  ma- 
niera che  restringendo  d' assai  le  specie  di  simiglianza 
e,  nullameno,  concedendo  che  alcuna  parziale  similién- 
dine  possa  coesistere  con  la  diversità  delle  essenze.  Oltre 
di  che  quelle  specie  di  simiglianza  prima  di  essere  dal* 
r  intelletto  ravvisate  e  riconosciute  in  Dio  trapassarono 
per  modo  di  favellare  tra  le  filiere  delle  astrazioni  e 
furono  contemplate  in  idea  dove  per  T  assolutezza  la 
universalità  e  la  spiritualità  che  pigliavano,  smisero 
in  fatto  la  essenza  del  finito  e  quindi  possono  senza 
ingiuria  venir  traslatate  nella  essenza  divina. 

r  1Q6.  —  Né  basta  che  un  concetto  rappresenti  alcuna 
cosa  di  reale  per  trasferirla  nelF  Assoluto  con  am- 
piezza infinita.  Conciossiachè  nella  Cosmologia  ci  verrà 
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fatto  di  conoscere  più  da  presso  questa  verità  che  le 
condizioni  finite  del  mondo  creato  cagionano  per  indi- 
retto r  esistere  di  molte  cose,  reali  bensì  ma  incapaci 
di  perfezione  infinita,  e  però  non  sussistenti  nell'  Asso- 
luto. Quindi  la  prima  cosa  per  riconoscere  la  trasla- 
zione legittima  (se  è  lecito  così  parlare)  delle  naturali 
ed  umane  realità  nelP  Ente  assoluto,  si  è  di  conside- 
rare in  ciascuna  di  esse  quello  che  diventano  perdendo 
ogni  limite,  ogni  successione  ed  ogni  complicazione. 
Così,  per  grazia  d'esempio,  non  v' è  nulla  nel  mondo 
tutto  meccanico  il  quale  possa  venir  trasferito  nel- 
r  Assoluto  ;  imperocché  quel  mondo  è  solamente  ed 
essenzialmente  costituito  di  forze  motrici  e  di  corpi. 
Ma  il  moto  che  è  mutazione  di  luogo  e  il  corpo  che 
è  un  ente  composto  rimane  incapace  dell'  infinito  ; 
perchè  il  moto  infinito  annichila  sé  medesimo  ed  ogni 
composizione  si  annichila  nell'  unità,  prima  ed  essen- 
ziale categoria  dell'  infinito. 

Per  esempio  contrario  citerò  l'uomo  che  perfezio- 
nandosi nel  bene  morale,  cresce  nel  compiacimento  puro 
e  sublime  di  sé  stesso  e  dell'opere  sue.  Ora,  quello  stato 
eccelso  del  nostro  animo  che  impropriamente  doman- 
diamo sentimento,  non  avendo  nulla  di  sensuale  e  pro- 
venendo dagli  organi  solo  per  esterna  occasione,  per- 
duto che  abbia  ogni  sorta  di  limite  e  acquistato  la  infi- 
nitudine  estensiva  e  intensiva,  ci  porge  indizio  non 
fallace  della  divina  beatitudine  e  per  lo  manco  ci  fa 
pensare  ad  una  perfezione  analoga  se  non  somigliante.  ^ 

Queste  cose  dilucidate  e  spiegate,  noi  possiamo  con 
qualche  fiducia  e  sicurezza  di  buon  giudicio  discendere 
ai  particolari  del  nostro  argomento. 
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(  107.  —  Positiva  è  T  intelligenza  ;  perchè  così  nel- 
r  atto  d' intendere  come  nel  farsi  la  cosa  irftelligibile 
altrui  v'  è  l'incremento  sempre  dell'essere  e  non  vi  si 
scorge  principio  veruno  di  negazione.  Senza  parlare 
della  maravigliosa  virtù  direttrice  ed  iniziatrice  che 
ascondesi  nell'  idea,  e  tolta  la  quale  sembra  seccarsi  la 
fonte  primissima  d'  ogni  attività  ragionale.  In  Dio  dun- 
que è  l' intelligenza  e  v'è  in  modo  sfolgorante  e  infinito. 
Ma  d'altra  parte,  quando  pensiamo  alla  specie  determi- 
nata dell'intendere  divino,  ecco  sorgono  formidabili  an- 
tilogie. Per  far  divino  il  pensiero  umano,  occorre,  anzi 
tutto,  di  abolire  la  distinzione  profonda  tra  l'atto 
d' intuizione  e  l' idea  intuita  ;  poi  abolire  il  giudicio 
sull'abito  rappresentativo  di  essa  idea  e  il  riferimento 
che  se  ne  fa  all'  obbiotto  reale  ;  poi  abolire  la  rifles- 
sione dello  spirito  sopra  sé  stesso  e  la  coscienza  che 
indi  acquista  del  proprio  pensare  e  conoscere.  Non  è 
lecito  di  traslatare  nella  essenza  di  Dio  queste  divi- 
sioni e  questa  varietà  e  successione  di  atti  e  giudici . 
Ma  tutto  ciò  allontanato  e  soppresso,  io  più  non  iscorgo 
un'ombra  e  un  vestigio  di  atto  cogitativo,  né  so  più 
capire  come  in  seno  di  Dio  possa  raffigurarsi  un'in- 
telligenza sostanzialissima  in  cui  il  subbietto  non  di- 
stinguesi  dall' obbietto,  né  l'idea  dal  giudicio,  né  l'in- 
tuito dalla  coscienza. 

108.  —  E  piaccia  ad  ognuno  di  ricordare  la  vana 
fatica  sostenuta  dall'Hegel  con  fermissimo  intendimento 
di  sciogliere  le  cogitazioni  umane  dalle  condizioni  loio 
essenziali  e  descrivere  un  pensare  come  pensare^  rimossa 
prima  la  distinzione  dell'  oggetto  dall'  obbietto.  Per 
vero,  egli  raccolse  dal  suo   distillato  un  essere  tanto 
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poco  reale  quanto  sarebbe  il   punto  di  congiunzioiK^ 
fra  un  circolo  ed  una  tangente. 

Ma  v'à  di  più;  se  l'infinito  debbe  intendere  tutto 
sé  stesso,  bisogna  che  l'intero  essere  suo  si  faccia  ob- 
bietto  al  proprio  pensiere  ed  eziandio  questo  pensieic 
a  sé  medesimo.  La  cosa  adunque  è  identicamente  tutt.M 
ed  intera  così  nell'obbietto  come  nel  subbietto;  questo 
come  ente  conoscitore  quello  come  ente  conosciuto;  il 
che  importa  una  replicazione  e  raddoppiatura  deliri 
cosa;  e  ciò  implica  manifesta  contradizione.  Né  que- 
sta sarà  levata  di  mezzo  che  mediante  i  principj  del 
nostro  metodo  intorno  de'  quali  abbiamo  a  lungo  ra- 
gionato. 

109-  —  In  Dio  è  l'intelligenza  e  la  cognizione  in-> 
tinita  di  sé  medesimo  ;  perché  ridurre  a  semplice  ne- 
gazione la  natura  intellettiva  e  farla  tutta  provenire 
dalle  condizioni  del  finito  è  impossibile.  Ma  tutte  le 
forme  accidentali  od  essenziali  del  nostro  pensiere  sono 
a  Dio  inapplicabili.  Che  è  dunque  il  pensiere  divino? 
Un  inconoscibile  Trascendente,  a  petto  di  cui  le  forme 
eziandio  perpetue  e  più  luminose  della  intelligenza 
nostra  sono  imperfezioni  ed  oscurità;  ed  egli  si  su- 
blima infinitamente  al  di  sopra  di  tutto  ciò  che  v'  à 
di  migliore  e  di  più  sostanziale  nel  nostro  conoscere 
e  nel  nostro  saper  di  conoscere.  £  intanto  rimane  un' 
sol  nome  al  pensiero  umano  e  al  divino,  in  quanto 
nel  primo  appare  del  secondo  un  simbolo,  un  segno, 
un  vestigio.  E  le  nostre  idee  per  ciò  che  anno  di  ve- 
ramente obbiettivo,  assoluto  e  necessario,  debbono  pro- 
venir del  sicuro  da  qualche  partecipazione  ed  irradia- 
zione della  mente  divina. 
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f     110.  —  L'essere  non  mostrasi  all'intelletto  in  ve- 
runa  sembianza  più  positiva  quanto  in  quella  del  bene 
e  della  sua  fruizione.  Dunque  in  Dio  è  il  bene  infinita 
e  una  infinita  beatitudine.  Ma  se  ti  punge  la  voglia  ra- 
zionale e  legittima  di  coglier  la  specie  determinata  di 
.cotal  bene  e  della  fruizione  eterna  di  lui,  ecco  interven- 
/gono  da  capo  le  apparenti  implicanze  e  gli  apparenti 
/  paralogismi  della  ragione.  E  per  vero,  se  togli  dalla 
ÌFruizione  del  bene  ogni  speranza  del  meglio,  e  qualun- 
que stimolo  di  desiderio  e  tutte  le  specie  e  maniere 
pili  fine  ed  eteree  di  senso  e  di  sentimento,  la  idea 
stessa  della  beatitudine  appare  non  solo  ecclissata  ma 
nulla. 

111.  —  Che  si  conclude  impertanto?  Concludesi  que- 
sto con  gran  certezza  che  la  divina  beatitudine  è  un 
altro  Trascendente  di  cui  ci  è  lecito  di  affermare  non 
più  che  la  sussistenza  e  il  quale  senza  dubbio  à  nel- 
r  oggetto  suo  proprio  infinita  più  energia  e  intensione 
e  vitalità  del  sentimento,  e  infinita  più  dolcezza  della 
speranza,  ed  innumerevoli  altre  nature  di  bene  igno- 
tissime e  inenarrabili  a  qualunque  mente  creata.  E 
quando  1'  animo  nostro  si  ostini  a  volere  pur  cercare 
una  specie  di  simiglianza  circa  la  fruizione  infinita 
che  Dio  gode  di  sé  medesimo,  noi  forse  la  troveremo  in 
quel  compiacimento  sublime  e  purissimo  della  virtù  di 
cui  parlammo  nel  paragrafo  primo  del  Capo  presente. 

IV. 

112.  —  Ognuno  scorge  che  può  quest'assegnazione 
delle  perfezioni  divine  venir  proseguita  nel  modo  che 
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qui  si  accenna,  e  le  antilogie  venir  risolute  di  mano 
in  mano  alla  stessa  guisa.  Se  non  che,  le  difficoltà  in^ 
sorgono  molto  maggiori  per  quegli  attributi  che  l' uomo 
si  ostina  a  riporre  in  Dio,  e  ne'  quali,  giusta  gì'  inse- 
gnamenti dell'esperienza,  è  malagevole  non  poco  il 
1  avvisare  un  che  di  eternamente  positivo  e  increato, 
e  non  più  tosto  una  condizione  umana  ed  affatto  con- 
tingente ;  come  per  via  d'  esempio  è  V  amore,  il  piii  ^ 
nobile  certo  e  il  piii  caro  di  tutti  gli  affetti  ;  ma  la 
cui  essenza,  purgata  d'ogni  tenerezza,  d'ogni  zelo  e 
d' ogni  passività,  ristringesi  alla  volontà  inflessìbile  ed 
operosa  del  bene.  Adunque  in  grembo  di  Dio  l'amore 
non  può  essere  altra  cosa  che  volontà  infinita  ed  effi- 
cace di  bene  ;  da  onde  procede  ne'  buoni  un  congiun- 
gimento finale  con  esso  Dio  e  un'intima  partecipazione 
di  bellezza  e  beatitudine. 

113.  —  Le  angustie  nelle  quali  sonmi  proposto  di 
chiudere  la  teologia  razionale  mi  vietano  di  piii  di- 
stendermi in  tale  subbietto.  Solo  io  debbo  ancora  far 
luogo  a  due  conclusioni. 

L'una  riferiscesi  alla  personalità  di  Dio,  la  cui  , 
negazione  importa  che  le  religioni  umane  sieno  tutte 
superstiziose  e  ridevoli.  E  non  è  poco  da  maravigliare 
di  quegli  scrittori  tedeschi,  giusta  le  cui  dottrine,  dare 
vera  persona  a  Dio  è  stoltezza  ;  e  i  quali,  ciò  non 
pertanto,  si  professano  religiosi  e  cristiani. 

Ma  se  la  voce  persona  vuol  solo  significare  intelli- 
gentis  natura  individua  substaniia,  pigliamo  letizia  nel 
ravvisare  che  eziandio  la  nuda  e  severa  ragione  spe- 
culativa perviene  a  riconoscere  nell'infinito  una  indi- 
vidua sostanza  d'intelligente  natura.  E  quanto  all'in- 
telligenza abbiamo  discorso  e  concluso  quel  che  bisogna. 
In  rispetto  poi  della  individualità,  noi  pronunziamo 
8olennemente  il  solo  perfetto  e  assoluto  individuo  es- 
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sere  Dio  ;  atteso  principalmente  che  solo  egli  sussiste 
per  se  e  con  assoluta  e  ineifabile  unicità;  e  V  univer- 
sale stesso  che  negli  uomini  e  nell'altre  fatture  mon- 
dane è  comunanza  e  partecipazione,  in  Dio  è  proprietà 
concreta  e  individua. 

V. 

^  1 14.  —  La  seconda  conclusione  a  cui  m' aifretto 
di  giungere  è  questa.  Erra  colui  che  disdice  alla 
pretta  ragione  speculativa  di  cercare  e  di  rinvenire 
Iddio  e  parte  conoscere  de'  suoi  misteri  ;  ma  non 
errerebbe  meno  il  filosofo  a  cui  sembrasse  conseguibile 
per  via  dimostrativa  e  apodittica  una  dottrina  del- 
l' Assoluto  così  aperta,  compiuta  e  particolare  quale 
la  domandano  i  sentimenti  mistici  e  religiosi  del- 
l' uomo. 

Noi,  per  modo  d'esempio,  scorgiamo  la  somma  d'ogni 
positivo  e  il  colmo  della  nostra  esistenza  nelle  tre  sole 
facoltà  del  potere,  del  conoscere  e  del  volere  ;  e  le  tra- 
slatiamo  in  Dio  con  la  stessa  ragione  di  preminenza. 
Ma  puossene  dare  prova  assai  rigorosa?  Io  non  me 
ne  accerto  e  noi  credo.  Ogni  attribuzione  infinita  di 
Dio  (e  ve  n'  à  un  infinito  appunto)  è  così  perfetta, 
necessaria,  essenziale  ed  imperscrutabile,  come  le  tre 
mentovate.  Se  differenza  vi  occorre,  ella  procede  uni- 
camente dalla  nostra  ignoranza  ;  avvengachè  abbiamo 
alcuna  notizia  delF  intrinseco  di  quelle  tre,  ma  delle 
altre  nessuna. 

Negli  enti  razionali  l'attività  è  volontà;  nò  si  può 
volere  senza  potere  ;  e  similmente  non  si  può  volere 
e  potere  razionalmente  senza  conoscere.  Perciò  nosse 
velie  posse  ci  appariscono  le  Primalità  somme  e  uni- 
versalissime  e   perciò  eziandio  le  altre  perfezioni  ed 
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attività  ci  si  rappresentano  come  spiegamenti  ed  ap- 
plicazioni di  quelle.  Ma  per  uno  sforzo  della  potenza 
astrattiva  giungiamo  nuUameno  a  comprendere  che  se 
niuna  di  quelle  Primalità  può  mancare  neir  Assolut<» 
non  abbiamo  argomento  buono  per  giudicarle  tali  e 
cioè  a  dire  vere  ed  eminenti  primalità  rispetto  all(^ 
altre  divine  eccellenze;  ed  anzi  veruna  superiorità  è 
ammissibile  in  Ira  di  esse  ;  e  ogni  cosa  in  Dio  è  pre- 
minente in  maniera  uguale.  Solo  è  da  pensare  che 
quelle  primalità  ci  aiutano  a  intendere  come  le  perfe- 
zioni divine  partecipano  sostanzialmente  V  una  dell'  al- 
tra. Pei'chè,  se  Dio  può  vuole  e  conosce  tutto  l'infinito 
de'  suoi  infiniti,  e  così  quelle  attribuzioni  si  stendono 
universalmente  su  tutta  quanta  la  natura  divina,  il 
simigliante  debbe  affermarsi  di  qualunque  altra  sua 
perfezione  e  determinazione. 

115.  —  Diciamo  adunque  con  più  giustezza  che  la 
fede  interviene  così  a  confermare  e  corroborare  i  tro- 
vati della  ragione  speculativa,  come  a  dilatarli  ed  a 
compierli.  Ella  con  secreto  impulso  commove  l' intel- 
letto insieme  ed  il  cuore,  e  con  soave  necessità  li  Ioga 
entrambi  al  divino  obbietto.  E  però  innanzi  da  te,  o 
Signore  dei  cieli,  cade  e  s'ammuta  la  mia  povera 
scienza;  ed  io  ti  prego  dal  profondo  dell'animo  ad 
insegnarmi  tu  solo  con  le  arcane  tue  spirazioni,  sic- 
come io  debba  adorarti  e  meno  indegnatamente  ed 
erratamente  di  te  pensare  e  discorrere. /•.\:-i.'>    \''      v 

116.  —  Del  resto,  scorgemmo  assai  nettamente  nel- 
r  ultima  parte  della  nostra  ideologia  (Capo  Settimo)  per 
che  moventi  secreti  e  per  che  influssi  arcani  la  mente 
nostra  e  lo  spirito  sono  tuttogiorno  eccitati  all'  adora- 
zione di  Dio  e  a  quel  misto  sentimento  di  tremore  e  di 
amore  che  a  lui  ci  stringe  con  vincoli  e  nodi  così  soavi 
come  infrangibili.  Ma  qui  accade  che  noi  avvertiamo  i 
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lettori  che  solo  con  la  teorica  nostra  si  scioglie  il  grop- 
po difficilissimo  e  V  apparente  contradizione  tra  la  co- 
noscenza oscura  vacillante  ed  esigua  che  è  lecito  alla 
ragione  di  possedere  intorno  a  Dio  e  alla  sua  essenza, 
e  il  fuoco  d'  amore  e  1'  estasi  d'  ammirazione  e  con- 
templazione eh'  ardono  e  signoreggiano  con  prepotenza 
smisurata  nel  cuore  dei  mistici  e  degli  uomini  religiosi. 

117.  —  Le  nozioni  e  gl'influssi  del  vero,  del  buono,  del 
bello  e  del  santo  sempre  vivi  nel  fondo  dell'anima  e  re- 
cati a  forza  dall'istinto  e  dalla  ragione  a  Dio  Ottimo 
Massimo  convergono  inverso  di  lui  tutte  le  facoltà  e  tutti 
gli  aflFetti,  sebbene  la  pura  scienza  speculativa  conosca 
sì  poco  e  sì  oscuramente  le  forme  e  le  perfezioni  di  Dio; 
e  la  notizia  che  ne  coglie  proceda  non  già  dall'  intuito 
diretto  ma  sì  veramente  dalla  significazione  delle  idee. 
Ma  quei  concetti  e  quel  senso  di  cui  parliamo  sup- 
))liscono  alla  diffalta  gravissima  del  nostro  intuito,  di 
guisa  che  tutto  l' essere  nostro  sentesi  rapire  e  acco- 
stare air  Ente  assoluto  ;  ne  sa  da  qual  mano  ciò  gli 
provenga,  simile  al  profeta  Abaccuc  levato  su  in  alto 
l)er  li  capelli  da  un  angiolo,  invisibile  agli  occhi  dello 
stesso  profeta  non  che  a  quelli  d'  ogni  altro  vivente. 

VI. 

118.  —  Non  è  Giove  tutto  ciò  che  si  vede,  come  disse 
Catone  ;  ma  certamente  tuttociò  che  si  vede  è  pieno  di 

X  Giove.  Laonde  fa  maraviglia  a  pensare  come  questo 
\  concetto  di  Dio  e  questo  continuo  meditare  delle  sue 
perfezioni  venga  col  tempo  e  il  crescere  della  civiltà 
dilatandosi  dentro  le  menti,  e  informi  profondamente 
<li  sé  gli  abiti  più  sostanziali  del  nostro  sapere  e  del 
jiostro  operare. 

Poco  differendo  dalle  antiche  distinzioni  che  fece 
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Aristotele  di  cotesti  abiti,  diciamo  che  se  ne  possono 
annoverare  e  definire  sei  molto  propriamente  e  sono 
la  percezione,  V  intelletto,  la  scienza,  la  sapienza, 
r  arte  e  la  fede  ;  il  che  poi  si  riferisce  con  esattezza 
e  a  parte  per  parte  alle  cose  da  noi  trattate.  Non  ci 
fermeremo  a  ricordare  quello  che  sieno  la  percezione 
e  r  intelletto  o  vogliam  dire  la  notizia  dei  fatti  e 
la  notizia  delle  idee.  La  concordia  poi  delF  una  con 
r altra,  e  cioè  dell'universale  col  particolare,  è  uffi- 
cio della  facoltà  discorsiva  e  genera  la  scienza;  la 
quale  sebbene  può  rimanere  nel  mondo  teorico  ed  aver 
r  occhio  ai  soli  principj,  nondimeno  per  tornare  utili* 
air  uomo  e  leggere  speditamente  nel  libro  della  natura 
cosi  discende  dai  principj  alle  conclusioni,  come  ascende 
dal  singolare  al  generale  e  dal  molteplice  dei  feno- 
meni air  unità  della  legge  che  li  governa. 

119.  —  Ma  la  scienza  applicata  segnatamente  al- 
l' uomo  e  al  viver  civile  e  mista  di  dottrina  e  prudenza,  e  ^..|^. 
però  approfondata  nella  cognizione  del  bene  e  dell'  ordi- 
ne morale,  addomandiamo  sapienza:  e  a  questa  tengono  ^ 
compagnia  profittevole  l'arte  e  la  fede.  L'arte,  che  sotto  \ 

il  sembiante  della  bellezza  riconosce  il  vero  ed  il  bene 
che  sono  il  subbietto  continuo  degli  abiti  prenominati. 
La  fede,  che  germogliata  dalla  religione  procaccia  per 
virtù  d'  entusiasmo  di  sollevare  la  scienza,  1'  arte,  la 
sapienza  e  tutti  gli  abiti  umani  a  qualcosa  di  più  su- 
blime e  recondito,  fides  quterens  intellectum,  nel  modo 
che  era  essa  medesima  generata  da  una  ispirazione 
più  sublime  e  recondita  da  noi  domandata  la  contem- 
plazione del  Santo, 

120.  —  Ora,  è  maraviglioso  a  dire  come  in  ciascuna 
di  tali  facoltà  e  abiti  nobilissimi  il  concetto  di  Dio  en- 
tra, si  dilata  e  diventa  loro  continua  materia  è  medita- 
zione. Che  se  r  uomo  esercita  i  sensi  e  percepisce  e  stu- 
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flia  la  natura  esteriore,  subito  è  astretto  a  cliiedere  la 
cagione  di  quel  che  vede  e  i  termini  ultimi  delle  cose 
circoscritte  e  per  ogni  verso  finite.  Né  può  cogliere  un 
filo  d'  erba  od  una  pietruzzola  né  badare  al  tenue 
ronzìo  d'un  insetto,  senza  scorgere  in  essi  un  carat- 
r^ere  d' infinita  potenza  e  infinita  ragione.  Oltreché,  da 
]j\ui'  ^  per  tutto  gli  traspare  una  luce  che  chiama  bellezza 
e  la  quale  sente  doversi  adunare  insieme  in  un  altro 
.  Sole  molto  piiì  chiaro  di  questo  sensibile,  in  un  Sole, 
dico,  di  pulcritudine  che  è  certamente  la  forma  propria 
e  sostanziale  del  bene  comunicato.  E  quando  levati  gli 
\  occhi  dalla  natura,  1'  uomo  chiudesi  nel  mondo  de' suoi 
>^ pensieri  ed  apre  la  pupilla  interiore,  ecco  gli  si  dis- 
serra dinnanzi  X  infinito  delle  idee,  e  il  loro  sostrato 
comune  è  la  infinita  realità,  é  l'Assoluto,  è  Dio.  Né 
gli  succede  diversamente  quando  dalla  solitudine  del 
proprio  essere  o  dalla  indagazione  della  natura  tra- 
passa alla  frequenza  de'  suoi  compagni  e  consorti  e 
al  rumore  del  viver  sociale.  Perocché  vede  tutto  quel 
vivere  fondarsi  nell'autorità;  d'autorità,  mutato  nome 
ed  aspetto,  essere  Dio  legislatore  universo  e  padre  del 
giure  come  lo  chiamarono  appunto  i  Latini  con  1'  ap- 
pellazione di  Juspiter.  D' altro  lato,  dapoiché  l' operare 
è  continua  necessità  per  l'uomo  e  non  v'é  operazione  la 
quale  non  corra  ad  un  fine,  la  ricerca  e  la  scienza 
del  fine  è  occupazione  incessante  del  nostro  essere  e 
r  una  e  l' altra  da  ultimo  si  appuntano  nel  bene  as- 
soluto, e  cotesto  bene  é  Dio.  Allora  propriamente 
r  uomo  riconoscendo  in  seno  di  Dio  1'  assoluto  della 
verità,  della  bellezza,  della  giustizia,  del  bene,  colpito 
iusieme  di  riverenza,  d'amore  e  di  gratitudine  desi- 
dera di  congiungersi  con  esso  lui  per  maniera  da  per- 
dere, quando  fosse  possibile,  la  entità  sua  individua  e 
incomunicabile  ;  e  ad  ogni  modo,  come  ferro  che  nella 
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fornace  diventa  simile  al  foco  onde  è  circondato,  cosi 
r  uomo  vorrebbe  imitare  le  perfezioni   di   Dio  e  le 
studia  e  indaga   ed  enumera  e  definisce  con  la  ra- 
gione ad  una  e  col  sentimento.  Nella  quale  investiga- 
zione noi  ripetiamo  che  gli  si  accompagna  la  più  di- 
vina  ed  arcana  delle  facoltà,  la  fede  ;  né  intendiamo  ^ 
quella  fede  quasi  infantile  che  sboccia  nell'  animo  dei 
))opoli  rozzi  e  discepoli  non  reluttanti  della  natura  o  ^ 
dello  istinto.  Ma  intendiamo  accennare  a  qual  cosa  di  i 
essenzialmente  razionale  tuttoché  più  alta  della  ragione. 
Grande  errore  commetterebbe  colui,  per  nostro  giudicio, 
il  quale  stimasse  che  dalla  scienza  e  dalla  sapienza  non 
rampolli  una  fede  immensamente  più  pura  e  sublime 
della  volgare.  Perchè  sempre  a  lato  della  cognizione  po- 
sitiva, a  così  chiamarla,  di  Dio  spunta  una  specie  d'in- 
tuizione la  quale  ci  rivela  del  Santo  certa  profondità 
velata,  un  che  non  accessibile  per  al  presente  alla  mera 
ragione  speculativa,  ma  che  ci  avvia  ad  intendere  alcuna 
cosa  di  più  intorno  ai  misteri  dell'infinito  e  dell'  universo. 
Laonde,  invece  di  dire  con  Hegel  la  filosofia  sopraporsi  - 
alla  religione  e  concludere  le  trasmutazioni  e  transizioni  , 
dello  spirito,  ei  si  dee  pronunziare  la  religione  sovraporsi  \ 
alla  filosofia  e  la  fede  succedere  alla  sapienza  o  per  \ 
dir  meglio  perfezionarla.  Imperocché,  sebbene  muterà  "^ 
di  subbietto  parzialmente  e  gradatamente,  la  fede  non 
è  mai  per  dileguare  dall'intelletto  e  dalP animo; per- 
chè mai  l'infinito  non  è  esauribile  né  alla  cognizione  né 
al  sentimento  ;  e  sempre  di  costa  all'  ultimo  progresso 
della  scienza  e  della  ragione  apparirà  un  intuito  nuovo  / 
e  impensato  di  quelle  verità  che  solo  può  cogliere  la  • 
eccelsa  divinazione  della  fede.  '  "^ 
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VII. 


121.  —  Non  solo,  adunque,  il  concetto  di  Dio  signo- 
reggia tutta  la  mente,  ma  nel  suo  infinito  terminano 
tutte  le  forme  delle  nostre  facoltà,  come  pure  vi  termi- 
nano tutte  le  idee  di  perfezione;  e  quando  fra  queste 
sono  avvisate  a  dovere  le  attinenze  e  armonie  che  si  ri- 
solvono nella  unità  sopraeminente  del  divino  subbietto, 
certamente  noi  non  giungiamo  ad  apprendere  se  non 
un  segno  ed  un'  ombra  della  essenza  di  Dio,  ma  non 
pertanto  V  intelletto  se  ne  può  inorgoglire  ;  e  tutto 
quanto  Tessere  umano  dee  riconoscere  che  sulla  terra 
non  varcherà  mai  quel  segno  dì  nobiltà:  e  quivi  è  il 
colmo  della  grandezza  della  propria  natura. 

Il  perchè,  se  al  Kant  venne  trovato  che  il  pensiere 
di  Dio  è  certa  idealità  destinata  a  porre  dinnanzi  agli 
occhi  dell'  uomo  il  più  stupendo  esemplare  d' ogni  es- 
senza spirituale  perfetta,  credo  ch'egli  assai  bene  si  ap- 
ponesse alla  verità,  salvo  che  tale  esemplare  è  infini- 
tamente pili  reale  di  tutte  le  copie  o,  meglio  parlando, 
delle  finite  e  cadevoli  imitazioni.  E  come  diffatti  sa- 
rebbe esemplare  ciò  che  non  à  sussistenza  ?  e  non  vince 
e  non  supera  effettualmente  le  cose  da  lui  ritratte? 

122.  —  Certo,  nell'antichità  nessuno  quanto  Platone 
girò  un  occhio  snebbiato  ed  acuto  in  questo  archetipo 
degli  archetipi  ;  nondimeno  pel  senso  profondo  di  reli- 
gione che  il  Cristianesimo  recò  nelle  scuole  e  sposò  fidu- 
cialmente  alla  scienza  e  alla  speculazione  platonica, 
venne  parte  ampliato  e  parte  ammendato  quel  concetto 
adorabile. 

Noi  nella  nostra  pochezza  ci  siamo  aiutati  con 
ogni  industria  per  farlo  risplendere  in  purezza  e  lu- 
centezza maggiore;  e  avvertendo  gl'ingegni  non  troppo 
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cauti  del  pericolo  di  abbagliarvisi.  Imperocché  da  un 
lato  mostrammo  la  ingannevole  facilità  d' introdurvi 
nozioni  mal  confacenti  air  essenza  divina  e  alla  sua 
altezza  inaccessibile.  Dair  altro,  sciogliemmo  non  pie-  n 
ciol  numero  di  apparenti  implicanze  e  di  obbiezioni  ^ 
argutissime,  fuggendo  nuUamentel  la  baldanza  puerile  , 
di  credere  che  noi  alzammo  un  qualche  lembo  di  più  , 
della   gran  cortina   che   copre  l' ultimo   recesso   del   , 
tempio. 

123.  —  Concludiamo.  In  quella  misura  che  va  ere-  -^ 
scendo  la  civiltà  e  la  scienza,  cresce  e  sMUustra  per  en- 
tro la  mente  il  concetto  di  Dio,  il  quale  a  vicenda  chia- 
risce e  feconda  via  maggiormente  i  principj  sovrani 
della  scienza  e  della  civiltà.  Formasi  quel  concetto  in 
fondo  alle  intelligenze  per  opera  deir  istinto  non  meno 
che  del  raziocinio;  sovviene  alla  composizione  di  tutti 
gli  archetipi  come  esso  medesimo  sembra  per  la  luce  ri- 
flessa di  tutti  quelli  grandeggiare  con  piiì  perfezione  in 
cima  alla  intelligenza  umana.  La  fede  è  gagliardissima 
aiutatrice  di  tale  costruzione  sublime,  se  è  lecito  cosi 
domandarla,  ed  è  una  fede  piii  veggente  della  ragione 
non  però  contraria;  ed  anzi  spunta  come  ultimo  fiore 
sull'albero  della  scienza  medesima.  È  necessità  della  ^ 
nostra  inferma  pupilla  che  fissandosi  nel  concetto  di  « 
Dio  e  delle  attribuzioni  sue  infinite  ne  spicchi  luce  ed  * 
ombra;  luce  sfolgoreggiante  e  ombra  cupa  e  non  dis-  ' 
sipabile.  Ma  qui  purauco  la  natura  nostra  intellettuale 
non  mente.  Si  procede  fra  i  misteri  non  fra  gli  assurdi. 
E  quante  volte  si  giudicò  la  ragione  osseine  quivi  assa- 
lita da  irresolubili  contradizioni,  altrettante  ne  fu  libe- 
rata cercando  il  vero  con  più  acutezza  e  con  maggiore 
fiducia. 


IIamum.  Sfì 
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CAPO  SETTIMO. 

ALTRE    CONFESSIONL 


I. 

124.  —  Compiuti  questi  cenni  di  teologia  razionale,  u 
nominando  le  cose  con  piii  verità,  rimasto  io  poco  mena 
che  a  mezza  via  intimidito  e  abbagliato  dagli  splendori 
divini,  mi  sono  più  d'una  fiata  rivolto  indietro  ad  esami- 
nare il  tutto  insieme  del  mio  discorso,  delle  mie  prove  e 
del  legame  di  tutte  le  parti.  Non  v'  à  scrittore,  io  mi 
penso,  che  ciò  non  faccia,  e  beato  quello  che  dal  ri- 
guardare le  cose  sue  nell'essere  loro  completo  esce 
soddisfatto  sopra  ogni  punto.  Il  divario  da  me  a  loro 
è  pur  questo  che  essi  o  approvano  o  correggono  in 
secreto  e  in  silenzio;  mentre  io  sono  entrato  nell'abito 
di  confessare  ogni  cosa  ai  lettori.  Dico,  adunque,  che 
tornando  sul  mio  lavoro  con  l'occhio  dell'animo,  pa- 
recchi dubbj  al  solito  mi  si  sono  svegliati  con  noia  e 
rincrescimento  ;  ed  ecco  quello  che  nel  sacrario  della 
coscienza  vennero  a  bassa  voce  disputando  in  fra 
loro. 

125.  —  Due  modi  v'à  per  cominciare  la  scienza  di 
Dio.  L' uno  empirico  e  di  filosofia  naturale  ;  V  altro  teo- 
retico e  propriamente  dimostrativo.  Tu  al  primo  ti  ap- 
pigliasti nei  dialoghi  di  Scienza  prima  pronunziando 
per  voce  del  popolo  che  v'à  una  cagione  di  tutto  ciò 
che  comincia  ad  esistere.  Puossi  egli  nella  filosofia 
socratica  salire  pivi  su,  tentare  argomenti  che  non 
procedano  a  posteriori  e  imprendere  a  costruir  l' Asso- 
luto con  qualche  dato  piiì  elementare  ancora  e  più 
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semplice?  Forse  che  sì;  e  questo  appunto  volle  pro- 
curare in  fra  gli  altri  il  Clarke  nel  suo  trattato  del- 
l'esistenza di  Dio  ;  il  perchè  egli  non  dubitò  della  ret- 
titudine del  suo  metodo  e  aflfermò  risolutamente 
fondarsi  tuttoquanto  quel  suo  trattato  sopra  un  ragio- 
namento a  priori;  il  quale  volea  stabilire  che  qualche 
cosa  à  dovuto  esistere  necessariamente  ab  eterno;  e 
la  prova  di  ciò  era  ch'esistendo  oggi  effettualmente 
alcuna  cosa,  certo  alcuna  cosa  à  dovuto  esistere  sem- 
pre. Questo  a  priori  adunque  del  Clarke  è  solo  ap- 
parente. Nel  fatto  l'argomento  di  lui  move  dall'esi- 
stenza attuale  del  mondo  finito  ;  e  di  più,  sottointende 
la  verità  del  principio  della  ragione  suflBciente  e  al- 
tresì sottointende  che  sia  confutato  a  dovere  il  Kant, 
il  quale  pretende  la  successione  del  tempo  essere  uni- 
camente formale  e  non  riuscire  ad  alcuna  obbiettiva 
realità;  quindi,  al  suo  parere,  chi  prova  che  la  succes- 
sione delle  cause  non  può  procedere  in  infinito  non 
proverebbe  nulla  dì  sodo. 

126.  —  Ma  se  torna  utile  il  dare  connessione,  ordine 
e  precisione  scientifica  alle  credenze  istintive  mediante 
la  filosofia  naturale  o  socratica,  più  vantaggioso  an- 
cora noi  reputiamo  l'elevar  quelle  a  dottrina  rigorosa 
e  apodittica  con  metodo  che  noi  domandammo  geome- 
trico ;  recando  ciò  grande  onore  alla  ragione  speculati- 
va, la  quale  a  buon  dritto  è  impaziente  e  poco  assai 
soddisfatta  di  una  ontologia  empirica. 

Rimane,  impertanto,  di  cimentare  le  forze  della 
pura  speculazione  e  conoscere  ciò  che  valga  un  vero  e 
saldo  ragionamento  a  priori.  Ma  non  s'incomincia  a 
priori  se  non  dalla  verità  necessaria  e  provando  simil- 
mente a  priori  che  la  verità  necessaria  è  Dio  e  che  l' ob- 
bietto  reale  di  lei  è  così  certo,  così  evidente  e  innegabile 
come  essa  medesima  la  verità.  Questo  procacciammo  noi 
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di  fare  con  molte  cautele  e  con  sufficiente  discussione 
e  pigliando  ad  argomentare  da  tutta  la  verità  non  dal 
contenuto  d' alcuna  idea  in  particolare  contro  l' uso 
praticatosi  nelle  scuole  insino  al  di  d^oggi.  Di  quindi 
è  nato  che  tutta  la  *  verità  volendo  esprimere  tutto 
rEnte  assoluto,  il  nostro  primo  fu  l'uno  e  il  tutto,  fu 
il  massimo  e  perfettissimo,  fu  Dio  insomma  in  quel 
maggiore  compimento  di  concezione  e  maggiore  con- 
tenimento di  essere  che  la  mente  umana  può  pensare. 

U. 

127.  —  Ma  occorre  onninamente  alla  scienza  questa 
pienezza  di  principio,  o  non  le  tornerebbe  ad  onore  più 
grande  costruire  di  mano  in  mano  la  verità  e  per  po- 
stulato supremo  chiedere  e  presupporre  il  manco  possi- 
bile? Riconosciamo  impotenti  ed  erronei  i  tentamenti 
fatti  su  ciò  dall'  Hegel  in  Germania  e  dal  Rosmini  in 
^  Italia.  Ma  debbesi  egli  affermare  che  altra  via  nessuna 
^non  v'è  per  tal  fine,  salva' l' astrazione  del  Rosmini  e 
dell'Hegel. 

Non  potrebbesi  egli  in  fatto  ragionare  nella  infra- 
scritta maniera?  Negandosi  tutte  le  esistenze  finite 
non  s'incontra  neppure  l'ombra  della  contradizione 
logica.  Ma  ninno  oserebbe  dire  altrettanto  della  loro 
possibilità.  Questo  possibile  delle  cose  fu  ieri  come 
oggi  e  sarà  tale  in  perpetuo  ;  esso  è  dunque  un  che 
di  necessario  e  di  eterno;  e  però  dove  non  sia  esso 
medesimo  l'Assoluto,  per  lo  certo  con  l'Assoluto  si 
immedesima  e  unifica.  D'altra  parte,  cotesta  possibi- 
lità eterna  e  immutabile  di  tutte  le  cose  debb'  essere 
propriamente  infinita  ;  perocché  dimostrammo  in  altra 
occasione  che  solo  l'infinito  può  dare  sostegno  pro- 
porzionevole  all'indefinito.  Del  pari,  se  la  possibilità 
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di  tutte  le  cose  attuabili  è  sempiterna  e  però  inca- 
pace di  mutazione,  le  cose,  venendo  all'essere,  sono 
intimamente  connesse  con  la  propria  etema  possibilità  ; 
ma  non  sono  lei  e  lei  non  modificano.  Sono  adunque  la 
loro  eterna  efficienza  ;  e  la  possibilità  per  rispetto  alle 
cose  vale  la  loro  eterna  fattibilità  ;  e  quando  questa  re- 
lazione immediata  di  causalità  non  paja  subito  quale  è 
necessaria  logicamente  ed  irrepugnabile,  è  necessaria 
del  sicuro  l' altra  relazione  del  condizionato  e  incondi- 
zionato ;  perocché  tutti  gli  esseri  entrano  a  forza  nel- 
Tuna  0  nell'altra  categoria;  sono  condizionate  tutte  le 
cose  attuabili,  incondizionata  la  possibilità  loro  infini- 
ta. Ciò  importa  che  v'è  un'esistenza,  la  quale  deter- 
mina tutte  le  cose  ;  e  determinarle  in  ogni  parte  del- 
l'essere  non  vuol  dire  causarle?  11  discorso  ritorna 
dunque  al  principio  suo;  e  la  possibilità  delle  cose 
suona  realmente  ed  esattamente  la  loro  fattibilità. 

128.  —  Una  simile  argomentazione  a  noi  apparisce 
vera,  certa  ed  incensurabile.  Né  credo  si  possa  rinvenire 
per  la  scienza  metafisica  un  supposto  e  un  inizio  più  ri- 
j^oroso  e  più  semplice;  dacché  non  v'è  nulla  al  di  sopra 
dell'astratta  possibilità  e  d'altra  parte,  la  costruzione 
che  abbiamo  delineata  dell'Ente  assoluto  e  delle  attri- 
buzioni sue  metafisiche  regge  al  martello  d' una  dialet- 
tica severissima.  E  non  pertanto,  io  giudico  che  quella 
semplicità  di  supposto  e  di  costruzione  à  valore  non 
scientifico,  ma  puramente  metodico.  Per  fermo,  il  pos- 
sibile assoluto  non  si  sperimenta,  ma  si  pensa;  egli 
è  una  verità,  e  ogni  idea  ne  esprime  qualche  sem- 
bianza diversa.  Cominciandosi  dunque  dalla  verità, 
cominciasi  dal  possibile  ;  l' uno  e  l' altro  inizio  equival- 
gono perfettamente.  Quelle  dimostrazioni  poi  che  arieg- 
j»iano  a  certa  specie  di  costruzione  speculativa  in  che 
modo  le  potemmo  condurre  al  fine   se   non   adope- 
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rando  e  applicando  il  principio  d' identità  e  di  ripu- 
gnanza ?  E  tale  principio  rappresenta  ed  esprime  sotto 
forma  universalissima  la  necessità  logica  di  tutti  i  pos- 
sibili, come  di  tutte  le  verità.  Del  pari,  se  argomen- 
tando abbiamo  attribuito  al  possibile  le  doti  trascen- 
denti dell'Assoluto,  le  idee  rispettive  di  tutte  esse  già 
splendevano  innanzi  alla  mente  e  non  ci  fu  lecito  di 
fare  altra  cosa  salvo  che  di  osservare  le  attinenze  che 
legano  i  loro  concetti  al  concetto  del  possibile. 

129.  —  Noi  dunque  abbiamo  dinnanzi  agli  occhi 
l'infinito  delle  idee  e  le  loro  eterne  attinenze  che  sono 
le  verità  necessarie. 

Il  perchè,  il  vero  incominciamento  nostro  è  sempre 
dalla  eterna  idealità  o  verità  che  voglia  chiamarsi,  la 
quale  poi  si  converte  con  Dio  ed  è  il  primo  e  V  ultimo 
dell'  ontologia  e  della  metafìsica. 

HI. 

130.  —  Una  cosa  per  altro  ci  slega  da  ogni  dub- 
})iezza,  ed  è  che  al  concetto  dell'  Essere  perfettissimo  si 
può  giungere  in  più  maniere  con  la  riflessione  e  l'ar- 
gomentazione ;  e  il  risultamento  è  sempre  il  medesimo, 
perchè  sempre  una  stessa  necessità  logica  conduce  il 
pensiero  ;  sebbene  poi  quel  concetto  giaccia  compiuto  e 
lucente  in  cospetto  di  nostra  mente  molto  prima  che  il 
raziocinio  ed  il  sentimento  vi  si  travaglino  intomo. 
Imperocché  noi  vedemmo  la  serie  intera  dei  possibili 
adunarsi  ed  unificarsi  naturalmente  nel  contenente* 
loro  comune  e  assoluto  e  il  pensiero  attribuir  di  con- 
tinuo a  questo  le  idee  trascendenti  o  gli  attributi  me- 
tafisici che  tu  li  domandi.  Così  è  tanto  vero  il  detto 
<li  Kant  che  la  idea  di  Dio  è  grande  e  necessaria  for- 
ma della  ragione,  quanto  è  falso  eh'  ella  risolvasi  in 
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entità  subbiettiva  e  però  in  pretta  illusione,  e  la  tesi 
che  la  significa  valga  poco  più  o  poco  meno  della  sua 
antitesi.  Noi,  se  non  ci  inganniamo  in  di  grosso,  con- 
fermammo con  nova  luce  d' analisi  e  nova  efficacia  di 
raziocinio  la  sentenza  di  molti  gran  metafisici  non  po- 
tere l'intelletto  entrare  nel  minimo  atto  di  sua  facoltsi 
senza  congiungersi  con  la  visione  di  Dio  il  quale  per 
appunto  gli  si  manifesta  con  forma  intelligibile  o  vo- 
^liam  dire  come  verità. 

131.  —  Strana  cosa  è  a  riflettere  che  solo  in  Italin 
l'ontolc^ia  cominci  dal  suo  principio  legittimo  che  è 
r  oggetto  universale,  infinito  e  assoluto  essenzialmente 
congiunto  con  le  ideali  rappresentazioni.  In  Germania, 
ancora  che  dopo  Kant  gl'ingegni  speculativi  si  assot- 
tiglino tutti  quanti  a  fondare  un'  ontologia,  il  principio 
di  questa  è  sempre  cercato  dentro  il  subbietto,  ma  con 
apparenza  del  contrario. 

Non  fa  mestieri  di  provar  ciò  rispetto  al  Fièthe  il 
quale  trova  l'universo  nell' Jo.  Lo  Schelling  sebbene 
sembrò  volersi  ribellare  dai  metodi  subbiettivi  e  parlò  i 
con  gran  voce  di  Dio  e  della  Natura,  nullameno  co-  \ 
mincia  egli  pure  dal  cercar  l'Assoluto  nell'io  e  figu- 
rando un  pensiere  primo  iudiflferente  all'  obbietto  come 
al  subbietto  ;  e  di  più  pretende  avere  un'  apprensione 
immediata  di  esso  Dio  per  effetto  di  certa  facoltà  singo- 
lare impartita  a  ingegni  privilegiati  e  felici  i  quali  ven- 
gono assorti  in  una  specie  di  rivelazione  che  può  nar- 
rarsi ma  non  discutersi.  Dell'  Hegel  ebbi  già  a  notare 
che  cercò  l' estremo  contatto  fra  il  me  e  il  non  me,  fra 
r  oggettivo  e  il  subbiettivo  ;  e  ciò  che  n'  esce  secondo 
lui  è  il  pensare  come  pensare,  e  questo  è  propriamente 
il  suo  a  priori,  E  dal  pensiere  indeterminato  moveva 
il  Bardilli  ;  e  il  Bouttervek  dall'  assoluto  conoscere. 
Mentre  il  Jacobi  consulta  i  suoi  sentimenti  e  presen- 
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tìmenti  per  avere  notìzia  di   Dio  e  definire  a  giusto 
modo  quello  che  possa  la  presuntuosa  ragione  umana. 

132.  —  Nessuno,  impertanto,  mira  drittamente  alla 
faccia  della  verità  come  all'  obbietto  assoluto  e  immu- 
tabile e  come  a  quel  dato  supremo  che  porge  congiunto 
in  modo  essenziale  la  realità  e  Tidea,  la  rappresentanza 
e  il  rappresentato,  la  intelligibilità  e  la  cosa  intelletta. 
Per  mio  sentire,  ciò  provenne  in  Germania  da  due 
cagioni.  La  prima  fu  il  predominio  della  dottrina  di 
Kant,  la  quale  sembrò  trasmutare  tutte  le  verità  ne- 
cessarie in  puri  enti  logicali  e  in  forme  vuote  d'ogni 
sussistenza.  Né  mai  colà  si  seppe  o  si  volle  rivendicare  , 
la  certezza  loro  obbiettiva  ;  ed  ogni  sistema  riparossi 
per  le  prime  avvisaglie  nella  sola  ed  unica  cittadella 
lasciata  sussistere  da  quel  filosofo  e  voglio  dire  il  pen- 
sier  subbiettivo.  La  seconda  ragione  si  fu  il  propendere 
naturale  degli  ingegni  tedeschi  all'  unità  di  sostanza  e 
di  causa;  quindi  la  fede  di  rinvenire  l'oggetto  den- 
tro il  subbietto  e  l' essere  universale  nel  nostro  parti- 
colare. 

133.  —  Cosi  Dio  immortale  coi  raggi  perenni  che 
spande  nell'anima  sotto  forma  di  verità  spegne  e  di- 
velle di  nuovo  i  dubbj  ripullulati  circa  la  bontà  del 
mio  metodo  e  il  cominciare  la  scienza  direttamente 
dalla  contemplazione  dell'  oggetto  guardato  nella  mag- 
giore di  tutte  le  sintesi. 

Ma  forse  di  queste  mie  confessioni  il  lettore  si  te- 
<lia  e  r  ultimo  effetto  loro  si  è  di  toglier  fede  alle  dot- 
\ trine  d'un  uomo  a  cui  manca  la  vigorezza  o  dell'in- 
^gegno  0  dell'animo  per  afferrare  la  verità  con  presa 
.tenace,  ostinata  e  senza  più  mutamento  e  rallenta- 
mento. Può  darsi  ;  ma  io  spero  meglio  dal  lettore  ac- 
corto e  benevolo.  Che  s'egli  à  meditato  da  buon  senno 
intorno  a  cotesti  problemi,  io  raccontando  la  serie  delle 
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mie  fluttuazioni  ò  foi*se  arbitrio  di  concludere  senza 
troppo  sgradirgli:  De  te  Fabula  narratur. 

IV. 

134.  —  Dall'Assoluto  ebbe  cominciamento  e  in  esso 
prosegui,  senza  mai  deviare,  il  largo  giro  delle  verità 
in  sino  ad  ora  significate;  e  però  un  solo  principio 
e  una  sola  ragione  le  regge  tutte.  Da  un  lato,  carat- 
tere loro  comune  è  l'evidenza  immediata;  e  dall'al- 
tro, è  malleveria  loro  comune  la  logica  impossibilità  del 
contrario. 

135. — Noi  cancellammo  dalla  mente,  per  via  d'astra- 
zione, tutto  il  mondo  visibile  e  ponemmo  in  forse  qua- 
lunque esistenza  di  cui  di  presente  non  apparisse  la 
ragione  immota  ed  incontroversa.  Ma  non  assotti- 
gliammo perciò  la  intellezione  dell'Assoluto  al  punto 
da  ridurlo  a  qualche  cosa  di  vaniente  e  di  affatto  in- 
determinato. Perocché,  qual  costrutto  potremo  mai  ri- 
cavare dalla  nuda  ombra  dell'essere?  e  che  prodigio 
sarà  mai  questo  di  fare  il  quasi  niente  principio  fe- 
condissimo di  tutta  la  scienza?  Cotal  pretensione  poi 
di  edificare  con  esso  la  intera  filosofia  parrai  meno 
paradossa  nell'Hegel  che  nel  Rosmini.  Atteso  che  nel 
tedesco  era  una  fede  e  un  convincimento  perfetto  di 
aver  trovato  i  momenti  della  generazione  stessa  del- 
l'Ente  assoluto,  a  cui  destinava  per  principio  la  me- 
scolanza del  nulla  e  dell'  essere,  e  figurandolo  a  modo 
del  solido  geometrico,  il  quale  si  finge  prodotto  gra- 
datamente dalla  flussione  del  punto  che  è  nulla  ed  è 
qualche  cosa. 

136. —  Ma  il  Rosmini,  stupendo  ed  esatto  ingegno 
analitico  e  persuaso  oltremodo  della  vanità  del  metodo 
itompositivo  alemanno,  come  poteva  darsi  a  credere  che 
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annientando  tutti  gli  oggetti  della  mente  dall'  idea  del- 
l'ente  possibile  in  fuori,  avrebbe  con  quell'astrattezza 
estrema  dato  solidità  e  fertilità  alla  metafisica? 

137.  —  A  noi,  dunque,  ammaestrati  dall'inutile  ten- 
tamento  sì  dell'  italiano  e  sì  del  tedesco  ;  a  noi  ricon- 
fermati mille  volte  per  mille  ragioni  nella  sentenza  che 
niun  concetto  originale  e  al  tutto  speciale  può  emergere 
])er  necessità  logica  ed  analitica  da  un  altro  concetto  ; 
a  noi,  ripetiamo,  fecesi  chiaro  ed  aperto  che  il  comincia- 
mento  vero  della  prima  filosofia  sta,  per  contrario,  nella 
])ienissima  realità  e  nella  maggiore  e  più  comprensiva 
di  tutte  le  sintesi  ;  tanto  che  quivi  già  è  segnata  e  de- 
lineata la  metafisica  intera  ;  e  solo  fa  bisogno  all'  uomo 
di  lucidarla  con  diligenza  grandissima  sull'eterno  esem- 
plare, come  de' capolavori  dell'arte  si  usa. 

138.  —  Né  dove  sia  questa  sintesi  occorre  cercare 
con  sagacità  rara  e  difficile  ed  aiutarsi  nell'opera  della 
lucerna  di  Epitetto. 

Forse  che  l'infinito  non  ci  è  sempre  dinnanzi  agli 
occhi,  e  non  è  quel  fondo  immutevole  in  cui  la  mente 
distingue  le  idee,  l'animo  dilata  i  suoi  sentimenti,  il 
cuore  spande  gli  affetti  e  le  aspirazioni  sue,  la  natura 
circoscrive  e  sigilla  le  forme  degli  enti  ? 

Però,  da  capo  il  diciamo,  altro  è  cercare  il  princi- 
pio, altro  il  cominciamento.  La  scienza  .umana  indaga 
<*on  qualche  esitanza,  il  suo  migliore  cominciamento. 
ma  r  oggetto  non  comincia  ;  quindi  nemriianco  il  prin- 
cipio; e  l'uno  e  l'altro  rilucono  innanzi  al  pensiero 
ab  eterno. 

139. — La  sintesi,  adunque,  suprema  è  data  e  non 
fatta,  ed  è  presentaria  a  qualunque  uomo  in  ogni  at- 
timo di  tempo  e  dTvita. 

Ma  i  Platonici  venuti  dinnanzi  a  noi,  contentaronsi 
dì  meditar  l'Assoluto  e  discorrerne  assai  dottamente  al 
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volgo  e  ai  sapienti;  ma  dimostrata  a  priori  la  sua 
sussistenza  non  fu,  ch'io  sappia,  da  niuno  ;  del  pari, 
che  niuno  additò  e  descrisse  con  giusta  misura  i  con- 
fini, le  concordanze  ed  il  nesso  fra^  fatti  e  i  principj, 
segnando  per  tal  guisa  le  condizioni  dell'  amicizia  vera 
e  durevole  fra  il  sommo  loro  maestro  e  Aristotele.  Niu- 
no, similmente  determinò  con  rigore  quello  che  sieno  le 
idee  e  l'atto  comune  d'intenderle;  nò  in  che  limiti  si 
ristringa  precisamente  e  infallantemente  l'apprensione 
immediata  dell'  Ente  Primo. 

140. —  E  perchè  intorno  al  sussistere  dell' Assoluto 
non  milita  l' argomento  dell'  evidenza  di  fatto  che  pu- 
gna e  vince  nei  soli  veri  sperimentali;  e  perchè,  d'al- 
tra parte,  la  intellezione  e  la  percezione,  guardate  nel- 
r  oggetto  proprio  a  ciascuna,  sono  divise  fra  loro  di 
essenza  e  di  genere,  quanto  il  finito  dall'infinito;  perciò 
tutto,  a  noi  fu  mestieri  di  sobbarcarci  al  gran  peso 
<r  investigare  una  dottrina  speculativa,  antichissima 
nella  sostanza  e  nuova  nell'  abito  dei  principj  e  delle 
ilimostrazioni. 

141.  —  Da  queste  insino  ad  ora  non  abbiamo  de- 
dotto con  rigor  geometrico  che  la  notizia  universale  e 
scientifica  delle  intellezioni,  e  vale  a  dire  dell'infinito 
n  cui  per  ultimo  sono  riferite  tutte  le  idee,  della  forma 
delle  quali  porgemmo  pure,  sebbene  per  sommi  capi, 
una  dottrina  sostanziosa  ed  esatta.  Ma  l'esistenze 
contingenti  dove  son  elleno?  e  di  qual  maniera  la  filo- 
sofia nostra  assegnerà  loro  il  cominciamento  e  la  vitii 
e  le  vedrà  uscire  dagli  abissi  di  quell'oceano  di  cristallo 
che  stendesi  immobile  sotto  il  trono  di  Dio?^  Le  di- 
remo noi  consostanziali  con  l'infinito  e  fluenti  da  lui 
nb  eterno,  o  come  fugaci  parvenze  o  come  volubili  ir- 

•   Apoealisic,  e.  IV. 
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radiazioni  ed  emaDazioni?  ovvero  con  fatica  ostinata 
oà  assidua  ci  porremo  a  scrutare  l'alto  mistero  di 
creazione  e  il  libero  atto  ohe  la  compieva? 

142.  —  Che  se  il  finito  non  isgorga  per  intima  ne- 
(jessità  dal  profondo  seno  del  Verbo  eterno,  e  le  per- 
cezioni e  le  intellezioni  non  si  immedesimano,  come 
sarà  una  la  scienza  umana,  e  potrà  la  nostra  filoso- 
fia venirla  sottordinando  a  un  solo  e  supremo  princi- 
pio ?  e  qual  giudicio  converrà  farsi  di  quella  Formola 
decantata  con  che  un  ingegno  sovrano  pretese  appunto 
comporre  in  ottimo  accordo  ed  unificare  i  due  termi- 
ni? Problemi  alti  e  mirabili  sono  questi,  di  cui  lunga- 
mente abbiamo  cercata  ed  escogitata  la  soluzione.  E 
la  verremo  sponendo  con  ordine,  compiendosi  prima 
la  trattazione  di  ciò  che  è  più  prossimo  all'ontologia 
ed  alla  teologia;  né  senza  interporre  qualche  altra 
pagina  levata,  per  dirla  con  Dante,  dal  libro  di  mia 
memoria  sotto  la  rubrica  degli  ondeggiamenti  faticosi 
del  mio  pensiere  negli  studj  razionali. 

V. 

143.  —  E  innanzi  di  procedere  a  nuovo  subbietto, 
una  di  quelle  fluttuazioni  debb' essere  qui  medesimo 
raccontata;  dacché  si  riferisce  direttamente  all'ap- 
prensione di  Dio  e  a  quello  che  ne  possiamo  sapere  e 
conoscere  o  per  iscienza  o  per  istinto. 

Noi  fermammo  nel  libro  secondo  e  nel  primo  che 
parlandosi  con  rigore  teorico,  1'  apprensione  nostra 
immediata  dell'  Assoluto  riducesi  ad  intuire  semplice- 
mente la  presenzialità  sua,  come  dire,  astratta  e  il  le- 
j^ame  con  esso  lei  di  tutte  quante  le  idee  rappresen- 
tative. Venimmo  poi  divisando  che  un  certo  abito 
naturale  di  nostra  mente  attribuisce  di  mano  in  mano 
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a  quel  sostegno  comune  delle  intellezioni  ogni  concetto 
ili  perfettibilità  e  ogni  superlazione  infinita  ;  onde  che 
noi  ci  componiamo  assai  per  tempo  T  idea  piena  e  de- 
terminata di  Dio  e  quel  concetto  prototipo  di  ogni 
eccellenza  che  lo  stesso  Kant  non  nega  esistere  di  con- 
tinuo davanti  al  pensiere. 

Il  rimanente  abbiamo  affermato  che  emerge  dalla 
riflessione  e  dalla  virtù  discorsiva  ;  e  però  neir  ordine 
della  speculazione  la  teologia  naturale  essere  non  sola- 
mente  una  dottrina  argomentata  e  dedotta,  ma  perciò 
stesso  molto  ristretta  e  poco  disposta  a  lunghe  ricer-^ 
che  analitiche.  At  che  quindi  si  disse  venire  in  aiuto 
efficace  il  sentimento  e  la  fede.  ^"  ^'^-  ^.»7^^< 

Ora,  io  vo'  confessare  che  in  altri  tempi  io  mi  ri- 
posavo in  opinione  non  poco  diversa  ;  e  pareami  che  la 
intuizione  immediata  di  Dio  si  profondasse  molto  più 
neir  esser  divino  e  però  accostassesi  a  quella  creduta 
ed  espressa  dal  Malebranche  e  da  Vincenzo  Gioberti. 

144.  —  Per  un  canto,  io  scorgevo  in  modo  apertissimo 
che  Tanalisi  minuta  e  severa  de'  nostri  atti  mentali  non 
ci  discopre  altra  specie  d'  apprensione  diretta  dell'  As- 
soluto, salvo  la  mentovata  poc'  anzi.  Per  altro  canto, 
ciò  non  mi  pareva  bastevole  a  fondare  la  certezza  e 
necessità  dei  principi,  ne  a  spiegare  tutte  le  nozioni  e 
determinazioni  che  intorno  a  Dio  si  rincontrano  den- 
tro al  pensiere. 

Dimorando  in  tal  sospensione  di  giudicio,  io  ripen- 
savo un  giorno  a  que'  versi  mirabili  del  nostro  Poeta  : 

<  Perchè  appressando  sé  al  suo  disire, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire.  » 

E  dimandavo  a  me  stesso  perchè  non  possa  la 
umana  memoria  ir  dietro  all'  intelletto  quando  questo 
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profondasi  più  che  molto  nell'  oggetto  finale  del  desi- 
derio dell'animo.  E  parvemi  che  ciò  provenisse  dal 
non  trovare  la  memoria  ripetuto  e  ben  definito  nella 
coscienza  ciò  che  l'intuito  primo  ed  inconsapevole  ar- 
reca dentro  la  mente. 

145,  —  Cosi  di  pensiero  in  pensiero  venni  investi- 
gando nel  generale,  se  mai  possano  dentro  la  mente  esi- 
stere intuizioni  perenni,  sopra  le  quali  manchi  al  pen- 
siero la  facoltà  d'inflettersi  e  di  ripensarle;  e  per  tal 
maniera  di  condurle  dentro  V  àmbito  e  dentro  la  luce 
della  coscienza. 

Né  scorgendo  in  tale  supposto  veruna  impossibilità 
di  fatto  né  veruna  ripugnanza  di  termini,  m'  andavo 
persuadendo  eh'  esso  volgeva  la  chiave  di  forse  molti 
secreti  di  metafisica  e  facea  sparire  il  conflitto  e  l'ec- 
cesso di  parecchie  dottrine.  Quindi  in  più  luoghi  del 
mio  libro  Dell'  Ontologia  e  del  Metodo  e  in  qualche 
altro  mio  scritto  accennai  cotesto  concetto  d'una  in- 
tuizione ovvero  anche  percezione  perenne  dell'  Assoluto 
la  qual  fosse  impossibile  all'  intelletto  nostro  di  ripen- 
sare e  riflettere. 

Vero  è  che  mai  non  mi  seppi  adagiare  con  animo 

fermo  e  risoluto  in  simigliante  opinione;  e  non  tardò 

molto  che  mi  parve  un  trovato  assai  meno  felice  di 

quel  di  Platone  che  le  anime  si  ricordano  in  parte  le 

cose  vedute  e  sapute  in  una  vita  migliore.  Nel  gene- 

^rale,  io  sentivo  che  i  supposti  non  sono  ricevuti  con 

/  grazia  e  benevolenza  dalla  filosofia  teoretica  ;  e  biso- 

,  gna   che  una  grande   e  manifesta  necessità  schiuda 

•  loro  le  porte  e  procuri  per  modo  di  discorso  le  lettere 

ì  di  naturalità  in  quella  repubblica  severa  e  gelosa. 

146.  —  In  secondo  luogo,  parecchie  istanze  gravis- 
sime insorgono  contro  la  ipotesi  testé  menzionata.  La 
maggiore  è  questa  che  se  l' intuito  deir  Assoluto  non 
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cade  giammai  nella  riflessione,  egli  è  come  non  avvenis- 
se, e  i  nostri  giudicj  intorno  alla  verità  e  intorno  ai 
prìncipj  non  se  ne  possono  prevalere;  o  tutto  al  piìi 
sarà  loro  conceduto  a  certi  propositi  di  allegare  un 
che  indefinito,  infigurato  ed  inesprimibile  presente  ogni 
sempre  allo  spirito,  ma  inatto  a  render  ragione  di 
qualchesia  cosa.  Oltre  ciò,  se  la  mente  umana  è 
fornita  della  facoltà  essenziale,  primigenia  e  fonda- 
mentale d'inflettere  sopra  sé  stessa,  e  farsi  quindi 
consapevole  d'ogni  passione  ed  azione  propria,  con- 
verrebbe per  lo  manco  addurre  una  qualche  ragione 
e  cagione  del  perchè  quella  facoltà  diviene  impotente 
ed  inoperante  in  risguardo  solo  dell'  intuito  dell'Asso- 
luto. Né  la  impotenza  é  da  essere  cercata  nella  parte 
subbiettiva  dell'  atto.  Conciossiachè  la  riflessione,  in 
quanto  si  lega  al  subbietto  e  in  quanto  in  lui  si  ri- 
stringe, adempiesi  mai  sempre  ad  un  modo,  qualun- 
que sia  r  oggetto  ed  il  termine  della  medesima  ;  e  con- 
siste, come  sa  ognuno,  in  quella  veduta  interiore  che  à 
la  mente  del  proprio  atto  ;  laonde  ella  dice  continua- 
mente a  sé  stessa:  io  percepisco,  sento,  penso,  intui- 
sco tale  cosa  o  tale  altra. 

Ma  se  la  impotenza  di  cui  parliamo  si  riferisce 
invece  all'  oggetto  solo  dell'  intuito,  rinasce  la  neces- 
sità di  addurne  una  qualche  ragione  conveniente  e 
proporzionata.  Perocché,  l'oggetto  siccome  tale  non  en- 
tra mai  nel  pensiere  propriamente  riflesso.  Ma  l'ogget- 
to, d'altro  lato,  rimanendo  presente  ed  attivo  fa  che 
l'apprensione  prima  e  diretta  e  l'apprensione  seconda  e 
riflessa  s' incontrino  e  si  confondano  nel  termine  loro 
comune  che  é  desso  appunto  l' oggetto.  Ora,  perchè 
diremo  che  similmente  ciò  non  succeda  nello  intuito 
dell'Assoluto?  massime,  quando  l' energia  intera  e  l'ef- 
ficacia maggiore  della  meditazione  vi  pondera  sopra  ? 
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147.  —  Per  queste  obbiezioni  ed  alcun'  altra  che  io 
/  taccio,  rimanendo  il  supposto  di  cui  si  parla  sprovve- 
;  duto  di  ragione  probabile,  e  i  problemi  ontologici  gua- 
1  dagnandovi  assai  poca  luce,  io  lo  sono  venuto  smettendo 
e  dimenticando.  Oltreché,  s' io  non  piglio  errore,  quello 
che  fu  toccato  da  noi  degl'  influssi  divini  basta  a  spie- 
gare r  apparizione  e  V  autorità  nell'  animo  nostro  di 
parecchi  principj  assoluti  a  cui  la  mente  e  la  ragione 
consentono  con  prontezza  e  saldezza  incrollabile;  tut- 
toché non  si  riesca  a  mostrarne  con  precisione  V  ori- 
gine e  non  si  risolvano  in  semplici  determinazioni  e 
in  casi  particolari  del  grande  assioma  della  identità 
e  della  ripugnanza. 
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CAPO  PRIMO. 

DEL     METODO. 


I. 


1.  —  Scrive  il  Leopardi  non  essere  vero  che  discor- 
rendo gli  autori  di  se  medesimi  riescano  prolissi  e  te- 
diosi e  che  l'ambizione  loro  sazi  e  ristucchi  il  lettore. 
Anzi  il  più  del  tempo  trovano  modo  di  divenire  elo- 
quenti non  che  facondi,  e  nel  loro  stile  entra  una  evi- 
denza ed  una  passione  che  mai  la  maggiore.  Credo  che 
sia  da  farsi  non  poca  tara  a  questa  sentenza  del  filosofo 
recanatese,  la  quale,  dove  azzeccasse  affatto  affatto 
nel  vero,  ci  menerebbe  a  concludere  che  l'età  nostra 
supera  di  eloquenza  tutte  le  altre  passate  ;  dacché 
oggi  ognuno  cinguetta  in  pubblico  dei  fatti  proprj  e 
le  autografie  diluviano  da  ogni  parte;  nelle  quali  ^ 
poi  da  cercare  ogni  cosa  eccetto  la  verità. 

2.  —  Ma  il  detto  singolare  del  Leopardi  riducesi  a 
questo  che  gli  scrittori  grandi  nel  discorrere  de' loro  tra- 
vagli e  interessi  riescono  naturalmente  grandissimi,  per- 
chè dalle  loro  parole  scompare  ogni  affettazione,  e  il 
sentimento  come  è  profondo  e  squisito  dentro  nell'ani- 
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mo,  cosi  esce  vestito  di  voci  e  frasi  le  più  vive  ed  accon- 
cie possibili,  non  essendo  V  arte  che  le  inventa,  ma  si 
l'affetto  assistito  dall'arte;  e  similmente  gli  stimoli 
dell'interesse  anno  una  eflScacia  miracolosa  a  far  rin- 
venire ottime  prove  e  ragioni  a  favore  della  causa 
l)roprìa.  Ne  mancando  d'altra  parte  l'ingegno  e  l'abito 
di  esporle  convenevolmente  e  nell'aspetto  migliore,  se 
ne  compone  una  perfetta  virtù  di  convincere  e  per- 
suadere. 

Io  pertanto,  che  so  di  essere  scrittore  mediocre, 
non  ò  tanta  arroganza  da  credere  che  non  reco  te- 
dio a  nessuno  con  queste  mie  confessioni,  per  ciò  so- 
lamente che  io  parlo  de' miei  errori  e  de' miei  rav- 
vedimenti in  filosofia.  Nullameno,  mi  giova  di  qui 
ricordare  il  giudicio  d'un  sommo  ingegno  e  d'un 
maraviglioso  dettatore  per  prendere  animo  io  stesso 
e  cacciar  dalla  mente  quella  paura  che  m'assedia  di 
stancare  i  lettori,  se  pur  ne  ò,  e  di  vederli  sbadi- 
gliare ad  ogni  mezza  pagina. 

IL 

3.  —  Ciò  avvertito,  ripiglio  il  filo,  cento  volte  spez- 
zato, del  mio  racconto  ;  e  girando  l' occhio  sulle  cose  dì 
già  narrate  e  discorse,  m' accorgo  averne  lasciate  in- 
dietro moltissime  ;  perchè  mi  sono  affrettato  di  giungere 
ad  alcuna  conclusione  di  scienza,  tanto  che  non  si  di- 
cesse che  io  menava  il  cane  per  1'  aia  e  non  si  poteva 
dalle  mie  parole  raccorrò  nessuna  sostanza  buona  e 
da  riporsi  nelle  cellule  della  memoria.  Né  intendo 
per  ciò  di  tornarmene  indietro  e  rifare  i  miei  passi 
col  rincrescimento  e  la  noia  del  viandante  che  volta 
il  cavallo  e  torna  all'  albergo  dov'  à  scordate  alcune 
sue  robe.  Io  mi  restringerò  solo  a  discorrere  un  poco 
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ili  due  pensieri  che  mi  anno  accompagnato  sempre,  o 
;i  dir  meglio  stimolato  e  preoccupato  nel  mio  lungo 
meditare  di  metafisica  ;  l' uno  fu  del  metodo,  1'  altro 
di  cercare  sopra  ogni  cosa  il  principio  cardinale  e  or- 
dinatore di  tutto  lo  scibile. 

Ò  pensato  e  scritto  a  dilungo  del  metodo,  perchè 
parevami  dalla  sua  riforma  dover  rampollare  la  corre- 
zione ed  innovazione  migliore  delle  discipline  razionali, 
nel  modo  che  si  videro  le  scienze  fisiche  pigliare  un'  in- 
cremento veloce  e  stupendo  per  la  maniera  nuova  di 
ordinarne  lo  studio,  maniera  pensata  e  praticata  se- 
gnatamente dal  Galilea  e  dalla  sua  scuola.  Né  tutto 
ciò  che  io  venni  dettando  circa  al  metodo  che  io  do- 
mandava iniziale  e  naturale,  mi  sembra  da  riprovare  ; 
anzi  il  pili  di  quelle  considerazioni  e  di  quei  precetti 
mi  torna  vero  e  fondato  anche  oggi.  dt  ,^^/ff:tj 

4.  —  Salvo  che  io  non  vi  riconosco  al  presente  quel 
gran  profitto  e  quella  piena  efficacia  di  emendazione  e 
(li  innovazione  che  allora  mi  compariva.  Allora  io  spe- 
ravo che  i  veri  sperimentali  bastar  potessero  a  fondare 
una  soda  scienza  apodittica  dei  supremi  principj  ;  e  pa- 
revami anzi  che  fosse  un  bel  privilegio  degl'Italiani  vo- 
lere e  cercare  una  filosofia  positiva  e  tutta  volta  capace 
di  compiuta  razionalità.  E  per  positivo  inteudevasi  a 
quei  tempi  in  Italia  i  soli  fatti  sensibili.  Ne  finivano 
mai  di  encomiare  a  cielo  il  Gioia  e  massime  il  Ro- 
magnosi;  e  già  il  Galluppi  medesimo  era  sospetto  di 
idealismo.  Altra  cagione  a  molto  speculare  d'intorno 
al  metodo  mi  fu  l'aver  trovato  gran  disputa  in  Fran- 
cia quando  io  vi  giunsi  tra  i  discepoli  del  Cousin  e 
i  panteisti  tedeschi  circa  il  modo  migliore  d'indiriz- 
zare la  Scienza  Prima.  Parteggiava  il  Cousin  con  la 
scuola  sua  e  parteggia  tuttora  pel  metodo  psicologico,  i 
Tedeschi  per  l'ontologico;  e  questo  non  più  sotto  l'abito 
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antico  di  deduzione  sillogistica,  ma  co'ii  forma  nuova  e 
singolarissima  detta  di  costruzione. 
x^  /\  -  5.  —  Rinacque  la  disputa  eziandio  in  Italia,  dove  il 
Gioberti  con  1'  usata  sua  veemenza  e  facondia  oppu- 
gnava il  metodo  psicologico  e  lo  vilipendeva  al  punto 
che  tu  avresti  detto  essere  azione  disonesta  il  seguirlo. 
Non  perciò  sapevi  tu  bene  qual  fosse  l'arte  metodica  del 
Gioberti  e  quali  i  principj  e  le  norme  che  la  informas- 
sero. Anzi  la  pratica  di  lui  tenea  un  poco  dello  spe- 
cioso e  fu  solo  comportabile  a  un  intelletto  tragrande 
siccome  il  suo.  L'Ente,  disse,  crea  l'Esistente;  ecco  il 
supremo  principio.  La  dimostrazione  vera  e  rigorosa 
stamperemo  più  tardi.  Per  ora,  bastino  queste  nume- 
rose prove  indirette  e  fra  l'altre  questo  albero  mara- 
viglioso  di  tutte  le  discipline  umane  uscente  dalla 
mia  Formola.  Così  egli  procedeva  filosofando.  Il  che 
mi  fece  sempre  pensare  a  un  cotale  da  Bologna  che 
stampò  tre  volumi  per  dimostrare  le  vaste  e  portentose 
conseguenze  che  erano  per  uscire  dal  pronto,  sicuro  ed 
agevole  indirizzamento  dei  palloni  volanti  ognora  che 
fosse  trovato. 

6.  —  Ad  ogni  modo,  avea  per  me  dello  strano  il 
cominciare  l'ontologia  da  una  formola  di  tre  termini, 
ciascuno  dei  quali  era  bisognoso  di  prova  ;  perchè  po- 
tevasi  legittimamente  negare  che  l' uomo  percepisca 
immediatamente  l'Assoluto,  negare  che  percepisca  l'esi- 
stente finito  e  posto  fuori  dell'animo  e  lo  affermi  in- 
vece e  lo  creda  per  suggestione  naturale,  negare  sopra- 
tutto che  l' uora  percepisca  l'atto  causale  di  Dio,  mentre 
ignoriamo  profondamente  la  essenza  intima  d'ogni  qua- 
lunque virtìì  causale  e  tutte  le  cose,  salvo  gli  atti  no- 
stri volitivi,  ci  appaiono  congiunte  ma  non  connesse 
con  le  lor  cause. 

7.  —  Nei  Rosminiani  prevaleva  il   metodo  psicolo- 
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15ÌC0;  e  in  Italia,  siccome  in  Francia  l'achille  degli 
argomenti  a  favore  (jli  quello  consiste  a  dire  che  la 
filosofia  quando  è  in  punto  di  moversi  alla  ricerca 
<lel  vero,  sta  anch'  ella  come  Ercole  al  bivio.  Di  qua 
le  ipotesi,  di  là  i  fatti  della  coscienza.  Le  ipotesi 
non  sono  un  cominciamento  perchè  bisognano  di 
prove,  senza  le  quali  l' obbietto  ipotetico  può  esser  ne- 
ttato a  dirittura;  e  d'altra  parte  le  prove  anno 
pili  valore  ed  anno  antecedenza  logica  e  ontologie.*! 
sulla  cosa  provata.  I  fatti  della  coscienza,  invece, 
sono  un  cominciamento  legittimo  perchè  la  certezza 
loro  è  immediata  e  perfetta.  Al  che  gli  ontologi  anno 
risposto  sempre  i  fatti  della  coscienza  dare  un  fonda- 
mento subbiettivo,  contingente  e  individuale  alla  Prima 
Filosofia,  come  vedemmo  piii  addietro;  anno  altresì 
rispoisto  che  se  l' Assoluto  è  un  vero  dedotto,  egli  non 
è  più  assoluto;  se  espresso  e  aiFermato  da  certe  no- 
zioni e  credenze  istintive  del  nostro  intelletto  (e  ciò  per 
appunto  si  pratica  dagli  ecclettici  in  Francia),  l' onto- 
logia non  è  scienza  esatta  e  dimostrativa,  ma  mezzo 
teoretica  e  mezzo  empirica,  e  si  confonde  con  la  dot- 
trina chiamata  del  senso  comune. 

8.  —  Vero  è  che  Antonio  Rosmini  ed  i  suoi  partigiani 
non  si  arrendevano  a  questo,  perchè  essi  tengono  sempre» 
il  piede  in  due  staffe  e  ti  sguiscian  di  mano  come  la  se])- 
pia.  Noi,  dicevano  e  dicono  ancora,  cominciamo,  è  vero, 
•dall'  atto  del  pensiero  e  dalla  ideologia,  ma  non  è  con- 
tingente principio,  perchè  l'idea  dell'essere  è  perti- 
nenza di  Dio,  è  universale,  eterna,  assoluta,  ec.  ec. 
D' altro  lato,  se  gli  ontologi  volgendosi  a  loro  con 
lieta  faccia  si  rallegravano  di  averli  amici  e  compagni, 
quelli  presto  soggiungevano  mai  no,  cari  signori,  mai 
no  ;  perocché  voi  movete  dal  sussistente  che  non  si 
prova,    noi  dal  mero  possibile  che  non   si   nega  ;  voi 
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<Iair  increato  e  noi  da  cosa  creata  ;  voi  da  còsa  .fuor 
della  mente,  noi  da  una  forma  mentale  che  fuor  del 
pensiero  non  esiste;  così  costoro  fanno  sempre  come 
Bertoldo  dietro  al  crivello  ;  tu  mi  vedi  e  tu  non  mi 
vedi,  io  ci  sono  e  non  ci  sono. 

III. 

9.  —  Nel  1841,  vivendomi  io  in  Francia  spettator 
solitario  di  quelle  contese,  me  ne  uscii  fuori  col  picciol 
libro  citato  più  sopra  dell'  Ontologia  e  del  Metodo,  pre- 
sumendo di  entrare  illeso  e  autorevole  tra  le  file  di 
que'  combattenti,  quasi  araldo  della  verità  (e  di  quale 

«superbia  non  è  capace  il  metafisico?),  e  proposi  loro 
^  alcuni  documenti  di  metodo,  secondo  i  quali  pareami 
viiwer  acquetato  il  conflitto  e  bene  retribuito  il  suo  a 
ciascuno.  Se  gli  ontologi,  io  concludeva,  filosofano  al 
modo  socratico  e  giusta  i  principj  del  senso  comune, 
il  lor  Primo  è  da  collocare  laddove  ogni  intelligenza 
con  giudicio  immediato  lo  pone  e  lo  contempla,  e  cioè 
a  dire  nella  cagione  prima  e  assoluta,  in  Dio  autore 
dell'  universo.  In  quel  cambio,  se  studiano  di  edificare 
la  scienza  col  massimo  rigore  dimostrativo  e  solo  for- 
niti dei  due  principj  d' identità  e  contradizione,  tali 
due  principj  saranno  per  appunto  il  lor  Primo  ;  il  che 
vuol  esprimere  che  potranno  movere  con  sicurezza 
dall' assoluto  mentale  o  logico  e  non  dal  reale  e  pro- 
priamente oggettivo.  E  però,  in  ordine  a  sì  fatta  scienza 
rigorosa  e  geometrica,  la  somma  e  assoluta  realità  di- 
venta un  vero  mediato  e  dedotto. 

10.  —  Simile  conclusione  fa  sottointendere  che  inco- 
minciare la  Scienza  Prima  dalla  percezione  del  prima 
essere,  come  in  psicologia  è  lecito  di  cominciare  dalla 
j)ercezione  evidente  del  proprio  subbietto,  non  à   so- 
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stegno  neir  esperienza  e  nel  testimonio  perenne  ed 
universale  degli  uomini  ;  imperocché  questi  credono 
bensì  alla  sussistenza  del  primo  essere,  ma  ignorano 
se  la  conoscono  e  credono  per  immediata  percezione 
ovvero  per  ragionamento  o  per  fede.  E  d' altro  lato, 
iniziare  V  ontologia  dai  concetti  e  dalle  nozioni,  quali 
che  sieno,  vale  fondarla  nella  mera  possibilità  dell' oh* 
bietto,  non  nella  certa  sua  sussistenza. 

11.  —  Ripetendo  io  così  il  detto  quasi  comune  dello 
moderne  scuole,  precludevo  la  via  all'emendazioni  ed 
ampliazioni  future  della  metafisica  e  smentivo  anticipa- 
tamente quello  che  io  medesimo  avrei  trovato  e  con 
evidenza  dimostrato.  Salvochè,  innanzi  pure  di  scrivere 
queste  Confessioni,  la  dottrina  della  realità  obbiettiva 
di  nostre  idee  venivasi  svolgendo  e  ordinando  dentro  la 
mente  mia  con  irresistibile  forza  e  persuasione.  Laonde 
non  più  di  due  anni  dopo  la  stampa  dell'  Ontologia  e 
del  Metodo^  già  quelle  conclusioni  metodiche  mi  rincre- 
scevano; perch'io  sentivo  che  a  proferire  la  loro  sen- 
tenza con  tanta  pienezza  di  asseveranza  occorreva  pri- 
ma cercare  e  produrre  una  prova  generale  perfetta  di 
questo  che  il  trapasso  dialettico  dall'idea  intuita  all'og- 
getto suo  rispettivo  e  assoluto  contenga  una  metafisica 
impossibilità  e  che  sia  manifestamente  contradìttorio 
affermare  la  identità  sostanziale  tra  il  principio  logico 
astratto  e  il  principio  concreto  dell'  essere  ;  e  infine, 
che  simile  identità,  quando  anche  riesca  discoperta  e 
provata,  venga  a  riuscire  di  tutta  necessità  un  vero 
dedotto  e  non  primitivo  e  per  se  sussistente.  Ma  tali 
dimostrazioni  non  furono  da  niuno  trovate  e  signifi- 
cate ;  e  il  farlo  convenientemente  stimo  cosa  non  con- 
seguibile a  qualunque  ingegno.  E  notino  i  lettori  che 
io  parlo  di  trapassare  dalla  idea  all'oggetto  o  vogliam 
dire  dalla  verità  al  suo  contenuto;  imperocché  a  me 
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sembra  un  cominciaraento  illusorio  quello  di  cui  si 
mena  tanto  rumore  a'  di  nostri  del  pensiere  come  ul- 
timo fondo  di  tutte  le  cose.  In  noi  uomini  il  pensare 
non  è  sostanza  ma  solo  atto  di  sostanza,  ed  atto  il 
quale  si  estingue,  se  ogni  oggetto  del  pensiero  venga 
annullato.  Come  poi  stia  il  pensiere  di  Dio  non  so,  t* 
però  non  posso  fondarvi  il  principio  della  scienza.  In 
somma  il  principio  della  scienza  è  la  verità,  la  quale 
è  necessariamente  un'  idea  insieme  ed  un  ideato. 

IV. 

12.  —  Riconosco,  dopo  ciò,  il  mio  lungo  errore  e  mi 
convinco  ognora  più  del  pronunziato  d' Aristotele  nel- 
r  ll^della  Metafisica,  laddove  scrisse:  ella  ècosa  assurda 
cercare  la  scienza  insieme  e  il  metodo  della  scienza. 
Imperocché  io  pretendeva  dettar  documenti  molto  pre- 
cisi di  metodo  circa  l'ontologia  la  quale  non  ancora 
avea  ritrovato  il  suo  stampo,  e  dir  voglio  i  veri  prin- 
cipj  iniziatori  ed  informatori  di  sua  materia.  Per  fer- 
mo, 0  r  ontologia  rimane  un  desiderato  perpetuo  del- 
r  umana  scienza,  o  dee  sussistere  per  sé  medesima  e 
in  sé  contenere  il  proprio  cominciamento.  Quindi  non 
può  negarsi  che  avere  avvisato  il  passaggio  immediato 
ed  intrinseco  dalla  nozione  all'oggetto,  dal  mondo  delle 
idee  al  mondo  delle  assolute  realità,  non  rechi  muta- 
zione ed  innovazione  profonda  nella  più  parte  delle 
dottrine  metafisiche,  per  non  dir  in  tutte.  E  così  ve- 
ilesi  in  questo  subbietto  di  cui  al  presente  parliamo 
che  n'  à  ricevuto  mutazione  sostanzi alissi ma.  Perocché 
il  metodo  psicologico  à  perduto  ogni  sua  intrinseca 
necessità  ;  e  1'  achille  degli  argomenti  onde  si  credeva 
provarla,  rimane  spuntato  per  sempre;  dacché  non  è 
più  vero  il  dilemma  inflessibile  cento  volte  ripetuto 
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<lalla  scuola  odierna  francese:  o  i  fatti  della  coscienza, 
o  le  ipotesi  indiraostrate.  L' ontologia,  sebbene  comin- 
cia da  un  supposto  mentale,  riconosce  in  esso  infalli- 
bilmente e  per  giudicio  immediato  e  apodittico  la  sus- 
sistenza di  una  eterna  realità.  È  conceduto  dagli  av- 
versar] che  la  ipotesi  o  il  possibile  e  V  intelligibile, 
come  non  può  esser  negato  così  darebbe  un  buono  o 
legittimo  cominciamento  se  valesse  a  trovare  la  realità. 
Ora,  noi  soggiungiamo  che  co  testa  realità  è  pur  sem- 
pre trovata.  Perocché,  quel  possibile  non  è  una  vuota 
nozione  ne  un  mero  concetto  di  relazione  tra  ideali 
subbietti  e  ideali  predicati.  Esso  convertesi  necessaria- 
mente con  la  eterna  efficienza  a  rispetto  di  cui  tutte 
le  cose  sono  fattibili.  La  eterna  efficienza,  pertanto, 
come  ad  mira  è  1'  atto  divino  potente  senza  limite  e 
senza  misura,  così  ad  extra  è  riferita  a  tutte  mai  le 
iontingenze  ed  esprime  la  loro  eterna  e  assoluta  possibi- 
lità. Quanto  poi  alle  cose  superiori  od  ai  trascendenti 
(conforme  noi  le  chiamammo),  egli  si  vide  che  la  esi- 
stenza loro  ci  è  subito  rivelata  dalla  rispettiva  idea, 
senza  bisogno  alcuno  dell'  intervento  di  altro  principio. 

13.  —  Se  non  che,   seguiterebbe  qui  il  discorrerei^'' '    ^ 
intorno  all'altra  maniera  di  ordinare  la  scienza  che    **'^« 
per  contrapposto  fu  domandata  metodo  ontologico  ;  es- 
sendo che  di  questo  pure  v'  à  due  forme  molto  diverse. 
Movono  entrambe  risolutamente  a  priori^  e  si  scostano 
<V  ugual   modo   dalle  prove   sperimentali.    Ma  Y  una 
jn'ocede  sillogizzando  e  per  continuo  ragguaglio  e  de-^ 
duzione  di  concetti;  l'altra  presume   di  far  cammino  ^ 
parallelo  e  connaturale  alla  stessa  generazione  delle 
cose  e  allo  spiegamento  loro  nel  tempo   e  giusta  le 
leggi  dell'  organamento  e  della  vita. 

Simile  ordine  di  scienza,  al  quale  i  Tedeschi  appo- 
sero   nome   di   metodo    di   composizione,  sembra  per 
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vero  oltrepassare  le  forze  dell'intelletto  uraano;  per- 
chè  volendosi  far  ritratto  della  generazione  delle  cose 
non  già  storicamente  ed  esteriormente  ma  secondo  la 
virtù  intrinseca  e  V  operare  necessario  delle  cagioni,  ei 
parrebbe  che  fosse  altrettanto  necessario  penetrare  in- 
nanzi r  intima  essenza  di  quelle  cagioni,  la  quale,  in* 
vece,  si  occulta  ad  ogni  sguardo  e  ad  ogni  giudicio,  o 
tanto  solo  si  lascia  conoscere  quanto  è  richiesto  dalle 
attinenze  sue  coi  fenomeni  e  cogli  atti  di  già  esplicati 
e  visibili.  Ma  non  così  opina  la  scuola  tedesca  di 
Schelling  e  di  Hegel,  come  si  noterà  alquanto  più  tardi. 
E  però,  a  fine  di  non  ripetere  l' abbaglio  nostro  di 
avere  assegnato  alla  filosofia  teoretica  un  limite  troppo 
angusto,  noi  faremo  luogo  eziandio  alla  possibilità  del 
metodo  di  composizione  per  rispetto  almeno  alle  cose 
apparenti  nel  tempo;  quantunque  l'uso  e  la  pratica 
seguitane  intìno  a  qui  in  Germania  non  sieno  tali  da 
persuaderci  la  sua  verità  ed  il  suo  buon  frutto;  ma 
sempre  è  da  credere  che  la  scienza  è  più  larga  e  le 
sue  facoltà  più  estese  del  segno  ultimo  che  1'  occhio 
dell'  uomo  individuo  discerne  e  misura.  Il  che  per  al- 
tro non  ci  vieta  di  rimanere  convinti  che  ogni  buona 
costruzione  scientifica  si  risolve  in  sostanza,  e  non 
ostante  molte  apparenze  e  forme  e  aspetti  diversi,  iu 
una  serie  di  sillogismi,  legati  e  connessi  giusta  le  re- 
gole della  comune  dialettica. 

14.  —  Ben  sappiamo  che  eziandio  le  deduzioni  sillo- 
gistiche in  mano  all'  Hegel  paiono  diventare  metodi  di 
costruzione;  onde  per  lui  1'  opera  del  pensiero  razioci- 
nante non  solo  è  simile  od  analoga  all'  opera  della  Idea 
e  della  Natura,  ma  ò  perfettamente  e  assolutamente 
identica  a  quella.  Io  lascerò  a  chiunque  il  voglia  la  fa- 
coltà di  persuadersi  di  tal  paradosso,  senza  scoprire  l'al- 
chimia che  v'  è  dentro  nascosta  ;  e  nella  pratica  mi  at- 
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terrò,  come  dissi,  ai  principj  della  logica  quali  fu- 
rono da  Adamo  in  poi  inseguati  a  tutti  gli  uomini 
dalla  naturale  e  comune  ragione.  Imperocché  intorno 
a  due  sole  massime  direttive  e  metodiche  non  ò  mai 
mutato;  e  sempre  sono  elleno  venute  a  scorta  de' miei 
l^ensieri.  L'  una  è  che  gli  adagi  del  senso  comune,  tut-  ^^ 

tochè  non  sieno  buoni  elementi  e   principj  della  filo*  '  -^ 

sofia  teoretica  o  vogliam  dire  dimostrativa  e  tradotta 
insino  agli  ultimi  termini  della  scienza,  nuUameno. 
sono  un  prezioso,  fedele  e  costante  riscontro  della  ve- 
rità e  riescono  ottimi  iniziatori  od  emendatori  della 
scienza  medesima.  Il  contrario  appunto  di  ciò  che  in- 
segnano gli  Hegeliani,  ai  quali  le  nozioni  del  senso  co- 
mune sono  triviali  e  fallaci  perchè  si  oppongono  alla  ^ 
squisita  dottrina  della  identità  universale.  L'  altro  /CL 
principio  è  che  la  filosofia  dee  farsi  debito  di  parlare  |" 
netto,  semplice  e  intelligibile  a  tutti  gì'  ingegni  edu- 
<'ati  e  studiosi;  e  ch'ogni  più  profonda  dottrina  se  al 
vero  si  appone,  dà  modo  di  venire  appianata  ed  espressa 
in  linguaggio  ordinario  e  debbe  risplendere  di  evidenza. 
La  oscurità  continua,  la  frequente  ambiguità  di  signi- 
ficato, la  eccessiva  astrazione  e  l' uso  inavvertito  delle 
metafore  sono  veleno  della  buona  e  certa  metafisica.;^ 
15.  —  Del  rimanente,  la  logica  dimostrativa  è  noto 
ad  ognuno  che  sempre  deduce  il  contenuto  delle  idee  e 
le  loro  esterne  e  scambievoli  relazioni.  Questo  contenuto 
poi  proviene  o  da  idee  superiori  ed  originali  o  da  giu- 
dicj  induttivi  raccolti  di  mano  in  mano  mediante  T  os- 
servazione e  l'esperimento.  Tale  contenuto  adunque 
racchiude  in  effetto  quel  tutto  di  cui  è  capace  lo  sci- 
bile e  vale  a  dire  le  idee  e  i  fenomeni.  E  però  da 
onde  viene  che  i  panteisti  tedeschi  ne  sono  mal  sod- 
disfatti e  l'accusano  dì  sterilità?  Certo  da  questo, 
che  le  induzioni  speiimentali   non  sono    a  priori  e 
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non  penetrano  V  intima  essenza  di  alcuna  cosa  né  Tatto 
efficiente  ed  intrinseco  di  alcuna  cagione.  Ma  questi 
per  mio  giudicio  sono  limiti  della  intelligenza  umana 
^  non  del  metodo  raziocinale  ordinario.  Onde  si  può  pre- 
sumere a  gran  ragione  che  il  lor  metodo  compositivo, 
tentando  di  oltrepassare  quei  limiti,  è  sofistico  ed  il- 
lusorio. Noi  accettandone,  impertanto,  la  mera  possi- 
bilità, temiamo  aver  piuttosto  ecceduto  nelle  conces- 
sioni e  previsioni  di  quello  che  essere  rimasti  indietro. 
Conciossiachè  il  metodo  compositivo  pretende  di  pre- 
sagire e  descrivere  il  diventare  delle  cose.  Noi  invece 
crediamo,  che  se  quel  diventare  non  è  già  inchiuso  nei 
nostri  concetti,  mai  non  sarà  indovinato  dalTuomo. 

16.  —  A  questi  pochi  risultamenti  sono  io  perve- 
Tiuto  d^intorno  al  metodo,  dopo  la  meditazione  di  molti 
anni  e  dopo  averne  rimaneggiata  e  ricomposta  la  materia 
più  d' una  volta.  Rimarrà  di  accennare  a  debito  tempo 
le  massime  direttive  di  alcun  metodo  particolare;  poiché 
ogni  studiosa  investigazione  procedendo  non  a  caso 
ma  regolata,  compone  ed  usa  il  suo  metodo  proprio. 
E  però  non  tacemmo  di  quello  più  conveniente  alla 
naturale  teologia  ;  ne  deir  altro  taceremo  da  noi  pre- 
ferito ad  esporre  secondo  regola  la  cosmologia. 

17.  —  Rispetto  poi  al  metodo  compositivo  il  quale 
presume  d'indovinare  la  generazione  medesima  delP As- 
soluto e  descriverne  con  esattezza  gli  arcani  inscrutabili  ; 
noi  già  pronunziammo  ricisamente  che  ciò  reputiamo 
tentamento  impossibile  e  da  dover  riuscire  a  forza  una 
dotta  allucinazione.  Si  dica  il  simile  di  que'  profondi 
misteri  che  la  scuola  hegeliana  discerne  per  entro  la 
forma  del  sillogismo,  del  che  toccammo  alcuna  cosa 
altrove.  Sebbene,  di  quale  specie  di  sillogismo  ragio- 
nano essi  non  vedesi  molto  chiaro,  e  quella  che  usano 
nel  costruire  la  logica  loro  è  molto  diversa  dall'  ordi- 
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nana.  Cosi,  per  esempio,  la  prima  proposizione  di 
quella  logica  singolare  tradotta  in  forma  di  sillogi- 
smo diventerebbe  esattamente  la  infrascritta  :  V  es- 
sere puro  e  il  nulla  sono  un  medesimo  ;  ma  d'  altra 
parte,  V  essere  puro  e  il  nulla  si  contradicono;  dunque 
r  essere  puro  e  il  nulla  si  unificano  nel  diventare  ! 

La  proposizione  seconda  sarebbe:  Tessere  e  il  nulla 
spariscono  nella  unità  del  diventare.  Ma  d' altro  lato, 
il  diventare  contiene  la  opposizione  di  entrambi  ;  dun- 
que il  diventare  passa  nell'esistenza. 

La  terza:  l'esistenza  è  l'essere  contenente  una  de- 
terminabilità. Ma  questa  è  immediata  e  non  ci  sta 
dentro  che  il  solo  essere;  dunque  l'esistenza  è  la 
qualità. 

18.  —  In  queste  allegazioni  (e  potremmo  conti- 
nuarle a  piacere)  inserimmo  le  stesse  frasi  e  i  lega- 
menti medesimi  che  anno  nel  testo.^  Salvo  che,  per 
noi,  non  ancora  disvezzi  dal  modo  comune  di  ragio- 
nare, simili  sillogismi  appariscono  una  serie  di  pro- 
posizioni sconnesse  ed  incoerenti  e  nella  quale  in- 
sorgono di  mano  in  mano  termini  nuovi  che  non  si 
capisce  da  onde  escono  e  che  sorta  di  necessità  logica 
li  produce. 

19.  —  Oltre  ciò,  antichi  e  moderni,  salvo  i  parti- 
giani dell'Hegel,  pensano  concordemente  che  i  sillogismi 
e  qualunque  maniera  ed  applicazione  della  virtù  di- 
scorsiva, mirando  in  ispecie  alle  idee  e  studiandone  le 
attinenze,  si  rivolgono  intorno  ad  esse,  come  a  punti 
fissi  e  non  defettibili  e  quasi  a  stelle  del  firmamento 
intellettuale.  Invece,  per  gli  Hegeliani  non  è  l' occhio 
della  mente  che  gira  ma  sono  le  stelle  medesime  ;  e 
queste,  aggruppandosi  ovvero  sgruppandosi   ad  ogni 
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momento,  compongono  i  sillogismi.  Onde  queir  essere 
puro  testé  citato,  quel  nulla,  quella  esistenza  e  l'al- 
tre nozioni  astratte  di  cui  si  occupa  la  logica  non 
sono  rappresentazioni  mute,  fredde,  immutabili  e  inal- 
terabili dell'assoluta  verità  e  delle  sue  attinenze  in- 
finite; ma  si  movono  tutte  e  vivono  e  si  atteggiano  e 
talvolta  si  fanno  incontro,  tale  altra  si  fuggono.  E 
mentre  tu  pensi,  a  modo  d'esempio,  che  il  nulla  fa 
piazza  netta  d'ogni  cosa  e  consuma  sé  e  tutti  gli  es- 
seri in  cui  tu  lo  mescili,  per  gli  Hegeliani  al  contra- 
rio r  ente  puro  che  rimarrebbesi  poverissimo  e  sterile 
per  la  eternità,  sposandosi  al  nulla  vedemmo  poc'anzi 
che  mutasi  nel  diventare.  E  questo  diventare  medesi- 
mo che  ancora  contiene  il  nulla  trasfuso  nell'essere, 
per  ciò  stesso  in  cambio  di  menomarsi,  aggrandisce  la 
entità  propria  e  partorisce  l'esistenza.  E  questa  del 
pari  (notisi  bene)  appunto  perchè  non  contiene  che 
r  essere,  partorisce  la  qualità  ;  e  cioè  a  dire  l' essere 
e  di  più  alcun'  altra  cosa  che  lo  modifica  e  lo  tra- 
muta in  subbietto. 

20.  —  Di  tal  guisa  e'  imbattiamo  in  due  meravi- 
glie ad  un  tempo.  La  prima,  di  già  avvertita,  che  le 
idee  sono  in  moto  e  vivono.  Nel  generale  si  escludono 
e  la  vicina  fugge  la  sua  vicina;  poi  si  rappattumano  e 
della  loro  unione  esce  una  terza  idea  che  mentre  non  è 
né  r  una  né  l'altra,  è  più  completa  di  esse  due  e  più 
comprensiva  ;  onde  è  sempre  ed  i  n  ogni  caso  un  efiFetto 
maggior  della  sua  causa  e  tu  parlerai  davvero  convene- 
volmente chiamandola  prolem  sine  maire  creatam.  La 
seconda  maraviglia  è  questa,  che  il  nulla  è  grande  e 
supremo  progenitore  di  tutto  le  cose  ;  dacché  la  logica 
degli  Hegeliani  è  un  connubio  perpetuo  di  tutti  gli 
esseri  con  le  loro  negazioni  e  contradizioni. 

21.  —  Ma  io  mi  dono  sforzato  più  d' una  volta  di 
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<jredere  quello  che  affermano  gli  Hegeliani  e  cioè  il  sil- 
logismo essere  in  fondo  in  fondo  un  atto  di  creazione. 
E  certo,  se  questo  pronunziato  si  appone  al  vero  e  la 
creazione  ripetesi  nelle  realità  in  modo  conforme  al 
pensiere  ed  al  raziocinio,  il  metodo  compositivo,  non 
che  esatto  e  legittimo,  diventerebbe  il  solo  ed  unico  da 
praticare  in  qualunque  umana  disciplina.  Affermano 
altresì  gli  Hegeliani  che  nel  pensiere  e  fuor  del  pen- 
siere il  generale  determina  sé  medesimo  e  crea  il  di- 
verso e  il  particolare;  il  quale  poi  intanto  connettesi 
col  generale  in  quanto  si  concreta  ed  unifica  nell'  in- 
dividuo; e  ciò,  cambiate  le  denominazioni,  apparisce 
identicamente  nell'  uno,  nel  più  e  nel  tutto  ;  avvegnaché 
l'uno  convertesi  col  generale,  il  più  col  particolare, 
il  tutto  con  r  individuo.  Così  sempre  e  invariabilmente 
procede  l' intelletto,  così  la  natura  e  così  lo  spirito. 

22.  —  Né  per  fermo,  a  tali  principj  manca  il  pregio 
della  semplicità  ;  e  del  sicuro,  sono  più  semplici  della 
gran  fabbrica  dell'  universo  quaje  a  noi  si  manifesta.  Il 
male  sta  che  per  nostro  avviso  tutto  ciò  é  falso  e  illu- 
sorio. Abbiamo  nel  secondo  libro  mostrato  abbastanza 
che  nel  fatto  sussistono  i  soli  individui  ;  e  in  essi  ciò  che 
domandasi  generale  essere  propriamente  particolare 
in  quanto  ciascun  individuo  lo  possiede  in  modo  sepa- 
rato e  incomunicabile.  Quindi,  un  corpo,  esempigrazia, 
non  esiste  prima  sotto  forma  generale  con  estensione 
*>enza  figura  e  con  limiti  affatto  indecisi;  poi  con  l'una 
e  gli  altri  al  tutto  determinati.  Simigliantemente, 
r  atomo  non  piglia  sostanza  bel  bello  e  non  diventa 
quello  che  è  né  genera  l'  una  dall'  altra  le  sue  forzo 
gli  atti  e  le  qualità.  Nella  natura  medesima  organica 
è  falso  che  il  germe  e  l'  uovo  sieno  qualcosa  di  gene- 
rale e  indeterminato;  perché  tutto  visi  mostra  deter- 
minato e  individuo;  salvo  che  ogni  cosa  ad  ogni  mo- 
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mento  vi  si  trasmuta  e  vi  si  complica  e  le  forze  la- 
tenti si  manifestano  a  grado  per  grado  e  assimilano 
a  sé  l'ambiente  materia.  Ma  quelle  forze  stesse  celate 
sono  nella  virtualità  loro  o  nel  loro  ripiegamento  un 
che  di  molto  preciso  e  particolare. 

23.  —  Quanto  poi  alle  nozioni  esemplari,  fu  risoluto 
parimenti  nel  libro  secondo  che  elle  esprimono  Tinfinita 
e  increata  possibilità  ovverosia  la  divina  efficienza 
meditata  da  noi  a  parte  per  parte  sotto  le  sue  distin- 
zioni e  determinazioni  non  numerabili;  sicché  queste 
sono  tutte  presenti  e  reali  ad  un  modo;  né  costrui- 
scono se  medesime  per  ordine  di  categorie  e  per  leggi  di 
sillogismo  ;  né  colà  il  particolare  e  l'accidentale  rinven- 
gono minor  ragione  causale  o  minore  perpetuità  ed 
assolutezza  del  generale.  Sul  che  giova  di  ricordare 
altresì  1'  aver  noi  dimostrato  nel  libro  secondo  che  le 
nozioni  o  gli  eterni  esemplari  sono  tutto  e  parte  reci- 
procamente e  generano  e  sono  generate  a  vicenda 
e  in  ciascuna  riappariscono  que'due  caratteri  solenni 
dell'unità  ed  infiuitudine  che  mai  non  possono  discom- 
pagnarsi dal  divino  e  dall'assoluto. 

24.  —  Di  quindi  proviene  che,  trascorrendo  il  pen- 
siere  e  aggirandosi  per  mezzo  alle  idee,  sente  1'  arbi- 
trio di  scendere  ordinatamente  dal  genere  alle  specie 
e  da  queste  all'individuo,  conciossiaché  l'individuo 
pure  à  la  sua  esemplarità;  ovvero  spogliando  questo 
e  le  specie  e  i  generi  tutti  inferiori  delle  note  loro 
qualitative  salire  insino  alle  astrazioni  supreme  e  alla 
fine  smarrirsi  in  qualcosa  di  vuoto  e  di  non  pili  ap- 
prensibile. Nel  metodo  deduttivo  sono  segnati  ambe- 
due i  sentieri  ;  e  pertanto  Platone  li  praticò  ambidue 
e  ne  lasciò  regole  e  modelli  mirabili;  senza  che  mai, 
per  mio  giudicio,  venissegli  in  capo  di  descriver  col 
primo  il  metodo  compositivo  degli  Hegeliani. 
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25.  —  Per  ultimo,  dentro  la  mente  umana,  seb- 
bene allato  alla  rappresentazione  del-  positivo  appari- 
sce quella  del  suo  contrario  e  per  conseguente  del- 
l'uno  e  del  più,  dell'identico  e  del  diverso,  dell'ente 
e  del  nulla  e  cosi  prosegui,  ciò  vi  accade  perchè  nel 
pensiere  gli  opposti  riduconsi  a  concetti  distinti;  ed 
ogni  qualunque  unità  risolvesi  in  certa  inerenza  ideale 
di  subbietto  e  di  predicato.  Il  che  poi  non  risponde 
salvo  che  analogamente  alla  realità  effettiva  delle  cose 
finite.  E  dentro  al  pensiere  medesimo  nessun  essere  rap- 
presentativo determina  e  spiega  sé  stesso,  ne  il  gene- 
rale vi  produce  il  particolare  o  si  unifica  nell'  indi- 
viduo. 

26.  —  Il  perchè,  questo  essere  universale  che  diventa 
di  mano  in  mano  tutte  le  cose,  questa  identità  sostan- 
ziale che  mette  fuori  bel  bello  tutto  il  diverso  delle 
specie  e  degl'  individui  e  fa  continuo  trapasso  tra  le 
negazioni  e  le  opposizioni  che  produce  a  sé  stesso,  è 
mera  creazione  delle  fantasie  germaniche  e  tu  noi  ri- 
trovi pur  mai  né  dentro  i  fatti,  né  dentro  le  idee,  né 
in  grembo  di  Dio,  né  in  grembo  della  natura.  Egli  è 
un  mostro  nato  delle  nozze  illegittime  fra  il  tempo  e 
r  eternità,  fra  1'  assoluto  e  il  relativo,  fra  il  finito  e 
l'infinito. 

27.  -—  Chiaro  è  poi  che  dopo  fondata  la  teorica  della 
realità  obbiettiva  di  tutte  le  idee,  la  deduzione  men- 
tale e  i  suoi  metodi  cessano  di  ordinare,  come  parve 
a  moltissimi,  delle  serie  di  verità  astratte  e  meramente 
suppositive;  ma  sì  acquistano,  invece,  un  valore  sostan- 
ziale e  ontologico.  E  l' ipotesi,  giudicata  già  con  fretta 
soverchia  una  creazione  subbiettìva  e  mezzo  fantasti- 
ca, diventa  in  quel  cambio  il  principio  incontroverti- 
bile d' ogni  realità  e  d' ogni  sapere  positivo.  Laonde  a 
coloro  i  quali  domandano,  come  Archimede  :  dammi 
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un  punto  dove  appoggiare  la  leva  dell' intelletto,  e  sol- 
leverò il  mondo  finito  e  infinito  ;  noi  rispondiamo  con 
sicurezza  :  il  punto  che  cerchi,  1'  ài  teco  pur  sempre  in 
ogni  pensiero  ipotetico. 


CAPO  SECONDO. 

DEL   SUPREMO   PRINCIPIO. 


I. 

28.  —  Un  altro  intendimento  (io  diceva  in  comin- 
ciando) m'à  sempre  seguito  nel  corso  vario  e  pertur- 
bato del  mio  meditare  sulle  verità  metafisiche:  trovare 
il  principio  ordinatore  supremo  di  cui  possa  affer- 
marsi : 

« da  quel  punto 

Dipende  il  cielo  e  tutto  V  universo,  » 

e  intendasi  l' universo  reale  non  meno  che  l' ideale,  e 
insomma  la  unità  del  vero  e  dell'ente  da  onde  pro- 
ceda la  gran  sintesi  di  tutte  le  eflScienze  concrete  e  di 
tutte  le  scienze  e  dottrine  quante  se  ne  pensano  intorno 
a  Dio,  all'uomo  ed  alla  natura. 

A  prima  vista,  il  trovamento  di  sì  fatto  principio 
compare  un  assunto  spedito  ed  agevole;  ed  anzi,  non 
discernesi  come  se  ne  debba  istituire  un  qualche  stu- 
dio e  una  qualche  ricerca.  Il  fondamento  d'  ogni  ve- 
rità e  d'  ogni  realità,  la  causa  suprema  del  tutto, 
r  Alfa  e  r  Omega  d' ogni  cosa  creata  non  è  sempre  e 
in  qualunque  parte  manifesto  e  lucente  ?  Sì,  è  ;  ma  il 
filosofo  con  lo  scostarsi  passo  per  passo  dal  giudicio 
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Tolgare  termina  nel  dubio  e  nella  incertezza  delle  verità 
più  evidenti  ;  e  ciò  che  domanda  la  scienza  teorica  è  ben 
altro  da  ciò  che  domanda  il  naturale  discorso  umano. 
Fatto  è  che  ne*  più  celebrati  sistemi  di  metafisica  il 
principio  sovrano  non  è  il  medesimo.  Cartesio  lo  scorge 
nélV ego  cogito;  Malebranche  e  Gioberti  nella  perce- 
zione immediata  di  Dio  ;  Rosmini  nella  mera  idea  del- 
l' ente  possibile  ;  Locke  nella  sensazione  ;  Galluppi  nel 
7ne  che  sente  il  non  me  ;  Aristotele  nel  principio  d'iden- 
tità e  contradìzione  ;  Leibnizio,  in  questo  e  nell'  altro 
della  ragion  sufficiente  ;  gli  Scozzesi  in  tutte  le  verità 
evidenti  sì  di  fatto  e  sì  di  ragione;  Hegel  nell'  ente 
puro  che  è  insieme  puro  pensiere  ed  equivale  al  non 
ente. 

29.  —  Tale  e  sì  strana  divergenza  da  che  proviene? 
Sicuramente  da  ciò  :  che  il  principio  generatore  della 
certezza  immediata  non  sembra  unificarsi  sempre  con 
quello  in  cui  si  appunta  ogni  verità  insieme  ed  ogni 
realità  ;  né  l' evidenza  di  fede  accordasi  costantemente 
con  la  evidenza  dimostrativa  e  propriamente  scientifica. 
Oltre  di  che,  la  sintesi  più  si  dilata  e  più  pericola  di 
sconnettersi  ;  e  va  divisa  in  parti  ciascuna  di  cui  s'at- 
tiene a  un  diverso  fondamento  e  principio.  Trattasi 
dunque  pei  metafisici  di  rinvenire  un  che  di  elevato  e 
inconcusso  il  quale  raccolga  in  uno  la  certezza,  la  ve- 
rità e  la  realità  prima  ed  irrepugnabile;  rifulga  si- 
milmente neir  ordine  subbiettivo  e  nell'  obbiettivo;  sia 
sotto  diversi  rispetti  individuale  ed  universale;  venga 
posto  onninamente  a  priori;  non  gli  accada  dimostra- 
zione veruna,  o  sia  desunta  dal  proprio  seno  ovvero 
da  altro  principio  superiore  o  diverso  ;  basti  a  potere 
render  ragione,  per  le  somme  cause  almeno,  di  tutte 
le  cognizioni  sperimentali,  e  stringa  e  leghi  sotto  forma 
rigorosa  di  sintesi  dottrinale  le  parti  svariatissime  e 
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ianumerevoli  dello  intero  scibile  e  degli  oggetti  corre- 
lativi. 

30.  —  Con  queste  considerazioni  scorgesi  agevol- 
mente come  il  rinvenire  un  principio  supremo  nel  quale 
s'incardini  e  giri  tutta  la  sfera  degli  studj  speculativi  e 
si  conciliino  appunto  le  condizioni  predette,  divenga 
negozio  assai  laborioso  e  di  lunga  e  sottile  investiga- 
zione ;  e  ancora  è  da  disputare  se  è  fattibile  all'  uomo 
il  trovarlo.  Io  non  so  bene  quello  che  intorno  al  pro- 
posito occorse  in  mente  de'  metafisici  miei  coetanei,  e 
se  abbiano  mai  divertito  dall'  impreso  cammino  e  vinto 
sempre  e  dileguato  la  esitazione  e  la  peritanza.  Io  per 
me,  confesso  che  non  rinvenendo  maniera  di  sottomet- 
tere e  discjpl in ai'e  tutti  i  principj  ad  uno  massimo  ed 
unico,  e  nel  quale  fossero  a  sufficienza  soddisfatte  le 
condizioni  sopra  accennate,  mi  viveva  il  piii  del  tempo 
con  animo  forte  sospeso  e  scontento;  e  il  disordine  e 
r  incoerenza  della  filosofia  mi  parevano  ad  ogni  tratto 
suscitare  un  ostacolo  tanto  pertinace  a  resistere  e  tanto 
difficile  a  superare  come  sarebbe  di  ricondurre  la  quiete 
e  la  buona  concordia  in  un  regno  agitato  e  sconvolto 
da  lunga  guerra  intestina.  Ma  forse  è  vero  in  filosofia 
non  meno  che  nella  politica  il  peggior  partito  essere 
j^q  nello  di  non  pigliarne  alcuno. 

II. 

*''  31.  —  In  Italia  l'anima  piii  imperturbata  e  più 
\  '  sicura  del  fatto  suo  fu  quella  sicuramente  di  Antonio 
Rosmini  ;  e  da  tale  serenità  d' intelletto  gli  provenne 
gran  parte  della  virtù  incessante  ed  infaticabih* 
<li  dettare  volumi  in  foglio  pieni  di  scienza  e  d'eru- 
dizione. Io,  scorgendo  tutto  ciò,  non  finiva  mai  di 
stupire  e  quella  sua  inessiccabile  vena  invidiare.  Più 
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volte  in  faccia  a  queir  esempio  mirabile  mi  sen- 
tii i  rossori  in  viso,  e  non  ostante  i  disagi  e  la  solitu- 
dine dell'  esilio,  detti  di  buone  spronate  all'  infin- 
gardo noio  spirito.  Ricordomi  ancora  molto  bene 
il  giorno  che  dopo  aver  visitato  lo  Stefani,  sacerdote 
ìipecchiato  e  eultissimo  ed  amico  intimo  del  Rosmini, 
me  ne  tornavo  soletto  per  la  Chaussée  d' Antin  e 
pigliavo  la  corta  montata  della  Bue  de  Clichy,  ba- 
dando cosi  poco  al  vociare  dei  cocchieri  e  al  passare? 
biella  gente,  come  farebbesi  lungo  la  marina  al  moto 
e  al  rumore  basso  e  monotono  delle  onde.  Era  tutta 
la  mia  mente  rapita  dal  pensiero  di  crescere  qualche 
poco  di  onore  alla  filosofia  italiana  che  gli  stranieri 
stimavano  non  esistesse  neppur  di  nome.  Ricorda,  io 
diceva  in  fra  me,  che  infino  ad  un  certo  segno  il  forte 
volere  supplisce  alla  mediocrità  dell'  ingegno  e  alla  .^^ 
^scarsità  del  sapere.  Esci  una  bella  volta  dagl' intermi- '»♦/',* 
nabili  dubj  ;  alle  anime  fiacche  nascondesi  anche  la  ^  ^  '  ■ 
faccia  della  verità  e  le  piìi  certe  cose  vacillano,  per- 
chè r  uomo  non  rapisce  soltanto  quaggiii  il  regno  dei 
i'ieli;  ma  la  scienza  pure  vim  patitur  e  bisogna  con- 
quistarla con  gran  coraggio  e  magnanimità.  Entravo 
nella  mia  cameruccia  e  scrivevo,  scrivevo,  scrivevo. 
Un  bel  monte  di  fogli  erano  già  ammucchiati  sul  mio 
tavolino;  venne  il  giorno  che  bisognò  rileggerli  tutti, 
ed  ecco  nuova  delusione  e  nuovo  scoraggiamento.  Pa- 
lecchie  verità  mi  pareva  di  avere  accertatamente  tro- 
vate, disposte  e  definite;  tale  dottrina  credevo  com- 
piuta, tale  altra  non  difficile  a  compiere;  ma  il  loro 
ben  insieme  non  e'  era  e  i  principj  non  si  connette- 
vano ;  mancava  l' assoluta  unità  dell'  essere  e  del  co- 
noscere, mancava  la  profonda  armonia  delle  parti  e 
del  tutto. 
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III. 


^^*''"'^*  '  32.  —  Ora  io  mi  rivolgo  in  particolar  modo  a  te^ 
lettore  benigno  (e'  è  qui  nessuno  ?),  e  ti  alBFermo  con  per- 
sistenza ch'egli  bisogna  o  non  avvedersi  per  nulla  di 
sì  fatti  sconci  o  la  penna  più  che  spesso  cade  di  mano. 
Ecco  qua  il  Rosmini,  il  quale  pone  in  capo  dello  sci- 
bile intero  una  indagazione  sottile  e  non  iscevra  di 
congetture  intorno  all'  origine  così  storica  come  logica 
di  tutte  le  nostre  idee  ;  tanto  che  si  fa  a  descrivere 
minutamente  e  usque  ad  unguem  i  primi  pensieri  e  le 
prime  notizie  del  neonato.  Guai  se  la  ipotesi  che  egli 
va  componendo  non  reggesse  da  ogni  parte  alla  cri- 
tica, e  qualcosa  vi  rimanesse  di  meramente  opina- 
bile  !  Ogni  fesso  e  ogni  screpolatura  che  appare  ne'  fon- 
damenti dà  grave  apprensione  per  la  sodezza  dell'  in- 
tero edificio. 

33.  —  D' altro  lato,  le  idee  rosminiane  non  col- 
gono la  sussistenza  delle  cose,  ma  la  nuda  possibi- 
lità; e  questa,  conforme  il  sistema  suo,  non  è  metafi- 
sica, o  vogliam  dire,  non  è  1'  eflicienza  divina,  non  è 
atto  primo,  non  forza  virtuale,  non  facoltà  iuesplicata^ 
ma  è  molto  meno  di  ciò  e  torna  ad  una  semplice  pri- 
vazione ;  conciossiachè  esprime  solo  la  rimozione  da  un 
concetto  d' ogni  termine  contradittorio  ;  è  insomma  la 
pretta  possibilità  mentale  e  logica,  e  non  risiede  nel- 
r  oggetto,  sibbene  nel  solo  subbietto  e  vuol  dire  da 
ultimo  la  facoltà  fJi  pensare. 

34.  —  Le  cose,  pertanto,  concrete  e  reali  come  si 
conoscono  in  atto?  e  da  qual  principio  dipende  a  qual 
principio  si  annette  la  cognizione  loro  con  legame  di- 
retto e  apodittico  ?  Dalle  idee  stesse,  no  del  sicuro,  ne- 
gandolo egli  medesimo  delle  volte  infinite,  e  nemmanco 


dell'  atto  creativo.  441 

dalla  virtù  creatrice  suprema,  quando  ella  sarà  tro- 
vata e  dimostrata  dal  Rosmini  ;  essendo  eh'  egli  man- 
tiene la  libertà  assoluta  dell'  atto  creativo  in  termini 
tali  che  non  si  può  intorno  alla  natura  ed  alle  cose 
tutte  finite  argomentare  nulla  di  certo,  salvo  la  mera 
loro  possibilità  di  comparire  nel  tempo.  La  percezione 
adunque,  e  più  in  generale  parlandosi,  il  fatto  rivelasi 
come  separato  da  ogni  rimanente  e  si  costituisce  in 
principio  allato  al  principio  ideale,  che  è  pure  indi- 
pendente dal  fatto  ed  à  caratteri  trascendenti. 

Del  sicuro,  il  Rosmini  nel  progresso  della  sua  meta- 
fisica dimostrerà  razionalmente  ed  invittamente  la 
sussistenza  certa  della  realità  suprema  e  dichiarerà 
che  in  essa  è  il  vero  e  formale  principio  da  cui 
dipendono  e  a  cui  si  annettono  tutti  gli  altri.  Ma 
l'Assoluto  sarà  in  tal  guisa  un  vero  dedotto  e  non 
primitivo.  E  oltre  di  ciò,  da  che  e  come  verrà  de- 
dotto? Quando  la  prova  dell'  Assoluto  venga  derivata 
dal  mondo  sensibile  e  dai  fatti  del  nostro  spirito, 
s' accorge  ognuno  eh'  ella  esce  da  un  contingente  e 
fa  contingenti  le  conseguenze  a  cui  giunge. 

E  quando  derivi  dall'  idea,  per  qual  prodigio  può 
meli  succedere  che  una  possibilità  logica,  priva  al  tutto 
di  sussistenza,  dimostri  altra  cosa  fuorché  altre  possibi- 
lità e  altre  idee  prive  per  simil  modo  di  qualunque 
realità?  Si  può  anche  affermare  con  ragione  saldis- 
sima che  la  idea  rosminiana,  come  si  toccava  più  sópra, 
è  cosa  contingente  ed  anzi  è  mero  fenomeno;  perchè  e 
cerio  essere  iniziale  e  incompiuto,  è  vuoto  di  sussi- 
stenjsa;  e  però  non  è  Dio,  né  alcuna  idea  di  Dio,  uè 
veruna  sua  appartenenjs^a;  apparisce  in  una  mente  e 
fuor  della  mente  nmi  esiste  ;  e  quando  anche  si  voglia 
eh'  ei  rappresenti  il  reale  ed  il  sussistente,  non  è  lecito 
di  affermare,  come   insegna   lo  stésso  Rosmini,    che 
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il   reale  sussista  in  atto,   perchè  V  ideale  lo  rappre- 
senta. 

35.  —  Né  giova  che  V  autore  di  tal  sistema  vada 
ripetendo  in  altre  pagine  dell'opera  sua  1'  ente  iniziale 
e  incompiuto  assolversi  e  compiersi  in  Dio,  e  però  par- 
tecipare direttamente  ed  essenzialmente  dei  divini  attri- 
buti, quali  sono  l'assolutezza,  la  eternità,  la  infinitudìne 
e  simili;  ed  essere  piii  che  un'  appartenenza  di  Dio;  po- 
sciachè  costituisce  una  delle  tre  forme  dell'  Ente  asso- 
luto. E  per  fermo,  intralasciando  di  avvisare  la  incoe- 
renza somma  che  passa  tra  le  une  e  le  altre  proposizioni, 
cosa  stata  adémpiuta  con  abbondanza  e  facondia  da 
\lncenzo  Gioberti,  egli  diventa  manifestissimo  che, 
l'idea  dell'ente  iniziale  e  nudo  di  sussistenza  appa- 
rendo in  se  e  per  sé  cosa  contingente  ed  essendo  primo 
principio  dell'intero  sistema,  trasfonde  la  sua  contin- 
genza a  tutti  i  principj  logicali  da  lui  ricavati  e  me- 
diante i  quali  si  prova  e  dimostra  ogni  rimanente. 
Senza  dire  che  la  contingenza  è  condizione  tale  di  es- 
sere che  non  può  venire  assunta  e  spogliata  ad  arbitrio, 
ne  recitare  convenevolmeifte  due  parti  in  commedia. 

36.  —  Ma  v'  è  di  più.  Se  tu  raccogli  per  li  volumi 
del  nostro  filosofo  le  nozioni  di  ontologia  che  qua  e  colà 
si  affacciano,  ti  si  renderà  manifesto,  come  testé  ò  ac- 
cennato, eh'  egli  poneva  in  cima  a  tutte  le  cose  una  su- 
I)rema  essenza  dell'  essere;  e  questo  piglia  forma  ideale' 
negl'  intelletti,  reale  nelle  sussistenze,  morale  nella 
perfezione  o  nel  bene  che  voglia  dirsi.  L  poi  infinito 
a  assoluto  in  sé  stesso,  finito  e  relativo  negli  enti  creati. 
Dal  che  tutto  esce  un  panteismo  de' più  rigorosi;  a 
rompere  il  quale  occorre  di  assumere  quella  essenza 
dell'essere  come  qual  cosa  di  subbiettivo  e  di  mera- 
mente logico  ovvero  aggirarsi  in  cento  vane  logoma- 
chie; come  per  esempio  di  dare  ai  finiti  la  sola  par- 
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tecipazìone  dell'  essere  la  quale  dì  nuovo  o  convertesi 
in  identità  ed  emanazione  di  sostanza  o  in  forme  sub- 
biettive  e  mentali  che  non  raggiungono  mai  il  reale  e 
concreto. 

37.  —  V  à  pure  chi  s'  è  ingegnato  di  mostrare  con 
tavole  sinottiche  la  unità  e  semplicità  della  teorica  ro- 
sminiana  ponendovi  a  capo  1'  ente  ideale  e  schierando 
sotto  di  lui  le  determinazioni  e  specificazioni  sue  di- 
verse e  molteplici  Ma  tutto  questo  è  mera  unità  for- 
male ed  estrinseca  ;  avvegnaché  se  V  essere  comunis- 
simo abbraccia  ogni  cosa,  non  ne  stringe  però  alcuna. 
Il  che  serve  per  esempio  assai  patente  di  quella  uiìità 
di  dottrine  cercata  piuttosto  in  certo  ordine  artificiale 
•che  nella  natui^a  intrinseca  del  proprio  soggetto. 

Ciò  posto,  mi  sembra  certissimo  che  quando  al  pen- 
siere  del  Rosmini  fossersi  mostrati  nella  loro  evidenza 
questi  slegamenti  e  queste  contradizioni  ;  ed  egli  avesse 
ravvisato  con  gran  chiarezza  mancare  al  sistema  suo 
r  unità  dei  principj  e  la  coerenza  e  armonia  delle 
parti,  forse  l'avrebbe  rifatto  piìi  volte;  forse  emen- 
dato e  corretto  con  pazientissima  diligenza  e  fatica; 
ma  v'  era  eziandio  pericolo  grave  che  dall'  opera  de- 
sistesse. 


IV. 


38.  —  Da  ninna  scuola  poi  di  filosofi  scorgeva  io 
epurata  e  cercata  con  maggiore  insistenza  questa  unità  di 
principj  quanto  dalla  tedesca.  E  certo,  una  parte  non 
leggiera  della  celebrità  tragrande  in  che  mantenevasi  ed 
oggi  pure  mantiensi,  almeno  in  Italia,  la  metafisica  di 
Hegel  è  da  recare  all'  unità  (secondo  le  apparenze) 
potente  e  fecondissima  che  tutta  la  involge  ed  informa. 
Ver  vero,  fu  lecito  alla  prima  infanzia  della  specula- 
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tiva  spiegare  ogni  cosa  con  1'  acqua  o  col  fuoco  e  più 
lardi  col  numeri  o  con  V  amicizia  ed  inimicizia  degli 
onti,  e  pili  tardi  ancora  con  la  mente  universale  o  con 
r  unità  astratta  e  infinita  degli  Eleati.  Ma  ne'  tempi 
nostri  e  nella  pienezza  e  maturità  del  sapere  razionale 
è  cosa  stupenda  e  meno  da  uomo  (oso  dire)  che  da  tau- 
maturgo il  porsi  a  provare  che  V  essere  purissimo  ed 
attenuato  al  punto  da  poterlo  scambiare  col  nulla,  è 
origine,  causa,  principio,  sostanza  e  generazione  di  tutto 
r  universo  visibile  ed  invisibile. 

39.  —  Io  mi  sforzai  dunque  (e  non  nascondo  che  vi 
ò  speso  gran  tempo  e  fatica)  a  conoscere  il  fondo  di  tale 
miracolosa  unità.  E  questa  a  guardarla  da  un  lato  nel 
suo  alto  principio  e  dall'  altro  nelle  sue  espansioni  e 
ne'  suoi  nessi  veramente  vitali,  riducesi  al  pronunziato 
infrascritto,  la  cui  espressione  singolare  ed  insolita  con- 
viene mi  sia  comportata  dai  lettori,  perchè  fa  giusto 
tenore  alla  singolarità  e  novità  del  sistema." 

40.  —  L'  Assoluto  propriamente  non  è,  ma  sempre  e 
sempre  diventa.  Nell'ultima  sua  essenza  è  Idea  pura  e 
similmente  assoluta.  Movendosi  per  necessità  intrinseca, 
la  quale  si  converte  con  l'assoluta  libertà,  ella  si  svolge 
in  tre  forme  successive  e  progressive,  la  mentalità,  la 
realità  e  lo  spirito,  o  vogliam  dire  la  possibilità  logica, 
la  natura  e  1'  umanità  ;  e  in  ciascuna  forma  valica  per 
tre  momenti,  i  quali  si  replicano  tante  volte  quante  è 
possibile  che  ognuna  di  quelle  sotto  diversi  rispetti  si 
differenzi  da  sé  medesima  e  così  differenziata  ritorni 
ad  unificarsi.  Prima  l' idea,  negando  se  stessa  nelle  an- 
titesi proprie  ideali  e  tornando  ad  affermarsi  in  ma- 
niera da  sciogliere  il  groppo  successivo  e  alternato 
delle  contradizioni,  produce  di  mano  in  mano  tutte  le 
categorie  astratte  ed  universali  dell'  essere  e  crea  il 
mondo  compiuto  delle  virtualità.  Poi  l' idea,  stranian- 
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dosi  di  nuovo  da  se  medesima  per  effetto  delle  discre- 
panze ognora  rinascenti  e  per  la  necessità  incessante 
del  diventare,  si  esterna  e  si  attua  ;  e  però  scende  nello 
spazio,  nel  tempo  e  nelle  esistenze  materiali  e  parti- 
colari e  piglia  essere  di  natura.  Se  non  che  la  realità 
esterna  medesima  non  può  alienarsi  e  staccarsi  effet- 
tualmente dalla  profonda  essenza  ideale  del  tutto  e 
conviene  che  vi  si  riconduca  mediante  una  sintesi  su- 
periore la  quale  da  capo  accosta  ed  unifica  il  pensiere 
e  r  ente,  V  obbietto  e  il  subbietto,  la  possibilità  e  V  at- 
tualità, il  mondo  mentale  ed  il  mondo  fisico.  Per  fermo 
cotale  sforzo  di  unificazione  varcando  esso  pure  per  più 
momenti  fatali  e  V  uno  antitetico  inverso  dell'  altro, 
genera  primamente  la  natura  meccanica  e  fisica,  indi 
la  chimica,  appresso  la  organica,  e  nella  natura  orga- 
nica il  sentire  e  V  intendere,  che  già  sono  forme  es- 
f^enzialmente  e  patentemente  ideali.  Il  colmo  poi  di 
<]ueste  intime  elaborazioni  e  trapassi  dell'  Idea  viene 
conseguito  per  atto  della  coscienza,  e  cioè  a  dire  col 
pensiere,  che  piglia  di  più  in  più  cognizione  di  sé  me- 
desimo neir  intelletto  dell'  uomo  e  trascorrendo  le  quat- 
tro sfere  connesse  dello  Stato,  dell'  Arte,  della  Religione 
e  della  Filosofia  ;  benché  nella  sola  Filosofia  V  Idea  ri- 
conoscesi  come  una  e  medesima  compitamente  e  asso- 
lutamente nella  possibilità,  nella  natura  e  nello  spirito. 
41.  —  Lo  scibile  intero  si  spiega  e  distende  in  questo 
ambito  senza  limiti  ;  dove,  ripetiamo,  una  sola  essenza 
è  per  tutto  presente,  la  quale  prima  é  nozione;  quindi 
è  realità  ;  da  ultimo  é  consapevole  cognizione  e  sempre 
serbasi  una,  identica  e  autonoma  perfettamente.  La 
fisica,  la  logica  e  la  metafisica,  l' uomo  e  la  storia,  la 
scienza  e  l' arte,  la  speculativa  e  la  pratica  qui  trovano 
le  medesimi tà  loro  e  insieme  la  loro  distinta  origina- 
zione. 


446  LIBRO  QUARTO. 

42.  —  Dopo  tutto  ciò  e  guardando  solo  alla  appa- 
riscente connessione  e  omogeneità  delle  parti  e  alla  im- 
mensurabile vastità  deir  intero,  confesseremo  di  buona 
grazia  che  forse  mai  non  si  yide  sistema  generale  ed  en- 
ciclopedico fornito  in  vista  di  maggiore  semplicità  e  il 
quale  non  superi  ogni  altro  per  la  grandezza  del  conte- 
nente e  per  la  pienezza  del  contenuto.  Né  crediam(> 
doversi  negare  all'Hegel  una  profonda  originalità,  la 
quale  più  che  in  altro  si  fa  cospicua  in  quel  suo  con- 
cepire una  identità  sì  perfetta  tra  l' essere  e  la  cogni- 
zione, che  il  moto  delia  scienza  e  il  moto  delle  cose 
debbano  riescire  uno  e  medesimo,  e  la  logica  e  1'  onto- 
logia essere  termini  che  si  convertono. 

43.  —  Beato  Hegel  e  più  beata  la  scienza  umana, 
qualora  potesse  ella  riconoscere  per  suo  proprio  cotesto 
sublime  edificio  lavorato,  può  dirsi,  con  un  sol  pezzo  e 
dove  quasi  non  appariscono  commettiture  e  intromessi. 
Ma  pur  troppo  cotesta  unità  rigorosa  di  sistema  e  di  prin- 
cipj  viene  fabbricata  sulle  apparenze  e  sui  paradossi. 
L' idea  eterna  e  assoluta  e  però  immutabile  e  sempre 
identica  a  sé  medesima  e  che  nullameno  diventa  ogni 
maniera  di  concetti,  come  altresì  ogni  maniera  di  cose 
concrete,  è  un  pretto  assurdo.  Già  inchiude  contradi- 
zione che  un  concetto  universale  si  muti  e  divenga  di 
mano  in  mano  tutti  gli  altri  concetti  ;  ma  è  più  strano 
ancora  a  dirsi  che  queste  nude  intellezioni  trapassino 
dall'  astrazione  mentale  alla  contingenza  dei  fatti  e 
piglino  le  condizioni  dello  spazio,  del  tempo,  del  moto 
e  della  materia.  Nessuna  dimostrazione  mai  sarà  esco- 
gitata e  trovata  di  ciò  che  la  pura  idealità  si  converta 
o  possa  convertirsi  in  realtà  materiale  e  tangibile,  e 
in  varietà  di  fenomeni.  In  quel  cambio,  le  necessità 
della  dialettica  compiutamente  concordi  agli  adagi  del 
senso  comune,  pronunciarono  sempre  che  fra  i  due 
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termini  s' interpone  un  abisso  e  differiscono  V  uno  dal- 
r  altro  quanto  il  finito  dalF  infinito,  il  relativo  dal- 
l' assoluto,  il  caduco  dall'  eterno  ec.  ec. 

44.  —  Un  secondo  salto  mortale  è  spiccato  dipoi 
dall'organizzazione  al  senso  e  da  questo  all'intelletto. 
Io  voglio  rej^alare  un  intero  mondo  al  fisiologo  al  quale 
verrà  fatto  di  mostrare  a  priori  che  il  senso  dee  per  ne- 
cessità intrinseca  venir  ftiori  da  quell'  intreccio  di  vene, 
fibre,  arterie,  ossa,  glandule  e  nervi  che  suolsi  chiamare 
organizzazione  de'  più  perfetti  viventi.  Si  dica  altret- 
tanto né  più  né  meno  dell'intelletto  in  riguardo  del 
senso.  Questo  che  à  egli  che  fare  con  la  mente,  con  la 
coscienza  e  con  la  ragione?  Nulla  per  lo  certo,  qualora 
non  si  confonda  la  sensazione  con  l' intuito  che  l' av- 
verte e  con  la  coscienza  che  avverte  l' intuito  e  il  ter- 
mine suo.  Qui  pure  è  un  gran  salto  (noi  ripetiamo) 
e  forse  più  temerario  ancora  delli  due  anteriori.  Né 
l'equivocazione  frequente  sullo  schietto  significato  delle 
parole,  né  le  sottili  e  lambiccate  argomentazioni  di 
Hegel  e  di  tutti  i  suoi  valgono  a  riempiere  l' iato  pro- 
fondo che  separa  1'  uomo  spirituale  e  intellettuale  da 
tutti  gli  esseri  a  lui  inferiori.  Di  tal  guisa  1'  entrare 
dell'  idea  nella  materia  e  nel  tempo  è  tanto  paradosso 
e  contradittorio,  quanto  1'  uscirne  e  tornare  alla  cogi- 
tazione e  allo  spirito.  Conciossiaché  l' infinita  idealità 
è  così  distante  dalla  materia  quanto  qualunque  per- 
fettissima organizza/ione  fisica  dalla  coscienza,  dalla 
ragione,  dalla  moralità  e  dagli  altri  immateriali  con- 
giungimenti dell'  essere  nostro  con  Dio. 

45.  —  La  unità  hegeliana,  impertanto,  simile  a 
quella  di  Spinoza,  é  fondata  parte  suU'  impossibile 
logico  e  parte  sulle  affermazioni  arbitrarie  ;  senza  ne- 
gare per  ciò  l'abilità  maravigliosa,  mediante  cui  l'as- 
surdo é   velato  e  le  arbitrarie  supposizioni  pigliano 
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aria  di  prove  e  di  dogmi.  Il  perchè  io  diceva  più 
8opra  che  quella  unità  nel  primo  adocchiada  com- 
parisce potente  e  feconda;  e  tale  è  forse  in  più  ma- 
terie applicative;  atteso  che  nella  sfera  dei  contin- 
genti ogni  cosa  procede  tra  le  limitazioni  e  le  opposi- 
zioni. Solo,  io  mantengo  che  Giorgio  Hegel  rinnovò 
l'apologo  della  Peri  condannata  perpetuamente  a  vo- 
lare intorno  alle  porte  sacre  e  sfolgoreggianti  del  pa- 
radiso. Egli  gira  intorno  all'  infinito,  ma  noi  sa  rav- 
visare ne  contemplare,  e  per  ciò  lo  nega;  o  a  dir  meglio, 
lo  fraintende  e  sfigura,  scambiandolo  talvolta  con  l'in- 
determinato, tal  altra  col  processo  non  esauribile  del 
diventare,  e  spogliando  l'Assoluto  d*ogni  eterno  e  inef- 
fabile suo  carattere  e  lasciandogli  solo  il  nome,  ripetuto 
innumerevoli  volte  e  partecipato  eziandio  con  nessuna 
restrizione  alla  scienza  umana. 

V. 

46.  —  Intanto  l'Hegel  mi  sembra  avere  insegnato  due 
cose  ai  filosofi.  La  prima,  che  è  impossibile  adopei'are 
il  metodo  di  composizione  nell'  ontologia,  e  imprimere, 
nondimeno,  in  questa  il  carattere  rigoroso  di  scienza, 
tanto  che  ogni  suo  pronunziato  riesca  evidente  ed  ir- 
repugnabile. L' altra,  che  1'  unità  e  semplicità  d' un 
sistema  metafisico  non  può  né  dee  provenire  giammai 
nò  dall'  unità  di  sostanza  fra  Dio  e  il  creato  né  da 
connessioni  simulate  e  apparenti  delle  parti  fra  loro 
e  di  tutte  esse  col  loro  subbietto.  La  consustanziale 
esistenza  del  finito  e  dell'infinito  è  concetto  assurdo; 
e  pure,  menando  buono  all'  Hegel  il  gran  paradosso 
che  la  contradizione  è  intrinseca  all'  ente  e  si  rinnova 
sempre  e  in  tutte  le  cose,  io  non  dubito  di  asserire 
che  ogni  uomo  sensato  e  non  vinto  da  passione  mara- 
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vigilerà  senza  fine  nel  vedere  attribuite  alP  Ente  as- 
soluto le  condizioni  e  le  contingenze  tutte  quante  degli 
enti  relativi.  'K<jfr>^ 

47.  —  A  rispetto  poi  del  metodo  compositivo,  io  re-  ^ 
plico  che  sebbene  io  non  ardisca  di  negarne  per  affatto 
la  possibilità  e  forse  un  qualche  discreto  uso  nelle  scien-  ' 
ze  naturali,  lo  reputo  inapplicabile  alla  Scienza  Prima 
o  vogliam  dire  alla  dottrina  rigorosa  dell'Assoluto.  Per 
questa  ogni  ragionamento  a  priori  cammina  col  metodo 
geometrico  e  presuppone  il  mondo  increato  ed  intermi- 
nato delle  idee,  come  appunto  il  geometra  presuppone 
nello  spazio  mentale  tutte  le  possibilità  dei  modi  quan- 
titativi e  delle  loro  attinenze.  Quindi  è  follia  pensare 
che  la  metafisica  pigli  le  mosse  dal  minimo  del  resisten- 
za. Invece,  od  ella  non  può  sussistere  o  comincierà  del 
sicuro  dal  massimo,  e  intendiamo  dalla  infinita  esi- 
stenza e  pienezza  dell' essere.  E  l'ontologia  umana 
(quella,  vale  a  dire,  che  è  accessibile  e  conseguibile 
dal  nostro  pensiere)  sarà  pur  sempre  un'  analisi  se- 
vera e  perpetua  operata  sulla  infinitudine  dei  concetti 
i  quali  si  appuntano  nel  concetto  supremo  e  piìi  sin- 
tetico di  tutti  espresso  dalla  parola  Assoluto,  Infini- 
to Dio.  Confessiamo  non  vi  essere  teorica  tanto  sem- 
plice in  apparenza  e  tanto  una  nei  libri  forse  di 
tutti  i  filosofi  quanto  quella  d' immaginare  un  nonnulla 
che  a  mano  a  mano  diventa  ogni  cosa  sempre  per  una 
medesima  legge  di  necessità  intrinseca,  e  ponendo  prima 
la  tesi,  appresso  l'antitesi  e  risolvendole  ambedue  in  un 
termine  superiore  sintetico.  Ma  non  si  stenta  molto  a 
provare  che  quella  unità  e  semplicità  estrema  torna  in 
profonda  illusione  ed  in  falsità  permanente.  E  per  fer- 
mo, o  quel  nonnulla  primitivo  racchiude  la  infinita  pos- 
sibilità e  virtualità  del  tutto,  ovvero  il  suo  diventare  pro- 
cede con  una  serie  di  effetti  che  non  anno  cagione.  Nel- 
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r  un  caso,  quel  nonnulla  vale  per  lo  manco  un  infinita 
di  potenza  ;  nel  secondo  abbiamo  una  continua  ribel- 
lione air  assioma  irrepugnabile  della  ragion  sufficiente. 

48.  —  Ogni  scolaretto  si  fa  capace  di  questo  che  l'in- 
finito pone  sé  stesso  intero  e  infinito,  e  clii  ne  cerca  il 
cominciamento,  la  generazione  e  lo  sviluppo  lo  nega  ed 
annulla;  e  così  operano  gli  Hegeliani  i  quali,  come  si  dis- 
se, scambiano  il  vero  infinito  con  lo  indeterminato,  o 
pure  con  una  serie  incessante  e  non  terminabile  di  fini- 
ti. Non  trattasi  adunque  pel  metafisico  di  generare  l'in- 
finito ma  di  mostrarlo  con  evidenza  al  pensiere  ed  alla 
ragione;  e  cogliere  quella  nozione  di  lui  che  sia  pre- 
gnante di  tutta  la  ontologia. 

49.  —  Ne  gioverà  punto  il  ripiego,  paradossastico 
esso  pure,  di  dire  che  tutte  queste  evoluzioni  e  questi  di- 
ventari  dell'  idea  sono  nelF  ultimo  fondo  tutti  immanenti 
e  perenni,  dacché  il  tempo  e  la  successione  è  dessa  al- 
tresì una  determinazione  dell'  essere  ;  talché  il  princi- 
pio ed  il  fine,  l' ente  puro  e  al  nulla  parificato  è  l' ente 
che  divenne  e  va  diventando  ogni  cosa  sono  una  sola 
e  simultanea  congenerazione.  Al  che  si  risponde  che 
tanto  è  assurdo  immedesimare  il  finito  con  l' infinito 
quanto  la  eternità  con  la  successione  e  col  tempo,, 
quanto  la  virtualità  con  l' atto  e  il  diventare  col  per- 
manere, e  così  prosegui.  Vero  è  che  Hegel  introduce  il 
diventare  eziandio  nella  logica  ossia  nella  generazione 
dei  concetti.  Ma  noi  replicheremo  sempre  con  fermo  e 
inesorabile  raziocinio  che  nessun  concetto  originale  e 
peculiare  davvero  e,  come  dicono,  sui  generis^  deriva^ 
da  altro  concetto  ;  e  che  solo  noi  ricaviamo  V  una  dal- 
l' altra  le  idee  di  relazione,  ed  a  parlare  più  esatto  noi 
ci  avvediamo  successivamente  e  per  atto  di  paragone 
e  di  analisi  delle  attinenze  eterne  e  immutabili  che 
tra  le  diverse  idee  intervengono. 
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50.  —  la  conclusione,  se  a  rispetto  della  prima  filoso- 
fia, la  unità  dei  principj,  la  derivazione  e  la  connessione 
saldissima  delle  dottrine  e  la  semplicità  estrema  del 
tutto  sono  i  tre  termini  a  raggiungere  i  quali  debbo 
di  continuo  travagliarsi  il  buon  metafisico,  ciò  non 
vuol  essere  conseguito  con  danno  alcuno  della  verità 
e  con  ingegnose  apparenze  e  artificiose  dissimulazioni. 
L'unità  perfetta  e  assoluta  di  causa  è  manifesta  ad 
ogni  intelletto,  perchè  v'è  un  solo  Dio  e  un  solo  si- 
gnore dell'  universo.  Ma  trasmutare  cotal  principio 
dalla  suggestione  naturale  che  il  porge  in  un  pronun- 
ziato  apodittico  e  dedurre  ogni  cosa  da  lui  con  forte 
filo  dialettico  senza  mai  spezzarlo  e  moltiplicarlo,  hoc 
opus^  hic  lahor.  Colui  è  gran  filosofo  che  a  cotesta 
eccellenza  di  ordine  accosta  il  proprio  sistema;  chi 
opina  di  possederla  e  attuarla  intera  sogna  ad  occhi 
spalancati.  Noi  speriamo  di  aver  mostrato  al  lettore  il 
solo  e  schietto  principio  di  tutta  la  ontologia.  Rimane 
che  ne  mostriamo  la  pienezza  applicativa  e  l' inessicca- 
bile fecondità.  Conciossiachè,  noi  pensiamo  che  non  sia 
buon  metodo  quello  di  provare  il  principio  mediante 
le  applicazioni  ;  ma  solo  ci  par  ragionevole  che  la  va- 
stità e  il  profitto  delle  applicazioni  comprovino  la  verità 
del  principio  o  a  parlar  più  esatto  il  modo  assunto  di 
definirlo  e  altrui  dimostrarlo. 

51.  — Del  resto,  promettere  la  scienza  assoluta  var- 
rebbe come  una  sorta  di  ciurmeria,  qualora  non  si  sa- 
pesse quanto  è  capace  d' inorgoglirsi  l' ingegno  specula- 
tivo. L'Uno,  l'Infinito,  l'Assoluto  e  altre  denominazioni 
dell'  Ente  supremo  risuonano  perpetuamente  alle  orec- 
chie dell'  anima  ;  ed  egli  è  sempre  e  da  ogni  lato  in 
vista  dell'intelletto.  Così  che  i  pensieri,  lo  prove, 
i  tentamenti,  le  aspirazioni  tutte  e  continue  della  filo- 
sofia in  quel    termine    guardano,  là  si   travagliano 
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di  pervenire.  Ma  non  appena  ella  si  crede  di  averlo 
raggiunto  e  di  contemplarlo  nel  suo  colmo  e  puris- 
simo essere,  s'accorge  (come  altre  volte  notammo) 
deir  introdurvi  che  fece  alcuna  indebita  moltiplicità 
e  certi  limiti  inconvenienti  e  alcun  che  di  umano  e 
di  relativo.  E  però  rinnova  la  fatica  e  la  diligenza, 
sopprime  ogni  forma  di  finità  e  con  altri  metodi  che 
reputa  più  fortunati  torna  a  riguardare  nella  unità 
vera  e  infinita  e  nel  vero  e  sfolgorante  Assoluto.  Ma 
qui  pure  o  s'  avvede  di  contemplare  piuttosto  una 
astrazione  che  una  realità  e  quello  che  1'  Assoluto  non 
è  in  cambio  di  cogliere  l' entità  sua  concreta  e  posi- 
tiva; ovvero,  i  concetti  da  capo  s'intorbidano  e  sì 
mescolano  di  altri  incompetenti  e  contradittorj. 

52.  —  In  tal  guisa,  la  cognizione  dell'  Ente  primo 
sebbene  si  dilata  e  purifica  di  mano  in  mano  per  gran 
conato  di  scienza  e  meditazione,  mai  non  ispoglia  tutti 
i  caratteri  subbiettivi,  e  il  finito  e  l' infinito  ancora  che 
tra  loro  ripulsivi  e  antitetici  sono  termini  sempre  ac- 
coppiati nel  nostro  giudicio  come  noi  sempre  costretti 
a  disgiungerli  ;  e  ciò  per  la  ragione  molto  evidente  e  a 
ciascuno  manifesta  che  1'  oggetto  infinito  della  cc^ni- 
zione  è  ricevuto  finitamente  dal  subbietto  conoscitore. 
Per  centra,  la  congiunzione  del  finito  con  V  infinito  es- 
sendo reale  e  accadendo  in  più  modi  e  segnatamente 
pel  nesso  della  cognizione  che  è  un  contatto  spirituale 
della  mente  con  l' oggetto,  l' infinito  darà  sempre  di  sé 
all'  uomo  alcuna  notizia  positiva  ;  e  qualche  raggio  della 
sua  vera  e  candida  luce  trasparirà  di  continuo  per 
mezzo  alle  stesse  ombre  e  alle  stesse  limitazioni  e 
separazioni  di  nostra  natura  e  del  finito  nostro  intel- 
letto. 

E  basti  il  sino  a  qui  ragionato  e  concluso  circa 
al   principio  supremo   ed    alla  unità    della   scienza. 
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Noi  ci  rifaremo  da  capo  a  discorrerne  laddove  quel 
principio  e  quella  unità  sembrano  più  che  mai  dispa- 
rati; io  Yo'dire  nel  passaggio  dalla  ontologia  alla 
cosmologia. 


CAPO   TERZO. 

DELLA    CREAZIONE   AD   INTRA. 


I. 

53.  —  Ma  usciamo  una  volta  di  tali  questioni  inci- 
denti, che  sebbene  sostanziose  e  non  infruttuose,  disviano 
poco  opportunamente  il  nostro  pensiero  dair  impreso 
cammino,  il  quale  è  di  disegnare  le  parti  massime  e  co- 
stitutive della  metafisica  e  proseguirne  T  edificazione 
a  priori,  da  noi  respingendo  ogni  straniero  principio. 
Né  ci  cade  poi  in  animo  che  al  lettore  attento  e 
avveduto  non  diventi  facile  il  giudicare  come  ciò  che 
si  attiene  intrinsecamente  all'  atto  creativo  è  meglio 
considerato  nella  ontologia  di  cui  trattiamo  al  pre- 
sente che  nella  cosmologìa.  Perocché  in  questa  s'in- 
dagano propriamente  gli  effetti  comparsi  ad  extra  di 
esso  atto  creativo.  Quindi  stimiamo  di  proseguire  a 
ordinar  la  materia  secondo  ragione,  compiendo  la  on- 
tologia con  gì'  infrascritti  preliminari  della  scienza  del 
mondo  creato.  Né  trascurando  altresì  di  prosegui- 
re a  notare  parecchi  documenti  metodici  convene- 
voli alla  materia.  E  qui  il  libro  di  narrativo  che  é  stato 
assai  di  frequente  diverrà  quasi  per  intero  discorsivo 
e  raziocinatore  ;  dacché  la  storia  de'  nostri  pensieri  è 
giunta  a  quel  termine  in  cui  poche  mutazioni  di  mas- 
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sime  e  di  teoriche  vi  sono  succedute.  Ma  non  pertanto 
a  luogo  a  luogo  diremo  dei  pentimenti,  delle  em- 
mendazioni  e  degli  accidenti  di  qualche  rilievo  per 
mantenere  agli  studiosi  meno  esperti  e  piii  giovani 
quel  profitto  il  quale  ci  proponemmo  quando  s' inco- 
minciò da  noi  la  serie  delle  confessioni  che  danno  ti- 
tolo all'  opera. 

54.  —  Noi,  se  il  discreto  lettore  se  ne  rammemora, 
lietissimi  di  aver  trovato  V  Assoluto  e  di  spaziarvici  den- 
tro a  diletto,  eravamo  venuti  al  punto  di  scorrere  coìi 
la  mente  fuori  di  lui  per  visitare  le  cose  finite  e  ap- 
prendere quello  che  sono  e  sapere  con  giustezza  sicco- 
me stia  questo  mondo  visibile  di  cui  si  dice  un  gran 
male,  sebbene  poi  il  partirsene  rincresce  oltremodo 
alla  piti  parte  dei  figliuoli  di  Adamo.  Ma  V  Assoluto, 
simile  ai  palazzi  incantati  d'  Ariosto,  non  lascia  tro- 
vare le  sue  porte  a  nessuno  ;  il  che  sembra  assai  na- 
turale. L'infinito  basta  a  se  stesso  in  tutto  e  non 
occorregli  mai  di  cercar  nulla  fuori  di  sé  medesimo. 
Quindi  lo  puoi  tu  girare  per  interminabili  secoli,  ma 
quelle  flammantia  mmnia  mundi  del  poeta  romano 
verrannoti  mai  vedute  vicino  o  discosto?  Vero  è  che  nella 
voce  infinito  sta  inchiuso  il  nome  del  suo  contrario  ;  mn 
tale  contrario  nel  seno  dell'Assoluto  perde  le  concreto 
e  sostanziali  terminazioni,  perde  il  moversi  e  il  diven- 
tare e  troppo  da  sé  stesso  é  diverso  ;  anzi  é  la  ragiono 
oterna  e  l'efl&cienza  increata  che  noi  contempliamo 
sotto  certe  ideali  determinazioni  che  ci  aiutano  a  pen- 
sare e  divisare  il  finito  in  realtà  ed  in  atto.  Insomma, 
qui  e'  imbattiamo  nel  contrapposto  di  quella  difficolta 
(^he  ferma  il  filosofo  di  qua  dal  mondo  sensibile  e  fe- 
nomenico, e  moveva  il  Kant  a  chiedere  le  mille  volte. 
<love  fosse  il  ponte  per  trapassare  nella  regione  dei 
Noumeni.  Ora,  il  varco  dialettico  dall'  infinito  dei  con- 
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celti  al  mondo  delle  percezioni  in  atto  non  è  del  sicuro 
meno  malagevole  a  chiunque  lo  cerchi  e  lo  tenti. 


IL 

55.  —  Nientedimanco  è  chiarissimo  e  distintissimo 
all'  uomo  il  concetto  del  finito  ;  ma  ciò  proviene  non 
per  alcuna  virtù  di  scienza  speculativa,  sibbene  per  la 
unità  dello  spirito  nostro  in  cui  si  adunano  così  i  fe- 
nomeni come  le  idee  ed  in  cui  si  avvisano  nettamente 
le  relazioni  fra  il  percepire  e  l' intendere  ;  sebbene  vi 
permangano  distintissimi,  e  le  essenze  e  i  termini  loro 
né  poco  né  molto  vi  si  immedesimino. 

Da  un  lato,  la  percezione  e  l'esperimento  ci  porge  no- 
tizia evidente  immediata  e  continua  degli  enti  sensibili  ; 
da  un  altro  lato,  scorge  lo  spirito  nostro  che  i  concetti 
speculativi  circa  al  finito  tengono  tale  rispondenza  ed 
analogia  con  la  percezione  e  l' esperimento,  che  si  può 
mediante  quelli  discorrere  convenientemente  della  natu- 
ra di  questi.  Maravìgliosa  armonia,  levata  la  quale  mai 
non  tornerebbe  fattibile  agli  uomini  di  avere  scienza; 
perchè  questa  o  non  troverebbe  gli  universali  in  cui  si 
«ustanzia,  ovvero  gli  universali  mancherebbero  del  loro 
contenuto  che  dallo  sperimentare  cotidiano  è  via  via 
ricavato. 

56.  —  È  neir  uomo,  per  ciò,  una  giusta  persuasione 
che  errando  noi  con  la  mente  nell'  universo  delle  idee 
non  soltanto  cogliamo  una  scienza  vera  e  nell'  oggetto 
suo  assoluta,  ma  eziandio  una  scienza  molto  profitte- 
vole, perchè  applicabile.  Così  il  geometra,  benché  non 
guardi  immediatamente  se  non  alla  bellezza  e  subli- 
mità delle  sue  astrazioni  e  ai  veri  ipotetici  che  va  or- 
dinando ;  tuttavolta,  serba  nell'  animo  la  persuasione 
perenne  che  tutte  quante  le  sue  dottrine  possiedono 
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la  loro  possibile  attuazione  nei  fenomeni  dello  spazio 
e  nelle  fij^ure  dei  corpi. 

57.  —  Egli  si  può,  dunque,  pur  rimanendo  nell'  infi- 
nito e  Togliam  dire  nella  immensità  dei  concetti,  di- 
scorrere del  finito  con  esatta  yerità  e  applicabile  al 
mondo  delle  contingenze  e  dei  fenomeni.  Sakochè,  biso- 
gnerà pure  trapassare  alfine  alla  percezione  e  ricono- 
scere in  essa  la  finità  reale  ed  in  atto.  Conciossiachè 
tutto  l'immenso  e  T innumerabile  dei  concetti  non 
produrrebbe  nemmanco  l'ombra  e  il  vestigio  d'una 
sensazione  o  d' una  forza  esteriore  e  individua  a  quella 
connessa.  Ad  ogni  modo,  non  dee  il  filosofo  dubitare 
di  proseguire  la  sua  via  con  la  scorta  delle  idee  e  coi 
principj  assoluti  della  dialettica,  perchè  quivi  è  la 
sede  propria  e  inconcussa  della  verità,  la  quale  con- 
vien  ricordare  che  è  grande  fine  a  sé  stessa  e  appa- 
gamento supremo  dell'  intelletto.  E  prima  d' ogni  cosa 
riscontrasi  con  la  eterna  realità  e  rinviene  con  sicu- 
rezza le  ragioni,  le  efficienze  e  gli  archetipi  di  ogni 
creatura. 


III. 


58.  —  Con  tutto  ciò  due  cose  sono  da  avvertire  in 
sulla  soglia  medesima  della  nostra  scienza  del  mondo 
creato.  La  prima,  ch'ella  non  promette  ad  alcuno  di  de- 
durre logicamente  la  cognizione  dei  fatti  in  guisa  da 
corrispondere  a  tutto  l'ordine  generativo  e  argomen- 
tando solo  dalle  intime  loro  essenze.  Cotesta  felicità  di 
scienza  è  serbata  ad  ingegni  molto  più  arditi  che  il 
nostro  non  è.  Affermano  essi,  per  atto  d'esempio,  che  lo 
spazio  è  l'idea  esternata  in  modo  astratto  e  generale. 
Aggiungono  che  il  punto,  negazione  dello  spazio,  non  sa 
rimanersi  quieto  e  che  tale  inquietezza  del  punto  genera 
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ad  una  il  moto  ed  il  tempo  ;  e  la  materia  risultare  giù* 
stamente  d'una  combinazione  del  moto  e  del  tempo. 

Noi,  invece,  protestiamo  di  non  volerci  prevalere 
della  equivocazione  giacente  nella  parola  esteriorità, 
la  quale  se  viene  assunta  nell'accezione  sua  propria 
significa  un  modo  dello  spa/Jo  ;  e  quando  si  pigli  in 
senso  figurato,  esprime  appa  rimento,  manifestazione, 
rivelazione  o  altrettale  cosa  tanto  diversa  dallo  spazio 
quanto  esso  da  qualunque  idea  e  da  qualunque  for- 
ma e  atto  mentale,  e  quanto  la  rivelazione,  per  esem- 
pio, d' un  atto  volitivo  è  separata  e  diversa  dalle  figure 
dei  corpi  al  senso  manifestate.  Cosi  non  diremo  mai 
per  forza  di  equivoco  che  l'idea  esternandosi,  o  me- 
glio, manifestandosi  diventa  lo  spazio.  Ma  confessere- 
mo i  concetti,  quali  che  sieno,  non  avere  facoltà  alcuna 
di  trasmutarsi  in  realità  contingenti  e  finite  ;  e  dichia- 
reremo lo  spazio  essere  delle  cose  elementarìssime  che 
ninno  può  ricavare  da  altro  genere  o  specie  e  per  le 
quali  non  si  fa  lecito  ad  uomo  nessuno  di  prevenire 
r  esperienza. 

59.  —  Dichiareremo  eziandio  con  accertato  giudicio 
che  lo  spazio  verrà  contemplato  parecchi  anni  e  secoli 
senza  che  mai  si  giunga  a  dedurne  per  necessità  logica 
la  notizia  del  moto  né  quella  del  tempo.  Gonciossiachè 
tutto  lo  spazio  universo  non  racchiude  per  sé  un'om- 
bra di  moto  e  un  attimo  solo  di  tempo,  e  in  ciascun 
suo  punto  non  si  scorge  né  mentalmente  né  effettual- 
mente la  necessità  di  cambiare  di  luogo.  D' altra  parte, 
é  da  ricordarsi  che  dove  non  fosse  né  spazio  né  moto, 
sarebbe,  non  pertanto,  la  successione  negli  atti  diversi 
del  pensiero  e  della  coscienza  ;  tanto  manca  che  sia 
provato  il  tempo  ed  il  moto  essere  tutt'  uno  ;  che  se 
nel  punto  é  certa  innata  e  fatale  inquietudine,  ciò  vuol 
dire  che  v'  é  già  il  moto  o  per  lo  manco  la  sua  pò- 
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lenza,  ed  allora  non  sMnsegna  come  il  moto  è  gene- 
rato ma  si  afferma  che  esiste  perchè  esiste.  Né  il  moto 
può  farsi  fuori  del  tempo;  quindi  anche  il  tempo  è 
messo  là  a  priori  senza  ragione  e  non  è  guari  de- 
dotto. Ma  di  ciò,  altrove. 

f  60.  —  La  cosmologia  nostra  procederà  bensì  per  de- 
duzione necessaria  di  giudicj  operata  sopra  concetti  as- 
soluti ed  etemi  ;  ma  questi  allora  che  sono  primitivi  di 
forma  ed  esprimono  qualche  essenza  originale  e  propria- 
mente sui  generis  vengono  da  noi  presupposti  e  rice- 
vuti come  principj.  Essendoché  (piii  volte  il  dicemmo) 
niun  concetto  peculiare  e  semplice  e  che  fa  genere  da 
sé  stesso  verrà  in  eterno  dedotto  da  un  altro  con  ri- 
gore di  logica  ma  solo  per  ingegnosa  ludificazione  ; 
ovvero  scambiando  le  somiglianze  parziali  con  la  iden- 
tità; come  per  via  d'esempio  la  bontà  con  la  bellezza, 
il  bene  morale  con  l'utile  comune.  Secondamente,  per 
questa  ragione  medesima  i  giudicj  nostri  deduttivi  in- 
torno alla  creazione  non  presumeranno  d' indovinare  le 
specie  singolari  affatto  ed  originali  degli  enti,  ma  si 
d' iniziare  una  scienza  elevata  ed  in  paiate  nuova  scor- 
rendo per  tutti  i  principali  legami  e  le  massime  di- 
pendenze dialettiche  tra  il  finito  e  T  infinito. 

61.  —  Né  si  nega  che  tale  scienza  a  j)mri  delP  essere 
della  natura  penetra  poco  addentro  nel  vasto  oceano 
delle  notizie  sperimentali.  Ma  torna  nullameno  giove- 
volissima alle  connessioni  loro  più  intrinseche  e  le  av- 
vezza a  maggiore  desiderio  di  razionalità  e  di  unità. 
Sebbene  V  utilità  sua  maggiore  (oltre  V  appagamento 
dell'intelletto)  è  quella  di  dimostrare  come  in  tutta  la 
creazione  domina  il  principio  morale,  e  come  la  scienza 
della  natura  é  parte  anch'  essa  della  scienza  del  bene 
che  sarà  V  ultima  conclusione  della  nostra  cosmologia. 
Ei  si  conviene  avere  a  mente  assai  spesso  questo  che 
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per  noi  è  assioma  metodico,  e  vale  a  dire  che  la  me* 
tafisica  studiando  gli  ultimi  termini  della  possibilità 
del  sapere  si  fonda  necessariamente  in  nn  subbietto 
metà  oscuro  e  metà  luminoso  ;  e  però  quando  descrìva 
nettamente  i  confini  della  cognizione  ed  inizii  con  esat- 
tezza la  serie  rigorosa  delle  deduzioni  e  porga  a  tutte 
le  discipline  certi  prìncipj  alti  ed  astratti  e  nondimeno 
scintillanti  di  vìva  luce  come  le  stelle  piiì  remote  e  i 
quali  non  riescono  né  infecondi  di  scienza  ne  poveri 
di  applicazione,  ella,  del  sicuro,  à  ben  meritato  del 
senno  umano  e  si  fa  venerabile  ad  ogni  cultore  e  mae- 
stro delle  varie  parti  dello  scibile. 

IV. 

62.  —  Nella  pienezza  del  ^uo  significato  la  voce  ìh/S-"^ 
nito  vuol  dire  V  uno  insieme  e  il  tutto,  la  immensità  del 
contenuto  e  la  immensità  del  contenente;  e  con  altri 
termini  ancora  la  infinità  estensiva  e  la  infinità  com- 
prensiva. Per  lo  manco  è  questo  il  concetto  che  la 
riflessione  intellettuale  suscita  e  fa  risplendere  nella 
generalità  degli  uomini,  e  in  esso  la  mente  tocca  quel- 
r  ultimo  del  pensare  e  del  concepire  di  là  dal  quale 
non  v'  è  salita  e  al  di  sotto  di  cui  nessuna  realità  im- 
maginata ragguagliasi  compiutamente  con  la  plenitu- 
dine di  lui.  Ma  dopo  Kant  in  Germania  fu  lecito  di  so- 
spettare che  il  finito  e  l'infinito  non  si  risolvano  in 
altro  che  in  due  forme  antitetiche  e  abituali  dello  in- 
tendimento ;  e  chi  ne  vuole  accertare  la  realità,  giusta 
i  canoni  del  senso  comune,  piglia  a  trattare  un  sub- 
bietto il  quale  entra  senza  meno  negli  irresolubili  pa- 
ralogismi della  ragione. 

63.  —  Noi  crediamo  avere  esibita  una  dimostrazione 
evidente  ed  irrepugnabile  della  esistenza  in  atto  del- 
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r  infinito.  Per  negarlo,  occorre  di  negare  queir  ultimo 
fondamento  del  raziocinio  umano,  levato  il  quale  non 
pos&ono  nemmanco  essere  concepiti  e  proferiti  i  dubj 
della  Filosofia  Critica.  Laonde,  nell'ordine  della  scienza, 
diventa  più  ragionevole  il  dubitare  della  esistenza  del 
finito.  Né  questa,  per  fermo,  rinviene  buona  dimostra- 
zione dialettica  se  non  per  le  sue  attinenze  con  V  infi- 
nito e  per  le  condizioni  essenziali  ed  irremovibili  di 
qualunque  natura  di  ente,  come  più  tardi  sarà  mani- 
ca festo.  A  nessuno  poi  si  rimane  occulto  che  resistere  in 
atto  di  qualunque  ente  particolare  e  individuo  ci  riesce 
provato  per  via  del  sentire  e  del  percepire  che  sono 
facoltà  diversissime  dal  pensiero  speculativo. 

64.  —  Ma  tutto  ciò  non  contonde  ai  filosofi  l' arbi- 
trio di  contemplare,  almeno,  V  astratta  ragione  e  possi- 
bilità del  finito,  e  di  venire  indagando  se  a  questo  non 
sia  necessario,  semprechè  voglia  passare  all'atto,  di 
sussistere  nell'  infinito  come  sua  pertinenza  intrinseca  e 
suo  modo  proprio  e  formale,  e  sieno  entrambi  consu- 
stanziali e  identici  nell'  ultimo  fondo  dell'  essere  ;  ov- 
vero, sieno  subbietti  divisi  e  di  essenza  incomunicabile. 
^  Noi  sentenziamo  assai  risolutamente  che  Dio  e  la  na- 
tura non  sono  un  medesimo  ;  e  l' uomo  tuttoché  con- 
giuntissimo al  Primo  Ente  distinguersi  da  lui  per  una 
distinzione  e  separazione  sostanziale;  né  qualunque 
ascendimento  della  natura  e  dell'  uomo  nelle  altezze 
dell'  infinito  poter  mescolare  ed  unificare  gV  inconfon- 
dibili termini.  In  altro  mio  scritto  *  venne  avvertito 
siccome  passi  enorme  intervallo  tra  l' immedesimare 
sostanzialmente  il  mondo  con  Dio  e  tener  questo  diviso 
e  lontano  dalla  natura  e  dall'  uomo.  Dio  é  dentro  e 
fuori  di  noi  e  da  per  tutto  ed  in  ogni  cosa  ;  ma  i  no- 


'  Vedi  Appendice,  I. 
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stri  atti  non  sono  i  suoi  e  la  nostra  essenza  non  è 
la  sua,  né  mai  può  diventare  essenza  divina.  La  sepa- 
razione insomma  è  questa,  che  la  finità,  la  peccabilità, 
il  male  e  simili  contingenze  non  sussistono  in  Dio,  il 
suo  concetto  non  le  implica  ed  anzi  le  esclude  e  che 
ogni  congiunzione  delle  nature  create  con  Dio  non 
perviene  pur  mai  a  consustanziarle  con  esso.  j 

V. 

65.  —  La  sobrietà  e  speditezza  del  presente  trattato 
non  comportano  ch^  io  ripeta  la  distesa  e  miriuta  dimo- 
strazione che  stimo  avere  prodotta  altrove  della  contra- 
dizione intrinseca  ed  assoluta  del  panteismo,  e  però  a 
quella  mi  'rimetto  e  prego  il  lettore  a  cercarla  nel- 
r  Appendice.^  Solamente  mi  torna  bene  di  qui  av- 
vertire r  altra  prova  rigorosa  ed  irrefragabile  dello 
stesso  pronunziato  che  balza  fuori  da  quella  fontale 
diversità  di  essenza  e  di  atto  che  abbiamo  avvisata 
più  volte  tra  T  intendere  e  il  percepire,  tra  T  idea  e  il 
fatto. 

66.  —  E  per  fermo,  non  è  egli  vero  che  per  investi- 
gare che  uom  faccia  T  intimo  dei  concetti  e  le  relazioni 
loro  scambievoli,  sempre  ne  ritragge  altri  concetti  ed 
altre  attinenze  ideali,  e  mai  non  s' imbatte  nella  finità 
concreta  e  reale,  ma  in  termini  mentalmente  correspet- 
tivi  ed  analoghi,  e  cioè  a  dire  nelle  ragioni  eterne  d'ogni 
specie  di  finiti?  e  sempre  à  in  contemplazione  la  divina 
efiicienza  guardata  e  divisata  sotto  questa  o  quella 
determinazione?  Di  guisa  che,  dove  non  soccorresse 
r  esperimento  a  fornirgli  notizia  diretta  dei  veri  ed 
effettivi  finiti,  egli  né  li  conoscerebbe  siccome  tali  né 
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potria  siccome  tali  pensarli  nelle  loro  specialità  di- 
stinte e  particolari? 

Ora,  cotesta  impossibilità  mentale  di  trascorrere 
per  relazione  di  medesimezza  dall'  idea  al  fatto,  o,  ciò 
che  toma  a  un  medesimo,  dall'  infinito  al  finito,  onde 
mai  procede  se  non  dalla  incompossibile  sussistenza  di 
entrambo  sotto  una  identica  e  sostanziale  realità  ?  Ciò 
esprimono  nel  generale  gli  uomini  quando  asseriscono 
che  la  natura  e  sostanza  divina  non  si  confonde  con 
la  umana.  Tuttoché  si  possano  concepire  tra  Dio  e  il 
creato  tra  V  infinito  e  il  finito  intimissime  congiunzioni 
e  più  intime  per  avventura  di  quanto  siamo  capaci 
-  d'immaginare.  E  veramente,  il  panteismo  esce  da  una 
'.  insufficienza  della  nostra  immaginativa,  la  quale  non 
'  sa  rappresentare  a  sé  stessa  altra  forma  di  legame  e 
\di  connessione  profonda  e  intima  salvo  quella  del  modo 
e  della  sostanza  o  l'altro  dell'agente  e  dell'atto,  o 
r  altro  infine  dell'  effetto  e  della  cagione  consustan- 
ziali ed  impliciti  ;  che  sono  le  tre  generazioni  di  nesso 
immediato  ed  intrinseco  dateci  a  conoscere  dall'espe- 
rienza. Invece,  la  congiunzione  che  à  l' atto  creativo 
con  ogni  cosa  in  ogni  parte  dell'  universo  non  entrando 
in  nessuna  di  tali  categorie  si  fa  misteriosa  ed  oscura, 
sebbene  sia  tanto  penetrativa  quanto  debb' essere  quella 
che  annoda  il  mondo  con  la  cagione  suprema  che  è 
sola  vera  e  sola  efficiente  ed  à  ragione  assoluta  e  pe- 
renne su  tutto  r  essere. 

67.  —  Di  quindi  ciascuno  ravvisa  cohae  non  si  ri- 
scontri  col  vero  quel  filosofema  solenne  e  fondamentale 
d'alcuno  famoso  panteista,  essere  esattamente  nella  rea- 
,  lità  tutto  ciò  che  è  nel  pensiero  e  viceversa.  Imperocché 
quando  egli  abbia  dimostrato  che  ad  ogni  cosa  reale 
risponde  un  concetto,  molto  manca  che  dimostri  il  con- 
cetto non  estendersi  immensamente  di  là  dai  termini  dei 
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sussistenti  finiti,  e  molto  manca  altresì  che  provi  la  cosa 
stare  nel  concetto  come  nella  finita  realità.  Attribuisca 
pure  esso  a  tutte  le  esistenze  finite  un  sustrato  univer- 
sale e  comune  ;  sempre  rimarrà  certo  che  le  sensazioni 
e  affezioni  mie  non  sono  quelle  di  Pietro  e  di  Cajo  ;  che 
Tatto  del  mio  intuire  e  del  mio  volere  non  si  scam- 
bia con  quello  d' alcun  vivente,  ma  è  l' uno  dair  altro 
separatissimo  e  al  tutto  incomunicabile,  e  la  cui  indi- 
vidua e  particolare  natura  non  à  nulla  di  universale, 
ma  è  interamente  propria  e  singola  e  assolutamente 
sceverata  e  divisa  dagli  altri  finiti.  Vi  dimorano  del 
sicuro  implicati  e  misti  V  accidente  e  la  sostanza,  la 
quale  vedesi  poi  replicata,  in  modo  conforme,  negli 
enti  congeneri,  mentre  V  accidente  varia  in  ciascun 
individuo  ed  è  mai  sempre  flussibile.  Ma  la  sostanza 
vi  è  propria  e  singola  non  meno  dell'accidente. 

68.  —  Per  contra,  i  concetti  rispettivi  di  simili  atti  e 
di  simil  natura,  sebbene  distinti  in  fra  loro  e  peculiaris- 
simi,  sempre  anno  virtù  esemplare  ed  universale  e  pos- 
sono, come  suol  dirsi,  entrare  1'  uno  nell'  altro  e  tal 
fiata  contenere,  tal  altra  venir  contenuti  e  generarsi 
mutuamente  e  mutuamente  chiamarsi  ;  onde  è  forza  poi 
di  concludere  che  né  si  generano  veramente  né  si  com- 
prendono né  si  dividono,  ma  sono  tuttora  una  perfetta, 
infinita  idealità  che  noi  uomini  scorgiamo  a  parte  per 
parte  e  l' una  nozione  dopo  l' altra.  Senza  dire  che  il 
moto  e  più  in  generale  la  mutazione  nelle  idee  non  à 
né  può  aver  luogo,  quando  del  moto  e  della  mutazione 
vive  perpetuamente  e  incessantemente  la  natura. 

Del  pari,  nella  idea  dimorano  in  accordo  i  contrarj, 
e  il  nulla  si  pone  dallato  all'essere,  e  ogni  concetto 
dallato  alla  sua  negazione;  tutte  cose  impossibili  nel 
mondo  che  finisce  e  diventa.  Ancora,  nella  idea  sono 
le  nozioni  del  simile  e  del  diverso,  del  grande  e  del 
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può  mutare  senza  annullarlo,  niuna  trasfonderlo  in 
essere  alieno:  perchè  concedendo  pure  che  il  mio 
principio  spirituale  non  si  distingua  per  nulla  dagli 
altri  nella  essenza,  negli  attributi  e  negli  atti,  io  veggo 
pur  sempre  che  sono  distinti  per  lo  meno  nell'essere 
loro  separato  ed  impenetrabile  perchè  furono  creati 
più  e  non  uno. 

71.  —  E  considera,  o  panteista,  che  dove  la  notìzia 
ideale  di  qualsia  cosa  è  a  tutti  comune  e  il  pensiero 

,  d'innumerevoli  uomini  appuntasi  in  uno  e  medesimo 
t  oggetto  speculativo,  la  coscienza,  invece,  di  quell'ap- 
prensione e  di  quella  notizia  non  trapassa  i  confini  del 
tuo  singolo  intelletto  ;  e  del  pari,  la  cognizione  attuale 
e  immediata  degli  enti  finiti  e  sensibili  è  tua  propria  e 
individua;  e  cosi  ciascun  uomo  acquista  e  possiede  la 
sua  ed  avvi  tante  apprensioni  sperimentali  e  varie  nel 
mondo  quanti  ci  sono  spiriti  umani.  E  questi  si  ac- 
cordano insieme  non  per  unità  di  consapevolezza,  non 
per  comunanza  di  percepire  e  sentire,  ma  per  comu- 
nanza d'intendere. 

(Uw  ,c.y^.,./,  VI.    ^>^'^>«t'>a^ 

72.  —  Seguita  al  presente  di  domandare  s'egli  è 
necessario  che  esista  il  finito  in  atto  o  veramente  non 
si  debba  afiTermare  di  lui  più  che  la  mera  possibilità. 
Gran  controversia  ne  anno  fatto  le  scuole  ;  e  dai  pan- 
teisti in  fuori,  la  opinione  più  vulgata  si  è  non  potersi 
in  niuna  maniera  dimostrare  la  necessità  che  vi  sia 
mondo  creato. 

E  qui  pure  mi  bisogna  un  po'  di  Confiteor^  avendo 
anch'  io  per  lunghi  anni  tenuta  ferma  cotesta  opinione 
e  dovendomene  oggi  ricredere,  da  poiché  non  la  veggo 
fondata  in  ragione.  Cosi  ò  provato  novamente  in  me 
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stesso  come  in   niuna  cosa  sia  prudente  di  stare  aU 
r  altrui  dettato.  Nel  fatto,  io  mai  non  avevo  scrutato 
cotesto  vero  con  riflessione  intensa  prolungata   e  pa- 
ziente. Ma  la  giudicavo  parte  con  l'autorità  altrui  e 
parte  con  un  leggiero  esame  che  io  n'  avevo  intrapreso. 
Ma  in  filosofia,   l' uomo  non  sa  realmente  se  non  le   // 
dottrine  eh'  egli  medesimo  à  dalle  fondamenta  costrutto  / 
dentro  al  pensiere  con  solerzia  e  fatica  non  ordinaria, 
sciogliendo  ad  una  per  una  tutte  le  dubiezze  e  i  vi-  > 
luppi  dei  contrari  giudicj  e,  sopra  ogni  cosa,  cribrandoN 
con  finissimo  vaglio  le  altrui  sentenze.  ^  ^. 

73.  — Ultimamente  chi  ne  discorreva  fra  noi  con  y 
l'usata  lucentezza  e  vigoria  di  concetto  fu  Vincenzo  Gio- 
berti; al  quale  parve  di  dovere  conchiudere  che  nel  sog- 
getto della  creazione  è  da  notare  e  distinguere  accura- 
tamente un  doppio  movimento  dialettico  l' uno  inverso 
e  contrario  all'altro;  perciocché  puossi  da  Dio  scor- 
rere col  pensiero  alla  creazione,  o  per  opposto  dalle 
realità  finite  e  create  ascendere  insino  all'  autore  loro. 
In  questa  seconda  specie  di  movimento,  essendo  che  il 
raziocinio  si  spicca  dal  contingente  il  quale  à  tutta 
fuori  di  sé  la  ragione  del  proprio  essere,  conviene  che 
salga  bensì  ad  essa  ragione  per  legge  di  necessità  lo- 
gica, ma  vi  rincontra  una  virtù  emanatrice,  non  pro- 
priamente creatrice.  In  quel  cambio,  se  il  moto  di- 
scorsivo incominci  da  Dio,  che  é  assoluta  libertà,  non 
può  cotal  moto  discendere  a  conseguenza  veruna  apo- 
dittica, né  quindi  conoscere  alcuna  effettuazione  la 
qual  non  mantenga  in  sé  il  carattere  della  libertà 
stessa  pienissima  e  perfettissima.  Però,  affine  di  stabi- 
lire a  priori  ma  con  altra  forma  la  sussistenza  del 
mondo,  il  Gioberti  argomentò  in  modo,  per  mio  giudi- 
ciò,  più  ingegnoso  che  saldo  contro  le  prove  eziandio  che 
si  deducono  a  posteriori,  e  vogliam  dire  dall'  esistenza 
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del  contingente.  Di  poi,  concluso,  giusta  Topinar  suo,  che 
la  creazione  non  è  dimostrabile  né  a  priori  ne  a  po- 
steriori^ fornì  r  uomo  della  facoltà  portentosa  di  per- 
cepire con  solo  un  atto  e  un  solo  giudicio  l' eterno  ed 
il  temporale,  Dio  e  il  mondo,  V  infinito  e  il  finito  e  di 
più  il  legame  fra  essi  termini  che  è  l'atto  medesimo 
di  creazione  sempre  mai  operoso  e  immanente. 

74.  —  Il  che  ci  sembra  costituire  tutta  la  scienza  me- 

;  tafisica  non  già  in  un  principio  assoluto,  universale  ed 
irrepugnabile,  ma  in  una  specie  determinata  d'intuizio- 
ne e  di  percezione  la  quale  potrebbe  non  essere,  come  può 

\  non  essere  qualunque  fatto  del  nostro  spirito.  E  per- 
ciò appunto  sono  interdette  al  filosofo  tutte  le  vie  e 
le  prove  d' incominciare  la  scienza  a  priori  salvo 
quella  delle  verità  necessarie.  Atteso  che  queste  sole 
verità  sono  assolutamente  oggettive  e  non  dipendono 
dalla  mente  e  dallo  spirito  umano  ;  e  quando  anche 
non  esistesse  nulla  nel  mondo,  tuttavolta  sarebbero 
quelle  verità.  Onde  segue  che  Dio  medesimo  sta  nella 
formola  giobertina  senz'  alcuna  dimostrazione.  Dapoi- 
chè  il  suo  esistere  non  vi  è  posto  come  un  vero  primo 
eterno  e  apodittico,  ma  si  a  maniera  d'una  realità 
immediatamente  percetta  e  da  potersi  quindi  senza 
oontradizione  veruna  mettere  in  forse  o  per  lo  manco 
stimar  contingente  e  mutabile  ;  considerandosi  sopra 
tutto  che  non  è  cosa  fattibile  mai  che  la  intuizione 
umana  colga  ed  apprenda  l' infinito  l' etemo  l' asso- 
luto e  il  perfetto  siccome  tale,  nel  loro  atto  sostan- 
zialissimo  e  senza  intermezzo  d'idee  né  facendo  uso 
veruno  della  facoltà  discorsiva.  Ma  lasciando  ciò  stare 
e  rimettendoci  ad  altri  luoghi  di  questo  nostro  dettato 
per  quanto  s'appartiene  alla  intuizione  dell'atto  crea- 
tivo, accade  qui  solo  di  avere  a  memoria  che  il  Gio- 
berti non  diversamente  dalla  piii  parte  dei  metafisici 
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sostiene  la  libertà  di  Dio  essere  cosi  fatta  da  non  se 
ne  potere  dedur]:e  in  guisa  veruna  V  attualità  della 
creazione. 

VII. 

75. — Noi  reputiamo,  invece,  che  sebbene  Dio  sia  li- 
beriapio,  nientedimanco  non  ne  proviene  che  della  crea- 
zione si  debba  affermare  la  sola  e  nuda  possibilità.  E 
diciamo  in  quel  cambio  assai  fermamente  eh'  ella  è  ne- 
cessaria ;  q^uindi  l' ontologia  avere  facoltà  di  costituirla 
a  priori.  E  se  questo  non  fosse,  mai  V  ontologia  non 
trascorrerebbe  dall'  infinito  al  finito,  e  della  cosmolo- 
gia non  potrebbe  pronunziar  verbo  che  fosse  afferma- 
zione sicura  della  realità  contingente  in  atto.  Da  lungo  J 
tempo  taluni  teologi  trasfondendo  senza  avvedersi  nella 
divinità  parecchie  nozioni  incompetenti,  si  avvolgono 
per  mille  tragetti  di  distinzioni  e  di  sottigliezze  che 
non  anno  uscita,  e  porgono  volentieri  agli  scettici  ma- 
teria da  berteggiare. 

Citiamone  un  esempio.  L'  uomo  con  atto  di- 
stinto e  diverso  prima  guarda  nella  sua  mente 
air  ordine  delle  verità  ;  poi  secondo  che  queste  gli 
si  affacciano  e  si  conseguitano,  determina  i  suoi  giu- 
dicj  e  la. volontà  sua.  I  teologi  fanno  fare  il  simile 
né  pili  né  meno  a  Donxenedio.  Il  perchè  sentonsi 
astretti  ad  affermare  che  la  divina  volontà  si  dispone 
e  dispiega  necessariamente,  secondo  che  suggerisce  la 
infinita  sapienza.  Altri  allora  leva  la  voce  e  chiama 
eretica  quella  opinione  e  mantiene  e  giura  intrepida- 
mente che  la  volontà  divina  è  libera  al  tutto  di  con- 
tradire alla  increata  sapienza  del  Verbo.  E  se  da 
san  Tommaso  si  scrive  che  la  virtù  è  bene  non  solo 
perchè  da  Dio  è  voluta,  ma  perchè  essendo  bene  non 
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può  Iddio  non  volerla,  insorge  Occam  e  accusa  di  te- 
meraria quella  sentenza  ;  né  si  perita  d' affermare  che 
Dio  è  liberissimo  anche  di  disvolere  la_ virtù  e  fare 
che  la  scelleraggine  pe. pigli  il^osto  e  AljLfficio^  essa 
diventi^ la.  virtù^  erpica  ejperfetta. 

76.  —  Molto  più  tardi  Malebranche  reputò  e 
Leibnitzio  confermò  con  gran  senno  che  Dio  vuole  e 
crea  T ottimo  di  tutti  i  mondi  possibili;  ed  ecco 
quella  gentile  anima  del  Fénelon  ed  altri  con  lui  se  ne 
scandalizza  e  grida  che  ciò  è  un  introdurre  indebita- 
mente la  necessità  nei  pensieri  e  negli  atti  di  Dio  il 
quale  è  liberissimo  di  creare  l' universo  con  qualunque 
grado  di  bruttezza  e  forse  anche  il  pessimo  dei  mondi 
possibili.  £  accade  di  riconoscere  che  le  risposte  del 
Leibnizio  e  de' suoi  non  riescirono  magistrali  sempre 
ed  irrepugnabili.  Perocché  egli  medesimo  e  la  scuola 
sua  troppo  adusavansi  a  quel  linguaggio  dottrinale  e 
superbo  che  a  dirla  schietta  rasenta  spesso  e  da  più  lati 
I  r  Antropomorfismo.  £  se  V  ingegno  altresì  fecondissimo 
f  ed  acutissimo  del  Leibnizio  gli  fa  rinvenire  partiti  a 
(.  spedienti  impensati  e  perspicaci,  ei  non  riescono  ognora 
(  accettabili  ad  un  giudicio  freddo  e  penetrativo.  Come 
quando  gli  venne  trovato  che  in  Dio  non  era  la  ne- 
cessità metafisica  sibbene  la  morale.  Una  sola  è  la 
necessità  vera  e  assoluta,  il  non  potere  1'  ente  essere  e 
non  essere  al  tempo  medesimo.  Ora  se  Dio  seguita  i 
decreti  della  saggezza  perchè  operando  altramente  la 
perfezione  infinita  di  lui  avrebbe  difetto,  e  però  sa* 
rebbe  e  non  sarebbe  infinita,  appare  manifestissimo 
che  Dio  è  mosso  non  da  morale  ma  da  metafisica  ne- 
cessità. Ma  usciamo  a  un  tratto  di  questi  paradossi  a 
cui  debbesi  meritamente  lo  scredito  e  la  incuria  che 
la  scienza  nostra  s*  è  guadagnata  dalla  parte  d^li 
uomini  pratici  e  positivi. 
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77.  —  Dk)  come  pensi  ed  operi,  mai  non  sarà  sa* 
puto  da  alcuno  su  questa  terra,  né  s' egli  guarda  o  non 
guarda  ne'proprj  concetti  alla  maniera  nostra  e  secondo 
quelli  delibera^  Appena  la  pura  scienza  speculativa 
giunge  a  poter  affermare  in  Lui  la  personalità,  o  yo«- 
gliam  dire  la  volontà^  la  sapienza,  la  bontà  e  l'amore; 
e  aiuta  le  affermazioni  coi  suggerimenti  validissimi  che 
ci  provengono  dallo  istinto  religioso  e  morale  ;  mentre 
confessa  altresì  questi  predicati  personali  esistere  in 
Dio  in'  modo  sopraeminente  e  inescogitabile.  Come  enti 
finiti  e  alquanto  più  pratici  dell'  essere  nostro,  forse 
noi  uomini  abbiamo  una  più  esatta  cognizione  di  ciò 
che  Iddio  non  è  né  può  essere;  Sappiamo,  per  via  di 
«sempio,  che  certìssimumente  in  Dio  non  è  né  il  pri* 
ma  né  il  poi,  non  sono  antecedenti  né  conseguenti  lo- 
gici, non  premesse  né  illazioni,  non  divisióne  e  molti- 
plicità  di  atti,  non  anteriorità  di  natura  cosi  fra  le 
forme  sue  essenziali  come  tra  le  opere  che  a  quelle  si 
riferiscono.  Dio  è  ineffabilmente  quello  che  è  per  un 
solo  atto  primissimo  e  assolutissimo.  Per  un  tale  atto 
è  medesimamente  sapienza  infinita,  infinita  potenza  e 
tutti  gli  altri  sublimi  attributi.  E  qualunque  mai  cosa 
finisce  da  ciascuno  di  essi,  o  crediamo  che  possa  fluire, 
iiccade  in  pari  modo  per  quell'  atto  unico  e  indivisi- 
bile. 

78.  —  Dio  è  il  bene  infinito  e  però  pensa,  afferma  e 
vuole  infinitamente  sé  medesimo,  perché  il  solo  bene  é 
oggetto  proprio  e  convenevole  del  suo  volere  perfèttis- 
simo. Da  ciò  segue  che  Dio  con  atto  assoluto  e  libero, 
e  intanto  libero  in  quanto  assoluto,  vuole  ab  eterno 
la  creazione,  s' egli  è  provato  che  la  creazione  sia  bene. 
Cotesta  volontà  di  creare,  impertanto,  è  liberissima 
•come  necessaria  secondo  due  diversi  rispetti.  È  liberis- 
sima ad  inira^  perchè  primitiva  assolutamente  e  per- 
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che  increata  ed  ingenerata.  È  necessaria  nelP  umano 
giudicio,  perchè  non  ci  è  lecito  di  pensare  che  la  crea- 
zione non  sìa,  subito  che  scorgiamo  Dio  volere  ah 
eterno  tutto  il  bene  possibile.  Considerata,  dunque,  la 
creazione  come  conseguenza  di  quel  placito  etemo, 
ella  diventa  necessaria  e  vale  a  dire  che  non  può  es- 
sere negata  senza  cadere  in  assurdo,  e  come  assoluta 
verità  risplende  essa  pure  dinnanzi  alla  mente  di  Dio. 
Gonchiudasi  :  Dio,  con  un  medesimo  atto  sempre  libe- 
rissimo perchè  sempre  e  assolutamente  primitivo,  pensa 
e  vuole  il  bene  infinito  e  il  bene  possibile  e  tutte  mai 
le  conseguenze  stupende  e  non  terminabili  di  tal  suo 
volere.  Per  conoscere  quindi  se  la  creazione  è  neces- 
saria, a  rispetto  nostro,  ripetiamo  che  torna  sufficiente 
^  il  conoscere  che  ella  sia  un  bene.  Però  si  domanda  : 
il  bene  possibile  o  vogliam  dire  il  bene  finito  può  egli 
esistere?  o  con  altri  termini,  avvi  forse  alcuna  impli- 
canza  nel  suo  concetto?  e  il  bene,  perchè  limitato,  cessa 
forse  di  essere  bene? 

79.  —  A  tali  quesiti  non  sembra  malagevole  troppo 
il  dare  risposta  conveniente  e  precisa.  Il  concetto  del 
bene  finito  non  inchiude  discrepanza,  nel  modo  stesso 
che  non  la  inchiude  il  concetto  dell'essere,  della  bel- 
lezza, della  bontà  e  d'  altri  subbietti  considerati  sotto 
condizione  finita.  La  finitudine  è  propriamente  limitata 
privazione  e  limitata  insufficienza  ;  quindi  non  annulla 
funditm  le  essenze  positive,  si  bene  le  ristringe.  Con- 
traddittorio anzi  sarebbe  ch'elle  constassero  tmica- 
mente  di  privazione  e  d' insufficienza  ;  e  prima  occorre 
che  esistano  per  venire  affette  dalle  limitazioni  d'ogni 
maniera.  Perciò  il  bene  finito  già  non  vuol  dire  il 
bene  annullato  o  convertito  nel  suo  contrario  ;  ma  il 
bene  di  cui  si  può  immaginare  cosa  maggiore  o  mi- 
nore e  che  à  natura  contingente  e  sempre  d' immenso 
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interyallo  è  separato  dall'  infinito.  A  noi  non  si  vieta 
di  figurare  una  creatura  felice  a  questa  maniera  che 
quanto  bene  desidera  tanto  ne  consegua.  E  nondimeno, 
ella  sarebbe  finitamente  felice  o  dir  vogliamo  che  il 
bene  suo  sarebbe  finito,  perchè  in  altri  esseri  più  per- 
fetti può  sorgere  una  cognizione  piìi  lata  e  però  un 
desiderio  ancora  più  alto  e  più  comprensivo  del  bene. 
Lasciando  stare  che  se  il  desiderio  si  origina  da  pri- 
vazione e  non  può  essere  simultaneo  con  l' adempi- 
mento, ciò  solo  introduce  limitazione  ed  insufficienza 
nella  felicità.  Il  bene,  impertanto,  gli  è  un  positivo 
che  a  somiglianza  di  tutti  gli  altri  pure  uscendo  dal- 
l'infinito  non  si  dilegua  ed  annichila^  tuttoché  con^ 
tragga  di  piena  necessità  le  condizioni  d'ogni  cosa 
creata.  ^^ 

Vili. 

80.  —  Fermo  adunque  rimane  che  il  bene  finito  è 
possibile.  £  tanto  basta  perchè  si  argomenti  con  piena 
certezza  che  la  creazione,  o  vogliam  dire  il  bene  finito, 
debbe  dal  nulla  venire  all'  atto  ;  perocché,  non  ve- 
nendo, la  bontà  divina  non  sarebbe  infinita  e  rimar- 
rebbe inferiore  ai  termini  del  possibile  ;  anzi  ella  non 
sarebbe  in  veruna  maniera  ;  perchè  come  l' atto  crea- 
tivo costituisce  una  relazione  ad  extra  della  potenza 
infinita,  cosi  la  bontà  divina  è  una  relazione  ad  extra 
dell'  infinito  amore  del  bene.  Conciossiachè  questo 
amore  intanto  è  domandato  bontà,  in  quanto  mira  ad 
un  bene  distinto  dal  proprio  incomunicabile.  E  d' al- 
tra parte,  se  in  Dio  non  fosse  una  bontà  essenziale  e 
cioè  a  dire  eh'  ei  non  volesse  anche  il  bene  esterno  e 
limitato,  mancherebbegli  con  la  bontà  una  eccelsa  for- 
ma  del  bene   assoluto  e  infinito.    Né  simile  forma  è 
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panio  incapace  di  superlazione  assoluta,  ovvero  pro- 
viene da*  cagione  materiale*  o  comecchessia  imperfetta^ 
o  raocbiade  nelF  idea  sua  qualche  traccia  d' inooan 
gruenza  e  nella  sua  positiva  realità  qualche  mesohianza 
idi  privazione.  Noi  perverremo  alle  conseguenze  mede^ 
sime*  argomentando  dall'  assoluta  sapienza.  Attesoché 
sebbene  la  forma  speciale  deir  intendimento  divino 
chiudasi  al  tutto  alla  comprensiva  dell' uomo,  niente 
di  meno  egli  è  certo  che  le  verità  evidenti  ed  irrefra* 
gabili  anno  in  quello  il  lor  fondamento  e  il  princij^o 
supremo  ;  e  che  d'  altro  lato,  V  operare  divino  è  con- 
fermissimo  alla  verità,  ed  anzi  è  la  verità  e  la  ragione 
stessa  operante  ab  eterno. 

r  81. — Ciò  posto,  se  oltre  al  bene  infinito  può  sussiste* 
re  un  bene  finito,  egli  è  altrettanto  vero  e  certo  che  la 
esistenza  di  questo  secondo  è  preferibile  al  nulla,  per 
ciò  solo  che  è  bene,  e  possedendo  come  tale  entro  sé 
medesimo  la  ragione  evidente  di  essere.  Adunque, 
r  operare  divino  conformissimo  alla  verità  manderà  in 
atto  il  bene  finito,  perchè  la  eterna  ragione  lo  vede 
migliore  infinitamente  del  nulla.  Ma  la  cagione  supre- 
ma d' ogni  finito  è  altresì  in  una  mente  infinita  e 
vuoisi  dire  che  è  razionale  cagione  ;  da  ciò  pure  con- 
segue che  ogni  cosa  finita  si  attua  in  ordine  al  bene, 
perchè  la  ragione  ultima  della  esistenza  è  il  bene.  E 
chi  ricerca  di  andare  piii  su  col  discorso  e  domanda 
dimostrazione  di  questa  ragione  ultima  dell'esistenza 
non  può  ricevere  altra  risposta  giammai  se  non  che 
il  bene  è  bene  ed  è  il  fine  essenziale  di  tutte  le  cose 
e  che  operare  razionalmente  vuol  dire  operare  in  con- 
templazione d'un  fine. 

82.  —  Quindi  Spinoza,  potentissimo  dialettico,  ne- 
gando insieme  con  Cartesio  le  cause  finali  dovette 
negare  altresì   il  bene  ed'  il  male  morale  e  che  Dio 
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operi  con  intelletto.  Poi  ricascò  nella  causa  finale 
quando  in  tutte  le  cose  riconobbe  un  istinto  profondo 
di  oonsenrazione,  tanto  è  faticoso  scordare  e<  scansare 
i  principj  stillati  da  natura  in  ciascuno  intendimento 
e  quasi  costituenti  la  intelligenza  medesima.  Quanto 
poi  a  quel  suo  assioma  di  cui  qui  cade  naturalissima 
ricordazione,  che  data  cioè  la  causa  è  necessariamente 
dato  r  effetto,  noi  avvisiamo  che  Dio  volendo  con  atto 
primissimo  e  liberissimo  essere  causa  attuale,  l'effetto 
non  potea  non  seguire  ;  e  perchè  volle  essere  causa  at- 
tuale del  mondo,  il  mondo  dovette  apparire. 

83.  —  Tuttoché  sottilizzando  qualcuno  può  qui  ob- 
biettare :  La  cosa  potrebbe  anche  andare  pel  verso  che  tu 
di'  quando  si  trattasse  del  bene  finito  in  universale.  Ma 
creandolo,  conviene  pure  che  questo  bene  venga  deter* 
minato  cosi  e  cosi  ;  quindi  sia  migliore  in  tal  modo, 
peggiore  in  tale  altro  e  sempre  al  bene  creato  manchi 
altro  bene  possibile.  Ora  Dio  non  può  volere  un  bene 
inferiore  ;  e  il  massimo  non  può  attuarlo  perchè  il 
finito  dell'  infinito  non  è  capace.  Concludesi  che  Dio 
non  può  esser  mosso  a  creare  per  intendimento  di 
bene,  perchè  questo  in  atto  sarebbe  inferiore  mai  sem- 
pre all'esuberanza  infinita  della  bontà,  o  vogliam  dire 
sarebbevi  sempre  una  bontà  infinita  che  opererebbe 
disfoimemente  da  sé  medesima^ 

Ciò  venne  in  fatto  obbiettato  al  Leibnizio,  come  sarà  ") 
notato  a  suo  luogo.  Per  al  presente  rispondiamo  che 
Dio  col  fare  ascendere  le  cose  gradatamente  nel  bene 
e  senza  mai  termine  spiega  tutto  lo  effetto  della  bontà 
infinita  di  cui  il  finito  è  capace.  Oltredichè  quando 
anche  la  legge  del  progredire  non  ci  fosse  manifesta 
dovrebbe  la  mente  umana  andar  persuasa  che  la  crea- 
zione, ancora  che  in  modo  a  noi  misterioso  ed  occulto, 
esaurisce  del  sicuro  quella  maggiore  partecipazione  di 
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bene  a  cui  le  angustie  non  removibili  del  finito  sono 
sufficienti.  D^  altro  lato,  posto  il  concetto  di  creazione, 
abbiamo  di  necessità  due  ordini  di  relazioni,  col  finito 
cioè  e  con  V  infinito.  Né  torna  ragionevole  a  dire  che 
il  minimo  e  il  massimo,  il  peggiore  e  il  migliore  non 
anno  luogo  a  rispetto  dell'infinito.  Conciossiachè  ri- 
mane r  altro  rispetto  pensato  esso  pure  e  librato 
dalla  mente  divina. 

84.  —  Ma  forse  si  aggiunge  che  i  pensamenti  di 
Dio  intomo  al  finito  sono  ottimi  e  perfettissimi  tutti,  e 
quindi  non  può  egli  fare  scelta  fra  quelli  e  V  uno  al- 
l'altro  preferire  come  più  degno  della  esterna  attua- 
zione. 

E  qui  da  capo  si  sdrucciola  nel  ragguagliare  inde- 
bitamente i  nostri  pensieri  e  giudicj  allo  inconoscibile 
intelletto  di  Dio.  Per  fermo,  l'intelletto  divino  è  otti- 
mo e  perfettissimo  in  ciascuna  determinazione  sua;  e 
tutte  formano  l' unità  del  proprio  infinito  e  ninna  è 
pjensata  spartitamente,  ma  si  V  una  in  tutte  le  altre 
e  tutte  le  altre  nell'  una.  Questo  poco  osiamo  dire  del 
divino  petìsiere  e  forse  è  già  troppo  e  le  nostre  parole 
lo  ingiuriano  senza  volerlo  per  impotenza  d'  umano 
linguaggio  e  di  finito  concepimento.  Veggasi  dopo  ciò 
s' egli  è  conveniente  di  supporre  che  Dio  scelga  o  non 
iscelga  neir  infinito  de'  suoi  pensamenti.  Però  la  istanza 
allegata  ed  altre  che  si  derivarono  dall'  azione  elettiva 
di  Dio  peccano  nel  lor  concetto  medesimo  e  basta  per 
confutarle  negare  il  supposto  che  fanno. 

IX. 

^  85. —  Riposiamoci,  adunque,  di  nuovo  sugli  assiomi 
infrascritti,  de'  quali  l' uno  dice  che  Dio  vuole  il  bene 
possibile  oltre  il  bene  infinito.  L' altro  che  alla  comu- 
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nicazione  del  bene  non  vuol  porre  altro  limite  se  non 
la  impossibilità  assoluta  del  finito  di  ricevere  davan- 
taggio. 

Dopo  ciò  è  da  considerare  che  quanto  siamo  im- 
potenti  a  conoscere  il  modo  e  1'  atto  onde  l' Assoluto 
a  questo  fine  perviene,  altrettanta  ìnsufiìcienza  dobbia- 
mo ravvisare  intorno  al  conoscere  come  l'Assoluto 
pensi  quel  fine  e  quel  modo.  Quindi  le  argomentazioni 
contrarie  fannosi  di  necessità  cavillose  ed  inconcludenti,  j 

Ma  il  lettore  sopporti  benignamente  coteste  minute 
obbiezioni  e  confutazioni  in  materia  che  a  noi  preme 
sopra  ogni  dire  di  mettere  in  sodo  e  per  ogni  verso 
dilucidare  perchè  è  gran  fondamento  della  scienza 
ontologica  e  cosmologica. 

86.  —  Aggiungerò,  impertanto,  una  istanza  molto 
ingegnosa  che  fu  ricavata,  si  dice,  dai  libri  di  sant'  Ago- 
stino. Dio  dovette  essere  indifferente  tra  il  migliore 
e  il  peggiore.  Conciossiachè  a  p^tto  dell'infinito  ogni 
termine  comparativo  se  ne  va  in  dileguo;  e  torna  lo 
stesso  ragionamento  eziandio  per  quella  necessità  di 
concedere  alla  creazione  la  massima  partecipazione 
del  bene.  Attesoché  il  massimo  delle  cose  finite  pro- 
lungato pure  e  moltiplicato  senza  mai  termine  è  come 
nulla  dirimpetto  dell'  infinito  e  da  lui  si  separa  asso- 
lutamente per  una  distanza  immensurabile. 

87.  —  Tale  istanza,  come  ognun  vede,  non  giunge  a 
provare  che  siavi  indifferenza  per  l'epifice  eterno  tra  il 
creare  il  bene  finito  o  lasciarlo  nel  nulla  ma  sì  tra  il 
crearlo  con  legge  e  misura  ovvero  senza  legge  e  senza 
misura.  Quindi  pur  concedendo  che  la  obbiezione  si 
apponga  al  vero,  non  perciò  ne  segue  che  la  creazione 
non  sia  necessaria  ;  proverebbesi,  invece,  non  essere 
necessaria  la  massima  dispensazione  del  bene,  perchè 
il  pili  0  meno  di  bene  non  à  ragione  di   preferenza 
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sulle  bilancie  divinie.  Ma  chi  obbietta,  dimentica  per 
mio  giudicio  che  tutto  il  bene  finito  coi  suoi  gradi  le 
sue  relazioni  ed  il  suo  progresso  à  la  verità  propria 
e  correspettiva  nell'  etemo  intelletto  e  che  è  vero  per- 
petuamente e  assolutamente  esservi  nel  finito  possibi- 
lità d' un  bene  minore  e  d'  un  bene  maggiore  e  in  quel 
cambio  esservi  impossibilità  che  il  bene  partecipato  tra- 
valichi la  misura  della  indefinita  e  interminabile  dilata- 
zione nello  spazio  e  nel  tempo  e  la  travalichi  eziandio 
ad  extra  la  bontà  infinita  e  la  infinita  efficienza.  Ora, 
come  notavasi  poco  addietro,  queste  verità  ed  altre  si 
fatte  che  sono  assolute  perchè  ideali  e  identiche  nel 
subbietto  e  nel  predicato,  esistono  sostanzialmente  nel 
pensiero  di  Dio,  sebbene  ninno  indovina  in  che  guisa 
e  forma  vi  esistono.  E  perchè  Dio  con  atto  primissimo 
e  però  liberissimo  concorda  fra  loro,  se  è  lecito  cosi 
parlare,  le  infinite  sue  perfezioni  ;  e  però  concorda  la 
sapienza  alla  potenza  e  ambedue  alla  bontà  e  le  altre 
a  questa  ed  a  tutte,  consegue  certissimamente  che  Dio 
vuole  così  il  bene  finito  come  vuole  ampliarlo  negli 
ultimi  termini  del  possibile. 

88.  —  A  me  sembra  poi  non  occorrere  molte  parole 
a  provare  che  la  creazione  posto  che  sia  in  atto  non  può 
riuscire  creazione  di  pretti  fenomeni,  ma  si  di  subbietti 
sostanziali  modificabili.  Il  nudo  fenomeno  ricerca  un 
sostegno  ;  e  se  non  è  cosà  reale,  certo  ad  alcuna  rea- 
lità si  annette.  D^  altro  Iato,  il  bene  sostanziale  e  finito, 
è  possibile,  dunque  pel  superiore  discorso  egli  debbe 
esistere.  Considerato  che  non  è  pensabile  un  bene  scemo 
d'  ogni  sorta  di  atto,  e  V  atto  porta  V  agente  e  di  en- 
trambe è  costituito  un  essere  sostanziale  attivo. 

Adunque  significhiamo  di  nuovo  il  principio  primo 
e  fondamentale  della  nostra  cosmologia  il  quale  è  che 
un  mondo   sostanziale   finito   debbe  necessariamente 
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esistere  e  necessarìameate  partecipare  al  bene  massi* 
me  di  cui  il  finito  è  capace. 

89.  —  La  scienza  a  priori  ùl  qui,  pertanto,  un  passo 
di  più  e  costituisce  saldamente  due  cose.  La  prima,  che 
il  finito  esiste  attualmente  e  non  solo  possibilmente. 
La  seconda,  che  il  finito,  non  in  quanto  tale  ma  in 
quanto  essere  positivo,  è  capace  del  bene  e  a  fine  di 
bene  è  creato.  Goncioseiachè,  qualora  di  là  dalla  crea- 
zione del  bene  finito  esistesse  un'  altra  creazione  né 
buona  né  mala,  questa,  sprovveduta  d'  ogni  fine,  sa- 
rebbe cieca  ed  irrazionale  ;  né  provenir  potrebbe  da 
Dio  che  è  ragione  infinita.  Ciascuno  poi  sa  che  unica- 
mente il  bene  à  ragione  di  fine.  Laonde  l' antico  detto  - 
aristotelico  è  vero  che  il  buono  è  un  qualitativo  co-  ^ 
mune  di  tutte  le  cose  e  intendesi  delle  veramente  reali 

e  positive. 

90.  —  Parrà  forse  a  taluno  che  ancora  che  questi  ul--^ 
timi  entimemi  procedano  rigorosi  e  ninno  li  possa  com- 
battere, ciò  non  ostante,  essi  piglino  la  loro  dimostra- 
zione da  altro  principio  ohe  non  è  quello  della  identità 

e  della  contradizione.  Io  prego  costui  di  recarsi  a 
mente  come  noi  porgemmo  altrove  una  prova  chiaris- 
sima della  medesimezza  che  corre  tra  il  principio  detto 
di  ripugnanza,  e  l' altro  domandato  della  ragion  suffi- 
ciente, quando  noi  parlammo  della  natura  del  possibile 
e  fu  fermato  e  comprovato  che  il  possibile  metafisico 
da  ultimo  convertesi  col  fattibile  e  vale  quanto  a  dire  che 
la  possibilità  di  tutte  le  cose  risolvesi  in  una  virtua- 
lità infinita  e  increata  che  è  la  cagione  e  V  efficienza 
suprema  di  tutte  quelle.  E  perchè  il  possibile  da  ninno 
è  negato,  debbesi  altresì  consentire  alla  causalità  in- 
finita e  pareggiare  il  principio  della  ragion  sufficiente 
a  r  altro  della  identità  e  della  ripugnanza.  Oltreché,  se 
r  infinito   sussiste  ed  a  gran   forza   conviene  fornirlo 
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d'  Ogni  trascendente  perfezione,  debbevisi  riconoscere 
eziandio  un'  infinita  potenza  e  però  la  ragion  sufficiente 
dell'esistere  di  ogni  finito.  Ed  ancora,  se  l'infinito  sus- 
siste, non  può  fuori  di  lui  esistere  cosa  la  quale  non 
sia  finita  e  però  non  venga  determinata  e  condizionata 
in  ogni  sua  forma;  perocché  in  ognuna  dipende  dal- 
l' essere  che  lo  limita. 

Per  ultimo,  se  Dio  vuole  il  bene  infinito  e  il  bene 
finito  o  possibile,  Dio  determina  cosi  l' uno  come  l' al- 
tro. Salvo  che  determinando  le  sue  perfezioni,  tutte  s' im- 
medesimano compiutamente  con  Dio.  Quindi  è  in  cia- 
scheduna di  esse  V  atto  l' unità  e  l' identità  sostanziale 
comune,  e  però  ciascheduna  di  esse  determina  sé  me- 
desima ed  è  causa  sui.  Laddove  nel  mondo  finito  la 
determinazione  proviene  dal  di  fuori,  ed  è  in  tutto 
J'  essere  quello  che  la  ragione  causatrice  à  voluto. 


'*••./    ^  ''  »W^ 


X. 


91.  —  Dopo  tutto  ciò  correggasi  quel  mio  luogo  dei 
Dialoghi  di  scienza  prima  dove  il  subbietto  medesimo 
venne  trattato  un  po'  alla  presta  e  fu  all'  ontologia 
negato  a  dirittura  ogni  facoltà  di  dare  dimostrazione 
a  priori  della  sussistenza  del  mondo. 

Per  fermo,  egli  non  è  scritto  che  gli  ultimi  pensa- 
menti d'  un  ingegno  speculativo  sieno  i  migliori.  Ma 
ciò  che  nel  generale  li  salva  almeno  da  presunzione, 
e  li  fa  autorevoli  e  rispettabili  si  é  la  più  lunga,  la 
più  circospetta  e  la  più  consumata  meditazione.  E  ve- 
nendo al  presente  caso  io  dico  saldamente  che  innanzi 
di  adagiarmi  nella  sentenza  della  necessità  della  crea- 
zione nei  termini  e  modi  anzi  descritti,  ò  raffrontata 
quella  proposizione  con  tutti  i  principi  ed  esaminato 
ad  una  ad  una  le  sue  moltiplici  attinenze;  e  da  ogni 


dell'atto  CBEATIVO.  481 

parte  m'  è  balzata  agli  occhi  la  luce  della  sua  verità, 
quanto  per  lo  contrario  ò  veduto  dil^uarsi  ogni  nerbo 
delle  istanze  che  le  si  possono  fare.  Valga  per  prova 
questo  cenno  che  io  qui  ne  do  con  sufficienza  e  chia- 
rezza, oltre  alle  cose  già  disputate  e  concluse. 

92.  —  Egli  si  può  obbiettare,  ed  anzi  ciò  venne  fatto, 
io  penso,  da  molti,  che  quando  la  creazione  sia  necessa- 
ria, ella  smarrisce  il  carattere  di  contingente  e  con  più 
generalità  ancora  il  contingente  non  esiste.  Ma  tu,  amico 
lettore,  rispondi  con  sicurezza.  La  contingenza  vuol 
dire  il  contrario  dell'  assoluto,  e  se  questo  è  infinito  ed 
eterno  ed  à  in  se  solo  la  cagione  e  ragione  del  proprio 
esistere,  la  contingenza  né  à  in  se  tal  cagione  e  ra- 
gione, ne  è  infinita  e  nemmeno  eterna.  Ora  il  creato  ^ 
sebbene  per  un  rispetto  suo  esteriore  esista  necessaria- 
mente, nuUameno  è  finito  in  ogni  sua  condizione  ed  à 
fuori  dì  sé  la  cagione  e  ragione  sua  e  comincia  ad  appa- 
rire nel  tempo.  E  propriamente  per  questo  ch'egli  comin- 
cia e  può  quindi  finire,  il  concetto  della  sua  non  esi- 
sistenza  guardato  da  sé  e  per  sé,  non  include  contra- 
dizione; e  solo  la  include  se  venga  considerato  nella 
sua  attinenza  con  la  volontà  divina  del  bene.  In  quel 
modo  eh'  eziandio  ponendosi  la  esistenza  non  necessa- 
ria del  mondo,  diventa  contradittorìo  il  suo  non  esi- 
stere, conceduto  che  la  volontà  divina  siasi  deliberata 
di  farlo  sussistere.  E  sia  pure  volontà  e  deliberazione 
al  tutto  arbitraria;  nullameno,  presupposto  che  la  ca- 
gione trapassi  all'atto,  l'effettuazione  dee  necessaria- 
mente seguire. 

Il  mondo  è  contingente  insomma  perchè  non  à  in 
sé  medesimo  né  può  avere  la  necessità  dell'  esistere;  e 
questa  viengli  dal  di  fuori  ed  a  lui  rimane  aliena  ed 
estrinseca.  Invece  la  necessità  sua  intrinseca  é  susse- 
guente e  non  primitiva. 
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93.  — Una  seconda  obbiezione  sarebbe  la  infraacrit* 
ta:  Se  la  creazione  è  necessaria  come  conseguenza  logica 
della  divina  bontà,  dove  la  creazione  non  fosse,  la  bontà 
divina  soffrirebbe  difetto.  Dunque  la  perfezione  divina 
è  dipendente  dalP  esistenza  del  mondo.  A  ciò  si  replicai 
convertendosi  la  proposizione  con  dire  che  appunto  per- 
chè la  bontà  infinita  esiste  e  nessuna  perfezione  a  Dio 
può  mancare,  esiste  la  creazione;  questa  impertanto 
dipende  dalla  infinita  perfezione  di  Dio  e  non  vice- 
versa. 

94.  —  Per  simile,  chi  ponesse  innanzi  il  dubbio  che 
r  infinito  non  sia  sufficiente  a  sé  stesso,  dacché  gli  biso- 
gna la  creazione  per  compiere  V  infinito  delle  forme  del 
bene,  rinuovereBbe  la  istanza  medesima  con  poco  di- 
verse parole;  e  noi  con  poco  diverse  diremmo  a  rin- 
contro doversi  invertere  affatto  T  ordine  dei  concetti. 
Perocché,  non  potendo  mai  V  infinito  riuscire  manche- 
vole in  niuna  sua  forma  e  non  sufficiente  a  sé  stesso, 
è  necessario  che  nell'  infinito  del  bene  sia  pure  la  de- 
terminazione della  bontà  e  fluisca  di  quindi  la  crea- 
zione. Egli  è  certo  che  qui  ed  altrove  scambiando  Tequi- 
pollenza  logica  delle  idee  col  valore  loro  obbiettivo  la 
mente  s' involge  in  molte  incertezze  ed  ambiguità.  £ 
per  fermo,  egli  sembra  pressoché  indifferente  asserire 
che  la  creazione  non  può  stare  senza  V  infinito  e  questa 
senza  la  creazione.  Nel  fondo  della  verità  peraltro  i 
due  termini  non  punto  equivalgono.  E  quando  pronun- 
ziamo che  levata  la  creazione  è  pur  levato  V  infinito, 
noi  senza  quasi  avvedercene  trasmutiamo  la  creazi(Mìe 
neir  Assoluto,  dacché  la  poniamo  quale  un  primo  da 
cui  dipendono  le  altre  esistenze,  il  che  é  fallace  suppo- 
sizione. Che  di  due  termini  quello  che  è  dipendente 
e  determinato  non  à  balia  di  porre  e  levar  sa  mede- 
simo. 
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95.  —  Mutando  un  poco  la  forma  e  la  prospettiva, 
pnossi  di  nuovo  obbiettare  che  se  Dio  con  solo  un  atto 
pienissimo  e  assolutissimo  pone  tanto  sé  stesso  e  le  per- 
fezioni sue  infinite,  quanto  il  bene  creato  e  finito,  questo 
partecipa  dell'  assolutezza  divina  e  quindi  anche  della 
divina  natura.  Se  mal  non  ricordo,  simile'  istanza  o 
poco  diversa  fu  dal  Gioberti  pensata  ed  esposta;  e  noi 
rispondiamo  :  T  atto  divino  è  uno,  primitivo  e  assoluto, 
ma  sono  diversi  e  dispari  i  suoi  termini.  Perocché  il 
termine  ad  extra,  od  estrinseco  che  il  si  domandi,  non 
è  causa  sui  quando  ogni  perfezione  divina  è  tale;  at- 
teso che  ognuna  à  forma  ed  attivissima  forma  della 
unità  sostanziale  di  Dio.  Altro  dunque  è  esistere  ne- 
cessariamente ed  altro  assolutamente;  perocché  nella 
necessità  logica  uopo  è  distinguere  una  antecedenza  e 
una  Busseguenza.Però  il  creato,  da  capo  il  diciamo,  esiste' 
bensì  necessario  ma  non  assoluto. 

96.  —  Né  gli  esperti  di  tali  materie  insisteranno  con 
osservare  che  V  effetto  é  cosi  necessario  all'  essere  di 
cagione  come  questa  inverso  l' effetto.  Del  sicuro,  ca- 
gione ed  effetto  sono  termini  corrispondenti  dentro  al 
pensiere  e  V  uno  richiama  inevitabilmente  1'  altro.  Ma 
questa  reciprocazione  mentale  e  direi  quasi  grammati- 
cale non  toglie  di  mezzo  la  dipendenza  metafisica  del- 
l' effetto  dalla  cagione,  dipendenza  che  per  natura  sua 
non  può  farsi  scambievole.  Certo,  nell'  ordine  dei  con- 
cetti la  idea  di  causa  non  è  migliore  né  anteriore  a 
r  idea  di  effetto,  perocché  entrambe  sono  eterne  ed  in- 
generate e  la  relazione  loro  è  similmente  ideale  e  eoe-* 
terna  con  esse.  Invece  nell'ordine  delle  realità  e  pro- 
priamente neir  ordine  che  interviene  tra  il  finito  e  l'in- 
finito questa  identità  di  valore  e  d' origine  tra  la  causa 
e  r  effetto  non  può  sussìstere.  Oltreché,  la  cagione  as- 
solutamente prima  e  assolutamente  libera  é  cagione 
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perchè  vuol  essere  tale  e  piglia  da  se  il  suo  principio  ; 
ma  r  effetto  esteriore  da  sé  noi  piglia  e  conviene  ri- 
cercare fuori  di  lui  la  ragione  della  necessità  dell'  esi- 
stere suo. 

97. — Per  ciò,  dileguasi  Taltra  obbiezione  che  spunta 
allato  al  concetto  dell'  Assoluto.  Perocché  puossi  dire,  e 
taluno  infatto  lo  scrisse/  che  in  Dio,  Ente  assoluto,  non 
dee  concepirsi  alcun  termine  relativo  e  però  nemmanoo 
la  causalità,  dappoiché  questa  domanda  il  correlativo 
suo  che  è  V  effetto.  Di  nuovo  affermiamo  che  l' assolu- 
tezza di  Dio  consiste  in  ciò  solo  che  ogni  altro  termine  à 
r  esistenza  da  lui  per  libero  atto  del  suo  volere  e  del 
suo  potere.  E  sempre  Dio  è  in  questo  atto  primissimo 
e  liberissimo  di  volere  essere  causa;  onde  la  relazione 
che  ne  procede  viene  ad  essere  una  relazione  di  Dio 
con  sé  stesso  ;  e  V  effettuazione  esterna  non  è  altro  più 
ohe  un  proseguimento  necessario  della  relazione  me- 
desima. Egli  fu  affermato  le  mille  volte  che  posto 
r  Assoluto,  il  quale  debbe  esistere  unico  e  solo  per  sua 
natura,  qualunque  altro  essere  riesce  per  ciò  relativo; 
ma  non  fu  mai  detto  che  il  relativo  trasmettesse  la 
contingenza  propria  nell'Assoluto. 

J  » '-'^  •«^fc,,.,. ^  XI. 

98.  —  Sembrami,  dunque,  che  da  ogni  banda  venga 
difesa  e  rinvigorita  la  nostra  sentenza  che  la  creazione  sia 
necessaria;  né  credo  ne  possa  provenire  alcun  conse- 
guente poco  0  nulla  ortodosso,  o  che,  per  esempio,  se 
^  ne  debba  alterare  il  concetto  della  libertà  umana.  Pe- 
rocché questa,  per  nostro  avviso,  è  una  vera  parte- 
cipazione di  assoluta  causalità  e  intendiamo  che  la 


<  Hamilton,  Fragmenti  de  Philosophie,  Paris  1840,  ptg.  49. 
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volontà  nostra  in  certi  limiti  e  in  certe  preordinate 
condizionre  disposizioni  opera  mossa  unicamente  da  sé 
medesima;  e  di  quindi  Platone  traeva  a  buon  dritto  j 
argomento  ottimo  per  dimostrare  la  nostra  immorta- 
lità; ed  anche  presso  gli  Aristotelici  questa  sublime 
autonomia  dell'  anima  non  andò  disconosciuta  come 
vedesi  nelle  Questioni  di  Alessandro  Afrodiseo,  il  quale 
non  dubita  di  chiamar  l'anima  non  secondo  motore 
ma  primo. 

Per  tal  largizione,  impertanto,  del  sommo  fattore 
inverso  il  principio  nostro  spirituale  è  necessario  invece 
che  nessuna  causa  impellente  sforzi  la  nostra  volontà 
per  entro  ai  confini  segnati  al  suo  libero  arbitrio;  e 
fu  cosi  fatto  il  decreto  supremo  perchè  conformavasi 
alla  bontà  infinita  e  alla  massima  dispensazione  del 
bene. 

99. — Ad  ogni  modo  ledifficoltàlequaU  s'incontrano 
ad  accordare  il  libero  arbitrio  umano  con  la  necessità  del 
creato  non  iscemano  d' un  capello  nell'  altra  teorica  che 
vuole  abolita  ogni  ombra  di  necessità  nel  mondo.  Da 
poiché  se  questo  non  balzò  fuori  dal  nulla  per  mero 
caso  ma  per  la  volontà  di  Dio  ;  e  la  volontà  di  Dio  è 
anteriore  alla  creazione  logicamente  e  temporalmente, 
la  creazione  a  rispetto  di  quella  volontà  non  può  non 
sussistere;  e  sia  lecito  per  avventura  di  controvertere 
se  la  volontà  divina  fu  libera  o  no  in  risguardo  di  sé 
medesima  ;  non  pertanto,  posta  la  divina  deliberazione, 
chi  nega  la  necessità  dell'  efi'etto  nega  qualunque  ne- 
cessità logica  e  mette  in  bando  il  principio  d' identità 
e  contraddizione. 

100.  —  Del  rimanente,  non  solo  noi  manteniamo  l' in- 
vitta ragione  della  nostra  dottrina,  ma  debbesi  aggiun- 
gere che,  da  lei  infuori,  altro  modo  non  v'  à  di  provare 
r  esistenza  necessaria  del  mondo  e  provare  insieme  che 
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r  atto  creativo  fu  libero  veramente  della  sola  libertà 
primitiva  ed  originale  dell'atto  per  cui  Dio 'medesimo 
e  le  perfezioni  sue  infinite  sussistono.  Per  fermo,  di 
tutte  esse  perfezioni  la  bontà  sola,  perciò  che  noi  co- 
nosciamo, esce,  a  cosi  parlare,  deir  infinito  ed  à  un 
necessario  riguardamento  fuori  di  sé  e  fuori  della  so- 
^stanza  divina.  Quindi  è  provenuto  che  alcuno  in  Fran- 
cia volendo  dimostrare  per  altra  via  la  necessità  della 
creazione  fallisse,  per  mio  giudicio,  il  proposito  suo.  Nel 
vero,  egli  disse  che  Dio  avendo  per  carattere  distintivo 
V  essere  unaforea  creatrice  assoluta  e  non  potendo  per 
ciò  non  passare  nelV  atto^  seguita  che  la  creazione  noff 
è  possibile  ma  si  è  necessaria.  La  prova  poi  di  quel 
carattere  distintivo  consiste  in  ciò  che  Dio  è  causa  per- 
chè sostanza  ed  è  causa  assoluta  perchè  assoluta  so- 
stanza. 

101.  — Ma  si  chiede  al  citato  filosofo  se  quel  suo  Dio 
è  causa  assoluta  di  sé  medesimo  ovvero  delle  esistenze 
finite.  Se  di  queste  seconde,  uopo  è  darne  dimostra- 
zione, ed  è  la  cosa  appunto  di  cui  si  contende.  Dio, 
cagione  assoluta  di  sé  medesimo  (causa  sui)^  à  pure  in 
sé  stesso  un  effetto  infinito  e  nulla  lo  traggo  al  di 
fuori  del  proprio  essere,  perchè  l'infinito  in  atto  pa- 
reggia perfettamente  una  infinita  efficienza. 

Vero  è  che  il  detto  filosofo  in  un  avvertimento 
])remes8o  al  libro  suo  Dei  Frammenti  afferma  che  1m 
creazione  venne  compiuta  con  saggezza  e  bontà,  Deesi. 
quindi,  presumere  che  pure  l'autore  di  cui  si  parla 
derivi  dalla  bontà  la  ragione  eterna  della  esistenza  del 
mondo. 

102. — Taceremo  di  quell'altra  ragione  pensata  da  un 
nitro  sovrano  ingegno  di  Francia,  il  quale  di  compagnia 
con  molti  teologi  pronunziò  che  il  mondo  emerse  dal 
nulla  perocché  Dio  volle  dar  gloria  a  sé  stesso.  E  da 
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capo  si  accosta  V  azione  divina  agP  intendimenti  ed  affati 
ìiinani.  Dio  glorifica  sé  medesimo  infinitamente  dalla 
•cima  di  tutti  i  secoli;  e  lui  glorificano  in  eterno  le 
infinite  sue  perfezioni  rendendogli  testimonianza  beata 
e  ineffabile;  mentre  a  noi  caduche  e  minime  creature 
ciò  rassembra  una  solitudine. 


CAPO  QUARTO. 

SEOUE   LA   STESSA  MATERIA. 


I. 

103.  —  SulP  atto  creativo  furono  scritti  molti  e  grossi 
volumi,  ma  con  poco  o  nessun  costrutto.  E  come  pote- 
va accadere  altramente?  Noi  scorgiamo  di  continuo 
comparire  e  annullarsi  le  modalità  e  le  accidenzo, 
mentre  i  .subbiettì  permangono  inalterati  e  sona  il 
sostegno  e  la  causa  di  tutte  le  mutazioni;  né  alcuno 
li  vide  mai  cominciare  dal  niente,  ma  sempre  ne 
•conobbe  attuale  e  preesistente  la  materia.  Però  la 
creazione  di  essi  subbietti  ci  è  non  pure  infigurabile 
ma  poco  meno  che  inconcepibile.  D' altro  lato,  le  con- 
dizioni essenziali  deir  atto  creativo  divino  cel  fanno  più 
misterioso  ancora.  Per  fermo,  l' atto  creativo  non  reca 
mutazione  veruna  ad  intra,  e  cioè  nelV  essere  operante, 
il  quale  ab  eterno  sta  in  quel  medesimo  atto.  Il  che 
€i  è  duro  ad  intendere  ;  perchè  la  creazione  compa- 
rendo nel  tempo,  anzi  segnando  e  notificando  essa  me- 
desima il  tempo,  ci  stringe  a  pensare  nella  stessa  di- 
vinità un  prima  ed  un  poi;  e  ciò  è  pretta  illusione 
proveniente  dagli  abiti  della  potenza  fantastica,  la  quale 
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peraltro  à  dominio  largo  e  naturale  in  tutte  le  mentii 
e  s' insinua  di  leggieri  in  qualunque  nostra  cogitazione 
pili  pura  ed  astratta.  Si  aggiunga  che  certo  V  atto  crea*- 
tivo  non  si  separa  da  ogni  altro  atto  divino,  e  parlan- 
dosi con  meno  improprietà,  Dio  è  un  solo  atto  con 
forme  infinite.  Per  tutto  ciò  notavasi  qua  addietro  che 
è  da  giudicare  audacissima  la  dottrina  la  quale  attri- 
buisce all'  uomo  la  percezione  particolare  e  continua 
deir  atto  creativo.  Ma  lasciando  ciò  stare,  deve  al  prò* 
cedere  rigoroso  della  ontologia  in  tale  argomento  tor- 
nar bastevole  di  mostrare:  1*  la  possibilità  logica  del- 
l' atto  creativo  ossia  che  veruna  ìmplicanza  non  è 
riposta  nel  suo  concetto,  2"»  la  necessità  intrinseca  ma 
susseguente  dell'  atto  medesimo. 

Crediamo  che  a  queste  due  tesi  abbia  soddisfatto  a 
sufficienza  l' argomentare  stretto  e  copioso  che  se  ne 
fece  nel  Capitolo  antecedente.  Seguita  che  si  discorra 
con  maggior  diligenza  e  più  precisa  definizione  la  for- 
ma propria  e  determinata  di  esso  atto. 

104.  —  Del  resto,  le  opinioni  principali  occorse  alla 
mente  de'  metafisici  intorno  allo  esistere  dell'  universo, 
esclusa  quella  della  creazione  ex  nihilo^  possono  venir 
rassegnate  sotto  questi  cinque  capi. 

1*  Nell'infanzia  della  filosofia  si  pensò  il  finito  es- 
sere il  gran  sogno  di  Brama  ;  quindi  l' universo  intero^ 
quanto  al  subbietto  comune,  essere  Brama  stesso  ;  e 
ogni  rimanente  convertirsi  in  vana  e  fugace  apparenza; 
e  però  il  finito  effettualmente  non  esistere  e  solo  esi- 
stere i  maravigliosi  giochi  di  Maja  madre  delle  illu- 
sioni. 

2*  Si  disse  più  tardi  il  mondo  emanare  sostanzial- 
mente da  Dio  come  la  luce  dal  Sole,  e  ciò  accadere 
per  necessità  di  manifestazione  e  spiegamento  dell'Uno, 
lasciando  nullameno  integro  e  perfetto  l' essere  divino. 
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Altri  poi  aggiunse  il  gran  complesso  dei  finiti  riuscire 
infinito  esso  pure  come  la  sua  causa  e  principio  e  tor- 
nare air  Uno  sotto  la  forma  del  tutto  assoluto. 

3*  Più  modernamente  si  affermò  non  esistere  che 
una  sola  sostanza  con  infiniti  attributi,  e  ogni  cosa 
limitata  essere  modo  di  qualcuno  di  essi  e  con  flussione 
altresì  infinita  dover  provenire  dalla  abbondanza  ine- 
sauribile della  divina  natura. 

4*  Ultimamente  si  affermò  che  finito  e  infinito,  crea* 
zione  e  virtù  creatrice  si  risolvono  in  un  medesimo  e  si 
determinano  V  uno  l' altro,  e  il  loro  Assoluto  è  il  perenne 
diventare;  al  contrario  di  coloro  che  videro  l'Assoluto 
nel  permanente.  Ogni  permanenza  invece  è  nello  sviluppo 
incessante  con  questa  legge  perpetua  che  il  principio 
dell'essere  prima  si  alieni  quindi  ritorni  a  sé  stesso. 

5"  Un'  altra  schiera  di  gran  pensatori  antichi  disse  la 
materia  essere  coeterna  con  Dio  sebbene  distinta  da  Dio  ; 
e  solo,  secondo  Aristotele,  essere  state  prodotte  le  forme, 
ovvero,  secondo  Platone,  le  copie  dei  sommi  archetipi. 

105.  —  Mostrammo  altrove  come  in  ciascuna  di  tali 
proposizioni  nascondesi  un  paradosso,  anzi  una  contra- 
dizione manifesta  nei  termini.  Assurda  è  tra  finito  e  in- 
finito r  unicità  di  sostanza,  quanto  la  dualità  coetema 
e  assoluta.  Ripugnante  l'emanazione  sostanziale  delle 
nature  create  la  quale  per  ultimo  riducesi  al  pantei- 
smo 0  vogliam  dire  all'unicità  di  sostanza;  atteso  che 
pone  a  forza  un  subbietto  comune  e  non  separabile  alle 
forme  finite  ed  alle  infinite:  Dio  non  può  scindere  sé 
stesso  in  due  od  in  più.  Ripugnante  il  fare  uscire  dal 
nulla  l'Ente  assoluto  e  dargli  un  cominciamento  e  farlo 
sempre  diventare  senza  mai  compiuta  perfezione  ed  in- 
finitudine.  I  sistemi  indiani  risolvonsi  tutti  o  nel  pan- 
teismo o  nella  emanazione  che  è  essa  medesima,  di- 
cemmo teste,  una  specie  di  panteismo.  Quindi  rimane 
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in  piedi  la  tesi  che  sola  scampa  dalla  contradizione  in- 
trinseca ed  oggi  è  divenuta  come  un  portato  del  senso 
comune,  e  cioè  il  mondo  essere  fatto  dal  nulla  quanta 
alla  materia,  o  da  una  efficienza  infinita  e  preesistente 
quanto  alla  causa  ;  essere  sostanziale  e  non  puramente 
fenomenico  ;  essere  apparito  nel  tempo  e  non  sussìstere 
dalla  eternità. 

Niente  di  meno,  se  questo  unico  e  solo  concetto  di 
creazione  ex  nihilo  va  esente  da'  implicanza  interiore 
non  evita  certo  le  ombre  cupe  del  mistero.  L'ontologia, 
sicura  per  dimostrazione  logica  che  la  creazione  dei  finiti 
sussiste,  segue  assennatamente  il  metodo  di  eliminazio- 
ne, scorrendo  per  tutti  i  possibili,  de' quali  non  è  dato  di 
concepire  più  che  tre.  0  v'  è  T  eterna  e  assoluta  unità  o 
r  eterna  e  assoluta  dualità.  Soppresso  questo  secondo 
presupposto,  rimane  o  l'unità  consostanziale  col  molte- 
plice 0  sostanzialmente  divisa  dal  molteplice.  Accettata 
la  divisione,  resta  o  che  la  sostanza  del  mondo  emani  da 
Dio,  ovvero  venga  creata  dal  nulla.  E  perchè  la  prima 
supposizione,  o  vogliam  dire  l' emanazione,  è  contrad- 
dittoria nei  termini,  e  fa  consostanziale  1'  uno  e  il  mol- 
teplice, il  finito  e  l'infinito,  uopo  è  consentire  al  mistero 
della  seconda.  Chi  rifiuta  il  mistero  si  pigli  1'  assurdo 
e  spieghi  poi  intrepidamente  quest'  ultimo  con  un  pili 
tenebroso  mistero  allegando  che  la  contraddizione  lo- 
gica è  il  fondamento  stesso  della  verità;  e  mentre  noi 
originiamo  le  cose  dal  nulla  di  materia  e  dall'  infinito 
di  potenza,  credasi  a  coloro  i  quali  la  originano  dal 
nulla  assoluto  e  di  potenza  e  di  materia. 

II. 

106.  —  In  cotesto  arduo  problema  della  creazione 
noi  proseguiamo  assai  fedelmente  quel  metodo  solo  che 
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è  confacevole  a  trattare  la  scienza  dell'  infiaito  e  di  cui 
registrammo  i  canoni  principali  discorrendo  con  bre- 
vità delle  perfezioni  di  Dio.  Che  ragionandosi  le  cose 
divine  avvenga  al  pensiere  speculativo  di  fuggire  on- 
ninamente le  antilogie  ed  i  paradossi  non  è  fattibile 
e  forse  nemmanco  desiderabile.  Oonciossiachè  più  volte 
ò  notato  che  le  formidabili  antilogie  ed  i  paradossi  più 
difficili  a  sciogliere  ci  fanno  sentire  come  siamo  disgiunti 
dalla  finità  delle  cose  ed  approssimati  alla  notizia  di  Dio 
tremendo  ed  inaccessibile.  Eppure  il  divario  fra  noi  ed 
i  panteisti  è  sommo.  Avvegnaché  quelli  ponendosi  fra 
le  strette  delle  assolute  contradittorie  non  ne  ritrovano 
uscita  buona  e  ne  cercano  una  qualechessia  mediante 
l' ambigua  significazione  delle  voci  o  da  un  assurdo 
tragittandosi  in  altro  non  meno  sperticato.  Noi  scio- 
gliamo^ questa  sorta  di  antilogie  sempre  col  metodo 
stesso  e  cioè  mediante  un  termine  superiore,  ignoto 
nella  sua  specie  peculiarìssima,  ma  dimostrato  esi- 
stente e  scevro  da  intrinseca  contradizione.  C!o8Ì  nel 
presente  discorso  della  creazione  dei  finiti  noi  rav- 
visiamo ripugnanza  evidente  assoluta  e  non  dissipa- 
bile  nel  fare  coetemi  principj  Dio  e  il  mondo,  ov- 
vero nell'  immedesimarli  entrambi  sostanzialmente  ov- 
vero anche  nel  dedurre  il  mondo  da  Dio  per  atto  di 
emanazione.  Invece,  sciogliendo  e  spiegando  le  antilo- 
gie col  dogma  razionale  della  creazione  ex  nihilo,  noi 
rechiamo  in  mezzo  un  trascendente  di  forma  ignotis- 
sima ;  attesoché  V  esperienza  mai  non  ci  manifesta 
altra  sorta  di  causalità  eccetto  quella  dell'  operare 
in,  subbietto  preesistente  o  l' altra  del  produrre  il 
subbietto  medesimo  per  dilatazione  e  partecipazione 
di  sostanza.  Ma  non  per  ciò  il  supposto  della  crea-  , 
zione  ex  nihilo  imbattesi  in  alcuna  implicanza  logica.  ^ 
E  questo  é  l' ultimo  termine  a  cui  può  salire  il  nostro 
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intelletto  di  apprendere  la  esistenza  di  un  atto  cosi 
certo  come  oscuro  e  cosi  necessario  come  inconosci- 
bile a  noi  nella  sua  essenza  e  natura. 

107.  —  Di  quindi  ancora  discopresi,  per  nostro  giù- 
dicio,  la  singolarità  estrema  della  teorica  pensata  pochi 
anni  addietro  in  Italia  la  qual  pone  invece  T  intuito  di- 
retto e  la  positiva  notizia  dell'atto  creativo,  il  che 
quanto  possa  accordarsi  con  la  ignoranza  compiuta  che 
ne  sostiene  la  mente  lasciamo  ad  altri  di  giudicare  ;  né 
schiveremo  di  riparlarne  verso  il  termine  di  questo  libro. 
E  poiché  toccammo  da  capo  del  metodo,  ci  piace  per 
transito  di  avvertire  il  lettore,  quando  per  sé  medesimo 
non  se  ne  accorgesse,  che  noi  ci  scostiamo  da  ogni  super- 
bia di  credere  questa  nostra  serie  di  giudicj  e  dimostra- 
zioni contenere  molta  novità.  Per  lo  contrario  ci  giova 
e  ci  inanima  il  considerare  che  qui  é  ripigliato  il  filo 
di  vecchie  dottrine  e  di  prove  e  ragionamenti  ordinar] 
tutti  conformi  agli  adagi  del  senso  comune.  Né  già 
per  questo  titolo  si  dispregiavano  in  Francia  e  in  Ger- 
mania poco  avanti  al  cadere  del  secolo  scorso.  Quando 
Emanuele  Kant  diede  a  divedere  che  erano  cantafa- 
vole e  pretese  mostrare  al  genere  umano  che  aveva 
sognato  insino  a  quel  dì  e  fabbricato  a  sé  stesso  mille 
apparenze  di  verità  le  quali  al  tocco  della  sua  critica 
rompevansi  e  dileguavano  come  bolle  d' aria.  Certo, 
affermando  egli  che  le  categorie  generali  dell'ente 
sono  opera  nostra  e  come  stampi  diversi  da  noi  ap- 
prestati a  ricevere  la  materia  sensibile,  ogni  dimostra- 
zione lavorata  coi  nostri  concetti  non  può  racchiudere 
un'  ombra  di  valore  obbiettivo.  E  però  non  facea  me- 
stieri al  Kant  di  avvolgersi  per  tante  minute  disquisi- 
zioni siccome  à  fatto,  e  dividere  e  quasi  trinciare  a 
pezzi  le  facoltà  della  mente,  assai  più  semplici  nel  loro 
operare  e  più  unificate  che  egli  non  giudicava.  Comun- 
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que  ciò  sìa,  rivocandoci  bene  a  memoria  da  una  parte  la 
impossibilità  delle  forme  speciali  rappresentative  quan- 
do gli  oggetti  rappresentati  permangono  ignoti  per  ogni 
verso,  e  d'altra  parte  la  intuizione  immediata  delle 
cose  esteriori  sensibili  e  la  certezza  obbiettiva  di  tut- 
tequante  le  idee,  ci  sembra  che  disdette  e  ripulse  le 
negazioni  di  Kant,  la  ragione  ed  i  suoi  principj  e  il 
legittimo  uso  loro  ripiglino  campo  e  si  mantengano 
neir  autorità  e  nella  signoria  inutilmente  stata  assalita. 

lOB.  —  Ma  ogni  scuola  moderna  allemanna  si  è  com- 
piaciuta di  porre  a  bersaglio  la  tecMrica  della  creazione 
ex  nihilo.  Eppure,  noi  manteniamo  eh'  ella  è  una  delle 
tre  maggiori  conquiste  ottenute  dalla  speculativa  dei 
nuovi  tempi  sopra  le  età  trapassate.  E  per  vero  ne' tempi 
antichi  fu  credenza  quasi  comune  che  il  fato  governasse 
troppa  gran  parte  dei  casi  umani  ;  che  le  sorti  delle 
nazioni  e  più  universalmente  della  vita  sociale  e  civile 
si  rivolgessero  in  circolo  ;  che,  in  fine,  i  mondi  uscis- 
sero dalla  materia  preesistente  e  increata.  Ora,  dal 
sentimento  cristiano  emersero  i  tre  opposti  concetti 
della  provvidenza,  della  civiltà  progressiva  e  della 
creazione  dal  nulla.  E  lasciando  stare  i  due  primi 
de'  quali  non  occorre  al  presente  discorrere,  certo  è 
che  la  dottrina  della  creazione  ex  nihilo  sciolse  la  me- 
tafisica d'infiniti  viluppi  da  cui  non  valsero  a  distri- 
garsi neppure  gl'ingegni  portentosi  di  Platone  e  di 
Aristotele.     ^y.'/Ctj*».^    r *  ^  ^ .  *-■  7.  ^^^v  - 

109.  —  Ma  cosi  non  pensano  i  panteisti,  da'  quali 
si  obbietta  in  fra  l' altre  cose  che  la  creazione  è  im- 
possibile; produca  ella  un  effetto  finito  od  un  infinito. 
Non  può  (dicono)  produrre  effetto  finito,  perchè  oppo- 
sto air  essere  della  cagione  ;  non  effetto  infinito,  per- 
chè è  ripugnante  T  esistere  di  due  infiniti  congeneri  ; 
e  se  non  sono  congeneri,  1'  uno  non  contiene  1'  altro 
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potenzialmente  ;  oltredichè,  all'  infinito  dal  quale  esce 
la  creazione  non  dee  mancare  veruna  forma  d' infinità 
e  quindi  nemmanco  quella  che  vuoisi  fare  apparire 
per  creazione. 

110.  —  Tutto  il  nerbo  della  istanza,  per  mio  giudido. 
consiste  nel  parlare  della  cagione  assoluta  come  fareb* 
besi  delle  relative  e  la  cui  opera  è  tutto  giorno  manife- 
stata dalla  induzione  sperimentale.  Nessun  legame 
d'identità  è  mestieri  che  corra  tra  la  cagione  assoluta  e 
r  effetto  esteriore  finito;  e  questo  per  differente  che  sia 
sempre  verrà  compreso  virtualmente  e  atiàlogamente 
dalla  efficienza  infinita  ;  la  quale  conoscerebbe  le  angu- 
stie del  limite  ognora  che  dovesse  dar  V  essere  al  simile 
solo  e  non  al  dissimile.  Se,  pertanto,  il  finito  à  essenza 
diversa  dall'  infinito,  per  ciò  non  vietasi  che  questo  sia 
creatore  di  quello.  Né  alcuno  soggiunga  che  qui  trat- 
tasi dell'  opposto  e  contradittorio  e  non  del  solo  diver- 
so. Avrebbesi  contradizione  certo  ad  unificare  e  con- 
sustanziare  finito  e  infinito  come  osano  di  pensare  e  di 
figurare  i  panteisti  per  appunto.  Ma  nella  supposizione 
nostra  l' infinito  fa  esistere  il  finito  fuori  di  sé,  il  quale 
sostanzialmente  diviso  da  lui  costituisce  fuori  di  lui  il  di- 
verso e  per  certi  rispetti  il  contrario.  L'infinito,  adun- 
que, se  non  può  essere  diverso  ed  opposto  con  sé  me- 
desimo, può  fare  esistere  fuori  di  sé  e  il  diverso  e 
l' opposto.  In  che  modo  non  s' indovina  e  ninno  mai 
lo  saprà  ;  e  solo  da  ciò  impariamo  che  quando  trattasi 
di  cagione  assoluta  nessun' attinenza  d'identità  con 
r  effetto  rimane  necessaria.  La  qual  cosa  non  interdice 
che  passino  fra  i  due  termini  altresì  delle  simiglianze; 
e  già  vedemmo  per  addietro  quali  sono  e  quanto  mi- 
rabili. Ma  nel  rispetto  logico  che  al  presente  ci  oc- 
cupa, la  relazione  sola  che  di  necessità  vi  scoile  il 
nostro  pensiere  si  é  della  potenza  efficiente.    Né  di 
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questa  puranco  bisogna  pigliare  Videa  e  T immagine 
dalle  cose  finite  dove  la  potenza  ridacesi  alla  contra- 
zione deir  atto  e  però  non  somiglia  V  atto  compiutar 
mente.  Ma  in  Dio  è  V  atto  soltanto,  e  però  la  potenza 
sua  vuol  dire  la  causalità  in  atto  e  nuli'  altro. 

111.  —  Mi  yiene  pensata  qui  una  nuova  specie 
d' istanza  intorno  al  proposito,  la  quale  non  voglio  ta* 
cere,  perchè  ricorda  molto  bene  la  sentenza  d'Aristotele 
che  Dio  non  può  conoscere  i  particolari  sensibili.  È  le* 
cito  dunque  di  obbiettare  contro  la  creazione  ex  nihilo 
neir  infrascritto  modo.  Concedasi  che  Dio  possa  creare 
il  diverso  da  sé,  per  la  virtù  efficiente  ed  illimitata  che 
possiede.  Ma  creare  senza  ragione  non  può,  né  la  ra- 
gione dei  finiti  può  aversi  senza  pensarli.  Ora  tutte  le 
forme  del  pensiero  di  Dio  sono  infinite  ;  quindi  non  vi 
può  stare  la  cognizione  vera  dei  veri  finiti.  D' altra 
parte,  al  difetto  della  cognizione  non  supplirebbe  V  in- 
tuito perocché  questo  domanderebbe  di  già  esistenti 
que' finiti  che  si  voglion  creare.  Né  il  colpo  della 
obbiezione  sarebbe  schivato  allegando  .  la  ignoranza 
in  cui  siamo  circa  la  natura  dell'intelletto  divino. 
Conciossiachè,  secondo  i  principj  dei  deisti,  nulla  di 
finito  può  entrare  nella  mente  di  Dio.  E  questo  forse 
fu  il  nodo  che  mosse  gli  antichi  ad  ammettere  la  ma- 
teria preesistente,  la  quale  sembra  il  vero  principio 
della  divisione  e  della  individuazione. 

Ad  ogni  modo  simile  istanza  mentre  ferisce  il  teismo  ^ 
nel  suo  dogma  di  creazione,  si  spunta  e  cade  a  rispetto  del  \ 
panteismo,  il  quale  dà  nascimento  al  finito  insieme  coU'in-  ^ 
finito  e  pone  a  capo  del  tutto  la  suprema  d' ogni  legge 
e  d'ogni  ragione  la  nanJces  dei  Greci,  quella  dea  terri- 
bile a  cui  il  senno  stesso  di  Giove  obbedisce  tacendo. 

112.  —  A  tuttociò  rispondiamo  :  che  pure  escludendo 
da  Dio  qualunque  forma  finita,  è  pazza  cosa  il  credere 
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dì  sapere  che  egli,  creator  del  finito,  non  abbia  modo 
veruno  ed  anzi  non  ne  abbia  innumerevoli  per  conoscere 
perfettamente  il  finito  siccome  tale.  E  non  conosce  egli 
Iddio  universalmente  il  contrario  dell'  essere,  e  perciò 
il  contrario  ancora  dell'infinito?  Oltreciò  vedesi  qui 
manifestamente  l'errore  abituale  di  applicare  a  Dio 
le  nostre  misure  anguste  ed  umane  e  il  nostro  modo 
peculiare  di  conoscere  e  d' intuire.  Così  scordiamo  che 
in  Dio  un  atto  medesimo  e  indivisibile  crea  e  cono- 
sce il  creato  e  lo  stesso  atto  indivisibile  lo  vuole  e  lo 
giudica.  Il  creato  è  sempre  d' innanzi  a  Dio  e  sempre 
fu  e  sarà  ;  perocché  l' eterno  è  indivisibile  e  però  rie- 
sce simultaneo  perfettamente  col  tempo.  E  il  comin- 
ciamento  del  mondo  torna  agli  occhi  di  Dio  siccome 
il  capo  d' una  retta  che  si  prolunga  nello  spazio  ed  un 
solo  sguardo  la  può  apprendere  nella  sua  interezza. 

113. — ^Noi  dunque  siamo  pervenuti  a  rassodare  da  ogni 
parte  la  credenza  comune  al  mondo  creato  dal  nulla  e 
creato  sì  veramente  nel  tempo,  ma  per  l' eterno  ed 
estemporaneo  decreto  che  vuole  il  bene  infinito  e  vuole 
il  bene  possibile. 

Così  la  metafisica  nostra  dopo  fondato  il  principio 
dell'  essere  e  il  principio  del  conoscere,  deduce  altresì 
a  priori  e  da  un  medesimo  pronunziato  il  prìncìpio 
delle  esistenze  finite,  principium  fiendi;  e  come  con 
l'uno  trovammo  la  dottrina  dell'Assoluto,  con  1'  altro 
le  forme  del  vero  ;  al  presente  con  questo  terzo  la  co- 
smologia viene  per  necessità  logica  annessa  all'  onto- 
logia e  più  specialmente  alla  teologia  razionale. 

III. 

114.  —  Ma  quale  prova  ci  dai  tu  (soggiungeranno  qui 
molti)  che  la  creazione  apparve  nel  tempo  ?  quando  Pia- 
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tene  e  Aristotele  ed  anzi  V  antichità  intera  (può  dirsi  ^ 
tennero  contraria  opinione,  e  dopo  che  il  Kant  registrava^ 
cjuesto  tuo  pronunziato  fra  i  paralogismi  non  estrìca«\ 
bili  della  ragione?  Qui  pure  noi  ci  rimettiamo  a  quanto  v 
scrivemmo  altra  volta  su  tale  pretesa  necessità  del- 
l' errore.  No,  la  ragione,  lettor  mio,  non  paralogizza  ; 
atteso  che  dove  sente  mancare  la  vigorezza  de' suoi 
raziocinj  si  ferma  e  conosce  distinto  di  non  potere  co- 
noscere. Ma  perchè  la  prova   della   temporalità  del\ 
mondo  è  semplice  quanto  irrepugnabile,  volentieri  la  x 

ripetiamo.  "^^•i-t^/^-^^/Mi^nT* 

115.  —  Il  mondo  consta  o  d' un  solo  subbietto  modi- 
ficabile ovvero  di  molti  ;  e  dacché  nelP  uno  e  nell'  altro 
caso  non  può  essere  due  cose  diverse  in  tempo  e  in  sub- 
bietto identico,  le  modificazioni  sue  diverse,  ed  anzi  al 
tutto  contrarie,  come  la  quiete  e  il  riposo,  come  volere 
e  disvolere,  compaiono  successive,  e  l' una  cessa  quando 
r  altra  comincia.  Abbiamo  pertanto  nel  mondo  una 
serie  numerabile  di  mutazioni;  e  si  avverta  che  a 
questa  serie  il  numero  si  applica  più  e  meglio  che  al- 
trove. Conciossiachè  ogni  mutazione  successiva  dura  un 
quanto  di  tempo  e  si  distingue  e  separa  dalle  ante- 
riori in  modo  cosi  compiuto  e  profondo  come  V  essere 
dal  cessare  di  essere. 

116.  —  Non  prevalga  qui  l'obbiezione  kantiana  cho 
la  quantità,  il  numero  e  la  durata  medesima  sono 
forme  del  nostro  spirito  senza  subbietto  correspettiv(» 
esteriore.  I  dubj  e  le  negazioni  di  Kant  sono  al  di 
d' oggi  ristrette  nei  giusti  termini.  Certo,  la  quantità, 
il  numero,  la  durata  e  l'altre  categorie  contengono 
un  elemento  relativo  e  proprio  del  nostro  spirito,  ma  cor- 
rispondono eziandio  con  isquisita  e  continua  precisione 
ad  un  termine  obbiettivo  esteriore.  Se  la  successione, 
per  via  d' esempio,  fosse  del  solo  spirito,  e  si  risolvesse 

Mamiami.  54 
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in  una  forma  sua  ingenita  vuota  d'ogni  realità,  con- 
verrebbe che  il  volere  e  disvolere  di  lui,  il  suo  negare 
e  afiFermare,  le  sue  passioni  ed  azioni  perfettamente 
coincidessero  ;  e  vale  a  dire  eh'  egli  fosse  identicamente 
e  non  fosse  quello  che  è.  E  nota  che  pel  nostro  argo- 
mento basta  che  una  sola  specie  di  mutazioni  nume- 
rabili esista  nel  mondo  ;  e  quelle  del  pensiere  non  pos- 
sono venir  negate  dal  Kant  medesimo,  quando  non 
neghi  altresì  il  principio  di  contraddizione  e  l'attività 
onde  emanano  le  categorie  e  gli  schemi.  Che  se  il 
tempo,  come  opinò  Leibnizio,  consiste  in  un  mero  or- 
dine, e  noi  noi  contraddiciamo.  Ci  basta  quel  definire 
e  specificare  che  egli  fa  il  detto  ordine  domandandolo 
ordine  dei  successivi.  Adunque  consente  Leibnizio  che 
nella  natura  v'  à  una  certa  serie  successiva  e  numera- 
bile di  mutazioni. 
'<^v^.  117.  —  Ma  una  serie  numerabile  non  può  riuscire  in- 
finita. Forza  è  dunque  salire  con  la  mente  ad  un  primo 
termine,  e  cioè  ad  una  mutazione  sopra  la  quale  non  se 
ne  può  concepire  alcun' altra.  Ciò  porta  che  la  sostanza 
del  mondo  o  cominciò  con  quella  primissima  muta- 
zione, ovvero  1'  antecedette.  Neil'  un  supposto,  il  mondo 
ebbe  principio  ;  nell'  altro  dico  parimente  che  1'  ebbe. 

Per  fermo,  lo  stato  della  sostanza  e  il  modo  suo  dì 
essere  anteriore  a  tutte  le  mutazioni  non  potè,  secondo 
il  supposto,  avere  durazione  né  infinita  ne  finita. 

Non  potè  il  primo,  perchè  è  contradittorio  ag- 
giungere una  quantità  infinita  ad  una  serie  finita  e 
dare  termine  a  ciò  che  non  conobbe  principio.  Non 
potè  il  secondo,  perchè  affermandosi  quello  o  quel 
]nodo  non  avere  avuto  cominciamento  si  nega  essere 
un  finito  a  rispetto  della  durata. 

Il  mondo  è,  pertanto,  incominciato  nel  tempo,  e 
parlandosi  piii  esatto,  egli  medesimo  iniziava  la  finita 
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durazioTie  che  è  il  tempo.  Obbiettano  alcuni,  e  l' Hegel 
fra  gli  altri,  che  nella  serie  delle  successioni  mai  non 
si  perviene  alla  prima  né  coi  numeri  ne  con  la  imma- 
ginazione ;  e  che  sempre  incontrasi  una  durata,  come 
io  notava  poc'  anzi,  né  finita  né  infinita.  Ciò  vuol  dire 
che  la  durata  la  quale  a  noi  sembra  che  sopravanzi 
le  durazioni  parziali  e  finite  delle  cose  non  é  del 
mondo  e  non  gli  appartiene  ed  ella  non  riceve  in  sé 
proprio  la  serie  numerabile  dei  momenti  del  tempo. 
Ma  qui  occorre  spiegare  più  latamente  il  concetto. 

IV.  ^^.. 

118.  —  Il  tempo  si  risolve,  in  successione  di  muta- 
zioni 0  vogliasi  dire  in  una  serie  di  durate  parziali  e 
l' una  fuori  dell'  altra.  Tutte  dunque  si  riferiscono  alla 
durata  continua  ;  o  per  lo  manco  V  intelletto  avvisa  in 
tutte  cotesto  riferimento;  e  di  più  crede  l'assoluto  e 
infinito  a  cui  pensa  non  essere  cosa  fantastica  e  non 
produrre  egli  a  sé  stesso  un  vano  ente  di  ragione. 

Ei  pare  che  ogni  metafisica,  per  compendiosa  che 
voglia  essere,  tenga  obbligo  di  scandagliare  la  natura, 
di  cotesti  due  massimi  contenenti  la  durata  e  lo  spa- 
zio. Dello  spazio  facemmo  sufficienti  parole,  a  ciò 
che  stimiamo,  in  altro  dettato  e  sciogliemmo  le  tra- 
vagliose antilogie  che  vi  s'incontrano.  Sebbene  là 
pure  ci  occorse  di  far  qualche  menda  come  vedrai  nel- 
r  appendice. 

«  £  di  quest'ance  mi  fo  coscienza.  » 

119.  —  Diremo  qui  alcun  poco  intomo  della  durata. 
Notiamo  anzi  tutto  che  di  una  cosa  com'  ella  è  suprema- 
mente semplice,  differentissima  dalle  altre  e  simile  uni- 
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camente  a  sé  stessa  e  la  quale  non  appartiene  a  genere 
alcuno,  si  possiede  forse  la  stessa  notizia  che  il  volgo  pos> 
siede  e  nulla  di  più  né  di  meglio  ;  e  forza  é  dire  con  esso- 
^  lui  che  la  durata  é  la  durata.  Ciò  non  ostante,  cotesto 
assoluto  e  infinito  che  non  é  nelle  cose  caduche  e  mu- 
tevoli, né  può  risultare  di  tutte  le  durazioni  loro  par- 
ziali ed  é  uno  peifettamente  e  senza  ombra  alcuna  di 
divisione  e  composizione,  dove  esiste  e  come?  Che  qua- 
lora non  fosse  reale  e  obbiettivo,  la  questione  circa  la 
eternità  e  temporaneità  del  mondo  perderebbe  ogni 
qualunque  significazione,  e  ciò  si  pensa  dal  Kant  e  da 
molti  tedeschi.  Ma  noi  replicheremo  pur  sempre  che  le 
mutazioni  non  ponno  accadere  simultanee  in  subbietto 
identico  perché  sarebbero  e  non  sarebbero  ;  alcuna  cosa 
dunque  le  separa  e  ciò  è  il  continuo  della  durata.  Ora. 
noi  affermiamo  che  V  assoluto  della  durata,  o  voglia 
dirsi  la  eternità,  non  si  concreta  in  altro  se  non  nella 
esistenza  perenne  ed  inalterabile  dell'  atto  creativ9.  E 
come  tutti  gli  enti  finiti  e  creati  dipendono  da  quel- 
l'atto  e  gli  sono  congiunti  per  legame  di  causalità, 
così  eziandio  la  durata  loro  si  riferisce  naturalmente 
ad  esso  atto  creativo.  Imperocché  ad  ogni  momento 
del  loro  esistere  é  simultanea  T  efficacia  e  la  persi- 
stenza di  quello  ;  e  intanto  prolungano  la  propria  esi- 
stenza in  quanto  in  ogni  attimo  esso  li  mantiene  e  so- 
stiene. Il  tutto  insieme  adunque  del  tempo  e  la  fuga 
intera  dei  secoli  risulta  di  una  serie  di  mutazioni  e  di 
permanenze  con  riferimento  continuo  alla  eternità  im- 
mobile e  indefettibile  di  queir  atto  per  cui  sussistono 
e  da  cui  ricevono  i  limiti  della  propria  esistenza.  La 
durata,  pertanto,  e  la  causalità  sembrano  termini  che 
si  convertano.  Non  di  meno,  confessiamo  che  la  durata 
non  ci  pare  al  tutto  confondibile  con  la  causalità  e 
con  le  esistenze  che  ne  provengono;  sebbene  quando 
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vof^liamo  separarla  dalla  causalità  e  dalle  esistenze  ci 
è  interdetto  di  rinvenire  altra  cosa  discernibile  e  pò- , 
sitiva. 


V. 


Il' 


120.  —  Questo  p^o  osiamo  di  pronunziare  intorno 
alla  natura  del  tempo  e  della  durata.  E  pur  questo  poco, 
sebbene  negativo,  nella  più  parte,  dee  prevalere  alle 
incongruenze  di  altre  rumorose  filosofie.  In  quella 
di  Hegel,  ritroverete,  per  via  d' esempio,  com'  io  av- 
vertiva poc'  anzi,  che  la  teorica  dello  spazio  mette  suo 
fondamento  nell'ambigua  significazione  della  voce  ester- 
no, ora  assunta  nel  suo  senso  litterale  ed  ora  nei  tro- 
pologico. A  rispetto  poi  della  durata,  Hegel  sembra 
quasi  dissimularla  involgendone  la  nozione  in  quella 
del  diventare.  E  in  verità,  nulla  diventa  se  non  nel 
tempo,  e  questo  è  segnato  e  notificato  dal  succedere 
(Ielle  mutazioni.  Se  non  che  la  mente  non  vi  si  ferma 
ne  si  rinchiude  ne'  suoi  termini;  ma  per  legge  propria 
e- costitutiva  pensa  la  eternità  che  contiene  e  misura 
il  tempo.  Concedasi  pure  che  quel  finito  di  tempo  il 
quaje  si  suppone  anteriore  al  nascere  stesso  del  tempo 
è  illusione  della  virtù  nostra  fantastica.  Ma  il  tempo 
comincia  nella  durata  assoluta  e  v'  à  un'esistenza  che 
gli  è  anteriore  logicamente  se  non  cronologicamente. 
Perciò  neir  ordine  delle  idee  l' essere  che  diventa,  in- 
vece di  creare  la  durata,  la  presuppone  ;  e  quel  punto 
in  cui  dal  nulla  incomincia  ad  essere,  segna  di  neces- 
sità un  prima  ed  un  poi,  un  presente  e  un  passato.  E 
come  questo  passato  non  può  attribuirsi  all'  essere  che 
comincia,  tiene  a  forza  riferimento  ad  una  esistenza  an- 
teriore, la  quale,  del  sicuro,  ne  principiò  mai  ne  venne 
diventando  quello  che  è.  Dal  che  si  scorge  come  al 
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filosofo  prjjigsiano  è  sovente  necessario  di  presuppon-e 
queir  assoluto  e  queir  infinito  di  cui  intende  avere  sco- 
perta la  culla  e  trovate  le  origini;  e  gli  è  necessario 
di  presupporlo  distinto  e  diverso  da  ciò  che  diventa. 
Per  fermo,  questo  concetto  della  durazione  assoluta,  la 
quale  precede,  o  a  dir  meglio,  contiene  il  tempo  ed  il 
principiare  e  mutare  delle  cose  finite,  mosse  gli  anti- 
chi contemplatori  di  Media  e  di  Persia  a  credere  che 
madre  di  tutte*  le  cose  è  la  Eternità  in  loro  lingua  chia- 
mata Achereme^la.  quale  eternità,  fecondissima  e  nudrice 
di  tutte  le  cose,  è  appunto  V  atto  perpetuo  creativo  di 
cui  ragioniamo. 

121.  —  Domandasi  per  ultimo,  quello  che  circa  la  teo- 
rica della  durata  può  venire  dedotto  a  priori.  Al  che  si 
risponde  coi  pensieri  di  già  espressi  più  sopra.  Se  pro- 
prio dell'  infinito  è  la  immutabilità  ;  la  mutazione, 
invece,  debb'  essere  propria  del  finito,  almeno,  in  pos- 
sibilità. Ma  la  possibilità  del  mutare  inchiude  la  pos- 
sibilità del  succedere  una  esistenza  ad  un'  altra;  e  se 
vi  à  serie  di  successioni,  queste  non  potendo  sommare 
un  numero  infinito  ebbero  tutte  cominciamento  ;  e  se 
accadono  in  un  subbietto  sostanziale  e  compongono  la 
serie  de'  suoi  mutamenti,  quel  medesimo  subbietto  non 
è  eterno  ma  temporaneo;  dacché  nel  supposto  della 
eternità  egli  sarebbe  stato  in  una  condizione  anteriore 
di  essere  che  avrebbe  termine  e  non  avrebbe  avuto  prin- 
cipio e  converrebbesi  concepirlo  identicamente  finito  e 
infinito. 

D'  altra  parte,  la  mutazione  non  è  nei  finiti  creati 
una  sola  possibilità  ma  una  vera  attualità.  Poiché,  riu- 
scendo contradittorio  il  dar  loro  a  un  sol  tratto  ogni  in- 
cremento possibile  e  la  bontà  e  sapienza  divina  volendo 
riempiere  interamente  la  capacità  dei  finiti  di  dilatare 
il  proprio  essere,  vuole  che  ciò  accada  per  successione 
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o  mutazione  che  si  dica.  Ma  di  questa  ultima  consi- 
derazione noi  dobbiamo  aspettare  la  dilucidazione  e  di- 
mostrazione intera  nella  seconda  parte  dell'  opera. 

VI.  ^-, 

122.  —  Così  il  concetto  della  durata  mena  esso  pure 
alla  conclusione  che  il  finito  non  può  in  veruna  maniera 
essere  consostanziale  con  V  infinito.  Gonciossiachè  tutte 
le  mutazioni  finite  debbono  accadere  in  subbietto  si- 
milmente finito  o  vogliam  dire  che  à  principio  e  quindi 
può  avere  termine. 

Ma  d'  altro  lato,  come  qualunque  limitazione  do- 
manda fuori  di  se  qualcosa  d' illimitato,  cosi  il  du- 
rare del  tempo  domanda  l' eternità  ;  e  mentre  tutte  le 
mutazioni  finite  si  raccolgono  nel  tempo,  tutto  esso  tempo 
è  compreso  nella  eternità.  Impertanto  la  eternità  è  il 
gran  contenente  delle  durate  finite,  sebbene  ciò  non 
conduce  ad  alcuna  identità  di  sostanza  fra  il  tempo- 
lale  e  V  eterno,  fra  le  cose  mutabili  e  transitorie  e 
r  Ente  che  non  muta  e  non  transe. 

123.  —  La  durata  infinita  ovverosia  l'eternità  non  è 
un  subbietto  sustanziale  per  se  esistente  ma  si  è  una  ap- 
partenenza dell'Assoluto  non  al  tutto  però  confondibile 
con  la  esistenza  e  con  la  causalità;  ancora  che,  come 
dicemmo,  a  gran  pena  la  mente  perviene  a  compiere 
ed  a  mantenere  quella  distinzione.  Tale  appartenenza 
poi  dell'  Assoluto  porge  ad  extra  il  termine  di  compa- 
razione e  di  misura  a  tutte  le  durazioni  finite. 

Dopo  il  che  torniamo  ad  osservare  che  la  durata  è 
nozione  primitiva  e  semplice  e  però  misteriosa  e  incapace 
di  vera  analisi  partitiva  e  propriamente  scientifica.       \ 

124. — Né  è  possibile  di  cansare  in  essa  la  difficoltà 
incontrata  già  nell'  analisi  della  nozione  di  spazio,   e 
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vale  a  dire  che  non  api:\.ena  abbiamo  Binato  con  la 
mente  un  tempo  finito,  subito  lo  scorgiamo  termi  - 
nato  da  altro  tempo  che  ricerca  altro  limite  e  sem* 
bra  non  potere  mai  incontrare  1'  ultimo.  Onde  qui  ri- 
corre eziandio  di  necessità  un  discorso  molto  simile  a 
quello  tenuto  da  noi  per  lo  spazio.  £  cioè  che  ogni 
tempo  finito  à  per  la  nostra  mente  una  riferenza  ne* 
cessaria  al  durare  assoluto,  a  rispetto  del  quale  ogni 
serie  di  finiti  riesce  del  sicuro  continua  ed  intermina* 
bile,  perchè  connettesi  con  un  subbietto  perfetta- 
mente uno  e  che  nessun  numero  può  esaurire.  Ed 
\è  veramente  ogni  tempo  contenuto  nella  eternità  o 
come  si  disse  più  sopra  nell'infinito  durare  dell'  atto 
creativo.  Ma  non  vi  è,  certo,  contenuto  come  suo 
modo  o  sua  affezione  o  suo  fenomeno  ;  e  il  nesso  è  di 
natura  metafisica  e  impossibile  a  noi  di  spiegare  e  di 
lapplicargli  le  usate  categorìe.  Ci  basti  di  sapere  che  nesso 
consostanziale  non  è  né  può  essere.  Invece  nello  spa- 
zio i  finiti  di  estensione  sono  vere  modificazioni  e  fe-^ 
nomeni  del  subbietto  comune  che  è  lo  spazio  o  vera- 
mente della  virtù  estensiva  la  quale  mai  non  può  ve- 
nire scambiata  e  confusa  con  la  divina  immensità. 

Pertanto,  chiunque  domanda  quello  che  fosse  il  tempo 
prìma  del  primo  apparire  della  creazione,  dee  confes- 
sare che  nella  sua  richiesta  non  è  un  netto  significato, 
innanzi  al  tempo  non  può  esservi  tempo;  e  il  prìma 
e  il  poi  sono  termini  a  lui  relativi. 

VII. 

125.  —  Discende  per  ultimo  da  tutto  questo  che  ezian- 
dio il  tempo  risolvesi  in  una  speciale  attinenza  con  la 
causalità  come  tutte  le  attinenze  che  legano  il  finito  al- 
l' infinito.  Di  quindi  pure  discende  che  la  discrepanza 
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profonda  la  quale  separa  ì  teisti  dai  panteisti  riesce  pur 
sempre  in  una  diversità  di  rapporto.  Imperocché  i  primi 
connettono  i  due  termini  col  nesso  della  causalità  ope- 
rante ad  extra^  i  secondi  o  col  nesso  della  sostanzialità 
e  il  tutto  risolvono  in  subbietto  ed  in  modo,  ovvero  risoU 
vono  il  tutto  in  causa  ed  effetto  immedesimati  perfet- 
tamente r  uno  neir  altro. 

Similmente,  ogni  contenenza  divina  o  vogliasi  dire 
ogni  forma  della  divina  immensità  debbo  ad  extra  es- 
sere concepita  come  la  stessa  infinitudine  dell'  atto 
creativo  la  cui  efficienza  spandesi  in  qualunque  tempo 
e  luogo  e  in  qualunque  cosa. 

126.  —  Rimenando  ora  il  discorso  al  concetto  di  crea- 
zione e  al  determinare  s' ella  apparisce  nel  tempo  ovvero 
è  coetanea  con  Dio,  rammentiamo  le  già  descritte  con- 
clusioni le  quali  sono  che  se  nel  creato  occorrono  i  mu- 
tamenti, questi  arguiscono  una  serie  di  durazioni  l'una 
assolutamente  esclusa  dall'  altra  e  però  si  à  una  serie 
di  termini  che  non  può  riuscire  infinita  ed  à  necessa* 
riamente  un  principio.  Altramente,  converrebbe  a  capo 
di  cotal  serie  porre  un  termine  il  quale  né  fosse  finito 
né  fosse  infinito  il  che  è  evidentemente  assurdo.  Ma  se 
la  creazione  ad  extra  ebbe  principio,  ella  (non  si  di- 
mentichi mai)  esisteva  eterna  nella  sua  idea.  Yale  a 
dire  che  la  efficienza  e  ragione  del  mondo  era  appo  Dio 
e  coeterna  con  lui  ;  ed  era  infinitamente  più  sostanziale 
e  più  sussistente  che  l'effettuazione  sua  esteriore  nel 
tempo.  Se  non  che  le  determinazioni  finite,  siccome 
tali,  vi  stanno  tutte  in  modo  analogo  e  sopraeminente. 

127.  —  Là  dunque  sussiste  ab  eterno  e  sussisterà  sem- 
pre così  la  vera  possibilità  di  tutte  le  cose  finite,  come  la 
ragione  non  defettibile  per  cui  sono  esse  ordinate  alla 
massima  partecipazione  del  bene  e  dall'estremo  della 
impotenza  vengono  a  grado  per  grado  alzate  alla  mas- 
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sima  attività  e  dalla  confusione  caotica  nella  quale  per 
sé  sole  cadrebbero,  vengono  menate  al  colmo  dell'  ar- 
monia e  s'  accostano  ad  assomigliare  V  unità  e  perfe- 
zione divina,  quanto  il  finito  può  farlo  sotto  V  influsso 
d'  una  potenza  d'  una  bontà  e  d'  una  sapienza  infinita 
che  informano  indivisamente  V  atto  creativo. 

Cotesta  idea  eterna  del  mondo  che  è  la  sintesi  vera 
e  perfetta  di  tutto  il  finito  è  naturalmente  superiore 
d' infinito  eccesso  (parlandosi  con  Dante)  alla  umana 
comprensiva.  Nondimeno  perchè  riuscisse  la  mente 
nostra  per  qualche  grado  capace  di  comprendere  il 
mondo,  senza  il  che  tutte  le  cognizioni  rimarrebbei'o 
sciolte  e  sconnesse,  fu  ella  dotata  di  certi  simboli  e  di 
certe  stupende  forme  di  unificazione  per  le  quali  può 
venir  raccogliendo  e  ordinando  la  immagine  dell'uni- 
verso creato.  E  questa  rispondenza  portentosa  del  sub- 
biettivo  umano  coli'  obbiettivo  della  natura  è  della 
creazione  stessa  (quando  sia  lecito  così  parlare)  il  por- 
tato più  luminoso  e  che  più  fa  stordire  il  nostro  intel- 
\  letto;  ed  in  esso  consiste  la  logica  siccome  scienza  e 
come  indagatrice  del  formale  di  tutto  lo  scibile. 

Bastino  per  al  presente  cotesti  cenni  ai  quali  tor- 
neremo forse  pili  tardi. 

Vili. 

128.  —  Innanzi  di  chiudere  questo  Capo,  io  voglio 
pure  una  volta  confessarmi  ai  lettori  del  modo  tenuto 
a  discutere  la  presente  materia  ed  altre  che  la  prece- 
dono. Perocché  io  m'  accorgo  assai  bene  che  quel  var- 
care per  tanti  sillogismi  e  per  sì  minute  obbiezioni  e 
risoluzioni  non  si  concorda  punto  col  fare  dei  moder- 
ni ;  e  appena  lo  sopportano  ancora  le  scuole  dei  chie- 
rici dove  si  accetta   per  un'  arte  ed  un'  occasione  di 
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esercitare  gì'  ingegni  e  tenerli  pronti  alle  difese  di  che 
anno  bisogno  continuo.  A'  dì  nostri,  il  ragionare  de'  \ 
metafisici  o  si  allarga  in  discorso  ornato  e  rotondo  sic-  i 
come  in  Francia,  ovvero  va  stringato  e  succoso  dallo  \ 
assunto  alle  conseguenze,  come  in  Germania.  In  ogni  i 
modo,  non  debbono  le  obbiezioni  apparire  a  caso  e  con 
ninna  ragione  di  ordine;  e  non   può  lo  scrittore  cui 
piacciono  i  metodi  antichi  declinare  dagli  esempj  delle 
Somme  più  celebrate  e  massime  da  quello  che  porge 
san  Tommaso  in  ogni  suo  dettato,  dove  le  istanze  si  - 
mostrano  distribuite  a  norma  di  loro  importanza  e  ^ 
giusta  il  percuotere  che  fanno  la  tesi  nel  generale  ov-  ^ 
vero  nel  particolare  in  via  diretta  o  indiretta  e  così 
seguita  per  altre  condizioni  e  rispetti.  Onde  queìVobjice  . 
primum,   óbjice  secundum  e  i  rimanenti  combattono 
quivi,  direbbesi,  a  buona  guerra  e  in  maniera  regolata, 
non  per  sorpresa  e  per  accidente  come  farebbero  delle 
masnade  appostate  all'  assalto. 

129.  —  Noi  rispondiamo  a  tutto  ciò  questa  sola  pa- 
rola, ed  è  che  all'  ordine  scolastico  antico  abbiamo  pre- 
ferito la  storia  e  il  racconto  de'  nostri  pensieri,  secondo 
che  porta  lo  spirito  e  lo  intendimento  di  questa  opera. 
Il  qual  racconto  non  accade  senza  profitto  notevole 
della  verità  e  della  scienza.  Perocché  nel  fatto  nessuna 
cosa  è  più  agevole  quanto  fermare  il  pensiero  in  una 
proposizione  astratta  e  assoluta.  Ma  difficilissimo  è 
poi  impedire  eh'  ella  non  ecceda  nella  sua  significazione 
o  per  lo  contrario  non  basti  a  contenere  i  concetti 
suoi  elementari  ed  appropriati.  Ne  alcuna  cosa  la  salva 
meglio  da  tali  estremi  e  la  definisce  e  circoscrive  a  ri- 
gore, quanto  venirla  paragonando  e  cimentando  con  le 
proposizioni  che  la  oppugnano  o  tutta  od  in  parte. 

130.  —  Concedo  che  altri  nasconderebbe  ad  ogni  ve- 
duta molte  di  coteste  filiere  e  lambicchi  pei  quali  deb* 
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bono  trapassare  le  proposizioni  assolate  innanzi  di  mo- 
strarsi al  mondo  con  la  solennità  e  Tautorità  di  massimi 
iilosofemi.  A  me  à  sembrato  diversamente;  e  quando  il 
lettore  ne  sia  rimasto  tediato  e  poco  istruito,  del  sicura 
io  non  indovinavo  il  metodo  buono.  Nel  contrario  caso, 
non  mi  sgomenterà  gran  fatto  la  taccia  di  misera  pe- 
danterìa che  altri  m' apponga. 


CAPO  QUINTO. 

IL   SOLO   TEISMO  PROVA  LA  NECESSITÀ 
DELLA  NATURA   NATURATA. 


I. 

131 . — Questo  capitolo  sarà  brevissimo  ;  e  intanto  non 
r  abbiamo  trasfuso  dentro  un  paragrafo  del  capitolo 
precedente  in  quanto  il  subbietto  suo  è  grave  oltre 
modo  e  segna  un  punto  assai  rilevato  nella  storia  dei 
sistemi  ontologici  insino  a  qui  appariti. 

Si  avverta,  impertanto,  da  ogni  lettore  imparziale 
<]uesto  vantaggio  del  teismo  a  fronte  del  panteismo  di 
potere  egli  solo  dare  prova  apodittica  del  dovere  esi- 
stere necessariamente  la  natura  naturata  e  ci  vagliamo 
appostatamente  di  cotal  frase  da  più  panteisti  usata 
per  iscansare  gli  equivoci  e  saper  bene  di  che  sorta  e 
ragione  di  enti  si  vuol  parlare. 

132. — Né  qui  dobbiamo  ripetere  il  detto  e  approvato 
(può  bene  asserirsi)  da  tutti,  e  cioè  che  nella  sostanza  uni- 
versa dello  Spinoza  non  iscorgesi  veruna  necessità  della 
flussione  perenne  e  interminabile  dei  finiti.  Perocché  la 
sostanza  la  quale  consta  d'un  infinito  d'infiniti  attributi 
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è  già  piena  e  colma  da  ogni  parte  e  il  finito  non  le  può 
aggiungere  alcuno  incremento  ed  anzi  v'introduce  a 
forza  un'invincibile  deficienza.  £  certo,  quando  il  fatto 
non  avesse  costretto  Spinoza  ad  interpolare  nella  sua 
sostanza  universa  ed  unica  le  esistenze  caduche  e  fini- 
te, mai  dal  concetto  di  quella  avrebbe  potuto  deri- 
varle, massime  eh'  egli  abolisce  le  cause  finali  e  i  con- 
cetti correlativi. 

133.  —  Dopo  lo  Spinoza,  parendo  a  Giorgio  Fichte  che 
la  critica  della  ragione  pura  di  Kant  non  salvasse  dal 
naufragio  di  tutti  i  Noumeni  se  non  1'  attività  iute- 
rìore  del  nostro  spirito,  si  gittò  all'  impresa  veramente 
disperata  e  solo  tentabile  dagl'ingegni  alemanni  di 
cavar  fuori  da  quell'  attivo  principio  non  pure  tutto 
l'essere  umano  ma  la  natura,  i  mondi  e  domenedio 
per  soprapiù.  Accenno  a  cose  notissime  ad  ogni  filo- 
sofo e  però  non  vi  spenderò  intorno  che  poche  parole. 
La  natura  nella  ontologia  di  Fichte  è  prodotta  da  un 
limite  che  pone  lo  spirito  a  se  medesimo  onde  cono- 
scersi per  lo  contrasto  ed  avere  materia  incessante  in 
che  adoperare  e  determinare  via  via  1'  attività  propria 
infinita  e  assoluta.  In  cotal  guisa,  il  limite  è  sempre 
parte  del  me  e  la  natura  e  Dio  sono  l' attività  tras- 
formata di  lui  e  nuli' altro.  Né  basta  dire  che  tutto 
ciò  genera  \xn  idealismo  strano  e  contrario  allo  stesso 
intimo  senso  dell'uomo.  Ei  si  conviene  aggiungere 
che  lo  smisurato  acume  dialettico  del  Fichte  non  per- 
viene a  trovare  nessuna  ragione  necessaria  e  palpabile 
del  perchè  lo  spirito  limita  sé  medesimo  e  genera 
inciampi  ed  ostacoli  i  quali  poi  non  è  abile  sempre  a 
disfare  ed  a  superare. 

134.  —  Per  contrapposto  a  simili  paradossi  d' idea- 
lismo comparve  quel  sistema  delV  assoluta  indifferenjsa 
dei  differeììti  in  cui  la  natura  non  meno  che  le  idee  par- 
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vero  avere  sussistenza  pari  e  legittima  tanto  che  le 
leggi  del  pensiere  sieno  in  sostanza  le  leggi  dell'  es- 
sere e  viceversa  le  necessità  e  norme  della  natura  ri- 
spondano a  capello  alle  norme  e  necessità  del  mondo 
intellettuale.  Ma  non  è  ignoto  ai  filosofi  che  quando 
fu  chiesto  allo  Schelling  perchè  Dio  beatissimo  e  per- 
fettissimo si  manifesta  e  perchè  dilata  la  propria  so- 
stanza nel  finito  delle  idee  e  nel  finito  delle  cose,  men- 
tre egli  ne  gode  in  sé  l'infinito  a  petto  di  cui  le  ma- 
nifestazioni limitate  e  caduche  sono  degenerazione  e 
difetto,  le  risposte  riuscirono  singolarissime  ed  inopi- 
nabili ;  e  V  una  fu  che  all'Assoluto  venne  desiderio  d'in- 
generare e  fecondare  la  propria  costanza;  l'altra  fu 
che  una  specie  di  discrepanza  e  di  scadimento  inter- 
venne in  una  parte  dell'  Assoluto  e  volle  diventare  ma- 
teria e  corpo  0  s'  abbia  a  dire  natura.  Altra  volta 
lo  Schelling  invocò  una  necessità  arcana,  una  specie  di 
fato  che  comanda  al  massimo  Giove  di  palesare  se  a  sé 
stesso.  Né  qui  staremo  a  notare  altre  impossibilità  e 
incoerenze  che  vietano  all'  Assoluto  di  Schelling  di 
essere  autore  della  natura  e  unificarla  col  proprio  es- 
sere. Basti  r  accennare  ohe  la  identità  sostanziale  e 
perfetta  d'ogni  differenza  animila  le  differenze  medesi- 
me e  quindi  è  impossibile  da  quell'  Uno  vuoto  indeter- 
minato e  indistinto  il  far  provenire  la  moltiplicità  dei 
finiti. 

IL 

135. — Da  ultimo,  per  non  trovarsi  in  cotali  impacci 
Giorgio  Hegel  concepì  un  Assoluto  il  quale  dal  nulla  di- 
venta di  mano  in  mano  ogni  cosa.  Quindi  non  gli  si 
può  chiedere  ragionevolmente  il  perchè  quel  suo  As- 
soluto sia  sempre  in  faccenda  e  studi!  d' acquistare  ciò 
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che  gli  manca.  Ma  d'  altro  lato,  la  legge  costitutiva  di 
queir  Assoluto  essendo  una  necessità  interiore  dia- 
lettica, viene  il  domandare  perchè  e  come  Tidea  di- 
venta materia,  spazio  e  movimento,  mentre  la  materia 
lo  spazio  ed  il  movimento  sono  per  essenza  diflFeren- 
tìssimi  dalla  idea;  tanto  che  questa  non  si  altera  od 
aliena  in  qualche  modo  da  sé  ma  si  trasnatura  com- 
piutamente; o  a  dir  meglio,  un  altro  essere  succede  a 
lei  onninamente  straniero  e  diverso. 

136.  —Più  curiosa,  per  mio  giudicio,  è  la  spiegazione 
che  l'Hegel  studia  di  darne.  L'idea,  dice  egli,  dopo  essere 
trapassata  per  tutte  le  categorie  e  le  geniture  della 
logica  diviene  intuizione  e  vale  a  dire  ch'ella  guarda 
di  là  dal  suo  limite  e  fuori  di  sé  medesima  e  costituisce 
l'elemento  primo  della  esteriorità  e  cioè  lo  spazio. 
L'idea,  dicesti,  o  filosofo,  guarda  di  là  e  fuori  di  sé 
medesima?  Or  come?  se  di  là  e  fuori  non  v'é  che  il 
nulla  e  per  conseguenza  non  v'é  il  di  là  e  non  v'é 
il  fuori?  Certo,  se  vi  fosse  un  di  là  ed  un  fuori,  già 
vi  sarehbe  l'esteriorità  e  lo  spazio.  Ma  l'idea  non 
l'avrebbe  creato  né  sarebbe  interna  od  esterna  ad 
esso  ;  perchè  V  idea  non  occupa  spazio  e  niente  non  à 
che  fare  con  esso,  niente  con  la  materia  e  col  moto. 
Forse  vuol  ella  secondo  l' uso  hegeliano  crearsi  una  ne- 
gazione. Ma  lo  spazio  non  nega  l'idea,  né  le  si  oppone 
né  la  limita  perchè  è  tanto  diverso  da  lei  che  vi  tra- 
mezza un  abisso  da  non  colmarsi  per  tutti  i  secoli. 

137.  —  Ma  si  lasci  pure  che  la  idea  diventi  spazio  e 
materia  ;  ciò  che  annunciammo  agli  hegeliani  ed  or  ripe- 
tiamo con  gran  saldezza  si  è  che  mai  dallo  spazio  e  dalla 
materia  uscirà  di  nuovo  l'idea;  perchè  tanto  è  parados- 
sa r  entrata  quanto  V  uscita  ;  l' idea  muore  sulle  porte 
della  materia  né  può  quindi  risuscitare  col  nome  di 
spirito.  Sebbene  gli  hegeliani  per  lo  contrario  affer- 
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meranno  che  per  ciò  appunto  V  idea  si  fa  spazio,  ma* 
teria  e  movimento  per  indi  poter  acquistare  la  propria 
consapevolezza. 

138.  —  Nessun  sistema  siccome  il  loro  manda  i  ta- 
pinelli  di  lettori  da  Erode  a  Pilato  e  dilegua  i  paradossi 
con  altri  maggiori  e  piii  sperticati  ;  il  che  per  altro  è 
richiesto  dalla  necessità  ineluttabile  di  aver  piantato 
e  radicato  il  lor  Primo  nello  screpolo  della  contradizione 
logica.  Di  tal  guisa,  quel  messere  che  raccontava  di 
aver  veduto  non  so  qual  cavolo  fiore  grande  quanto 
una  montagnuola  dovette  di  poi  concedere  che  occor- 
reva per  cuocerlo  un  rame  poco  disforme  dalla  cupola 
di  san  Pietro,  e  più  tardi  ancora  concedere  che  il  fuoco 
del  Vesuvio  non  sarebbe  stato  troppo  a  quella  cucina. 

139.  —  Ciò  che  si  pensi  in  Francia  il  maestro  della 
Filosofia  ecclettica  non  è  ben  chiaro,  e  se  vuole  che 
questo  mondo  sia  sostanzialmente  emanato  da  Dio. 
Chiaro  e  sicuro  è  sol  questo,  ch'egli  non  consente 
d'  esser  detto  panteista  e  ricalcitra  a  tutte  le  conse- 
guenze odiose  che  dal  panteismo  provengono  per  di- 
retto e  per  indiretto.  Comunque  ciò  sia,  la  prova 
ch'egli  proferisce  della  necessità  della  creazione  non 
mi  sembra  stare  a  martello  nel  modo  che  fu  provato 
nel  Capo  anteriore  e  si  prova  qui  novamente  con  po- 
che altre  parole. 

140.  —  In  vero,  sentenza  egli  che  Dio  è  cagione  as- 
soluta e  però  à' necessità  di  passare  all'  atto  e  l'atto 
effettua  la  creazione.  Ma  di  grazia,  perchè  Dio  è  ca- 
gione assoluta  delle  esistenze  esteriori?  S'egli  è  per- 
fetto e  beato  infinitamente,  nulla  non  à  da  cercare  e 
volere  fuori  di  se.  Concedasi  che  infinito,  uno,  sostanza 
assoluta,  nssoluta  cagione  valgano  come  sinonimi  della 
divinità,  benché  si  possa  fare  commenti  e  controversie 
interminabili  suU'  accezione  e  amplitudine  di  tali  de^ 
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Tioniiuazioiiì.  Dio  è  del  sicuro  un  atto  assolutissimo  e 
per  tal  rispetto  è  pur  cagione  assoluta,  causa  sui;  pe- 
rocché r  atto  domanda  Y  agente;  e  questo  emanando 
Tatto,  è  cagione  dell'atto.  Ma  simil  cagione  non  esce 
dall'infinito  e  non  guarda  alle  esistenze  esteriori  finite; 
torna  impertanto  la  difficoltà  di  addurre  il  perchè 
r  atto  assolutissimo  oltre  l' infinito  vuole  che  esista 
e  fa  esistere  la  creazione  dei  finiti. 

III. 

141.  —  Imperò,  il  solo  teismo  e  quale  lo  professiamo 
noi  altamente  e  solennemente  dà  prova  esatta  e  apo- 
dittica e  cosi  chiara  come  semplice  della  necessità 
della  creazione.  Ripetasi  quindi,  soppressa  qualunque 
dubitazione,  che  la  natura  naturata  come  la  doman- 
dano i  panteisti  viene  necessariamente  in  atto  perchè 
il  bene  finito  è  possibile;  e  che  il  bene  finito  sia  tale 
lo  dimostra  issofatto  la  sua  idea  scevera  d'  ogni  ben- 
ché minima  contradizione  ed  incongruenza.  Certo, 
tale  concetto  include  che  all'atto  assolutissimo  sia 
coetema  e  consostanziale  la  sapienza  infinita  e  l'infi- 
nita bontà  nei  termini  che  abbiamo  significati  e  spie- 
gati. Ma  con  questo,  peraltro,  che  ne  sia  rimossa 
qualunque  sorta  di  antecedenza  e  di  susseguenza,  di 
deliberazione  e  di  elezione  e  qualunque  altra  implica- 
zione di  atto,  così  necessaria  air  intelligenza  e  all'  opera 
umana,  come  impertinente  alla  essenza  divina  in  cui  atti- 
vità e  ragione,  volere  e  potere  sono  uno  perfettamente 
e  sono  libere  tutte  della  libertà  vera  e  assoluta  nella 
quale  è  costituito  l' atto  primissimo  che  tale  permane 
immutabilmente  per  ogni  secolo  ed  oltre. 

142. —  Sopra  ciò,  il  teismo  ripete  al  pari  del  pan- 
teismo che  conviene  in  tutto  il  mondo  universo  mirare  a> 
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tre  termini,  e  sono  il  finito,  V  infinito  ed  il  nesso  loro. 
Ma  questo  nesso  che  è  impossibile  al  panteismo  di  co- 
gliere, definire  e  provare,  è  razionalmente  e  lucida- 
mente appreso,  delineato  e  dimostrato  dal  teismo.  Le 
percezioni  gli  porgono  notizia  immediata  delle  esi- 
stenze finite;  l'intuito  e  le  intellezioni,  dell'infinito  e 
delle  sue  determinazioni  ;  ]a  facoltà  discorsÌTa,  del 
nesso  causale.  Ne  perchè  intervenga  il  discorso,  la 
cognizione  perde  di  perspicuità  e  di  certezza;  essendo 
che  la  teorica  delle  idee  menata  a'  suoi  giusti  limiti 
e  ricercata  nell'intima  sua  ragione,  manifesta  con  evi- 
denza la  realità  obbiettiva  delle  nozioni  e  porge  ar- 
bitrio di  afi^ermare  assolutamente  V  adagio  dei  cartesia- 
ni :  si  può  asserire  della  cosa  tutto  ciò  che  è  contenuto 
nella  sua  chiara  e  distinta  idea.  Salvo  che  s'intenda 
della  cosa  guardata  nella  sua  essenza  o,  come  ci  toma 
.  ^j^hene  di  chiamarla,  nella  sua  ipotesi. 
1  "^  J  ;'  143. — Del  resto,  chiunque  presume  avere  intuizione 
immediata  della  divina  causalità  operante  la  creazione 
dei  finiti,  crediamo  tessa  inganno  pregiudizioso  alla 
scienza  ed  a  se  medesimo.  Egli  è  imiK)8SÌbile  d' intaire 
un'attività  siccome  tale,  quando  lo  spirito  nostro  in  nin- 
na guisa  la  percepisca  e  vogliamo  dire  non  sia  ricevuta 
e  patita  e  dalla  mente  non  sia  compresa.  Ma  diviene,  ohi 
ben  guarda,  altrettanto  impossibile  avere  percezione  di 
tal  fatta  di  passività.  Essendo  ch'ei  si  conviene  di  già  e^- 
stere  perchè  si  accolga  dentro  l'anima  e  si  percepisca 
Tatto  che  fa  esistere.  Né  simile  condizione  è  mutabile  mai. 
Gonciossiachè  in  ciascun  istante  se  l'atto  creativo  ces- 
sasse in  verso  di  noi,  noi  cesseremmo  infallantemente  di 
essere.  In  ogni  attimo  di  tempo  adunque  l'atto  creativo 
fa  esistere  un  nuovo  prolungamento  di  nostra  vita;  e 
però  in  ogni  attimo  risorge  ìi,  necessità  del  dovere 
esistere  innanzi  di  percepire  l'atto  per  cui  si  esiste. 
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144.  —  Di  più,  quando  anche  la  percezione  di  simile 
atto  non  fosse  al  tutto  impossibile,  ella  varrebbe  a  far 
conoscere  la  effettuazione  sola  del  nostro  efvsere,  non 
quella  del  mondo  esterno  ;  perocché  in  qual  maniera 
sarà  intuita  da  noi  la  penetrazione  che  accade  del- 
l'atto creativo  nelle  sostanze  da  noi  separate?  £  si  con- 
Terrebbe  perciò  essere  dentro  alle  cose  e  fuori  al  tempo 
medesimo. 

145. — Se  non  che,  risulta  dal  superiore  ragiona- 
mento che  tale  penetrazione  di  atto  è  impossibile  non 
meno  dentro  di  noi  che  fuori  di  noi.  Attesoché  le  so- 
stanze create,  quali  che  sieno,  debbono  (testé  lo  dicem- 
mo) di  già  esistere  per  venir  penetrate  dall'  atto  che 
lor  darebbe  la.  esistenza.  E  ciò  appunto  fa  malagevole 
il  concepire  la  creazione  dal  nulla,  non  sussistendo 
subbietto  veruno  in  cui  la  cagione  possa  operare. 
L'atto  creativo  termina  bensì  alla  cosa,  non  dentro  la 
cosa  ;  la  informa  e  sustanzia,  ma  dal  di  fuori  ;  e  tut- 
toché non  sia  particola  né  elemento  né  accidenza  in 
lei  la  quale  non  esista  per  virtù  di  quell'atto,  nuUa- 
meno  esso  atto  e  la  cosa  creata  rimangono  l'uno 
fuori  dell'altro.  Che  quando  così  non  fosse,  l'atto 
divino  sostanziaUssimo  convertirebbe  nell'essere  pro- 
prio il  mondo  universo  ;  e  non  pure  diventerebbe  im- 
possibile ogni  libero  arbitrio  umano,  ma  sì  ancora 
ogni  efficacia  nelle  cause  seconde. 

146. — Malebranche  chiamò  Dio  il  luogo  d^li  spiriti, 
come  lo  spazio  é  il  luogo  dei  corpi. 

£  noi  diciamo  l' atto  creativo  essere  luogo  di  tutti 
gli  enti  finiti  ;  e  come*le  forze  fisiche,  sebbene  ope- 
rano nello  spazio,  non  sono  lo  spazio,  e  sebbene  si 
acccmipagnano  sempre  coi  fenomeni  dell'  estensione 
sono  altra  cosa  dall'  estensione  ;  per  simile  tutte  le 
esistenze   finite   sono,    movonsi  e   vivono   nell'  atto 
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creativo  ancora  che  distinte  e  divise  sostanzialmente 

da  lui. 

147. — Qualora,  poi,  si  voglia  che  la  intuizione  dei- 
Tatto  creativo  succeda  in  modo  diverso  dal  patire  e 
dal  pensare,  noi  pregheremmo  costoro  a  rivocarsi  bene 
in  memoria  che  V  atto  che  non  è  nostro,  può  essere 
unicamente  o  patito,  o  rappresentato  ;  e  in  questo  se- 
condo caso  egli  debb^  essere  anteriormente  couosciuto 
nella  realità  sua,  e  vale  a  dire  ricevuto  e  patito.  La 
nozione,  in  quanto  nozione  mai  non  farà  concepire 
Fattività,  perchè  non  è  forza  e  non  opera;  tanto  vale 
cercarvi  dentro  V  azione  quanto  aspettarla  da  un  simu- 
lacro 0  da  una  dipinta  figura. 

148.  — In  tale  dottrina  che  rovescia  dalle  fondamenta 
la  percezione  ontologica  del  Gioberti,  noi  accettiamo 
il  principio  dei  Cartesiani  che  la  esistenza  prolungata 
degli  enti  finiti  importi  come  una  rinnovazione  conti- 
nua inverso  di  loro  dell'  atto  creativo.  Contro  di  che 
obbiettava  (io  credo)  il  Bayle  acutamente  in  questa 
maniera  :  se  Y  anima  è  in  ogni  momento  creata,  come 
può  essere  attiva?  Imperocché  per  agire  le  conviene 
di  già  esistere?  Ma  si  risponde  a  quello  scettico  sot- 
tilissimo. Quando  agire  ed  esistere  sieno  simultanei^ 
ed  anzi  il  primo  informi  ed  attui  il  secondo,  nulla 
d' implicante  si  lascia  scorgere  fra  i  due  termini  i 
quali  propriamente  sono  uno  solo;  onde  la  creazione 
consisterà  per  appunto  a  produrre  un  ente  che  opera, 
o  più  in  breve,  a  produrre  un  agente.  Però,  l'anterio- 
rità cui  pensava  il  Bayle  non  è  cronologica  ma  logica 
soltanto  e  correspettiva  a  certo  ordine  di  astrazione. 

Invece,  bisogna  a  forza  che  sieno  separati  di  tem« 
pò  r  esistere  e  il  percepire  1'  azione  creatrice.  Avve- 
gnaché percepirla  vuol  dire  riceverla  in  sé  in  alcuna 
maniera;  e  ricever  V  azione  importa  qualcosa  che  è 
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recipiente  e  distinguesi  da  ciò  che  vien  ricevuto.  Quindi, 
il  recipiente  bisogna  che  esista  prima  perchè  patisca 
la  recezione. 

£  quando  tu  cangi  il  percepire  in  alcuna  ma- 
niera più  semplice  ed  esteriore  d' intuizione,  la  istan- 
za non  per  ciò  si  dilegua.  Considerato  che  la  intui- 
zione ad  ogni  modo  è  certo  congiungimento  spirituale 
in  cui  r  anima  se  è  attiva  è  ancor  di  vantaggio  pas- 
siva; quindi  toma  il  discorso  anteriore,  valevole  per 
qualunque  sorta  d' intuizione,  mentre  poi  la  intuizione 
d'  un  atto  siccome  tale  imbattesi  nella  difficoltà  notata 
in  sul  finire  del  paragrafo  antecedente. 


CAPO  SESTO. 

IL   SOLO   TEISMO   SALVA  l'  AUTONOMIA  E   DIGNITÀ 

dell'essere   UMANO. 


149.  —  Tutto  quello  che  stiamo  per  ragionare  al  pro- 
sente seguita  per  dritto  filo  dalle  cose  poc'  anzi  discorsi*  ; 
ma  la  loro  importanza,  piuttosto  suprema  che  grande,  ri- 
chiede da  noi  che  se  ne  parli  quasi  a  dire  in  disparte  e  se 
ne  scriva  un  capitoletto  più  breve  ancora  dell' anteriore. 

Affermiamo,  adunque,  per  nostro  giudicio  e  per 
giudicio  popolare  che  se  Fuomo  è  simile  ad  un  cra- 
tere in  cui  ferve  e  spuma  il  divino  liquore,  e  la  mento 
assoluta  vi  opera  quel  non  so  che  d'astratto  e  d'im- 
personale che  domandasi  pensare  come  pensare,  egli 
non  a  virtù  alcuna  individua,  ne  alcun  pregio  di  na- 


518  LIBKO    QUARTO. 

tura,  salvo  che  accidentale  ed  effimero,  né  a  Ini  si  & 
lecito  di  aspirare  ad  alcuna  altezza  di  destinazione  e 
di  fine;  e  tati to^y ale  esso  nelP  ufficio  di  contenente  e 
d'involucro  quanto  il  bozzolo  d'una  farfalla  o  il  guscio 
d' un  granel  di  legume.  Che  se  V  ente  universale  si  serve 
del  cervello  di  Goethe  per  giungere  a  un  grado  eminente 
nella  sfera  dell'  arte,  ovvero  si  serve  del  cervello  del- 
l' Hegel  per  alfine  conoscere  la  identità  di  tutte  le  cose 
col  proprio  essere,  l'onore  e  il  valore  del  Goethe  e  del- 
l' Hegel  non  ci  paiono  più  rilevati  di  quello  d' uno  seri* 
gnetto  in  cui  si  ripongono  i  più  preziosi  gioielli  di  casa; 
con  questo  divario  nondimeno,  che  i  gioielli  preziosi 
della  scienza  e  dell'  arte  vi  dimorano  una  sola  breve 
giornata,  e  il  di  dopo  non  rimane  più  nulla  dello  sfor- 
tunato scrignetto  e  accade  di  lui  quello  che  delle  foglie 
del  fiore  appena  il  frutto  vi  allega  dentro. 

150.  —  Ogni  costruttura  e  forma  di  panteismo  con- 
duce a  questo  medesimo.  Perocché  in  ciascuna,  quando 
voglia  ella  serbarsi  un  po'  coerente,  debbe  il  nostro  me 
riuscire  una  vuota  apparenza,  un'  onda  repentina  e  fuga- 
ce che  sorge  e  si  spiana  nell'  oceano  smisurato  della 
sostanza  comune.  Non  voglia  taluno  citarmi  a  rincon- 
tro gli  stoici.  Perocché  questi  o  non  furono  panteisti, 
/  ^^  o  con  felice  incongruenza  raffigurarono  in  ciascun'  ani- 
.V  O  ma  umana  una  particola  sostanziale  e  distinta  della 
y  .^^^   V  grande  anima  dell'universo. 

^"^  \  oì  .,v    151.  —  Che  se  in  qualunque  umano  individuo  giusta 
*      \gli  adagi  del  panteismo  la  sostanza  non  è  dell'  uomo. 
'''  /tanto  meno  gli  può  appartenere  la  libertà;  ma  il  senso 
•  :,  e"  e  l'intuizione  che  ne  possiede  provengono  dall' Asso- 
V    luto,   il    quale   efi^ettualmente    comincia    nel   genere 
•*       umano  a  ripensare  sé  stesso  e  riconoscersi  libero  nel- 
l'ultimo fondo  della  sua  volontà,   la  quale  é  primir 
ti  va  onninamente  e  spontanea.  Che  quando  poi  da 
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cimile  presupposto  discenda  la  impossibilità  di  fare 
r  uomo  imputabile  veramente  degli  atti  proprj  e  però 
dannabile  e  punibile,  e  quando  del  pari  ne  derivi 
r  altra  impossibilità  di  cogliere  la  ragione  e  signifi — 
«azione  dei  rimorsi  e  definire  schiettamente  il  concetto  w 
-deir  obbligazione  morale,  non  mancheranno  lambicchi 
dialettici  e  alterazioni  graduate  del  senso  delle  parole 
per  confondere  tutto  ciò  nel  loro  contrario  ed  anzi  in 
un  paradosso,  il  quale  concluda  che  l'Assoluto  à  certa 
sua  volontà  universale  e  particolare,  la  quale  è  iden- 
ticamente necessaria  e  libera,  è  diritto  e  dovere,  è 
•colpa  e  castigo,  è  azione  e  passione,  e  tutto  ciò  che 
opera,  sembri  virtii  o  scelleraggine,  violenza  o  giusti- 
zia, è  sempre  ugualmente  razionale  e  legittimo.  ^ 

152.  —  A  fronte  di  esorbitanze  sì  fatte,  il  teismo  a 
nome  del  senso  comune  e  a  nome  della  scienza  proferisce 
«olenneraente  che  l' uomo  è  vera  sostanza  individua, 
vero  subbietto  distinto  di  qualità  e  di  atti,  vera  forma 
costituita  in  certa  natura  propria  e  durevole  per  tutti 
i  secoli,  tanto  che  niun  progresso  di  perfezione  e  di 
bene  gli  torrà  la  coscienza  della  medesimezza  sua 
peculiare  e  incomunicabile.  Ente  fornito  d'intelletto  è 
pure  fornito  di  libertà  per  maniera  che  partecipa  in 
qualche  grado  della  ragione  di  prima  efficienza.  Di 
quindi  il  titolo  suo  sublime  d' ente  morale  e  imputa- 
bile. Di  quindi  il  giure  universale  e  i  contrapposti 
^ntimenti  dell'  obbligazione  e  del  diritto.  Di  quindi, 
infine,  il  poter  meritare  la  felicità  propria  e  l' accendersi 
in  lui  quella  nobile  sete  di  gloria  e  quella  fiducia  di  so* 
prav vivere  negli  scritti,  ne' monumenti,  nell'opere  e  più 
ancora  nella  maraviglia  e  riconoscenza  del  genere  uma- 
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1)0.  Le  quali  cose  come  posso\no  riscaldare  il  petto  e  la 
mente  del  panteista  confessiamo  di  non  capire.  Perchè, 
gloriandosi  egli  delle  sue  scritture  invenzioni  e  gesta 
diverse,  mi  fa  pensare  a  una  pisside  e  ad  un  ostensorio 
che  attribuissero  a  sé  quegV  incensi  e  quegF  inni  ondo 
il  popolo  e  i  sacerdoti  onorano  e  glorificano  la  divinità 
presente  nel  ricettacolo  d'oro  o  d'argento.  E  nebbene 
la  profonda  virtù  sia  modesta  e  di  sé  dubitosa  e  rechi 
la  prima  lode  dell'  opere  sue  a  Dio,  suprema  cagione 
e  sostegno  delle  azioni  morali,  tuttavolta  è  lecito  al 
giusto  di  compiacersi  nell'intimo  suo  del  bene  attuato; 
il  che  vuol  dire  da  ultimo  che  egli  se  ne  riconosce  au- 
tore ed  operatore.  Laddove  l' Hegel  avea  molto  minor 
diritto  a  compiacersi  dei  suoi  dettati  che  non  fareb1)e 
r  ape  nel  fabbricarsi  la  cella  ed  il  miele.  Perchè,  seb- 
bene r  ape  non  è  consapevole  dell'  arte  sua,  nondimeno 
r  esercita  proprio  essa  e  la  trae  fuori  dal  suo  principio 
attivo  ed  organico. 

153.  —  Aurei  sogni  e  infantili  dell'umana  filautia 
esclamano  qui  gli  avversarj;  e  ripetono  la  vieta  e  frusta 
obbiezione  già  toccata  da  noi  della  ripugnanza  intrinse- 
ca tra  l'essere  creato  e  l'essere  attivo.  Perocché  dicono 
se  il  tuo  subbietto  sostanziale  è  creato  continuamente 
e  sono  creati  cosi  gli  atti  e  le  qualità  come  1'  agente, 
il  sostrato  e  ogni  cosa,  non  ti  rimane  nulla  di  proprio, 
di  separato  e  di  autonomo,  e  tutto  debb'  essere  riferito 
alla  virtù  creatrice. 

154.  —  Non  v'  à  dubbio,  noi  rispondiamo  pur  nova- 
mente  che  r  atto  creativo  fa  esistere  l' ente  ed  ogni  suo 
contenuto,  ma  lo  fa  esistere  appunto  con  la  facoltà  di 
operare.  Questa  facoltà  non  sarebbe  senza  l' atto  crea- 
tivo e  non  sarebbero  quelle  condizioni  speciali  ond'è 
informata  la  facoltà  e  le  operazioni  che  ne  provengono; 
ma  se  il  subbietto  la  facoltà  e  gli  spiegamenti  di  lei 
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sono  congiunti  e  contermini,  a  così  parlare,  con  la  ca- 
gione, pure  sono  sostanzialmente  da  lei  separati.  Altro 
è  dunque  fare  esistere  una  cosa,  altro  emanarla  dal 
proprio  seno  e  dentro  lei  operare,  tanto  che  sia  una 
espansione  o  trasmutazione  del  medesimo  essere.  Forse 
ti  dà  noia  il  non  poter  concepire  come  sieno  separati 
effetto  e  cagione  e  questa  non  permanga  in  quello  vir- 
tualmente od  attualmente;  ovvero  come  non  ostante 
la  separazione,  tutto  ciò  che  è  neir  effetto  esiste  ed 
opera  per  la  efficienza  causale?  Ma  non  è  questo  pro- 
priamente r arcano  dell'atto  creativo  V  Non  figurarono 
per  questo  gli  antichi  una  materia  preesistente,  mal 
sapendo  in  altra  maniera  intendere  V  azione  causale 
e  rappreHentandola  sempre  a  se  stessi  come  certa  in- 
tromissione e  penetrazione  di  un  ente  in  un  altro?  Ag- 
giungasi a  ciò  quello  che  abbiamo  espresso  più  d' una 
volta  e  vale  a  dire  che  Dio  può  congiungersi  alle  crea- 
ture ed  involgerle  e  contenerle  in  guise  stupende  ed 
inconoscibili,  tuttoché  superiori  d'intimità  e  penetra- 
zione a  quanto  V  ingegno  e  la  fantasia  si  sforzano  di 
trovare  e  di  definire.  Solo  debbesi  escludere  la  congiun- 
zione di  atto  ad  agente  e  di  modo  a  sostanza.  E  già 
per  noi  s'è  descritta  qua  addietro  più  d'una  forma  d'in- 
flusso immediato  della  divinità  nel  profondo  dell'  anima. 
Ma  l'influsso  creativo  dee  del  sicuro  operar  dal  di  fuori  ; 
imperocché  tutto  il  finito  rimane  per  la  sostanza  escluso 
dall'  infinito. 


III.  /^ 


155.  —  Ma  fra  i  teisti,  non  si  nega,  v'à  una  schiera 
di  fanatici  i  quali  compiacendosi  fuor  di  misura  dello 
intrinseche  loro  comunicazioni  con  Dio  pervengono  ai 
risultamenti  medesimi  del  panteismo.    È   incredibile 
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quanto  sia  caro  all'uomo  l'abbandonarsi  all'autorità 
altrui  e  tòrsi  giù  dalle  spalle  il  carico  grave  e  per- 
petuo della  propria  imputabilità.  La  inerte  quiete  del- 
l' animo  torna  a  molte  nature  .melanconiose  ed  im- 
maginose il  supremo  dei  piaceri  ;  mentre  la  coscienza 
meglio  illuminata  e  rinvigorita  del  genere  umano  à 
pur  sempre  gridatogli  :  tu  se'  un  principio  vivente  ed 
attivo  fornito  di  libertà  e  moralità  e  posto  a  rim- 
petto  dell'  infinito  delle  idee  nel  quale  puoi  leggere  le 
norme  eterne  così  del  vero  come  del  bene.  Opera  dun- 
que moralmente  e  liberamente,  e  adempi  per  la  tua 
energia  i  tuoi  fini  supremi.  A  te  si  concede  la  serenità 
dello  spirito,  non  il  riposo;  ti  è  lecito  di  camminare 
con  iscorte  fidate  ma  non  di  fermarti.  Pena,  suda,  tra- 
vaglia ;  il  tuo  sabato  è  ancora  troppo  discosto  da  te. 

156.  —  Molto  si  ragionò  fra  i  teologi  della  grazia  effi- 
cace e  del  quanto  e  del  come  possono  le  azioni  umane 
farsi  meritorie.  Ma  il  solo  Malebranche  illuso  da  una 
pietà  cosi  ardente  come  sincera  portò  nella  metafisica  la 
dottrina  nuova  (dico  nuova  pei  teisti)  del  negare  presso- 
ché assolutamente  le  cagioni  seconde  e  volere  che  l' uo- 
mo pensi  e  conosca  ogni  cosa  in  Dio  e  Dio  operi  in  lui 
ogni  cosa.  Negò  le  cagioni  seconde  per  non  potere  in- 
tendere come  le  sostanze  operino  1' una  nell'altra,  di- 
menticando quella  povertà  abituale  del  nostro  ingegno 
e  del  nostro  sapere  onde  siamo  costretti  a  rimanere 
le  più  volte  contenti  di  conoscere  che  tal  fatto  o  tale 

.  altro  sussiste  senza  fiducia  di  scoprire  la  sua  ragione 
e  il  suo  modo. 

157.  —  Del  resto,  egli  si  può  e  debbe  accettare  il 
principio  del  Malebranche  qualora  s'intenda  con  preci- 
sione e  con  discrezione.  Tu  vuoi,  sommo  contemplatore 
dell'Oratorio,  che  noi  veggiamo  ogni  cosa  in  Dio?  Sta 
bene;  ma  v'à  pure  quel  noL  vale  a  dire,  quell' indivi- 
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dua  sostanza  e  incomunicabile  che  spiegando  la  sua 
virtù  intellettiva  spazia  per  lo  infinito  delle  idee.  Ag- 
giungi che  Dio  opera  in  noi  ogni  cosa?  £  sia  pur 
questo,  badando  che  ài  nominato  il  nostro  subbietto 
siccome  termine  deir  azione  divina.  Se  v'  à  un  sub- 
bietto passivo,  v'  à  eziandio  un  atto  e  un  modo  di  ricever 
Fazione  e  però  cotesto  subbietto  è  una  causa  e  come 
tale  è  fuori  di  Dio  ed  è  autore  del  proprio  atto.  Più  ^ 
tardi  nascerà  occasione  di  riandare  con  più  minuzia  v 
su  questi  concetti  del  Malebranche. 
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158. — Intorno  poi  alla  libertà,  lasciando  che  i  mora- 
listi e  i  psicologi  ne  trattino  ex  professo,  diremo  di  pas- 
sata che  vi  si  fa  errore  in  due  opposte  maniere  :  o  negan- 
dola e  attenuandola  più  che  la  coscienza  non  testimonia 
a  tutti  gli  uomini  in  ciascun  istante  di  loro  vita  ;  ov- 
vero amplificandola  di  là  dai  termini  preordinati  e 
solo  pei  quali  è  conciliabile  essa  con  la  continua  ne- 
cessità che  governa  la  storia. 

La  libertà  quale  al  presente  ci  è  conceduta  è  del 
sicuro  nell'infima  delle  sue  condizioni,  potendo  noi 
scegliere  fra  il  bene  ed  il  male,  fra  la  materia  e  lo 
spirito,  fra  gli  eterni  documenti  della  giustizia  e  una 
voluttà  passeggiera  particolare  e  ingannevole.  Perchè 
noi  possiamo  pur  dalla  lunga  imitare  la  divina  li- 
bertà e  la  forma  sopraeccellente  di  essere  causa 
prima,  ei  ci  fa  mestieri  di  trasmutare  il  nostro  arbitrio 
in  una  sorta  di  necessità  razionale  e  morale,  tanto  che 
la  sola  spontaneità  del  bene  sia  nostra  legge,  o  parlando 
più  esatto,  siamo  noi  legge  a  noi  stessi. 

E  tale  per  fermo  è  il  frutto  maraviglioso,  direbbe 
Pindaro,  che  si  coglie  dall'albero  della  sapienza.  Vinte 


524  LIBRO  QUARTO. 

le  passioni  sensuali  e  gli  errori  invecchiati  e  ostinati 
dell'intelletto,  noi  ci  reputiamo  grandemente  più  liberi. 
Nel  fatto  noi  ci  accostiamo  di  più  allo  stato  poc'  anzi 
descritto  della  compiuta  spontaneità.  Per  lo  certo  nella 
vita  futura  e  migliore  noi  proseguiremo  a  fruire  della 
inestimabile  dote  della  libertà  ;  ma  l' eserciteremo  non 
più  neir  arbitrio  infelice  di  scegliere  fra  il  male  ed  il 
bene,  ma  fra  il  bene  ed  il  meglio  e  quindi  tra  il  meglio 
e  r  ottimo  insuperabile. 

Ora,  rivocando  il  discorso  al  tema  nostro  speciale, 
ne  sembra,  dopo  gli  schiarimenti  dati  e  le  istanze  ri^ 
mosse,  che  ninno  abbia  pur  le  apparenze  della  ragione 
per  negare  il  pronunciato  espresso  nel  titolo  del  pre- 
sente Capo  e  il  qual  dice  che  al  solo  teismo  debbe 
attribuirsi  la  facoltà  e  certezza  di  mantenere  all'  uomo 
l'autonomia  e  la  dignità  dell'essere  proprio. 

V. 

159. — Innanzi  di  chiudere  il  Quarto  Libro  e  gi- 
rando l'occhio  sulla  intera  sua  trattazione,  desidero 
che  sia  chiarito  come  la  teorica  nostra  della  realità 
obbiettiva  di  tutte  le  idee  non  può  mancare  di  crescervi 
luce  e  fruttuosità  nel  modo  che  fece  alla  materia  di 
tutti  i  Libri  anteriori.  Per  fermo,  a  tacere  di  altre  con- 
siderazioni, certo  è  che  la  nostra  teorica  smentisce  con 
^  veemenza  1'  accusa  mossa  contro  il  teismo,  e  da  noi 
"^  repulsa  più  volte,  che  la  creazione  ex  nihilo  ed  attuata 
nel  tempo  separa  Dio  dall'  uomo  e  dall'  universo.  In- 
vece, la  metafisica  per  noi  professata  mantiene  che 
r  uomo  pensando  la  verità  pensa  continuamente  Iddio 
e  guardando  alle  idee  guarda  nella  rappresentazione 
immediata  delle  realità  esemplari  ed  eterne.  Quindi  la 
mente  è  in  assiduo  contatto  spirituale  con  1'  Assoluto. 
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K  questa  è  rìvelazione  mirabile  della  scienza  specula- 
tiva, la  quale  insegna  con  ciò  una  forma  di  comuni* 
cazioue,  certo,  superiore  a  tutte  le  materiali  e  sensibili 
figurate  da  religioni  superstiziose  o  da  grossolane 
tilosofie. 

160.  —  Cosi  non  meno  dei  panteisti  moderni  noi 
troviamo  Dio  per  entro  al  pensiere  ;  ma  la  discrepanza 
profonda  consiste  in  ciò  che  quel  pensiere  è  oggettivo 
essenzialmente  e  assolutamente,  uè  per  noi  si  ripudia 
il  fatto  sostanzialissimo,  levato  il  quale,  è  pur  levato 
il  pensiere  medesimo,  e  intendiamo  la  distinzione  e 
separazione  non  cancellabile  fra  l'obbietto  e  il  sub- 
bietto,  fra  V  idea  e  l' essere,  fra  la  intellezione  e  il  ter- 
mine suo. 

161.  —  Quanto  poi  alla  natura,  il  progresso  della 
scienza  e  della  filosofia  conduce  ogni  giorno  i  teisti  a 
maggiormente  riconoscere  che  Dio,  per  modo  di  favel- 
lare, è  supplito  di  mano  in  mano  dalle  cause  seconde 
e  r  atto  creativo  immediato  sempre  si  fa  più  discosto. 
Di  tal  maniera  si  va  prolungando  senza  mai  termine 
la  catena  dei  fatti  e  svelando  la  necessità  che  li  regge; 
le  menti  s' illustrano,  le  previsioni  si  dilatano  e  le  re- 
ligioni si  purificano.  E  Giove  Pluvio,  per  via  d' esem- 
pio, che  appresso  i  Romani  significava  il  Nume  loro 
più  formidabile  infuso  in  grembo  a  Kea  madre  per 
fecondarla  delle  mèssi,  diventa  per  virtù  di  riflessione 
e  di  scienza  un  segno  ed  una  figura  particolare  della 
efficienza  immanente  di  Dio  la  qual  produce  e  mantiene 
continuo  e  per  ogni  dove  i  principj  causali  del  mondo.  ^  ^ 

In  luogo  di  ciò,  ai  panteisti  giova  confondere  que-  '^^  "    ' 
sti  termini  ;  e  nella  efficienza  suprema  quanto  nell'  ul- 
timo fatto  materiale  e  sensibile  scorgere  una  sostanza 
medesima  e  due  atti  correspettivi  del  medesimo  diven- 
tare. Talché  il  popolo  romano,  a  giudicio  d'alcuno  di 
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loro,  sentendo  nelle  acque  piovane  la  presenza  di  Giove 
coglieva  della  divinità  un  concetto  più  profondo  e  più 
vero  ;  e  confessandosi  in  comunanza  di  vita  e  di  essere 
con  gli  Dei  immortali  traeva  maggior  entusiasmo  e 
rendeva  alla  patria,  alla  fortuna  di  Roma  e  ai  Penati 
di  Troja  un  culto  sincero  e  utilissimo  che  alle  moderne 
popolazioni  è  interdetto.  Di  tutto  questo  si  persuada 
chi  vuole.  Noi  perseveriamo  nel  giudicare  eh'  eziandìo 
per  tale  rispetto  il  genere  umano  è  felicemente  uscito 

\  dalle  rozze  credenze  e  dalle  corpulente  immaginazioni 

V  della  sua  fanciullezza. 
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zione  dei  concetti.  E  perchè  Aristotele  in  quella  sorta 
di  studio  eccelleva  e  riuscivagli  facilissima  quanto  felice 
e  compiuta,  vi  s' intratteneva  per  avventura  più  del 
bisogno  e  dettò  le  minuzie  della  topica,  della  sillogi- 
stica e  della  sofistica.  Oggi  quel  che  rileva  si  à  di 
mostrare  il  fondamento  inconcusso  della  verità  e  della 
realità;  mostrare  in  modo  non  ripugnabile  resistere 
deir  Assoluto  ;  e  con  la  evidenza  del  fatto  e  della  in- 

.  tuizione  percettiva  dar  prova  altresì  apodittica  della 
esistenza  effettiva  del  mondo  esteriore.  Il  che  non  si 
ottiene  mediante  dieci  volumi  di  splendide  categorie; 
dopo  i  quali  un  Kantiano  od  un  Hegeliano  insorge,  e 
mutandone  V  applicazione  o  il  significato,  l' uno  ne 
cava  la  nullità  dei  Noumeni,  V  altro  la  identità  asso- 
luta del  tutto. 

Secondamente,  trattandosi  le  categorie  in  disparte 
dai  loro  subbietti  è  pericolo  grande  di  compilare  più 
presto  un  vocabolario  ed  nn  formulario  che  la  sciefnza 

jjositiva  e  feconda.. 

L'  esempio  de'  LVbniziani  è  patente,  e  quel  medesi- 
mo di  Aristotele  noh  mi  contradice.  Perocché,  quando 
egli  avvisò  i  fatti  del  nostro  spirito,  lasciossi  indietro  i 
contemporanei  e  tutti  gli  antichi  maestri.  Ma  quando 
con  r  aiuto  delle  categorie  posesi  a  delineare  la  sua 
metafisica,  si  aggirò,  mi  sembra,  in  astrattezze  non 
troppo  solide  e  poco  assai  concludenti  ;  e  mentre  nella 
Storia  delle  parti  degli  animali  è  ammirabile  trova- 
tore d' infinite  positive  specialità,  nella  metafisica  oltre 
ii  balzare  spesso  i  lettori  da  una  definizione  ad  un'al- 
tra, elle  si  risolvono  il  più  delle  volte  nelle  somme 
generalità  che  tutti  conosciamo,  e  le  quali  come  le 
reti  da  pigliar  tonni,  sebbene  abbracciano  molto  mare, 
lasciano  passare  per  le  grosse  maglie  quasi  tutto  il 
pesce  che  v'  abita. 
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3. — In  terzo  luogo  credo  che  in  ciò  da  Aristotele  sia 
proceduto  esempio  non  buono;  attesoché  quel  suo  pro- 
posito di  trattare  in  universale  deìV  ente  e  delle  sue 
passioni  ed  attribuzioni  e  farlo  materia  principale  e 
continua  della  metafisica  dee  quasi  a  forza  condurre 
a  molte  dannose  ambiguità  ed  equivocazioni;  peroc- 
ché mediante  quel  genere  massimo,  a  cosi  chiamarlo, 
deir  essere  si  fingono  delle  identità  e  delle  sostanziali 
attinenze  a  cui  manca  ogni  fondamento  ;  il  che  vedremo 
ira  breve  con  alquante  più  parole,  e  se  ne  toccò  una 
parte  nel  Libro  secondo  laddove  si  discorsero  le  nozioni 
più  astratte  e  comuni. 

4.  —  Del  rimanente,  possono  le  categorìe  venir  di- 
visate sotto  tre  rispetti  molto  diversi;  logicamente, 
come  sembra  facesse  Aristotele,  il  quale  dopo  aver  rac- 
colto dair  esperienza  e  dal  raziocinio  astrattivo  i  mas- 
simi predicamenti  di  tutte  le  cose  e  ciò  che  é  spe- 
diente  per  costruire  nello  spazio  e  nel  tempo  un  defi- 
nito individuo,  se  ne  servì  largamente  come  di  buon 
apparecchio  a  studiare  la  parte  formale  dei  giudizj  e 
de' sillogismi. 

Invece,  il  Kant  trasmutò  le  categorìe  in  funzioni 
assidue  del  nostro  spirìto,  mediante  le  quali  è  peren- 
nemente applicata  l' unità  di  certe  forme  alla  incom- 
posta moltitudine  dei  fenomeni.  Secondo  cotale  assunto 
vedemmo  di  già  che  ogni  dimostrazione  del  mondo 
esteriore  diventa  impossibile  e  la  notizia  compiuta 
deir  universo  trasmutasi  in  pura  idealità  ed  in  essere 
subbiettivo. 

In  fine,  nello  intendimento  di  assai  metafisici  le 
categorìe  esprimono  l'ingenerarsi  stesso  e  T esplicarsi 
dell'essere  e  l'ordine  intrìnseco  e  sostanziale  onde 
egli  si  attua  necessariamente  e  si  perfeziona.  Di  tal 
guisa  le  categorìe,  quali  che  sieno,  diventano  materìa 


532  LIBRO  QUINTO. 

ontologica  e  loro  compete  la  prima  sede  e  la  princi- 
pal  signoria  nella  scienza  speculativa. 

5.  —  Certo,  un  ente  perchè  sussista,  debbe  attuare 
^tal  condizione  e  tal  altra,  e  tutte  vogliono  esser  legate 

in  un  ordine  logico  se  non  causale  e  cronologico  ;  e 
quello  che  è  lecito  di  avvisare  e  conoscere  a  priori 
intorno  di  ciò,  scorgeremo  più  tardi  trattando  i  prin- 
cipi particolari  della  cosmologia.  Solo  qui  noteremo 
che  simil  notizia  circa  V  originazione  necessaria  dei- 
Tessere  e  le  sue  forme  essenziali  viene  perturbata  a 
ogni  tratto  dalla  ignoranza  in  che  siamo  del  fondo 
.ultimo  d'ogni  natura  finita.  Grande  illusione,  adun- 
^que,  fascia  la  mente  dei  metafisici,  a  cui  pare  di  scor- 
gere in  modo  netto  e  preciso  il  nascimento  o  la  for- 
mazione dell'Assoluto.  E  ben  s'intende  che  per  essi 
le  categorie  tengono  il  maggior  campo  degli  studj  ra- 
zionali. Ma  quella  necessità  intrinseca  di  tutte  le  forme 
dell'essere  uscenti  l'una  dall'altra  così  per  legame 
assoluto  dialettico  quanto  per  virtù  ed  atto  generativo 
non  piglia  sembianza  di  verità  che  nel  loro  intelletto 
orgoglioso  e  preoccupato,  e  inutilmente  procacciano  di 
farne  trovatore  e  inventore  Platone  od  altro  antico  e 
moderno.  Ne  il  Kant  medesimo,  tuttoché  spiegasse 
grande  acume  ed  alacrità  nel  ripartire  con  simetria  un 
poco  affettata  le  categorie,  gli  schemi  e  le  forme  ideali 
(Iella  ragione,  mai  non  si  arbitrò  di  affermare  che  l'una 
fosse  ingenerata  dall'altra  per  necessità  dialettica  in- 
sieme e  ontologica.  Ma  ài  questo  pensiamo  aver  par- 
Jato  a  sufficienza  in  più  l\ioghì  della  presente  opera. 

II. 

6.  —  Ora,  vengo  ad  una  confessione  che  non  è  d'er- 
rore è  peccato  veccliio  ma  di  novissimo  ;  ond'  è  pure  per 
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questa  volta  invertito  l' ordine  de' miei  pensieri  e  delle 
emendazioni  loro.  Sappia  dunque  il  lettore  benigno  e 
paziente  che  parendomi  aver  compiuta  V  ontologia 
quanto  a'  principj  fondamentali  e  al  dimostrare  le  tre 
)n'ecipue  sussistenze  Dio  la  natura  e  1'  uomo,  fattomi  a 
guardare  V  opera  intera,  io  ne  volevo  estrarre  la  mag- 
giore e  migliore  sostanza  e  ridurla,  come  dicono,  in  quinta 
essenza.  Dacché  ninna  cosa  dimostra  la  bontà  e  connes- 
sione d' una  dottrina,  quanto  il  poterla  epilogare  in 
poche  parole  con  ordine,  precisione,  semplicità  e  luci- 
dezza. Il  che  poi  debbe  maggiormente  avverarsi  nella 
metafisica,  che  è  disciplina  costretta  bensì  a  diffon- 
dersi per  chiarezza  e  compitezza  di  prove  in  ispesse 
analisi  e  lunghi  ragionamenti,  ma  della  quale  in  ul- 
timo si  ricavano  pochi  pronunziati  solenni  quasi  umore 
sottile  e  aromatico  stillato  da  migliaia  di  fiori.  Ma  la 
«osa  è  malagevole  più  che  altri  a  prima  giunta  non 
crederebbe.  E  sopratutto  è  faticoso  linear  bene  i 
termini  della  sintesi  entro  cui  si  stende  ovvero  sten- 
der si  debbe  la  scienza.  Sopra  il  che  sentendomi  in- 
certo e  sospettando  con  gran  ragione  della  fiaccliezza 
ed  angùstia  della  mia  mente  io  me  ne  stavo,  or  fa 
pochi  mesi,  con  l'animo  tutto  sospeso  ed  inquieto.  E 
perchè  io  conosco  ab  experto  q\ìa.nto  mi  giovi  l'aspet- 
tare da  qualche  lettura  un  qualche  subito  risveglia- 
mento della  energia  del  pensare,  pigliai  per  caso  intra 
mani  il  Manuale  del  Tennemann,  dov'  è  una  prefazione 
che  parla  in  universale  del  grande  e  compiuto  problema 
della  filosofia.  Or  veggasi,  io  dicevo  in  fra  me,  quanta 
larghezza  di  limiti,  quanta  copia  di  materia  e  quanto 
vigore  di  legamento  vi  pone  costui  il  quale  per  l'ufficio 
medesimo  assuntosi  di  dettare  storia  debbesi  guardare 
al  possibile  da  ogni  spirito  separativo  di  sistema  e  da. 
ogni  soverchia  parzialità  e  specialità  di  giudicio. 
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7.  —  Debbo  io  spiattellarla  proprio  come  la  sento V 
Io  v'  ò  trovato  giusto  il  contrario  di  quel  che  cerca- 
vo. Perocché  il  Tennemann,  dopo  avere  girato  uu 
guardo  acutissimo  sopra  ogni  scuola  e  ogni  tempo, 
lasciasi  intendere  troppo  bene  eh'  egli  sposa  e  inco- 
rona piuttosto  un  filosofo  che  la  filosofia  ;  e  tal  filosofo 
è  il  Kant.  Perlochè,  cercare  le  condizioni,  la  natura  e  la 
facoltà  del  conoscere  diventa  per  Tennemann  il  proble- 
ma sommo  e  quasi  unico  della  scienza.  Quando  io  ero  in 
Roma  a  studio,  vi  capitò  un  calzolaio  di  Yaldichiana 
e  ficcossi  dove  potette  il  più  per  vedere  ogni  cosa.  In 
procinto  di  tornarsene  a  casa  fu  domandato  non  so 
da  chi  di  quello  che  fra  tanti  edifizj  e  anticaglie 
grandi  e  bellissime  gli  avea  parato  .degno  di  maggior 
maraviglia.  Rispose  risoluto  :  il  piede  colossale  che  ve- 
desi  in  Campidoglio  ;  considerato  che  vi  vorrebbero 
due  0  tre  cuoi  interi  di  bue  per  fargli  una  scarpa.  £d 
anche  il  Tennemann  non  si  seppe  scostar  di  bottega  e 
sciogliersi  dalle  preoccupazioni  della  scuola  in  cui  fu 
allevato. 

8.  —  Io  chiusi  il  libro  in  fretta  ed  apersi  quello  della 
coscienza,  a  vedere  se  io  non  mi  coglievo  nell'  errore 
medesimo  traboccando  in  un  eccesso  opposto  all' eccesso 
ilei  Kant  ed  amplificando  di  là  dal  vero  V  importanza 
r  estensione  l' efficacia  e  le  prove  della  teorica  delle 

'idee.  Manifesto  il  dubbio  al  lettore  candidamente  e 
quale  m'  entrò  allora  nell'  animo  e  più  volte  s'  è  rin- 
novato, senza  peraltro  che  io  vegga  il  suo  saldo  fonda- 
mento e  trovi  intorno  al  proposito  cagione  grave  e  per- 
tinace da  ricredermi  sopra  taluno  de' miei  principj. 
Conciossiachè  di  costa  alle  idee  sembrami  che  dopo  i 
sensisti  e  le  loro  esorbitanze,  in  verun  dettato,  quanto 
nel  mio,  il  fatto  e  l'esperienza  campeggino  più  larga- 
inente  e  serbino   il  proprio  diritto  con  certezza  mag- 
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giore.  Laonde,  io  voglio  ricisamente  che  nelle  idee 
non  sia  cosa  la  qual  non  dimori  in  fonte  e  in  origine 
dentro  la  nostra  esperienza;  e  sto  fermo  nel  credere 
che  Platone  e  Aristotele  insieme  uniti  completano  mu- 
tuamente r  opera  loro,  e  divisi  la  mozzano  e  la  mano- 
mettono. ^'^  'S .  /^  /;  », . .    ^ 

9. — Del  rimanente,  io  mi  riposo  almeno  con  sicu- 
rezza in  questa  persuasione,  e  cioè,  che  l' ontologia 
nostra  guarda  con  interezza  il  problema  della  scienza 
€  non  lo  scambia  con  altro  più  circoscritto  e  speciale. 

Dopo  ciò,  per  trapassare  alfine  a  qualche  partico- 
lare, dico  che  ò  divisato  di  trattar  prima  di  quale 
sorta  di  unità  sia  convenevole  d'informare  e  animare  le 
dottrine  metafisiche  e  donde  può  essere  derivata  essa 
unità  e  con  quali  considerazioni,  riserbi  e  limitazioni. 
Rinvenuta  l'unità,  seguita  che  si  compendino  e  defini- 
scano le  materie  speciali  per  innanzi  discusse  e  fermate, 
indicando  con  esattezza  la  lor  connessione  e  correla- 
zione in  maniera  che  paiano  membra  organate  e  vi- 
venti del  corpo  nobilissimo  della  scienza. 

III. 

10.  —  L'atto  creativo  compiendo  il  passaggio  dall'in- 
finito al  finito  e  però  dall'  uno  al  diverso  e  da  ciò  che 
permane  immutabile  a  ciò  che  sempre  muta  e  diventa, 
mena  il  i>ensiere  a  discutere  la  forma  più  generale 
dell'universo  e  qual  legame  unitivo  congiunga  l'onto- 
logia con  la  cosmologia,  tanto  che  ne  risulti  un  tutto 
perfettamente  connesso  ed  armonizzato;  e  dicemmo  il 
tutto  non  r  uno  ;  conciossiachè  questo  implica  l' es- 
sere consostanziale  dei  termini,  quando  il  tutto  armo- 
nizzato non  solo  ritrova  la  forma  sua  subbiettiva  (per 
^•osì  chiamarla)  nell'  intelletto  e  nella  scienza,  ma  an- 
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Cora  ritrova  un  legamento  reale  esteriore  nella  virtii 
creatrice  e  nella  generale  cospirazione  dei  fini,  secondi> 
che  verrà  spiegato  più  tardi.  Però  sia  posto  e*  determi- 
nato immediatamente  che  ne' finiti  può  solo  comparire 
una  immagine  di  unità  e  solo  in  quanto  vi  si  rifletU 
la  mentalità  divina  e  l'ordine  e  dispensazione  del  bene^ 
nel  modo  che  andremo  provando  in  onesto  Libro  e 
ne' susseguenti.    /^^  '^"^^  *'*.'>  v  **/  /W/,c^ 

11. — Aristotele  accomunò  il  nome  di  metafisica  al- 
l'ontologia ed  alla  cosmologia  e  quella  defini  la  scienza 
dell'ente  per  sè'(TÒ  ov),  e  volle  dire  che  trattavasi  d'in- 
vestigare nella  varietà  immensa  e  inimmaginabile  delle 
cose  quella  loro  eterna  e  comune  essenzialità  da  cui 
provengono  tutte  le  forme,  per  cui  operano  tutte  le  ca- 
gioni e  secondo  cui  trovasi  la 'ragione  e  dimostra- 
zione fondamentale  d' ogni  esistenza.  Superbo  concetto 
era  questo  e  non  pure  difficilissimo  a  mandare  ad  ef- 
fetto, ma  introduceva  per  tempo  nella  filosofia  una 
torta  preoccupazione.  Quella,  intendo  io,  di  volere  a  forza 
ritrovar  1'  Uno  da  per  tutto  siccome  in  più  luoghi  di 
questa  opera  sarà  confermato. 

12.  Aristotele  chiamò  similmente  la  metafisica  la 
scienza  dei  principj,  e  per  nostro  giudicio  al  vero  ap- 
ponevasi.  Ma  poi  dovendo  egli  assolvere  tutti  i  prin- 
cipj nella  unità  dell'essere  e  del  conoscere  e  vogliam 
dire  in  un  principio  supremo  ragione  e  forma  di 
quanti  altri  se  ne  rassegnano  per  le  scuole  e  pei 
libri,  non  vi  potè  bene  riuscire.  Pronunziò,  in  fatto, 
che  il  principio  d' identità  e  contradizione  soprasta- 
va a  tutti  gli  altri.  Ma  in  seguito  non  provando, 
anzi  negando  la  realità  obbiettiva  assoluta  dei  con- 
cetti universali,  ei  venne  a  collocare  in  capo  di  tutti 
i  principj  una  entità  logica  vuota  d'  ogni  sussisten- 
za e  cavata  come  le  altre  dai  fantasmi  e  dalle  spe- 
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eie  intelligibili;  il  perchè  venne  a  tramutarla  in  un 
mero  prodotto  del  nostro  spirito  e  in  una  forma  kan- 
tiana come  direbbesi  oggidì.  Secondamente,  non  signi- 
ficò Aristotele  in  ninno  suo  scritto  la  medesimezza 
tra  cotesto  principio  e  T  altro  della  causalità  o  della 
ragion  sufficiente,  il  quale  è  pure  la  chiave  di  tutte 
le  cognizioni  e  scienze  sperimentali.  In  terzo  luogo, 
accettando  egli  il  dogma  della  materia  assoluta  e 
coeterua  con  Dio,  non  pervenne  mai  a  rimovere  dal 
suo  sistema  la  Dualità  che  in  sé  medesima  è  ripu- 
gnante. E  per  fermo,  la  materia,  secondò  Aristotele,  tal- 
volta è  il  ricettacolo  di  tutte  le  forme  potenziali  pro- 
mosse all'atto  dal  movitore  supremo;  e  tal  altra,  è 
attenuata  e  stremata  ad  una  natura  di  essere  si  in- 
determinata e  impotente,  che  i  suoi  discepoli  V  ebbero 
a  domandare  un  prope  nihil  e  la  più  vile  cosa  che 
mai  vi  sia,  conforme  la  frase  del  Varchi  ^  dottissimo 
peripatetico. 

13.  —  Oltreciò,  affermando  Aristotele  che  nulla  esiste 
che  non  dimori  in  qualche  atto;  e  l'atto,  o  la  forma  che 
abbiasi  a  dire,  provenendo  dall'efficienza  del  primo  mo- 
tore ne  appartenendo  alla  materia  la  quale  per  sé,  men- 
tre in  potenza  è  ogni  cosa,  in  atto  non  é  nulla,  con- 
cludesi  che  Dio,  atto  assolutìssimo  ed  efficienza  univer- 
salissima,  è  altresì  autore  di  tutti  gli  atti  peculiari  e 
individui;  i  quali  poi  per  gradi  e  quasi  a  dire  per 
gerarchie  diventano  sempre  più  simiglianti  al  proprio 
e  perfettissimo  atto  di  lui  che  consiste  nel  pensier  del 
pensiere.  In  cotal  guisa,  dell'assoluto  e  del  relativo, 
di  Dio  e  del  mondo  emerge  una  sola  scienza  e  un  solo 
concetto  sintetico.  Onde  non  fa  maraviglia  che  nei 
placiti  di  Aristotele  abbiano  gli  Hegeliani  ravvisato 


*   Lezioni  ec ,  png.  34. 
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un  preludio  al  dogma  loro  fondamentale  che  il  pen- 
siere  sia  il  fondo  di  tutte  le  cose. 

14.  —  Sa  ognuno  che  il  genio  divino  di  Platone  non 
iscampò  dall'  errore  dell'  assoluta  Dualità  ;  sebbene  an- 
ch'egli  procurasse  di  condur  la  materia  al  mininn) 
della  esistenza,  e  talvolta  se  la  figuri  siccome  una 
vacuità  di  spazio,  ovvero  una  capacità  di  ricevere  lo 
impronte  dei  sommi  archetipi,  qualcosa  insomma  di 
negativo  e  com'  egli  stesso  la  domanda  il  non  ente.  Ad 
ogni  modo,  Platone  mai  non  confuse  Iddio  col  mondo, 
ma  unificò  il  tutto  con  la  partecipazione  delle  idee  e 
dell'Uno  e  col  dare  alla  terra  ed  ai  cieli  un'anima 
universale  che  gì' informa  e  governa. 

15. — Nei  tempi  cristiani,  invece,  la  Dualità  scom- 
I)arve,  essendo  invalso  a  poco  per  volta  il  dogma  della 
creazione  ex  nihilo.  Ma  coloro  che  non  l' accettavano, 
come  esempligrazia  i  Neoplatonici,  durati  insino  al  ca- 
dere del  secolo  quinto,  tornarono  alla  vecchia  teorica 
della  sostanza  unica,  derivandone  per  emanazione  le 
esistenze  finite  e  traendo  dall'  Uno  assoluto  prima  il 
Verbo  poi  1'  anima  del  mondo  poi  tutto  il  rimanente. 
Ma  fu  loro  rimproverato  pur  sempre  di  dedurre  dall'Uno 
ciò  che  non  vi  era  per  innanzi  e  non  potea  starvi  in 
modo  veruno,  e  di  sentenziare  che  il  mondo  emanato 
non  fosse  altramente  certo  sviluppo  continuo  e  però  certo 
incremento  e  perfezionamento;  ma  per  lo  contrario  vi 
^i  dovesse  riconoscere  la  deteriorazione  successiva  del- 
l' Uno  insino  agli  sperdimenti  e  disgregamenti  della  ma- 
teria. Sebbene  a  costoro  potevasi  con  gagliardezza  ri- 
spondere che  l'Uno  assoluto  mai  non  rinverrà  ombra 
<»  vestigio  di  perfezione  nel  molteplice,  nel  diverso,  nel 
disgregato  e  nel  transitorio,  che  sono  in  sostanza  la 
negazione  sua.  Onde  il  vero  è  questo:  che  tornano  ripu- 
gnanti ad  un  modo  le  due  ipotesi  del  compiersi  e  per- 
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fezionarsi  l'Assoluto  nella  natura  o  per  lo  contrario 
dello  scadere  e  del  peggiorare.  /3  •*<'•'*' 

16.  —  Quindi  rinate  le  lettere  e  con  esse  certa  novità 
e  libertà  di  opinare,  Giordano  Bruno  accinsesi  all'opera 
di  unificare  Dio  e  il  mondo,  l'infinito  e  il  finito  con  una 
dialettica  più  potente  e  più  coerente,  ammesso  che  ciò 
sia  fattibile  all'ingegno  umano  entrato  all'impresa  di 
accordare  e  risolvere  gli  opposti  non  conciliabili.  E  men- 
tre i  Neoplatonici,  massime  i  più  antichi,  intendevano 
r  Uno  assoluto  sotto  forma  di  assoluta  semplicità,  il 
Bruno  vi  piantò  dentro  francamente  tutti  i  contrarj, 
come  r  attivo  e  il  passivo,  la  materia  e  la  forma,  la 
<;ausa  e  l' effetto,  il  principio  ed  il  principiato,  V  eter- 
nità e  il  tempo,  il  mutabile  e  l'immutabile,  e  va'discor- 
rendo.  Però  disse  :  i  mondi  essere  l' esplicazione  dell'  Uno 
e  tornare  in  esso  per  la  identità  di  sostanza  e  di  causa 
é  stando  ogni  cosa  dentro  ogni  cosa;  benché  poi  con- 
fessasse che  la  più  intima  essenza  dell'  Uno  è  inescogi- 
tabile, e  però  inconoscibile;  e  forse  volle  dire  di  non 
potersi  far  capace  del  come  i  contrarj  si  adagino  nella 
semplicità  dell'Uno  assoluto,  ovvero  come  non  vi  stan- 
do rinchiusi,  provengano  nondimeno  da  esso. 

17.. Questo  pensamento  del  Bruno  da  lui  chiamato 
coincideììiia  oppositorum  è  riapparito  sempre  nel  fondo 
di  qualunque  sistema  di  panteismo  escogitato  di  poi 
in  Germania  ;  onde  sempre  i  termini  opposti,  anzi  i 
oontradittorj  medesimi,  anno  avuto  luogo  nella  essenza 
dell'Assoluto  or  col  nome  d'indifferenza  dei  differenti, 
or  con  quello  di  limitazione  e  d'inciampo  che  l'Asso- 
luto genera  a  sé  medesimo,  or  con  l' altro  di  negazione 
e  contradizione  e  dello  straniarsi  l'idea  necessariamen-  - 
te  da  sé  stessa.  In  tal  guisa,  costoro  trasfondendo 
nell'ontologia  tutte  le  parti  contingenti  e  fenomeni- 
che della  cosmologia,    e  vogliamo  dire  trasfondendo 
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Tieir  Assoluto  il  relativo  intero  intero,  parvero  dare 
unità  sostanziale  e  formale  alla  scienza  dell'essere, 
non  pervenendo,  peraltro,  giammai  nell'intento  di  con- 
ciliare e  immedesimare  i  termini  ripugnanti. 

IV. 

18.  —  Ma  d' altro  lato,  fece  pur  suo  cammino  la  me- 
tafisica del  teismo  uscita  insino  da  principio  dal  fecondo 
filosofema  della  creazione  ex  nihilo.  Ed  ella  pure  aju- 
tossi  ad  attingere  l'unità  e  produrre  la  scienza  del- 
l'ente per  sé.  Molti  si  travagliarono  di  piegar  verso  i 
dogmi  cristiani  le  dottrine  d'Aristotele;  altri,  quelle 
di  Platone.  Fra  i  più  originali,  alcuno  concepì  la  for- 
ma del  mondo  come  un  fedele  riflesso  dell' infinito» 
tanto  che  per  ogni  banda  \i  si  scorga  rilucere  l'unitìi 
la  universalità  e  l'altre  eccelse  determinazioni  dell'As- 
soluto, ma  in  modo  limitato,  o  come  dice  il  Cusano,  in 
modo  contratto.  Laonde  costui  ebbe  a  sentenziare  che 
l'uomo  è  Dio,  sebbene  aggiunse  che  è  tale  non  asso- 
lutamente ;  e  del  pari  pronunziò  che  in  ogni  ente  par- 
ticolare v'  è  una  contrazione  dell'  universo.  Più  tardi, 
il  Campanella  irradiò  in  ogni  ente  finito  le  tre  divine 
primalità  del  potere,  del  conoscere  e  del  volere,  tutto 
che  le  circuisse  del  continuo  col  non  ente  e  le  imma- 
ginasse talvolta  spiegate,  talaltra  latenti  ed  oscure. 

19.  —  In  fine,  Leibnizio,  per  lo  sgomento  preso  della 
sostanza  unica  dello  Spinoza,  ruppe  e  divise  in  innume- 
revoli principj  attivi  la  causa  materiale  e  formale  dei 
peripatetici  e  degli  scolastici  e  condusse,  non  può  ne- 
garsi, ad  unità  e  semplicità  estrema  la  cosmologia 
sua  pensando  certa  natura  essenziale  e  comune  di  tutti 
gli  enti.  Disse  ogni  cosa  essere  monade  o  di  monadi 
composta,  e  forni  ciascuna  di  esse  d'  un'  attività  in- 
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trinseca  e  perfettamente  spontanea;  da  onde  poi  do- 
veano  emergere,  giusta  nn  disegno  prestabilito,  tutte  le 
percezioni  ed  appetizioni  loro  ;  ed  ogni  monade  per  la 
propria  virtù  rappresentativa  e  per  un  infinito  di  re- 
lazioni pote^  farsi  specchio  dell'  intero  universo. 

20.  —  A  tutti  questi  gran  pensatori  teisti  non  venne 
veduto,  per  mio  giudizio,  che  le  condizioni  indeclinabili 
del  mondo  finito  vi  fanno,  sopra  ogni  cosa,  signoreg- 
giare il  diverso  e  vi  arrecano  di  necessità  maggior 
dose  d^  impotenza  e  d' imperfezione  che  essi  speculando 
non  riconobbero.  Similmente,  non  parvero  quanto  è 
bisogno  e  quanto  il  vero  domanda,  badare  a  ciò  che 
la  finità  delle  cose  induce  effetti  non  pur  negativi,  ma 
positivi  e  durevoli  :  e  questi  essere  assai  pili  numerosi 
ed  assai  piii  fecondi  che  altri  non  crederebbe.  In  fine, 
non  fu  avvertito  forse  da  que'  filosofi  che  molte  forme 
di  essere  le  quali  sono  possibili  nell'  ordine  dei  con- 
tingenti disconvengono  all'Assoluto,  quando  anco  uscis- 
sero delle  loro  limitazioni,  perchè  di  natura  per  sé 
medesima  inferiore  e  imperfetta  ;  come,  ad  esempio,  la 
forza  motrice,  la  quale  tuttoché  fosse  infinita,  riesce 
ingiurioso  a  dire  che  sussista  ed  operi  in  Dio.  Per 
fermo,  ella  si  dispiega  nel  moto,  e  il  moto  è  muta- 
zione e  la  mutazione  apparisce  nel  tempo  ;  quindi  è 
condizionata  e  finita.  Oltreché,  una  forza  motrice  in- 
finita cagionando  infinito  moto,  questo  varrebbe  quanto 
una  perfetta  immobilità  e  però  avrebbesi  una  energia 
senza  efficacia  e  una  cagione  senza  effetto;  onde  si 
prova  da  capo  che  il  moto  si  origina  dal  finito  e  ri- 
pugna air  Ente  assoluto,  sebbene  in  ogni  fatto  natu- 
rale riapparisce,  e,  lui  spento,  V  universo  tutto  visibile 
s' impietra  e  si  accieca. 

21.  —  Manca,  impertanto,  alla  cosmologia  dai  teisti 
meditata  iufino  al  dì  d' oggi  una  scienza  più  profonda 
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di  ciò  che  porta  con  se  l'essere  finito  de' mondi  creati. 
E  corsero  essi  con  troppa  precipitanza  e  con  animo 
preoccupato  a  studiarvi  l'uno,  l'universale,  l' identico 
e  r  altre  doti  dell'  infinito.  Di  cotal  guisa,  oscurarono 
eziandio  il  concetto  dell'  arte  suprema  di  Dio,  onde  la 
finità  è  menata  a  grado  per  grado,  e  non  ostante  le 
C'^it-^i  sue  deficienze,  al  possedimento  e  alla  fruizione  del 
bene.  Secondo  costoro  e  secondo  il  Gioberti  (se  la  sua 
mente  fu  espressa  con  terminativo  giudicio  in  piii  passi 
dell'opere  postume)  tutto  il  finito  sarebbe  partecipe 
essenzialmente  ed  originalmente  delle  eccellenze  del- 
l'infinito. Il  che  poi  è  contraddetto  dalla  vera  e  ger- 
mana notizia  della  natura.  Oltreché,  quando  fosse  ben 
dimostrato  che  la  creazione  ripete  cout rattamente  Y  in- 
finito, quegli  autori,  per  mio  sentire,  fermaronsi  a 
mezza  via  senza  ragione  legittima,  ed  era  loro  conve- 
niente di  riconoscere  che  il  concetto  più  adequato  e 
migliore  della  creazione  sarebbe  caduto  in  mente 
a  que'  Neoplatonici  che  subito  dopo  Dio  figurarono  un 
essere  a  lui  inferiore  e  non  forse  consustanziale  con  lui 
ma  che  è  schietta  e  compiuta  immagine  delle  sue  per» 
fezioni  e  domandarono  il  Verbo. 

22. —  Certo,  nel  nostro  sistema  ontologia  e  cosmo- 
logia non  possono  immedesimarsi  compiutamente;  at- 
teso che,  la  prima  discorre  anzi  tutto  dell'uno,  e  l' altra 
del  molteplice;  quella  cerca  principalmente  T identico, 
questa  il  diverso.  Qualora  all'  uomo  diventasse  fattibile 
di  concepire  con  qualche  determinazione  positiva  e  spe- 
ciale la  immensità  di  Dio  che  è  insieme  la  immensità 
della  sua  eflBcienza  causale,  onde  è  presente  in  tutte 
le  cose  nel  modo  che  lo  spazio  investe  e  penetra  tutti 
gli  estesi,  noi  avremmo  da  ciò  il  concetto  più  puro  e 
più  vero  della  comprensione  del  mondo  nell'  Assoluto, 
e  però  di  certa  inerenza  peculiarissima  e  di  certa  so- 
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praeminen te  unità,  la  quale  serba  intatte  nondimeno 
le  sostanze  finite,  le  cagioni  seconde  e  le  azioni  impu- 
tabili. Ma  perchè  la  forma  di  cotali  nessi  ci  è  incono- 
scibile, noi  ci  ristringeremo  a  dire  che  il  principio  uni- 
tivo delFontologia  e  della  cosmologia  non  può  del  sicuro 
consistere  nella  identità  di  sostanza  e  nella  unità  dei 
contrarj,  come  nettampoco  nelF  assoluta  coeterna  Dua- 
lità; ma  sibbene  dee  ravvisarsi  anzi  tutto  nella  necessità 
susseguente  della  creazione  per  quel  pronunziato  su- 
premo ontologico  che  Dio  vuole  il  bene  infinito  e  il 
bene  possibile  o  vogliam  dire  finito.  E  perchè  solo  in 
Dio  l'essere  e  il  bene  perfettamente  si  convertono,  la 
creazione  sarà  un  ordine  portentoso  e  incessabile  di 
mezzi  e  di  fini  dove  la  potenza  increata  dispiegherà  la 
serie  non  terminabile  dei  possibili  ;  la  sapienza  li  volterà 
per  modo  diretto  o  per  indiretto  all'  adempimento  del- 
l' ordine;  la  bontà  ineifabile  trarrà  da  queir  ordine  la 
massima  partecipazione  del  bene  al  numero  massimo 
delle  creature.  Tanto  eh'  eziandio  nel  finito  il  Bene  e 
l'Ente  si  adeguino  in  tale  significato  almeno  che  ninna 
esistenza  finita  rimangasi  aliena  interamente  alla  coo- 
perazione ed  attuazione  del  fine. 

23.  —  Così  la  unità  della  metafisica  nostra  s'imperna 
sempre  nella  divina  unità.  Perocché  Dio  essendo  l' Alfa 
e  r  Omega,  il  principio  ed  il  fine,  la  creazione  tra- 
mezza fra  questi  due  termini,  sempre  informata  dalla 
virtù  del  principio  e  dal  progressivo  conseguimento 
del  fine.  I  panteisti  fanno  emanare  il  mondo  dall'  Uno 
e  air  Uno  lo  riconducono  sotto  la  forma  del  tutto  as- 
soluto e  individuato.  Noi  vediamo  il  molteplice  movere 
ad  extra  dall'  Uno  e  tornar  verso  questo  con  intermi- 
nabile approssimazione.  Onde,  a  parlare  coi  tropi  in- 
diani, il  mondo  è  perpetua  respirazione  ed  inspirazione 
di  Dio.  E  se  dall'  Uno  non  può  emanare  sostanziai- 
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mente  il  molteplice,  bene  si  ricerca  V  infinito  della  po- 
tenza sapienza  e  bontà  divina  e  increata  per  indurre 
nel  molteplice  l'attività  crescente  e  non  terminabile 
inverso  T  unificazione. 

V. 

24. — Fermato  e  descritto  il  legame  unitivo  della  on- 
tologia e  della  cosmologia,  sembra  opportuno  il  consi- 
derare se  la  nostra  metafisica,  che  le  comprende  am- 
bedue, può  venir  definita  nelle  due  maniere  che  usò 
Aristotele  e  noi  qui  addietro  abbiamo  accennato.  Ri- 
cordisi, adunque,  il  lettore  che  la  metafisica,  secondo 
quel  gran  pensatore,  è  la  scienza  dei  principj  supremi, 
ovvero  è  la  scienza  deir  essere  in  sé  ;  il  che  significa 
non  pure  la  scienza  dell'Assoluto,  ma  una  tale  pro- 
venienza di  tutte  le  cose  da  lui,  che  per  ultimo  vi  si 
lasci  scoprire  certa  natura  essenziale  comune,  la  quale 
renda  ragione  di  tutti  gli  esseri  sostanzialmente,  al- 
meno, e  universalmente. 

25.  —  Ora,  in  risguardo  della  prima  definizione,  egli 
è  da  avvertire  che  la  scienza  dei  sommi  principj  allora 
è  perfetta  e  conformissima  alle  necessità  e  condizioni 
dell'  essere,  quando  tutti  essi  principj  si  risolvono  ma- 
nifestamente in  un  solo  protoprincipio,  a  cosi  doman- 
darlo; e  questo,  considerata  la  doppia  relazione  che 
debbe  tenere  con  la  idea  e  con  V  ideato,  viene  a  por- 
gere in  se  medesimo  la  doppia  origine  dell'essere  e 
del  conoscere,  dell'  Ente  e  del  Vero. 

Al  presente  diciamo  che  la  metafisica  nostra  soddisfa 
a  ciò  assai  competentemente,  avendo  mostrato  che  il 
princìpio  d' identità  e  di  ripugnanza  è  l' espressione  e 
rappresentazione  più  astratta  dell'Assoluto,  di  quel  me- 
desimo il  quale  è  oggetto  necessario  e  perpetuo  di  tutte 
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le  idee  come  di  tutte  le  verità  esistenti  a  priori.  Per 
termo,  nell'  ontologia  nostra  il  prefato  principio  si- 
i;nifica  recisamente  che  Y  Ente  sussiste  ed  è  per  ne- 
cessità intrinseca  tutto  ciò  che  di  lui  si  annunzia  nei 
limiti  del  pensabile.  E  però  sono  veri  tutti  i  possibili 
e  vera  e  reale  la  efficienza  infinita  che  è  il  termine 
loro  effettivo.  Quindi  altrettanto  veri. e  reali  sono  i 
trascendenti  o  vogliam  dire  le  attribuzioni  eterne  e 
infinite  di  Dio.  Dal  che  poi  discende  nel  principio 
<V  identità  e  ripugnanza  contenersi  altresì  il  principio 
della  ragion  sufficiente  ;  e  cosi  veniamo  forniti  di  tutti 
gli  assiomi  che  governano  la  ideazione  e  la  causazione, 
i  pensieri  e  i  fatti,  i  giudicj  ipotetici  e  i  giudicj  spe- 
rimentali. 

26.  —  Ma  quanto  all'altra  definizione  che  pensò  Ari- 
stotele della  metafisica  chiamandola  la  dottrina  dell'  es- 
sere in  sé,  noi  ripetiamo  che  mai  a  nessuno  riuscirà 
di  accomunarla  all'ontologia  ed  alla  cosmologia  in- 
sieme. Imperocché  il  finito  per  sé  medesimo  forma  a 
^lirittura  il  contrario  dell'uno,  dell'identico,  dell'uni- 
versale e  simili,  nel  modo  che  verrà  mostrato  partita- 
mente  e  con  ordine  nel  secondo  volume.  Anzi,  sotto  tale 
rispetto,  come  più  sopra  fu  già  indicato,  converrebbt- 
definire  la  metafisica,  la  scienza  dell'uno  e  del  mol- 
teplice, dell'identico  e  del  diverso,  dell'universale  e 
del  partic\)lare  per  ciò  che  anno  di  sostanziale  e  per 
le  attinenze  loro  scambievoli.  E  quando  anche  tornasse 
vero  quello  che  gli  Hegeliani  pretendono  gli  opposti  e  i 
i'ontradditorj  sussistere  ed  unificarsi  compiutamente  den- 
tro il  pensiere,  la  qual  cosa  è  falsa,  la  cosmologia  che  fa 
suo  subbietto  la  natura  eziandio  materiale  e  meccanica, 
debbe  a  forza  trattare  del  molteplice,  del  diverso  e  del 
singolo  fuori  d'ogni  qualunque  unità  e  così  disgregati 
ed  eterogenei  come  reca  per  appunto  la  differenza  loro 
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essenziale  dall'  infinito.  Ne  V  accostamento  gradaato 
del  molteplice  all'  uno,  del  singolare  all'  iiniversak  e 
del  diverso  all'  identico  succede  giammai  pel  ritorno 
dell' Ente  alle  proprie  ed  innaturate  sue  coudizioni;  ma 
sì  accade,  conforme  la  voce  del  genere  umano  prò- 
(;lama,  pel  soverchiante  valore  dell'  opifice  eterno  e  pel 
trionfo  del  benf  infinito  sulle  finite  caducità. 

27.  —  Del  resto,  per  trovare  il  fondo  comune  di  tutte 
le  cose,  non  basta  il  dar  loro  una  forma  vuota  e  inde- 
terminata come  l'Ente,  l'  Uno,  la  sostanza  e  altrettali 
generalità,  ma  occorre  definirla  e  specificarla  in  al- 
cuna maniera  ed  esprimere  nettamente  quello  che  è. 
Nessuno  de' gran  maestri  antichi  osò  convertire  tutti 
i  generi  in  un  genere  solo,  se  non  pigliamo  per  un  sì 
fatto  i  numeri  di  Pittagora  o  l' acqua  di  Talete  o  il 
fuoco  di  Eraclito  o  la  mente  di  Anassagora.  E  forse 
Giordano  Bruno  imitò  quest'  ultimo  quando  parve 
indicar  l'idea  per  fondanjento  comune  di  tutte  le  cose 
ovvero  dilatava  e  applicava  il  concetto  di  Aristotele 
che  convertì  l'  Assoluto  nel  pensier  del  pensiere.  Ad 
ogni  modo,  fra  i  moderni  Tedeschi  e  massime  fra  gli 
Hegeliani  l' idea  divenne  al  tutto  sinonima  dell'  Asso- 
luto, e  ogni  cosa  movendo  da  lei  in  lei  si  converte. 
Dopo  ciò  è  da  domandare  se  il  bene  e  il  bello,  se  ogni 
attività  e  ogni  forza  sono  pensiere  e  idea;  poi  se  il 
pensiere  è  solo  atto  o  solo  subbietto,  o  V  uno.  e  l'altro 
egualmente.  Qualora  si  risponda  che  sì,  e  tutto  ciò  es- 
sere idea  0  pensiere  sotto  diverse  inaniere  e  sembianze, 
noi  ci  stringeremo  nuovamente  nelle  spalle,  come  d' in- 
nanzi ad  altro  enorme  paradosso;  e  il  genere  umano 
proseguirà  nel  suo  credere  che  la  volontà,  per  esem- 
pio, ancora  che  sia  dal  pensiere  guidata,  non  è  in  se 
medesima  un  pensiere  e  uemmanco  essere  tale  la  forza 
esteriore  onde  l' animo  è  penetrato,  e  che  essa  anima, 
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quando  gioisce  ovvero  si  addolora,  conosce  Tuna  e 
r  altra  affezione  ma  con  qucll'  atto  conoscitivo  non  le 
confonde:  e  neppur  quando  pensa  e  conosce,  T anima 
si  trasmuta  in  pensiere;  perocché  questo  è  sempre  l'atto 
d'un  agente  e  l'emanazione  d'una  sostanza;  e  l'agente 
e  la  sostanza  non  sono  pensiere  ;  e  perchè  quel  subbietto 
operante  e  quella  sostanza  sono  anteriori  all'  atto  ed 
anno  maggior  ragione  di  essenza  che  )'  atto  medesimo, 
perciò  il  pensiere  o  l' idea  non  è  del  sicuro  l' ultimo 
fondo  dell'  essere.  Ne  tale  ultimo  fondo  convertesi  con 
la  potenza  o  facoltà  del  pensare;  avvegnaché  cotesta 
potenza  medesima  ricerca  un  sostegno  e  un  agente  ;  e 
dove  tu  lo  mutassi  in  idea  e  in  pensiere,  subito  si  con- 
verrebbe farlo  aderente  a  quahosa  che  emana  l'idea 
e  il  pensiere. 

28.  —  Insomma,  l'idea  invece  di  compoiTe  ella  stessa 
la  realità  e  il  fondamento  del  sussistere,  ne  ricerca  l'an- 
tecedenza, perché  sempre  si  dimostra  in  forma  di  atto 
e  non  mai  di  subbietto;  e  mentre  é  un  lume  ed  una 
espressione  incessante  ed  universale  di  tutte  le  specie 
di  esseri,  non  è  sostanzialmente  alcuno  di  essi;  come 
tutte  le  cose  esterne  sono  visibili  per  la  luce  ma  niuno 
afferma  eh'  elle  medesime  non  sieno  altro  che  luce. 

29.  —  Questo  diciamo  rispetto  all'  uomo  ed  alla  na- 
tura. Quanto  all'Assoluto,  noi  confessiamo  prontamente 
e  di  buona  grazia  di  non  conoscere  l'intelletto  divino, 
salvo  che  nel  saperlo  infinito  e  sciolto  delle  condizioni 
e  limitazioni  nostre,  e  però  senza  divisione  di  subbietto 
ed  oggetto,  di  potenza  e  d'atto,  di  pensiere  intuitivo 
e  pensiere  riflesso.  Con  tutto  ciò,  in  Dio  medesimo  la 
potenza,  la  volontà,  la  beatitudine,  la  bellezza  e  la 
santità  non  sono,  del  sicuro,  identicamente  la  verità 
e  la  scienza,  se  non  in  quanto  nella  semplicità  inesco- 
gitabile di  sua  natura  tutte  le  perfezioni  diventano 
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uno.  Il  perchè  ò  licenza  di  a£ferinare  ugualmente  chi* 
ogni  cosa  in  Dio  è  beatitudine,  ovvero  è  bellezza  e» 
buona  volontà  o  potenza  e  così  prosegui.  Per  simile, 
fuori  dell'  infinito,  la  volontà,  per  esempio,  e  la  verità, 
lo  spirito  e  la  materia,  il  vegetare  e  il  ragionare,  la 
bellézza,  la  moralità  e  poche  altre  forme  essenziali  ed 
originali  guardate  nel  loro  essere  proprio  ed  intrìn- 
seco, permarranno  eternamente  diverse  in  fra  loro,  di 
modo  che  mai  non  potrannosi  derivare  e  scambiare 
mutuamente  ne  in  tutto  né  in  parte;  come  ciò  vedesi 
manifesto  eziandio  per  li  respettivi  concetti  i  quali  per 
mera  illusione  e  mero  sofisma  possono  parere  emanati 
dall'  uno  o  dall'  altro  di  essi,  o  trasmutarsi  e  conver- 
tirsi a  vicenda.  Certo,  corrono  in  fra  coteste  forme 
molte  relazioni  e  si  stringono  molti  nessi;  ma  fanno 
error  grave  que'  metafisici  che  da  ogni  nesso  e  da  ogni 
relazione  presumono  di  arguire  certa  identità  di  na- 
tura. Mentre  è  lecito  solo  di  argomentarne  che  le  dif- 
ferenze, tuttoché  essenziali  ed  originali,  non  impedi- 
scono qualche  somiglianza  ed  analogia  d'  accidente  o 
di  modo  ovvero  qualche  dipendenza  diretta  o  indiretta, 
o  infine  qualcuno  di  que'  rapporti  generalissimi  cho 
anno  le  cose  con  certe  supreme  cagioni  e  ragioni.  Vero 
ò  che  gli  Hegeliani  ponendo  la  contraddizione  nella 
radice  stessa  dell'  essere  vi  pongono  piiì  che  il  diverso  ; 
laonde  a  che  si  riduca  questa  loro  vantata  univer- 
sale medesimezza  di  pensiero  nessuno  capisce.  Ed  io 
per  me  certo  non  mi  farò  giammai  capace  d'  un  pen- 
siero in  sé  medesimo  tanto  diverso  che  nella  mente 
genera  tutti  i  concetti  e  nella  natura  corporea  trinciasi 
con  r  asce  e  il  coltello  e  diventa  gesso  e  calcina  ot- 
tima da  fabbricare  le  nostre  case. 
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VI. 

30.  —  Il  Gioberti,  carezzando  più  forse  che  uou  vo-/ 
leva  certe  opinioni  hegeliane,  scrisse  un  tempo  che  le  sen- 
sazioni sono  r  intelligibile  implicito  e  le  idee  il  sen- 
sibile esplicito.  Laonde  avrebbesi  da  concludere  che  le 
sensazioni  e  le  idee  tornano  nel  fondo  a  un  medesimo 
e  rune  e  l'altre  sono  intelligibilità.  Per  nostro  giu- 
dicio  l'essere  formativo  del  senso  e  quello  della  idea 
differiscono  tota  c<elo  nel  modo  appunto  che  apparten- 
gono a  diversissime  facoltà.  Ma  pure  concedendosi  il 
paradosso,  noi  insisteremo  sempre  nel  dire  che  la  in- 
telligibilità ricerca  un  qualcosa  d'intelligibile  e  uu 
subbietto  in  cui  quella  risieda  come  qualità  od  attri- 
buzione ;  e  cotesto  subbietto  irapertanto  non  è  intelli- 
genza e  pensiere.  Del  resto,  immedesimando  in  qual 
che  sia  modo  il  sensibile  e  V  intelligibile,  noi  torneremo 
iid  accettare  in  fra  breve  il  sistema  della  sensazione 
trasformata;  perocché  questa  è  più  gagliarda  evidente  i\ 
notoria  dell'  astratto  pensiere.  E  ciò  per  appunto  è  ac- 
caduto alla  dottrina  di  Hegel  nelle  mani  di  Feuerbac,  il 
quale,  scorgendo  che  senza  nervi  e  senza  cervello  di- 
fettano similmente  le  sensazioni  e  le  idee,  non  si  ri- 
tenne dal  sentenziare  che  alla  fine  delle  fini  vero  ^^ 
sostanziale  progenitore  così  del  senso  come  del  pen- 
siere è  il  fosforo  e  però  doversi  non  nella  idea  m« 
nella  forza  della  materia  ravvisare  il  principio  fon- 
tale  di  tutte  le  cose. 

31.  —  Ma  tornando  all'opinione  assai  singolare  del 
(noberti,  io  non  credo  ch'egli  sarebbesi  posto  a  difen- 
derla con   allegare  che  le  sensazioni  e  le  intellezioni  ^ 
si  adempiono  ambedue  nella  unità  sostanziale  del  me-   « 
desimo  essere;  perchè  primamente  verrebbegli  opposto 
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die  nessuna  necessità  logica  sforza  il  giudicio  nostrci 
a  pensare  che  un  subbietto  sostanziale  finito  emanar 
non  possa  due  forme  differentissime  di  attività.  E  con- 
cedasi pure  che  fra  le  attribuzioni  e  le  facoltà,  dello 
stesso  ente  debba  intervenire  qualche  riposta  omogenei- 
tà ;  rimanendo  questa  ignotissima  a  noi  nella  specie  sua, 
manca  ogni  arbitrio  d' identificare  per  ciò  le  manifesta- 
zioni le  pili  diverse  ;  e  può  eziandio  accadere  che  l' omoge- 
neità consista  in  qualcosa  di  comune  bensì  ma  diffe- 
rente da  ciò  che  à  ciascuno  di  proprio  e  di  peculiare. 
32. — In  secondo  luogo,  nel  caso  nostro  speciale  è  gran 
bisogno  di  notare  come  la  sensazione  è  passiva  e  pro- 
veniente dagli  organi,  mentre  l'intendere  è  attivo,  in- 
teriore e  spirituale.  Per  fermo,  nella  sensazione  è  da 
lavvisare  piuttosto  il  modo  col  quale  V  anima  riceve 
r  azione  esteriore  di  quello  che  una  espansione  e  ma- 
nifestazione della  sua  spontaneità  interiore,  ed  ingeni- 
ta. Quindi  r  atto  vero  ed  omogeneo  con  lo  spirito  ì- 
la  intellezione  e  non  già  V  altro  in  cui  interviene  una 
diversa  ed  estrania  natura  di  agente. 

y  //  , 

3H.  —  Fu  dai  panteisti  moderni  pensato  più  volte  <* 
iu  più  modi  un'altra  maniera  di  unificare  finito  e  infi- 
nito e  riporre  uno  stesso  identico  essere  in  fondo  :ì 
tutte  le  cose  ;  e  la  maniera  consistette  nello  studiarsi 
di  provare  che  le  leggi  del  pensiere  e  le  leggi  della 
natura  tornino  ad  un  medesimo,  o  per  lo  manco  va- 
riano ogni  giorno  accostandosi  e  compenetrandosi  di 
vantaggio.  Egli  è  chiaro  con  ciò  che  se  le  leggi  del 
pensiere  e  della  natura  si  conformano  perfettamente, 
<•  le  leggi  nel  fondo  esprimono  la  essenza  dell'  essere, 
.'l'abbono  quei  due  termini   manifestare  la  stessa  cosa 
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«otto  diveiso  sembiante  ;  e  perchè  poi  negli  ultimi  pe- 
netrali del  pensiere  lampeggia  l'Assoluto,  così  tutta 
la  scienza  del  finito  e  dell'infinito  risolvesi  in  una 
legge. d'identità,  e  sempre  ritorna  l'assioma  del  vec- 
chio Anassagora  che  ogni  cosa  è  in  ogni  cosa. 

34.  —  Ma  tutto  ciò,  per  dirla  come  la  sento,  è  un  su- 
perbo castello  in  Ispagna  non  rispondendo  per  niente 
jilla  realità  delle  cose.  Per  fermo,  il  supposto  era  co- 
jQodissimo  non  solamente  per  confondere  insieme  finito 
^  infinito,  ma  eziandio  per  fare  argine  alle  negazioni 
kantiane  e  segnatamente  a  quella  che  interdiceva 
•qualunque  trapasso  dal  pensiere  alla  natura  e  dai 
fenomeni  alle  realità.  Neghisi  pure  tutto  ciò,  dissero  i 
]>anteÌ8ti  impettiti  e  pieni  di  baldanza.  Noi  non  ce  ne 
prendiamo  affanno  e  dolore;  conciossiachè  pensiere  e 
natura  sono  un  medesimo  ;  e  se  non  e'  è  ponte  o  barca 
per  trapassare  dall'  una  all'altra,  tanto  fa.  Quel  paese 
là  non  dissomiglia  da  questo,  e  noi  studiando  le  idee 
studiamo  e  impariamo  le  cose. 

35.  — Tale  discorso  dei  panteisti  ripetuto  pure  oggidì 
con  diversi  termini  dalla  scuola  di  Hegel,  sottointende 
una  cognizione  che  è  quella  appunto  contro  di  cui  veni- 
vano le  osservazioni  e  argomentazioni  del  Kant,  e  cioè  a 
dire  che  la  mente  umana  può  paragonare  insieme  e 
■conoscere  partitamente  le  leggi  del  pensiere  e  le  leggi 
<lella  natura.  E  per  lo  certo,  quando  fosse  pur  vero  che 
la  mente  nostra  non  perviene  mai  a  conoscere  diretta- 
mente e  immedUamente  le  cose,  ma  le  discerne  e  le 
giudica  sotto  cerei  aspetti  e  forme  uscienti  dal  proprio 
^pirito  e  applicate  per  necessità  fatale  ed  ineluttabile  a 
qual  sia  oggetto  esteriore,  come  giungeremmo  noi  a 
scoprire  la  somiglianza  o  dissomiglianza  delle  leggi  del 
pensiere  con  quelle  della  natura  ?  Conciossiachè 
iiir  occhio  mio   così  o  così   organato  come  accaderà 
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mai  di  vedere  gli  oggetti  con  figure  e  colori  diversi 
da  quelli  conface  voli  all'organo  stesso?  Quindi,  cote- 
sto diritto  di  istituire  simile  sorta  di  paragone  e  di 
giudicio  può  solo  appartenere  a  coloro,  e  noi  siamo 
del  numero,  i  quali  dimostrarono  in  modo  patente  che 
V  anima  umana  à  V  intuito  immediato  si  deir  AssoluU^ 
e  sì  di  sé  stessa  e  delle  forze  esteriori  senza  interpo- 
uimento  alcuno  di  forme  categoriche  e  senza  V  uo]h> 
iV  alcun  giudicio  a  priori  sintetico.  Ma  il  contatto  spi* 
rìtuale  di  nostra  mente  con  le  cose,  le  trasmuta  forse 
in  natura  identica  con  essa  la  mente?  Eppure  questo 
vuole  affermare  la  scuola  hegeliana,  il  cui  sistema,  chi 
ben  lo  guarda,  è  nel  piii  interno  midollo  una  supposi- 
zione arbitraria  di  certa  specie  universale  d'identità 
e  torna  ad  un  pretto  idealismo  meglio  forse  elaborato 
ed  architettato  degli  altri  che  il  precedettero. 

36. — Non  è  dunque  per  discorso  paralogico,  ovvero 
mediante  un  supposto  arbitrario,  che  noi  giudichiamo 
del  somigliare  e  dissomigliare  in  fra  loro  le  leggi  del 
pensiere  e  quelle  della  natura:  Per  fermo,  tutto  il  se- 
condo volume  di  questa  nostra  opera  darà  prova  com- 
piuta della  differenza  profonda  essenziale  e  perpetua 
che  passa  tra  la  costituzione  e  legge  della  natura  e 
la  costituzione  e  legge  del  nostro  pensiere. 

"  '*     37.  —  Qui  basterà  anticiparne  qualche   principio. 

/    Diciamo,  im pertanto,  che  la  essenza  generale  della  na- 

r 

tura  è  una  successione  di  effetti  mossi  da  cagioni  tutte 
particolari  e  separate  sebbene  conformi  e  connesse  e 
ciascuna  operante  per  cieca  necessità,  salvo  che  una 
mente  alla  natura  superiore  mena  quella  fatalità  loro 
invincibile  all'  attuazione  del  disegno  prestabilito.  E 
simile  disegno  porta  che  nell'  intera  natura  valga  la 
//  ragione  del  mezzo,  mentre  nell'  uomo  vale  e  si  adempie 
la  ragione  del  fine. 
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38.  —  Sono  nella  natura  più  ordini  di  mezzi  tutti 
Tiecessarj,  ma  il  superiore,  che  è  V  animale,  comprende  // 
gV  inferiori  e  da  ultimo  diventa  capace  di  albergare 

il  pensiere  e  l'aspirazione  al  bene  assoluto.  Salvo  che 
il  pensiere  e  quella   fruttifera  aspirazione  non  sono  // 
guari  un  risultamento  delie  forze  della  natura,  ma  sì 
provengono  dalla  congiunzione  loro  con  un  principio 
sopramondano  o  dir  vogliamo  con  V  infinito.   D'  altra 
parte,  neir  uomo,  si  disse,   è  costituita  la  finalità,  e 
ognun  vede  che  le  leggi  che  la  governano  esser  deb- 
bono molto  diverse  da  quella  che  regge  la  mezzanità 
e   r  apparecchio.    Oltre  di  ciò,   se  la  natura   sempre 
rimane  particolare  e  divisa  e  mai  non  acquista  co- 
scienza di  sé  medesima,  troppo  differisce  dalle  leggi 
del  pensiere  le  quali  sono  insieme  legate  dulia  iden-  /, 
tità  e  unità  del  subbietto  e  pigliano  di  mano  in  mano 
coscienza  distinta  di  se  medesime  e  si  legano  con  Fin- 
telletto,  al  quale  sta  sempre  di  fronte  la  visione  del- 
l' universale.  Lasciamo  stare  che  la  giustizia,  la  bontà 
e  la  santità  e  in  genere  il  mondo  intero  morale  sono    y 
ignotissimi  alla  natura  eziandio  nel  più  perfetto  dei  / 
suoi  organismi  perchè  la  natura  uscir  non  può  dal 
finito  ;  e  quando  anche   voglia  chiamarsi  parte  della 
natura  1'  anima  umana,  questa,  ripetiamo,   si   fa   ca-    ' 
pace  di  tutte  le  forme  del  mondo  morale  per  imme- 
diata comunicazione  e  partecipazione  d'alcuni  divini 
attributi;  quindi,  per  un  principio  diiferentissimo  dai 
corporali  e  fisiologici. 

39.  —  La  natura  è  strumentale  e  però  sono  strumen- 
tali le  leggi  sue.  Onde  l' uomo  se  ne  serve  e  le  coordina 
a  poco  per  volta  all'adempimento  del  fine.  Senza  ne- 
gare per  ciò  che  l'uomo  è  costretto  altresì  di  adat- 
tarsi e  acconciarsi  al  rigore  di  quelle.  Ma  simile  di- 
pendenza gli  accade  per  la  veste  materiale  che  à.  la 
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<iua1e  come  parte  della  natura  alle  leggi  di  lei  obbe- 
disce; e  perchè  appunto  differiscono  essenzialmente 
dalle  leggi  del  pensiere,  l' uomo  se  ne  querela  ogni  dì 
e  deplora  continuo  il  conflitto  incessante  tra  la  na- 
tura e  lo  spirito. 

40.  —  Ma  per  venire  più  dappresso  a  guardare  l'in- 
dole del  nostro  pensiere  e  paragonarlo  conia  natura;  si 
avverta  per  prima  cosa  che  altro  è  il  pensiei-e  ogget- 
tivo ed  altro  il  subbiettivo.  E  quanto  al  primo  di- 
cemmo più  sopra  ch'egli  è  degnato  continuamente 
della  visione  delle  idee.  Il  che  T  introduce  nella  con- 
templazione  dello  infinito  e  nella  cognizione  delle  ve- 
rità eterne  e  immutabili.  E  quanto  l'essere  delle  idee 
«listi  dall'essere  dei  fatti  cento  volte  l'abbiamo  nota- 
to; onde  per  questa  parte  si  tenterà  vanamente  di 
< onlbrmare  la  natura  finita  separata  e  mutabile  al- 
l'oggetto  costante  del  pensiere  speculativo  che  sono  le 
idee  e  i  giudizj  ipotetici.  A  rispetto  poi  del  pensiere 
subbiettivo  e  a  quella  che  può  domandarsi  legisla- 
zione propria  della  mente  o  vogliam  dire  le  nozioni  e  le 
regole  logicali  comuni,  basterà,  credo,  di  notare  che  le 
forme  schiettamente  subbiettìve  del  nostro  pensiere 
come  l'incessante  bisogno  della  sintesi  e  dell'unità  e 
le  nozioni  cotidiane  dell'essere  puro  e  degli  enti  ne- 
gativi e  r  uso  delle  contradittorie  e  il  continuo  adope- 
ramento del  sillogismo  e  più  ancora  quello  non  rado  dei 
sofismi  ed  ogni  generazione  di  fallacie  e  di  errori  non 
sappiamo  bene  quale  parità  rinvengono  nella  natura, 
ilove  r  unità  sostanziale  risiede  solo  nelle  monadi  sepa- 
late  e  mai  in  nessun  composto,  come  in  nessun  composto 
si  avvera  mai  una  sintesi  assoluta;  dove  gli  enti  negativi 
e  le  contradittorie  non  possono  certo  avere  riscontro  di 
realtà;  dove  infine  ogni  cosa  è  vera  e  nessuna  è  falsa; 
dove  il  sillogismo  è  impossibile,  perchè  ogni  essere  for- 
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inatKlo  un  particolare  esprime,  se  ciò  è  lecito  dire,  hi 
minore  proposizione;  ma  la  maggiore,  che  inchiude  un 
universale,  non  istà  in  luogo  veruno.  Certo,  la  menti- 
avvisa  e  conosce  le  sintesi  naturali  de'  corpi  ovverossia 
le  unioni  e  complessioni  loro  naturali;  e  il  regno  im- 
menso della  materia  e  della  vita  curiosamente  indaga  ed 
illustra.  Ma  per  ciò  fare  ella  paragona  ed  astrae  ;  due  atti 
alla  natura  ignotissimi,  perchè  in  essa  ogni  cosa  è  con- 
creta ;  e  il  simile  o  diverso  l'eguale  o  disuguale  se  giac- 
ciono in  subbietti  disgiunti  mai  non  comporranno  quella 
unità  in  cui  si  racolga  la  relazione  loro  scambievole. 
41.  —  So  troppo  bene  che  la  logica  hegeliana  presu- 
me di  esprimere  identicamente  il  moto  formativo  delle 
nozioni  e  delle  cose,  e  però  intende  di  esprimere  eziandio 
la  medesimezza  delle  loro  leggi.  Ma  se  noi  manteniamo 
con  profondo  convincimento  che  le  idee  non  diventano  e 
che  anzi  è  coritradittorio  1'  attribuir  loro  il  moto  e  lo 
sviluppo,  noi  siamo  dispensati  dalla  fatica  d' istituire 
nuovo  paragone  fra  il  mondo  ideale  e  il  reale.  D'altro 
lato,  non  ci  sembra  che  questo  secondo  tenga  fede  nep- 
pure esso  alle  genesi  escogitate  da  Schelling  o  da  Hegel. 
Diremo  noi  come  Oken,  per  via  d'esempio,  che  la 
primordiale  materia  simile  all'idea  dell'ente  indeter- 
minato non  ebbe  qualità  uè  forma  nessuna,  o  che  il 
fuoco  è  la  piena  coscienza  di  Dio  libera  d'ogni  pen- 
siero.  individuale?  Ovvero,  opineremo  con  Schelling 
che  la  verità  e  la  scienza  somigliano  al  i)eso  ed  alla 
materia;  la  bontà  e  la  religione  al  movimento  e  alla 
luce;  e  l'arte  e  la  bellezza  all' organismo  e  alla  vitaV 
Questi  pareggi  e  medesimezze  del  pensiero  e  della  na- 
tura già  in  Alemagna  stessa  furono  chiamati  satur- 
nali della  scienza  da  colui  che  della  natura  ebbe  no- 
tizia più  forse  di  qualunque  moderno,  io  vo'  dire  Ales- 
sandro Humboldt. 
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^^  42.  —  Né  per  questo  si  negano  le  stupende  corri- 
spondenze e  armonie  tra  le  leggi  della  natura  e  quelli* 
del  pensiere;  conciossiachè  la  sapienza  e  provvidenza 
di  Dio  apparisce  più  portentosa  appunto  colà  dove 
era  maggiore  la  diversità  e  la  discrepanza.  Ma  di  ciò 
tratterà  alla  distesa  la  nostra  cosmologia;  che  qui 
f  disdirebbe  di  prolungare  un  ragionamento  a  cui  per 
(  concludere  con  rigore  di  prova  occorrono  nozioni  e 
principj  nuovi  e  speciali. 

N^  43.  —  Basti  qui  il  dire  che  sebbene  la  mente  umana 
vsi  sbigottisca  del  molteplice  e  del  dissimile  e  le  cose 
\  singole  affatichino  la  sua  ritentiva  e  degli  accidenti 
^  faccia  poca  considerazione  sotto  colore  che  non  costi- 
^  tuiscono  scienza;  e  infine  chiami  casuale  e  fortuito  il 
cumulo  immenso  di  fatti  fra'  quali  non  iscorge  ugua- 
lità e  perseveranza  di  ragione  e  cagione,  non  però  di 
meno  quando  volle  salire  ad  una  cognizione  più  intima 
e  meno  fallace  della  natura  ebbe  necessità  di  raccoglier** 
per  ogni  parte  il  diverso;  e  questo  divei'so  è  oggi  mai  tale 
e  tanto  eh'  essa  noi  può  contenere  in  guisa  veruna.  K 
(5erto,  la  unità  e  rassomiglianza  che  l'uomo  procaccia 
di  ravvisare  per  ogni  dove  e  per  ogni  cosa  nou  è 
altro  da  ultimo  che  uno  spediente  utilissimo  fornito- 
gli da  Dio  stesso  e  fatto  possibile  mediante  un'arcana 
e  prepensata  armonia  tra  la  natura  e  la  mente:  ma  la 
quale  dimostra  in  sostanza  la  infermità  e  pochezza 
del  nostro  ritenere  e  del  nostro  intendere.  Dio,  che  è 
sola  e  vera  unità,  coglie  nondimeno  la  vera  notizia 
della  natura  che  è  propriamente  indefinita  diversità. 
Quindi  per  questo  lato  la  mente  che  dimostrò  un  ve- 
stigio meno  tenebroso  della  divina  fu  quella  di  Cesare, 
di  cui  si  racconta  che  potoa  ricordare  e  raffigurare  cia- 
scuno de' suoi  soldati  e  chiamarli  ad  uno  ad  uno  col 
proprio  nome. 
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44.  —  Quel  concetto  poi  del  Leibnìzìo  di  riempiere 
r  universo  di  anime  e  così  nel  principio  spirituale  e 
dinamico  fondare  la  essenza  stessa  dell'essere,  fu  ripe- 
tizione di  quanto  aveano  più  comunemente  pensato  i 
filosofi  antichi  intorno  alla  natura;  perchè,  dice  il  Vice» 
sapientemente,  l'uomo  e  in  ispecie  il  fanciullo  fa  sé  mi- 
sura del  mondo  ed  avviva  tutte  le  cose  coni'  egli  si 

sente  avvivato.  E  qualcosa  del  fanciullo  rimane  sem-  rl^LC 
pre  nell'uomo  e  nell'essere  collettivo  della  civil  com-    ,\  «--- 
pagnia.  Vero   è   peraltro  che  oggi  cotesta   idea  del- 
l'anima universale  o  delle  anime  particolari  surrogate 
ai  freddi  ed  inerti  atomi  ripiglia  credito  assai,  e  i  nostri 
due  insigni  filosofi  Rosmini  e  Gioberti  vi  si  accostano 
più  che  molto.  E  perchè  l'anima  sprovveduta  d'ogni 
senso  non  pare  ammissibile,  e  nel  senso  vogliono  certi  _ 
metafisici  raffigurare  alcuna  orma  d'intelligibilità,  per-  " 
ciò  noi  torniamo  a  un  dipresso  al  già  discorso  più  sopra 
ed  a  quello  ci  rimettiamo.  Per   fermo,   se  io   intendo 
bene  il  Rosmini,  egli  non  sembra  alieno  dal  credere    ?^f^ -j-''^ 
che  l'essenza  dell'anima  si  ristringa  in  un  sentimento. - 
Io  poi  dico    a    quell'inclito  pensatore,  che  1'  ultimo 
fondo  dell'animo  del  sicuro  non  è  conosciuto  da  ninno, 
e  la  coscienza  afi'erma  del  proprio  nostro  subbiettc» 
che  esiste,  ma  non  di  esistere  come  sentimento,  sibheno 
come  principio  attivo  perenne  e  immutabile;  imperoc- 
ché noi  pcrcipiamo  assai  chiaramente  i  nostri  atti  <* 
la  connessione   loro    col  subbietto  proprio  interiore; 
la  qual  connessione  implica  senza  dubbio  l'avere  in- 
tiiito  della  esistenza  di  lui  in  quanto  è  termine  e  so- 
stegno interiore  dell'atto  e  all'atto  si  congiunge. 

45.  —  Questo  dovere  distinguere  la  cognizione  del 


•i^X  '     l««M 


558  LIBRO  QUINTO. 

(^iuJ*^0  limite  dalla  cognizione  dell'intima  natura  dell' essere 
'non  può  con  tradirsi;  e  del  pari  non  è  da  negare  che 
la  cognizione  nostra  potendo  essere  più  o  meno  pro- 
fonda e  penetrativa,  ciò  si  riscontra  per  appunto 
con  quello  che  domandiamo  universalmente  e  per 
via  di  tropo  l'esterno  e  l'interno  degli  esseri  e  il  più 
interno  ed  il  meno.  Se  a  noi  fallisse  l'intuito  della 
congiunzione  dei  nostri  atti  col  proprio  nostro  sub- 
bietto,  per  lo  certo  mai  non  potremmo  pronunziale 
la  parola  io.  Ma  la  coscienza  medesima,  la  quale  ri 

•'  attesta  quella  intima  congiunzione,  ci  lascia  al  bujt» 
sul  rimanente;  e  ciò  vuol  dire  che  l'apprensione  del 
nostro  essere  stendesi  principalmente  sugli  atti  e  non 
oltrepassa  un  primo  grado  d'interiorità,  il  quale  è 
sufficiente  soltanto  a  persuaderci  che  siamo  un  attivt> 
subbietto,  e  però  una  forza  subbiettiva  e  spontam  a 
diversa  e  contrapposta  alle  forze  esteriori. 

46.  —  Quindi  per  qualunque  inflessione  dello  8pirit«> 
sopra  sé  stesso  non  giunge  egli  a  compenetrarsi  più  là 
dei  confini  sopra  descritti.  Che  se  vogliamo  alla  voce 
sentire  annettere  una  significazione  assai  più  lata  an- 

''  cora  di  quella  attribuitale  spesse  volte  dai  Latini,  io 
non  mi  opporrò  a  taluno  che  pronunziasse  per  questo 
che  noi  ci  sentiamo  una  forza  operosa  e  spontanea  od 
ancora  che  noi  abbiamo  il  sentimento  chiaro  e  distinto 
del  nostro  essere.  Solo  in  tal  caso  vorrò  notare  che 
quel  sentimento  non  à  nulla  affatto  di  senso  e  però  è 
diversissimo  da  ogni  specie  di  sensazione,  il  che  all'  ul- 
timo dee  generare,  come  ognun  vede,  una  incomoda 
^         logomachia. 
(ì  e    ■    f-     47.  —  Insomma,  questo  volere  cercare  per  ogni  verso 
'     una  natura  comune  di  tutte  le  cose  e  una  identica 
determinazione  dell'essere  e  degli  esseri  credo  propo- 
sito falso  e  infecondo  ;  e  ne  nasce  certa  preoccupazione 
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mentale  delle  peggio  fondate  e  delle  più  perniciose 
alla  sana  filosoiia.  Carattere  esseTl^alissimo  del  finito 
è  la  diversità  non  la  medesimezza;  e  cercare  con  que- 
sta r  unificazione  della  scienza  è  concetto,  a  quello 
che  io  stimo,  materiale  piuttosto  e  superficiale.  La 
unità  procede  dall'infinito  e  spandesi  spiritualmente 
e  a  grado  per  grado  nei  finiti,  non  ostante  la  opposta 
natura  loro.  Studiare  e  definire  questo  ingerimento 
sempre  più  vittorioso  della  divinità,  forma  la  scienza 
del  Cosmo;  e  ciò  venne  per  istigazione  naturale  pi'e- 
sentito  e  simboleggiato  da  più  popoli  mediante  la  voce 
de'lor  sacerdoti;  questo  esprimeva  Ormuz  col  suo  la- 
borioso e  tardo  trionfo  sopra  Arimane;  questo  lo 
slegamento  e  Talfrancamento  dell'Egizio  Tifone;  que- 
sto medesimo  significarono  ì  concetti  Messianici  della 
Palestina  e  dell'Iran.  /'^.-T,/v 

48.  —  Ad  ogni  modo,  dapoichè  fu  cercato  fra  le 
varie  categorie  dell'  essere  quella  o  cotesta,  secondo 
parevano  più  convenienti  ad  unificare  la  sostanza  del 
mondo  e  connetterlo  j)iù  strettamente  con  Dio,  piut- 
tosto dovea  prevalere  a  tutte  le  altre  la  categoria  del 
bene.  Perocché  se  il  fine  consiste  nel  bene,  questo  è 
necessariamente  1'  ultimo  termine  e  nulla  può  stargli 
sopra.  Anzi  nella  stessa  natura  divina  secondo  l'or- 
dine nostro  di  cognizione,  il  bene  è  come  a  dir  la  co- 
rona e  l'integrazione  di  tutte  le  sopraeccellenze  di  Dio; 
attesoché,  dato  il  bene,  ogni  cosa  é  dato  con  esso,  in 
quanto  ogni  cosa  dee  col  bene  accordarsi  ed  esserci 
quasi  a  dire  la  sua  materia  e  il  suo  complemento  ;  lad- 
dove le  perfezioni  infinite  debbono  venire  considerate  a 
rispetto  del  bene  affine  di  concepirle  quali  vere  perfe- 
zioni cosi  in  sé  medesime  come  in  risguardo  di  tutte 
le  altre.  Insomma,  il  bene  al  modo  che  Platone  co- 
nobbe e  avvisò  molto  distintamente,  è  il   termine  più 
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sostanziale  ed  il  più  sintetico  e  intorno  di  cui  gira 
l'intero  universo.  Commento  di  questo  gran  vero  sarà 
tuttaquanta  la  nostra  cosmologia;  imperocché,  se  il 
l>ene  non  poteva  esistere  eziandio  in  modo  finito,  i 
mondi  sarebbero  tutti  e  sempre  rimasti  nel  nulla. 

49.  —  Oadechè,  se  mi  fosse  obbligo  di  definire  la 
metafisica  in  modo  da  contenere  la  sua  maggiore  so- 
stanza e  con  forma  la  più  universale  e  comune  al 
creato  ed  air  increato,  e  ciò  tutto  con  parole  brevis- 
sime come  fece  Aristotele  definendola  la  scienza  del- 
l' Ente,  io  vorrei  piuttosto  chiamarla  la  scieìiza  del 
Buono  assoluto;  ed  anche  basterebbe  dir  Buotw  sen- 
z'  altro  aggiunto.  Certo  è  avanti  ogni  cosa  che  il  Buono 
assoluto  conduce*  seco  tutte  le  attribuzioni  della  infi- 
nità le  quali  appartengono  similmente  all'  assolutezza. 
Di  quindi  poi  il  principio  dell'  essere  e  il  principio  del 
(conoscere  ;  imperocché  il  buono  implica  necessaria- 
luente  non  pure  la  propria  realità,  ma  la  cognizione, 
considerato  che  la  bontà  buia  e  cieca  ed  inconsape- 
vole non  può  in  modo  ninno  essere  bontà. 

50.  —  In  lei  d' altra  parte  riluce  con  evidenza  il 
terzo  principio  (principium  fiendi)  che  noi  volentieri 
domanderemo  dell'  esistere  se  cotal  voce,  comq  inter- 
preta il  Vico,  significa  una  entità  che  ad  altra  si  ap- 
poggia. L'assoluta  Bontà  é  necessariamente  creatrice 
del  bene  finito  o  vogliam  dire  delle  sussistenze  este- 
riori eh'  ella  conduce  alla  massima  partecipazione  del 
bene  infinito,  nel  che  è  inchiuso  tutto  l'ordine  dell' Uni- 
verso e  tutte  le  relazioni  reciproche  dell'  ontologia  e 
della  cosmologia. 

51.  —  De'  tre  suddetti  principj  furono  i  due  anteriori 
posti  da  noi  in  capo  all'  ontologia,  quando  cominciammo 
dall' esprimeie la  maggiore  di  tutte  lo  sintesi  dicendo  che 
Dio  è  ineffabilmente  quello  che  è.  Poi  scendendo  all'or- 
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dine  analitico  pronunziammo  che  Dio  ovvero  l' essere 
perfettissimo  è  logicamente  possibile;  da  onde  ricavam- 
mo la  pensabilità  astratta  ed  universale;  e  questa  con- 
templata neirSnte  assoluto  divenne  assoluta  intelligibi- 
lità, o  vogliam  dire  il  vero  nella  sua  essenza,  e  con 
nitri  termini  ancora  il  principio  dei  conoscere.  Ma 
tuttoché  l'essere  e  il  vero  possano  venir  predicati  sotto 
diverso  rispetto  delP  infinito  e  del  finito,  questo  secondo 
non  esce  dalla  mera  possibilità  e  non  trapassa  necessaria- 
mente alla  condizione  di  cosa  reale  in  atto  salvo  che 
pel  terzo  principio  il  quale  noi  possiamo  significare  ^'  ^  a 
dicendo  :  Dio  ovvero  V  essere  perfettissimo  è  infinita-  ^'^ 
mente  buono.  Ciò  vale  il  filosofema  giobertino:  V  Ente 
crea  1'  esistente  ;  con  questa  fondamenta!  differenza 
che  il  pronunciato  nostro  incbiude  la  ragione  assoluta 
ed  irrepugnabile  dell'  esistere  del  bene  finito  in  atto  : 
laddove  quel  fiimoso  filosofema  significa  onninamente 
o  un'idea  senza  ideato  o  un  fatto  che  può  negarsi  *> 
un'ipotesi  che  può  non  mai  attuarsi. 

IX. 

52.  —  Se  ricorda  il  lettore  in  quanti  lunghi  peiì- 
sieri  ci  abbia  tenuto  il  proposito  di  rinvenire  un  con- 
cetto e  con  esso  una  realità  cosi  larga  e  profonda  da 
contenere,  spiegare  e  legare  insieme  le  cose  e  la  scienza 
delle  cose  e  discendere  agevolmente  per  filo  di  logica 
a  tutte  le  partizioni  ed  applicazioni  delle  discipline 
particolari,  crederà  senza  fallo  che  noi  ci  tenemmo 
per  assai  soddisfatti  nel  credere  che  quel  concetto  e 
quella  realità  erano  pur  ritrovati  ;  e  con  essi  compie- 
vasi  con  sufficienza  V  ordito  e  la  trama  dell'  intera 
filosofia;  rimanendo  solo  il  carico,  la  fatica  e  la  dili- 
genza di  riempiere  gli  intervalli  per  ordine  e  secondo 
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che  porta  T indole  e  lo  spiegaiftento  delle  diverse  ma* 
\J;me.  Nondiineno,  essendo  questo  Qn  panto  capitstlis- 
Simo  nella  metafisica,  mi  fo  debito,  secondo  mio  stile, 
di  raccontare  sotto  brevità  i  dubj  che  mi  travatgliarono 
intorno  ad  esso  e  le  occasioni  onde  nacquero  e  il  mod# 
che  mi  appariva  più  conveniente  ed  efficace  per  dis- 
siparli. 

53.  —  E  prima,  questa  mia  unità  di  subbietto  e  di 
legamento  sarebbe  ottima  qualora  non  rimanesse  qua» 
esteriore  alle  cose  ;  imperocché  il  bene  in  quanto  à 
ragione  di  fine  si  separa  da  <)uelle  e  non  si  può  scam- 
biare in  guisa  veruna  con  Tessere  loro. 

In  secondo  luogo  affermando  noi  stessi  che  la 
natura  del  bene  va  rassegnata  fra  i  principj  eie- 
mentarissimi  e  però  indefinibili,  noi  veniamo  a  costi- 
tuire tutti  la  scienza  in  un  fondamento  mal  noto  ed 
oscuro.  E  quindi,  come  la  nozione  del  fine  ci  è  neb* 
biòsa,  avviene  a  forza  altrettanto  deir  ordine  intero  dei 
mezzi. 

54. —  Oltreché,  s'egli  è  vero  quello  che  pensano 
tutti  i  logici  che  d'ogni  materia  si  debba  cercare  e 
sapere  primamente  s'ella  è;  poi  quello  che  è;  ap- 
presso per  che  cagione;  da  ultimo  a  qual  fine;  noi 
discorrendo  unicamente  del  fine  presumiamo  a  torto 
di  contenervi  tutta  la  ragione  dell'essere;  perocché, 
se  vi  é  contenuta  in  alcuna  guisa,  ciò  accade  per  re- 
lazione di  relazione  non  per  iscienza  propria  e  diretta. 

Intorno  a  tali  gravissime  oppugnazioni  io  dava  in 
più  tempi  a  me  stesso  le  risposte  infrascritte. 

55.  —  Che  l'unità  del  bene  e  del  buono  rimanga 
come  esteriore  alle  cose  non  è  negato  da  noi  e  non  si 
giudica  quale  difetto.  Perocché  le  cose  in  ninna  ma- 
niera non  possono  fare  uno.  Basti  che  il  bene  e  il 
buono  si  meschino    sostanzialmente   e  perfettamente 


CONCLUSIONI.  563 

iielV  Assoluto  che  è  il  Principio  ed  il  Fioe  ;  e  quale 
principio,  è  vera  ed  esaenzialisBÌma  unità  di  bene  con 
le  infinite  sue  forme  delle  <)uali  la  bontà  sembra  a 
noi  la  più  divina.  £d  inquanto  T  Assoluto  è  finalità 
universa,  V  unità  sua  rimane!  esteriore  alle  oose  ancora 
€Ì3e  le  inTolga  tutte  dentro  il  suo  seno  e  tuite  corrano 
a  lui  esattamente  come  raggi  innumerevoli  inverso  del 
oewtro. 

56.  —  Il  bene  è  poi  di  quelle  primalità  che  niuno 
può  definire,  perciiè  è  genere  a  sé  medesimo  ed  anzi 
ad  ogni  genere  è  superiore.  Che  quando  fosse  altra- 
mente, noi  non  avremmo  toccato  l'apice  della  specu- 
lazione e  qualcosa  rimarrebbesi  od  aliena  al  bene  od 
a  lui  superiore.  Quiiidi  egli  è  cosi  pretto  e  chiaro,  che 
non  consente  di  crescere  luce  a  se  stesso  con  le  defini- 
zioni e  le  assegnazioni  di  luogo  e  di  grado.  Né  avviene 
^iirersamente  per  le  primalità  assunte  dagli  altri  filosofi  ; 
«he  del  sicum  Aristotele  non  può  definire  Tessere  in  sé, 
ivè  Leibuizio  la  forza  o  la  monade  né  Hegel  l' Idea. 

Però,  chiunque  domanda  oscurità  1'  evidenza  e  de- 
sidera definizione  esatta  e  scientifica  dell' assoluta- 
mente incomposto  ed  originale,  non  mostra  intendere 
giusto  quello  che  cerca;  e  forse  converrebbe  aquetarlo 
con  qualche  definizione  apparente,  nominale  e  paralogica 
quali  s'incontrano  in  copia  nella  ontologia  del  Voi  fio. 

•57.  —  Certo  é  poi  che  la  nozione  del  bene  risponde 
a  un  termine  realissimo  e  da  ogni  parte  positivo,  men- 
tre per  nostro  avviso,  la  nozione  dell'  essere  accumuna- 
ta  a  qualunque  esistenza  dicemmo  risolversi  in  certa 
utile  notazione  dell'intelletto  ed  esprimere  in  fondo  in 
fondo  lìon  esse  le  cose  ma  la  loro  attinenza  più  gene- 
rale <?d  astratta. 

58.  —  Vero  è  che  i  logici  voglion  sapere  per  ordine 
se  r  ente  é;  poi  quello  che  è;  quindi  la  sua  cagione 
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e  il  8U0  fine.  Ora  noi  dei  quattro  quesiti  soddisfac* 
cianio  a  tre  pienamente  e  vogliam  dire  nei  termini 
conseguibili  alla  scienza  umana.  £  per  fermo,  che  Tenie 
esista  si  prova  per  la  esistenza  della  infinita  bontà,  la 
quale  costituendo  l'Alfa 'e  l'Omega  del  tutto,  costitui- 
sce la  cagione  vera  efficiente  e  il  fine  essenziale  e  per- 
petuo dell'ente. 

59. — Ma  tu'vuoi  ch'io  sappia  per  via  diretta  quello 
che  è  l'ente  per  sé  e  non  guari  argomentando  dalla 
nozione  del  bene  e  del  fine. 

Io  lo  saprò  meglio  (mi  penso)  di  molti  altri  siste- 
mi. Perchè  il  concetto  del  bene  mi  trae  diritto  a 
conoscere  e  definire  tutte  le  peifezioni  il  che  importa 
tutte  mai  le  determinazioni  positive  e  luminose  del- 
l'essere. Di  quindi  io  saprò  eziandio  quello  che  è  po- 
sitivo davvero  e  saldo  e  perfettibile  nell'ente  finito. 
Ma  perchè  di  questo  è  carattere  peculiare  ed  innato 
la  diversità,  io  cercherò  inutilmente  per  notizia  diretta 
la  sua  natura  comune  e  l' unità  sua  e  troverò  invece 
^da  ogni  parte  lo  scomunato  e  il  molteplice.  Quindi  io 
potrò  meglio  indovinare  di  lui  quello  che  non  sia  e  1«* 
discrepanze  ed  alienazioni  dall'infinito. 

60.  —  Piacque  a  Platone  indagar  sottilmente,  del- 
vT  Uno,  deir  Ente  e  del  Bene;  ma  questo  ultimo  fece 
trionfare  sugli  altri  due  ne  dubitò  di  sottomettere  ad 
esso  tanto  1'  ordi||e  delle  idee  quanto  le  perfezioni  e  le 
eccellenze  divine.  Della  qual  gerarchia,  se  è  lecito  cosi 
nominarla,  io  riconosco  di  essermi  innamorato  fortis- 
simainente  appena  n'ebbi  notizia  ;  ne  mi  guardai  molto 
^  dalle  obbiezioni  che  potevano  invalidarla.  E  certo,  se 
parlano  il  cuoi-e  e  la  fantasia,  nessun  concetto  di  Dio 
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e  della  unità  universale  ci  dee  parere  più  alto  e  più 
comprensivo  di  quello  del  bene  e  della  bontà.  Peroc- 
ché il  bene,  che  intrinsecamente  vuol  dire  beatitudine 
ed  esternamente  bellezza  infinita,  assomma,  a  cosi  par- 
lare, tutte  le  altre  innumerevoli  e  interminate  attri- 
buzioni dell'Assoluto  e  racchiude  la  i-agione  supre- 
nia  del  suo  medesimo  esistere.  E  d'altra  parte  noi 
veggiamo  dalla  Bontà  scaturire  il  gran  mare  deli'  es- 
sere e  l'economia  universa  e  la  ragione  essenziale  di 
tutti  i  mondi  creati. 

61.  —  Ma  la  scienza  rigorosa  ontologica  adopera  in- 
torno alla  cognizione  di  Dio  altre  seste  ed  altre  mi- 
sure che  il  sentimento  e  l'affetto.  La  quale  verità  (per 
dirla  con  Dante)  vonnemi  ribadita  dentro  la  mente 
con  chiodi  saldissimi  in  un  certo  caso  molto  strano  e 
inolto  rimoto  nell'apparenza  dal  nostro  proposito.  Io 
4^bbi  in  Roma  (or  fa  sedici  anni  compiuti)  da  un  grande 
e  venerabile  personaggio  la  commissione  di  parlare  a 
nome  di  lui  nella  presenza  dei  mandatarj  del  popolo. 
Io  che  per  mala  fortuna  non  potevo  tornii  di  dosso 
quel  carico,  e  dall'altro  lato  sentivo  come  fosse  greve 
e  non  adatto  al  mio  ingegno  ed  alli  miei  studj,  fatto 
di  necessità  virtii  e  impressionatomi  ben  bene  dell'al- 
titudine sapienza  e  magnanimità  di  quel  gran  signore, 
m'aiutai  di  farlo  parlare  in  guisa  che  non  dispiacendo 
a  sé  stesso  gradisse  invece  sommamente  alle  moltitu- 
dini allora  poco  mansuete  e  disciplinate.  Il  peggio  è 
che  quel  gran  messere  parve  sulle  prime  dilettarsi 
quanto  mai  della  mia  scrittura  e  fecemene  molte 
Iodi.  Ma  di  lì  a  poco  qual  se  ne  fosse  la  cagione  ei 
ni  ricredette  del  suo  giudicio.  E  come  il  popolo  ap- 
plaudiva caldamente  al  discorso  e  mettevalo  in  cielo, 
tanto  più  il  detto  personaggio  incapavasi  a  biasi- 
marlo. A  me  parve  tutto  ciò  molto  nuovo  e  ragiona- 
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Cf  ^  Tane  un  giorno  con  tale  che  poi  racconta  il  cais?> 
/"*  ^  per  filo  e  per  segno  in  alcuni  suoi  libri  di  storia.  E«a 
uonao  di  pronto  ingegno  ed  arguto-  e  piacevagli  assai 
di  voltare  in  giovialità  ed  in  celia  le  umane  stranezze. 
Laonde  egli  mi  prese  a  dire  :  Voi  siete  savio  e  discreto. 
Pure  dimenticaste  quel  vecchio  adagio:  de  prineipe 
panica^  de  Deo  nihil  ;  e  aveste  coraggio  di  far  discor- 
rere a  lungo  una  certa  specie  dUiomo  che  sta  sospeso  fra 
il  cielo  e  la  terra  ed  è  mezzo  principe  e  mezzo  Dio.  Chi 
può  indovinare  i  concetti  e  le  parole  che  gli  convengcmo 
e  quelle  che  gli  disdicono? In  fede  mia,  che  voi  pigliaste 
una  mala  gatta  a  pelare  ne  potevate  riportarne  altro 
onore  ed  altro  vantaggio  che  graffiamenti  e  sberlefi. 
62. — Io  vi  darei  ragione,  risposigli  interrompendo- 
qualora  io  non  vi  fossi  stato  costretto.  £  d' altra  par- 
te, non  vi  esca  di  mente  eh'  ogni  pretazzuolo  di  villa, 
una  volta  almeno  per  settimana,  fa  pur  parlare  a  sua 
posta  Domenedio  che  è  maggior  personaggio  dell'altro 
teste  menzionato.  Cosi  tra'l  serio  e  il  faceto  io  mi  difen- 
devo e  scusavo.  Ma  l'amico  senza  por  tempo  in  mezzo 
e  ridendo  tuttavia  soggiunse:  deh!  che  sarebbe  di  noi  e 
del  mondo  creato  se  Domenedio  al  modo  dei  nostri  grandi 
badasse  tanto  o  quanto  alle  parole  che  facciamogli  pro- 
nunziare. E  per  fermo,  egli  sembra  impossibile  che 

«  Lingua  mortai  presuntuosa  vegna  » 

al  fatto  d'indovinare  ed  esprimere  così  per  appunto  i 
pensieri  e  i  ragionamenti  di  Dio. 

63.  —  Né  andò  j)iù  oltre  quel  giorno  il  nostro  col- 
loquio; e  il  vortice  delle  faccende  publiche  tornò  di 
lì  a  poco  ad  assorbire  tutta  la  mente  e  V  opera  nostra. 
Pur  nondimeno,  perchè  l'amore  agli  studj  speculativi 
è  sempre  venuto  meco;  e  ogni  frangente  della  vita  mi 
vi  riconduce,  se  non  altro,  col  desiderio  e  pensandovi 
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alla  sfuggita  ne'  più  perduti  ritagli  di  tempo,  sonomi 
ricordato  assai  volte  del  ofiaravigliar  che  faceva  V  amico 
mio  della  temerità  umana  intorno  al  parlare  e  pensa- 
re éivino,  il  che  vuol  dire  intorno  air  essere  e  alle 
attribuzioni  di  Dio.  /'D^'-:)*/'^  — 

64.  —  Per  ciò  il  lettore  à  già  conosciuto  la  timidez- 
za e  le  cautele  infinite  con  le  quali  noi  procedemmo 
nel  disegnare  ì  principj  della  teologia  naturale.  Ed  ora 
scendendo  alla  fine  al  caso  specificato  delF  attribuzione 
divina  del  Bene,  io  non  voglio  tacere  che  la  teorica  di 
Platone  intorno  al  proposito  è  da  venire  accettata  con 
grande  riserbo.  La  idea  del  bene  apparisce  veramente 
generatrice  di  tutte  le  altre  e  debbesi  pensare  il  medesimo 
della  realità  respettiva?  Certo,  noi  scorgiamo  nel  bene 
e  nel  suo  concetto  una  maggioranza  e  una  pienezza  di 
sintesi  che  in  altri  divini  attributi  ci  sembra  di  non 
riconoscere.  Ciò  non  ostante,  noi  sappiamo  senza  fallo 
che  tutto  è  infinito  e  perfetto  in  Dio  allo  stesso  modo 
e  r  una  sovraccellenza  non  vi  è  inferiore  di  nessun 
grado  e  per  nessuno  rispetto;  né  questa  può  esser*^ 
elemento  e  principio  di  cotest'  altra,  se  cotest'  al- 
tra reciprocamente  non  è  principio  ed  elemento  dì 
quella. 

65.  —  Adunque  tutto  ciò  che  si  predica  del  bene 
assoluto  e  dell'  ordine  e  gerarchia  da  lui  provenient»» 
è,  anzi  tutto,  il  modo  col  quale  si  oifre  alla  compren- 
sione umana;  ed  è  vero  intanto  nella  realità  suprema  ^ 
e  propriamente  oggettiva,  in  quanto  è  dilatato  ad  ogni  - 
altra  forma  divina  e  non  viene  assunto  in  veruna  ma- . 
niera  restrittiva  e  privativa  pel  rimanente. 
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CAPO  SECONDO. 

PRINCIPJ  E  CONNESSIONE  DELLA  NOSTRA  ONTOLOGIA. 


I. 

Il  Reìd  e  la  scuola  sua  dando  congedo  alla  meta- 
fìsica e  della  intera  filosofia  razionale  pronunziando 
reciso  che  non  debba  essere  altra  cosa  fuor  che  una 
storia  naturale  molto  accurata  del  pénsiere  e  spirito 
umano,  sembra  che  svegliasse  in  Germania  un  dispetto 
infinito  e  tacesse  giurare  ai  filosofi  che  a  qualunque 
costo  vi  si  fabbricherebbe  la  scienza.  Nel  vero,  da  indi 
in  poi  nessuno  ebbe  cuore  colà  di  dichiararsi  filosofo 
t.^mpirico.  Lo  stesso  Kant,  sebbene  secondo  suo  creden* 
I  dannasse  a  morte  per  sempre  T  ontologia,  ammantò 
^1e  sue  negazioni  di  forme  scientifiche  le  pi ii  rigorose  ; 
come  userebbe  un  dotto  medico  nella  diagnosi  di  ma- 
lattia inguaribile.  E  per  fermo,  egli  rinchiuse  tutto 
r  essere  nostro  dentro  la  cerchia  dei  fenomeni  senten- 
ziando magistralmente  che  mai  di  là  non  sarebbe  po- 
tuto uscire.  E  mai  difatto,  al  mio  parere,  ne  sono  le- 
gittimamente usciti  i  Tedeschi.  Ma  la  prigione  fu  ar- 
chitettata dal  Kant  in  modo  mirabile  e  con  si  minuti 
scompartimenti,  usci,  porte  e  cellette  da  disgradami» 
r  autore  d'  un  nuovo  e  insigne  penitenziale. 

66.  —Perchè  poi  la  scienza  apodittica  fondasi  unica- 
mente a  priori,  misesi  ognuno  colà  a  cercar  1'  a  priori 
per  tutte  le  vie;  e  se  l'America  non  fu  trovata, del  sicuro 
il  difetto  non  provenne  da  poco  numerosi  o  poco  ar- 
diti CJolombi  e  Vespucci.  Ma  s'io  non  m' inganno,  essi 
fecero  come  colui  il  quale  potendo  avvisar  molto  beno 
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un  oggetto  con  V  occl^  nudo,  ostinasi  a  volervi  ado- 
perare r  occhiale  e  ne  lavora  d' ogni  sorta  e  d'  ogni 
grandezza.  La  verità  necessaria  non  diinora  ella  pur 
sempre  dinnanzi  al  nostro  intelletto?  £  quale  altro 
a  priori  sarà  mai  lecito  di  rinvenire  e  fondare  eccetto 
le  idee  ed  i  veri  eterni  che  quelle  significano?  Invece 
la  più  parte  degli  Alemanni  (e  i  Francesi  fecero  coro) 
persistette  a  cercar  V  Assoluto  neir  atto  del  pensi  ere. 
Dubito  della  buona  riuscita.  Corxiossiacliè  il  pensiere 
insino  che  non  si  annichila  affatto  distinguesi  infal- 
lantemente in  subbietto  ed  oggetto. 

67.  —  L'  a  priori  può  star  nel  secondo,  non  mai  nel 
primo,  quando  parlasi  di  umane  cogitazioni;  le  divine 
adoro,  ma  non  conosco.  I  Tedeschi  invece  furono  de- 
siderosi e  smaniosi  di  abbattersi  alfine  nella  identità 
dei  due  termini,  cosa  al  tutto  impossibile  a  giudicarla 
con  gli  adflgi  del  sen$M)  comune;  atteso  principalmente 
che  l'uno  è  relativo,  l'altro  assoluto;  e  con  diverso  voca- 
bolo, l'uno  è  l'infinito,  l'altro  il  finito.  Quindi,  in  sulla 
sog'ia  medesima  della  scienza  prima  affacciasi  tale 
dualità  non  cancellabile  mai  e  che  dovrebbe  per  tempo 
dar  buon  avviso  e  buon  indirizzo  ai  filosofi.  Ciò  non 
garbeggia  alle  menti  moderne  alemanne  ;  onde  se  ta- 
luno fra  essi  non  nega  quella  dualità,  la  considera 
come  eguale  ed  equipollente  ;  e  però  per  necessità  lo- 
gica suda  a  trovare  il  terzo  termine  superiore  che 
scioglie  r  antitesi  e  unifica  per  bene  tutte  le  cose. 

Questa  è  la  chiave,  per  mio  sentire,  di  tutti  i  si- 
stemi tedeschi  apparsi  nell'  ultimo  scorcio  del  secolo 
andato  e  nella  prima  metà  del  seguente;  e  furono 
concezioni  stupende  di  arte,  dottrina,  novità,  sviluppo, 
acutezza  ed  ogni  altro  pregio,  ma  fondati  fuori  di  verità 
e  sustanziati  per  anticipazione  di  mente  in  una  forma 
di  unità  che  la  scienza  non  può  riconoscere. 
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68.  —  Prima  cV  ogni  cosa  fa  grandemente  roesticn 
di  ricordare  che  nella  dualità  la  quale  serobraBO  co- 
stituire l'Assoluto  ed  il  relativo  non  è  ugualità  né  equi- 
pollenza veruna  ;  stantechè  il  relativo,  o  il  finito  che 
voglia  dirsi,  è  termine  antitetico  solamente  nelle  forine 
de* nostri  pensieri  e  non  si  pone  però  a  fianco  dell'  As- 
soluto, ma  è  come  l'ombra  e  l'impronta  di  lui;  e 
gli  si  gira  intorno  quasi  un'immensa  spirale  che  me- 
diante innumerevoli  rivoluzioni  circolari  e  concentriche 
a  lui  si  accosta .  (secondo  nostro  vedere)  ogni  giorno 
di  più,  sebbene  mai  non  gli  succeda  di  far  disparire 
lo  spazio  interposto  a  similitudine  di  ciò  che  accade 
nella  intersecazione  dell'angolo. 

69.  —  Adunque  la  unificazione  generale  ed  anzi  uni- 
versa cui  la  metafisica  dee  pensare  ed  investigare  non 
è  sostanziale  e  quindi  non  è  alcuna  specie  d'identità 
e  medesimità.  Sì  bene  è  quella  cagionata  dall'assoluta 
bontà  che,  prima,  fa  esistere  fuori  di  sé  e  da  sé  lon- 
tanissimo il  finito  ;  poi,  questo  vincendo  a  grado  per 
grado  le  proprie  limitazioni  diventa  capace  di  obbe- 
dire al  richiamo  eterno  della  somma  cagione. 

Laonde  in  luogo  della  identità  impossibile  e  con- 
tradittoria  entra  la  congiunzione,  i  cui  gradi  sono 
quasi  infiniti  e  la  cui  intrinsichezza  mai  non  perviene 
al  termine  ultimo. 

IIL 

70.  —  Diviene  con  ciò  manifesto,  che  invece  d'imma- 
ginare la  creazione  quale  uno  spiegamento  della  essenza 
divina  occorre  di  riconoscere  in  essa  un»  trionfo  succes- 
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ftivo  della  forma  sulla  materia  o  dell' atto  stilla  po- 
tenza, per  guisa  che  la  creazione  diventi  capace  d^inri- 
tare  finitamente  V  infinito  esemplare.  Cònciossiathè 
nessuna  sublime  eccellenza  può  entrare  nel  mondo 
insino  a  che  egli  si  rimane  puramente  passivo,  essendo 
da  ultimo  ogni  eccellenza  una  perfezione  di  atto.  La 
gran  maraviglia,  impertanto,  dell'  atto  creativo  è  pur 
questa,  che  mentre  fa  esistere  il  tutto  e  net  tutto  è 
immanente,  onde  ogni  cosa  viene  involta  a  così  parlare 
nella  immensità  dì  quell'  atto  e  si  celebra  dagli  ifcmini 
r  onnipresenza  di  Dio,  pure  è  impossibile.agli  enti  mo- 
rali di  alzarsi  a  qualche  partecipazione  del  vero  e  del 
bene  se  non  per  isforzo  del  proprio  atto.  Il  perchè,  tanto 
più  risplende  l'infinito  della  potenza  divina,  quanto  le 
cagioni  seconde  diventano  maggiormente  cagione.  Laon- 
de nessun  giudicio  si  scosta  di  vantaggio  dalla  verità 
quanto  quello  dei  mistici  che  vogliono  felicitare  l' uomo 
col  riposo  eterno  e  la  profonda  passività,  quando  al 
contrario  la  beatitudine  sua  e  d'ogni  ente  razionale  e 
morale  dee  germogliare  dal  colmo  dell'attività  e  del- 
l'operazione; secondo  sarà  mostrato  con  larghezza 
suflìciente  e  con  prove  copiose  nel  volume  che  seguirà. 
71.  —  Di  quindi  pure  apparisce  l'ordine  dei  con- 
giungimenti della  divinità  con  la  natura  e  con  1'  uomo. 
E  si  scorge  qualmente  il  primo  grado  di  unione  fra  TAs- 
soluto  e  r  animo  nostro  debb*  essere  il  minimo  a  com- 
parazione dei  susseguenti  e  s'intende  la  parte  gran- 
dissima che  à  la  virtù  discorsiva  ad  accertare  la  co- 
gnizione e  la  scienza,  perchè  in  fine  quella  virtù  è 
nostro  atto  ed  operazione.  Cotesta,  al  nostro  parere, 
è  la  sintesi  più  larga  e  più  sostanziosa  a  cui  procaccia 
di  pervenire  la  scienza  prima  e  che  noi  venimmo  de- 
lineando insino  a  qui  per  la  parte  ontologica  lasciando 
alla  cosmologia  ogni  rimanente. 
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72.  —  Se  non  che  in  una  teorica  né  troppo  minuta 
uè  troppo  concisa  debb' essere  tutto  ciò  investigato  a  ma- 
teria per  materia  con  deduzione  rigorosa  e  con  ordine 
razionale;  e  dohbe  uscirne  da  ulliino  un  tutto  con- 
nesso intimamente  per  cagioni  e  ragioni  formali  e  non 
mediante  nodi  grammaticali  e  fattizj.  Descriveremo 
per  sommi  capi  le  materie,  le  deduzioni  e  V  ordine  da 
noi  tenuto,  quanto  ai  principj  ontologici. 

73.  — Innanzi  ogni  cosa,  viene  il  cercare  il  Primo  in 
filosoia,  queir  aZn/md  inconctissum  vhi^eito  alla  certezza 
come  rispetto,  all'  assolutamente  vero  e  il  quale  però 
i  fatti  non  danno  e  nessun  metodo  psicologico  è  abile 
a  rinvenire  e  fondare.  Ma  V  assolutamente  vero,  giova 
ripetere,  sta  sempre  dinnanzi  a  noi;  e  perchè  egli  è 
altresì  assolutamente  oggetto,  egli  si  mostra  in  sé  e 
per  sé,  pensi  disciolto  da  ogni  limite  ed  è  la  fonte 
medesima  d'  ogni  intelhgibilità. 

74.  —  Il  IVirao  è,  dunque,  nella  verità  necessaria  che 
torna  un  medesimocon  l'oggetto  essenziale;  e  però  l'ana- 
lisi più  semplice  e  più  immediata  che  in  lui  s'adoperi 
rende  manifesto  che  tal  verità  necessaria  è  pure  la 
realità  eterna  e  assoluta  sotto  forma  intellettuale. 
Quindi  ogni  concetto  involge  l'Ipotesi,  la  cosa  in  sé, 
l'Ente  assoluto  appreso  immediatamente  nella  sua  pre- 
senzialità  e  mediatamente  nelle  sue  determinazioni  che 
ci  appariscono  sempre  sotto  forma  di  segno  ideale  o 
rappresentanza.  Né  queir  eterno  subbietto  sta  senza 
r  idea,  né  l' idea  senza  la  connessione  al  subbietto 
assoluto.  Il  perchè,  egli  raduna  in  sé  ed  unifica  ne- 
cessariamente i  possibili  ed  i  trascendenti  e  rispetto 
a  noi  le  idee  degli  uni  e  le  idee  degli  altri. 

75.  —  In  tal  guisa  componesi  o  meglio  parlando  ri- 
velasi prima  per  naturali  collegamenti  d'idee  e  super- 
lazioni  di  specie  astratte  la  sintesi  suprema  d'ogni 
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perfezione,  il  che  importa  il  concetto  massimo  e  sfol- 
gorante di  Dio.  Appresso,  la  riflessione  e  meditazione 
rifanno,  quasi  diremmo,  e  purihcano  ad  una  e  sublimano 
quella  protoidea,  quanto  è  conceduto  alla  debile  vista 
deir  uomo.  E  tale  concetto  è  più  che  mai  positivo  con  una 
])arte  negativa;  al  che  si  debbono  aggiungere  le  aspirazioni 
incessanti  le  quali  cagiona  dentro  delT  animo  l'influsso 
(crediamo  noi)insensibile  ma  giustamente  arguito  dell'ef- 
iicacia  del  vero  e  gli  altri  del  bello,  del  buono  e  del  santo. 

76.  —  La  certezza  poi  non  repugnabile  del  nostro 
Primo  è  invittamente  dimostrata  in  due  modi  e  per 
due  vie  ;  dal  carattere  assoluto  eterno  necessario  ed 
incommutabile  della  verità,  come  dal  carattere  rappre- 
sentativo dell'idea  il  quale  domanda  a  forza  un  eterno 
rappreseutato.  In  tutto  ciò  non  s'intromettono  nuòvi 
principj,  ma  solo  si  recano  in  mezzo  alcune  definizioni 
ed  alcuna  verità  similmente  necessaria  mediante  cui  si 
coglie  r  apprensione  di  altre  meno  visibili  che  vi  stanno 
incluse.  Perocché  trattasi  d'  una  dottrina  suprema, 
la  quale,  per  dirla  con  Dante,  dee  non  provare  ma  aprire 
il  suo  so<jgetto.^ 

11.  —  In  tal  guisa  è  provato,  eziandio,  che  la  scienza 
umana  comincia  legittimamente  dal  massimo  e  non 
dal  minimo  essere;  perocché  l'oggetto  perenne  della 
visione  ideale  rivelandosi  come  gran  contenente  di  tutti 
i  possibili  e  d' ogni  trascendente  attributo  non  può  at- 
tenuare sé  stesso,  eccetto  che  per  astrazione  né  mai 
dair astrazione  comincia  il  pensiere;  oltreché  l'Ente 
asftoluto  non  pone  sé  stesso  a  frazioni  e  dimezzato,  ma 
intero;  e  le  costruzioni  mentali  che  di  lui  si  figurano 
con  laborioso  sviluppo,  quando  non  sono  apparenti  e 
illusorie  sono  per  arte  metodica  e  per  abilità  e  sfoggio 
di  virtù  deduttiva. 


*    Voltfur.   Eiuq.    I,   I. 
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IV. 


IS,  —  Sebbene  di  natura  ineffabile,  sioi  reputiamo 

che  la  deKnizione  meo  difettosa  dell'  Assoluto  Bia  di 

domandarlo  Unità  sostanziale  d' un  infinito  d' infinite 

perfezioni.  Lo  studio  cauto  e  timorato  di  quelle  perfe- 

ifiioiii  porge  materia  alla  razioimle  teologia;  tuttoché  la 

notizia  intorno  di  loro  non  valga  pur  mai  a  travalicare 

il  limite  delle  specie  a  noi  fontalmente  svelate  dall'espe- 

rienza  e  le  quali  dimostransi  non  che  positive  ma  ca^ 

)>aGÌ  ancora  della  propria  superlazione  e  intendesi  della 

forma  infinita.  Àncora  che  la  più  parte  di  esse,  per 

,  Sbon  dir  tutte,  quando  per  astrazione  rimangono  riso* 

slitto  da  ogni  condizione  finita  sembrano  come  abbujar&i 

>e  cadere  nel  nulla.  Ma  veramente  nella  natura  divina 

non  si  annullano  né  s'intenebrano,  ma  in  quella  vece 

si  trasformano  in  un  trascendente  la  cui  esistenza  è 

certa  e  la  cui  peculiare  determinazione  ed  essenza  ci 

riesce  ignotissima. 

Ora,  cotesto  metodo  di  cercare  speculando  un  ter- 
mine sopraccellente  e  di  specie  ignotissima  per  ogni 
attribuzione  divina  tanto  che  sieno  scansate  da  ogni 
banda  le  contraddizioni  e  le  restrizioni,  è  il  solo  ed 
unico  (per  nostro  avviso)  meno  impotente  a  fondare 
una  teologia  naturale  coerente  nelle  sue  parti  e  che 
fugga  il  pericolo  e  il  danno  dell'antropomorfismo. 

79.  —  Intanto,  perché  quelle  superlazioni  tengono 
un  vestigio  di  somiglianza  con  le  specie  ed  essenze  a 
noi  note  e  perchè  la  negazione  d' ogni  sorta  di  limite 
significa  effettualmente  l'  affermazione,  a  così  dire,  infi- 
nita del  positivo  di  quelle  specie  ed  essenze,  quindi 
risulta  di  nuovo  che  la  nozione  di  Dio  è  per  questi 
due  rispetti  non  negativa  ma  positiva  contro  l'opinione 
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di  molti.  Al  che  poi  conviene  aggiungere  (cosa  avver- 
tita più  d'una  volta  da  noi)  che  quella  nozione  si  um- 
iltà oon  r  intuito  immediato  della  presenzialità  del  sub* 
bifHto  eterno  ed  incommutabile  di  tutte  le  nostre  idee  ; 
subbietto  nel  quale  la  nostra  coscienza  non  iscorge  ne 
apprende  da  ninna  parte  niuna  maniera  di  limite.  £ 
così  la  prefata  nozione  estendesi  positivamente  e  na- 
trrralmente  nell' infinito  del  suo  sostegno  perpetuo. 

80.  —  Con  tutto  ciò,  la  cognizione  nostra  di  Dio  ras-  i 
sembra  una  stilla  attìnta  ad  immenso  oceano  e  vi  sta  / 
dentro  non  più  che  un'  ombra  di  simigliauza  con  la  ^ 
natura  umana.  Pur  nullameno  (e  questo  rivela  T  abisso 
della  grandezza  divina)  in  quella  ombra  incerta  di  si- 
nii^lianza  radunansi  le  parti  più  nobili  di  nostra  na- 
tura e  vi  si  raccoglie  V  intero  àmbito  de'  nostri  destini 
e  il  progredire  incessabile  di  tutti  gli  enti  morali  o 
noti  o  figurabili  da  noi  e  possibili.  Del  pari,  1'  uomo 
davanti  al  mare  senza  sponde  che  chiamasi  infinitu- 
dine  mentre  per  un  verso  si  sente  come  annichilato  e 
ne  concepisce  terrore,  dall'  altro  allegrasi  invece  e  su- 
blimasi in  quella  poca  di  cognizione  di  Dio  a  lui  ac- 
<!essibile;  e  appunto  perchè  lo  sguardo  gli  si  abbaglia, 
prende  certezza  di  mirare  drittamente  nel  Sole  divino; 
e  dopo  un  lungo  sbalordimento  avvezza  la  povera  sua 
pupilla  a  sostenere  con  minor  pena  quell'  eterno  sfol- 
j^oramento.  Nello  intuito  dell'  Assoluto  abbiamo  avver- 
tito assai  volte  che  si  combaciano  e  toccano  il  finito 
e  l'infinito.  E  perchè  si  combaciano,  l'intuito  nostro 
coglie  il  positivo  dell'oggetto  assoluto.  D'altro  canto, 
perchè  è  nostro  atto  e  move  da  virtù  limitata,  intro- 
mette sempre  nella  visione  dell'infinito  più  restrizioni 
e  terminazioni  non  convenienti  e  straniere  all'oggetto.  ^ 

Debbono  cotali  concetti  parere  in  Germania  una  filza 
di  mistiche  ubbie  confacevoli  alle  contemplazioni   di 
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Giovanni  Taulero  e  di  Tommaso  da  Kempis.  Noi  pi- 
glieremo  in  pace  cotesto  giudicio  e  ripeteremo  con  si- 
curezza che  ai  soli  teisti  appartiene  la  vera  notizia  del 
vero  infinito.  Quindi  la  sola  lor  metafisica  è  grande  e 
la  sintesi  loro  non  teme  pareggio.  In  quel  cambio,  i 
sistemi  orgogliosi  del  panteismo  antico  e  moderno  ac- 
(^ordansi  tutti  a  rappiccinire  oltre  modo  V  obbietto  di 
nostra  scienza  ed  a  fabbricarsi  un  Dio  a  quella  gret- 
tezza proporzionato  e  così  scadente  a  rimpetto  della 
realità  com'  erano  i  tuoni  e  i  fulmini  di  Salmoneo  in 
confronto  di  quelli  di  Giove, 

«  Demena  qui  nlmhos  et  non  immitahile  fidmen 
Aere  et  cornipedum  cursu  simtdarat  equorum,  > 


V. 


^  81 .  —  Questo  primo  punto  fermato  della  nostra  onto- 
logia, diventa  piano  ed  agevole  trapassare  al  secondo, 
che  è  rinvenire  il  nesso  dialettico  tra  V  infinito  e  il 

Infinito;  cosa  parimente  non  conseguibile  al  panteismo 
e  dimostrata  da  noi  largamente  nel  far  rassegna  dei 
principali  sistemi  tedeschi. 

r  Dio  vuole  il  bene  sotto  ogni  forma  e  natura.  Quindi 
oltre  al  bene  infinito  vuole  il  finito  altresì  quando  sia 
fattibile  e  niuna  sorta  di  ripugnanza  logica  vi  si  rin- 
chiuda. 

82.  —  Esclusa  la  ripugnanza,  nasce  la  certezza  del 
bene  finito;  e  di  vantaggio  nasce  altresì  la  certezza  che 
le  esistenze  finite  toccheranno  del  bene  attuabile  quel- 

J' ampiezza  intera  di  cui  sono  capaci.  E  qui  pure  il 
teismo  trionfa  del  sistema  contrario.  Perocché  questo 
(conforme  da  noi  fu  provato)  non  darà  mai  ragione 
apodittica  del  necessario  esistere  della  natura  natu- 
rata, menandogli  buono  eziandio  V  esistere  consustan- 
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zìale  di  lei  con  l'Ente  infinito.  Senza  dire  che  è  im- 
possibile al  panteismo  ayere  un  germano  concetto  della 
bontà  e  farla  autrice  del  bene  nel  mondo.  E  mentre 
da  quella  proviene,  secondo  noi,  tutto  l'ordine  prov- 
vidente, e  simile  ordine  riesce  (chi  ben  lo  guarda)  una 
vera,  incessante  e  stupendissima  Teodicea,  nella  dot- 
trina de' panteisti  il  Dio  supremo  convertesi  sempre 
mai  in  certa  necessità  arcana  che  rende  culto  a  sé 
stessa;  e  la  quale,  ognora  che  non  volesse  smentire 
r  essere  proprio,  già  non  avrebbe  progredimento  e  svi- 
luppo, né  svolgerebbesi  per  ordinamento  di  mezzi  e  di 
iini.  Atteso  che  V  Assoluto  è  sempre  ed  a  marcia  forza, 
tutto  quello  che  può  essere;  e  concepirlo  nel  tempo 
insieme  e  fuori  del  tempo  é  lecito  solo  a  chi  professa 
altra  logica  da  quella  iunaturata  nel  genere  umano. 

VI. 

Così  il  principmm  fienài  proviene  dialetticamente 
dal  principio  dell'essere;  e  chi  à  negata  cotal  prove- 
nienza errò,  per  nostro  avviso,  in  due  modi  ;  allargando 
cioè  sopra  il  vero  l' accezione  giusta  e  propria  del  vo- 
cabolo contingeììte ;  e  per  lo  contrario  restringendo 
quella  del  vocabolo  libertà  e  qui  intendesi  della  diviuM. 
Per  fermo,  tuttociò  che  non  à  in  sé  medesimo  la  ra- 
gione del  proprio  essere  appellasi  contingente,  e  guar- 
dato però  in  sé  stesso  egli  può  senza  implicazione  al- 
cuna esistere  e  non  esistere.  D'altro  lato,  la  libertà 
divina  che  è  difusivaed  inseparabile  e  distendesi  quanto 
r  unità  sostanziale  delle  infinite  perfezioni  di  Dio,  fu 
quasi  confinata  nell'onnipotenza  e  nell' operare  di  lui 
ad  extra;  e  si  disse  che  quell' operare  non  dipendo 
necessariamente  dalla  sapienza  e  dalla  bontà.  Ment»»* 
veramente  sapienza,  bontà,  potenza  ed  atto  sono  utkm 
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cosa  sola  ed  indivisibile  ;  e  perchè  primitiva  mai  sem- 
pre e  perfettamente  incondizionata  è  liberissima  nel 
corso  di  tutti  i  secoli. 

83.  —  Da  ciò  seguita  che  tutte  le  vecchie  dimostra- 
zioni dell'  esistenza  di  Dio  ricavate  a  posteriori  diven- 
tano qui  ontologiche  propriamente  perchè  poste  a  prio- 
ri, E  nel  vero,  data  la  esistenza  di  Dio  e  della  divina 
bontà,  sono  insieme  date  la  esistenza  del  mondo,  la 
massima  partecipazione  sua  al  bene  infinito,  e  l' or- 
dine piii  confacente  alla  sapienza  altresì  infinita.  Egli 
s' intende  che  le  prove  testé  allegate  venendo  attinte 
alla  sola  esperienza  riuscivano  di  necessità  incompiute. 
Laonde,  il  Kant  potette  con  agio  obbiettarvi  contro 
dicendo  non  ogni  fatto  della  natura  e  dell'  uomo  pa- 
rer consentaneo  con  la  sapienza  e  bontà  infinita. 

84.  —  Per  tutto  ciò,  conforme  venne  avvisato  nel 
capitolo  antecedente,  i  principj  dell'ontologia  nostra 
possono  acconciamente  venire  unificati  in  questa  defi- 
nizione brevissima,  ch'ella  sia  la  scienza  del  Buono; 
migliore  definizione  e  più  sintetica  del  sicuro  di  quella 
che  convertiva  la  metafisica  intera  nella  scienza  del- 
l' ente.  Imperocché  il  Buono  assoluto  domanda,  oltre 
alle  assolute  categorie  dell'  ente,  quelle  altresì  del  bene. 
Né  può  rimanere  in  sé  stesso  un  istante  solo  ;  ma  dif- 
fondesi  necessariamente  e  spande  intorno  di  sé  nuove 
categorie  dell'  ente  e  del  bene.  Altra  sorta  di  suprema 
unitìcazione  dello  scibile  non  sarà  mai  trovata,  dico 
dalla  parte  dell'  oggetto  ;  imperocché  dei  modi  artifi- 
ciali e  grammaticali  di  unità  possono  figurarsene  molti, 
ovvero  se  ne  possono  tradurre  in  mezzo  degli  apparenti 
e  suppositivi,  come  quando  si  afferma  arbitrariamente 
che  ogni  cosa  risolvesi  nell'idea. 

85.  —  Ma  quale  sarà  la  natura  dell'  atto,  onde  il 
Buono  assoluto  fa  esistere  il  bene  possibile?  E  qui  pure 


CONCLUSIONI.  579 

certamente  8i  perverrà  ad  una  sorta  di  atto  la  cui  esi- 
stenza è  certa  e  la  cui  specie  determinata  riesce  non 
pure  arcana  ma  inconoscibile  all'  uomo.  Esso  atto  ri- 
mane r  ultimo  termine  d*  una  rigorosa  esclusione  od 
eliminazione  di  supposti  ;  e  perchè  solo  in  quel  ter- 
mine la  ripugnanza  logica  non  penetra  e  non  lo  con- 
suma, la  speculativa  e  il  senso  comune  d'  accordo  lo 
afFermano.  Sono,  impertanto,  esclusi  la  unicità  di  so- 
stanza, la  dualità  assoluta  e  la  sostanziale  emanazione. 
Resta  in  piedi  il  solo  supposto  della  creazione  ex  nihilo. 
£  di  più  si  prova  che  non  può  essere  coetanea  con 
Dio  ma  dee  comparire  nel  tempo  o  a  dir  meglio  co- 
minciare ella  medesima  il  tempo. 


CAPO  TERZO. 

PRINCIPIO  DI  COGNIZIONE  B  LIBUTI 
DELLA   DDIOSTBAZIONE. 


I. 

86.  —  L' uomo,  checché  ne  pensino  i  panteisti,  è  so- 
stanza separata.  Quindi  avrà  sempre  un  fuori  di  sé  eterno 
e  divino  e  un  dentro  di  sé  temporaneo  ed  umano,  un 
obbietto  e  un  subbietto.  Come  spirito  e  mente  degnata 
della  visione  dell' Assoluto,  conosce  sotto  forma  ideale 
r  estemporaneo,  l' universale,  V  immutabile,  il  neces- 
sario e  quanto  altro  costituisce  il  vero  obbietto  infi- 
nito. Ma  sebbene  questo  lo  traggo  a  sé  veementemente 
e  l' intelletto  vi  si  può  profondare  in  guisa  da  ecclis- 
sar  sé  medesimo  e  tutto  ciò  che  dall'  obbietto  si  se- 
para, nondimeno  il  fatto  di  nostra  visione  è  compo^ 
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sto  ;  e  mentre  V  uomo  dice  mai  sempre  :  io  penso  la 
verità,  o  per  lo  meno,  è  nell'  abituale  disposizione  di 
ciò  proferire,  la  sua  virtiji  astrattiva  fa  carapeg^are 
la  verità  o  V  oggetto  assoluto  che  voglia  chiamarsi, 
come  altro  non  esistesse.  E  perchè  effettualmente 
l'oggetto  è  assoluto,  né  dipende  da  altra  esistenza. 
Tatto  dell'astrazione  nostra  non  lo  dimezza  né  lo 
falsifica;  e  di  quindi  sorge  il  buon  diritto  della  scienza 
di  cominciare  senza  mediazione  alcuna  da  lui.  Ma  la 
Filosofia  critica  negar  non  potendo  che  la  verità  sia, 
per  modo  di  parlare,  autonoma  e  non  dipenda  in 
nulla  dal  subbietto  pensante,  à  messo  in  forse  la  le- 
gittimità e  sincerità  dell'  atto  conoscitivo. 

Da  indi  in  poi  (frutto  dell'acume  insuperabile  di 
Kant)  fu  mestieri  accompagnare  T ontologia  d'una 
specie  di  propedeutica,  scrutando  sottilissimamente 
le  facoltà  nostre  mentali  e  l' applicazione  loro  alla 
cognizione  del  fatto  e  del  veix). 

87.  —  Né  giudicammo  opportuno  il  disdire  a  cotesta 
^  consuetudine,  e  però  ci  adoperammo  ad   accertare  ed 
'  appurare  le  fonti  della  esperienza  e  della  speculazione. 
r,  Ei  fu  provato,  ci  sembra,  con  evidenza  il  fatto  dai^e  noti- 
\zia  di  sé  immediata  e  sicurissima  per  virtii  dell'intuito, 
/  \  il  quale  insieme  con  l' atto  involto  nella  sensazione  ap- 

prende il  termine  esterno  di  esso  e  perciò  appiende 
{ancora  l'attivo  sostrato  in  quanto  congiungesi  all'atto.E 
come  d'altra  parte,  noi  cancellammo  qualunque  du- 
bitazione intorno  alla  realità  obbiettiva  de'  nostri 
concetti,  cosi  la  notizia  dei  Noumeni,  parlandosi  alla 
Kantiana,  si  fece  manifesta  e  certissima  quanto  quella 
delle  loro  apparenze.  Salvo  che  tale  notizia  non  giunge 
neir  intimo  d'  alcun  subbietto  ;  e  dove  termina  la  con- 
giunzione là  pure  la  cognizione  si  ferma. 


\ 

s 
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88.  —  Provammo  contro  gì'  idealisti  che  v'  à  un  con-  ^  .^rc* 
tatto  immediato  della  mente  col  senso  e  l'atto  sentito  ;  ' 

€  v'  à  nei  sensibili  interni  ed  esterni  certe  sintesi  natu- 
rali a  cui  basta  solo  applicare  la  pupilla  mentale      i^"^ 
perchè  vi  si  discernano  issofatto  gl'integrali  compo- 
nenti e  la  loro  totalità.  E  siccome  il  tatto  è  più  certo  \ 
di  tutti  gli  altri  sentimenti,  del  pari,  favellandosi  per  \ 
metafora,  il  tatto  mentale  avanza  la  certezza  di  tutte  \ 
mai  le  dimostrazioni.   Di   tal  guisa,  vennero  da  noi  \ 
risoluti  con  l'evidenza  del  fatto  tre  problemi  massimi 
di  questa  i>arte  di  metafisica,  e  cioè  la  certa  esistenza  ,    ' 

de'subbietti  esteriori;  il  principio  d' individuazione;  il  i\«'^^''. 
perchè  la  notizia  umana  intorno  le  nature  create  nonx 
penetra  l' ultima  essenza.  ' 

89.  —  Provammo  poi  contro  gli  empirici  che  sebbene 
non  sussistano  idee  innate  dentro  il  pensiere  e  tutte  si     / 
alETaccino  a  lui  in  occasione  d'alcun  atto  di   senti-      t"^^ 
mento  e  di  percezione,  nullameno  la  loro  forma  asso-.,  ,^ 
luta  e  connessa  al  termine  realissimo  non  à  che  fare  ''^ 
col  senso  né   coi  subbietti  sensibili,   né  coi  fantasmi 

ed  i  segni  orali  ;  e  solo   per  essa  la   mente  nostra  si 
abilita  a  concepire  l'eterno,  l'infinito,  l'universale  e^ 
l'altre  eccelse  attribuzioni   dell'Ente  Primo,      i 

Di  tal  maniera  ai  nostri  concetti  l' esperienza  porge 
<*ontinuo  la  materia  od  il  contenuto  che  abbiasi  a  dire  ; 
dovechè  la  forma  è  fornita  loro  dalla  idealità;  in 
guisa,  peraltro,  che  nulla  non  vi  si  aggiunge  di  spe- 
dale e  di  originale  ;  ma  unicamente  sono  le  specie  e 
nature  ammannite  dall'  esperienza  e  levate  e  innalzate 
alla  respettiva  superlazione  e  purezza  ;  contro  quello 
che  il  Kant  venne  pronunziando.  Perocché  non  bastò 
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a  lui  di  far  provenire  dal  nostro  spirito  le  condizioni 
trascendenti  di  essi  concetti,  come  V  assolutezza,  la 
immobilità,  V  infinitudine  ed  altro  ;  ma  trasse  dal  fondo 
medesimo  assai  specie  elementari  ed  originali  come 
quelle,  per  via  d' esempio,  rappresentate  in  universale 
dalle  nozioni  di  causa,  di  finità,  di  spazio,  di  quantità 
e  simi|;lianti.  Cose  tutte  che  dove  non  sieno  per  innanzi 
insegnate  peculiarmente  dalU  esperienza  in  casi  con- 
creti e  particolari,  mai  F  intelletto  non  giungerebbe 
da  se  a  rappresentare  e  capire. 

Di  tal  guisa  chiudemmo,  ci  sembra,  ogni  uscio  ed 
ogni  entratura  a  quella  serie  di  sistemi  da  Aristotele 
ìnsino  a  Kant  succeduti,  i  quali  tutti  si  fondamentano 
nella  ostinata  illusione  che  le  cose  possono  venir  co- 
nosciute per  segni  e  rappresentazioni  senz^  altra  intuì- 
zione  e  notizia  diretta  dei  loro  rappresentati. 

III. 

90.  —  Negasi  pure  da  noi  che  la  forma  di  assolutezza 
osservabile  in  ogni  concetto  emani  dal  nostro  spirito  e 
nemmanco  la  sua  significazione  e  rappresentanza.  Pe- 
rocché siccome  i  possibili  per  riuscire  indetiniti  abbi- 
sognano di  fondarsi  nelF  infinito,  del  pari,  gli  esseri 
rappresentativi  per  agguagliarsi  al  numero  dei  possi- 
Hbili.  Senzachè,  il  carattere  compiutamente  obbiettivo 
della  idea,  e  comune  a  lei  quanto  allo  eterno  suo  ideato, 
ci  persuade  che  in  lei  non  è  nulla  di  subbiettivo  salvo 
il  suo  legamento  esteriore  col  nostro  atto  d' intuito  e 
quello  che  tal  legamento  può  seco  addurre.  Fa  pen- 
sare al  medesimo  quella  connessione  essenziale  di  tutte 
le  idee  con  V  oggetto  loro  comune  e  assoluto.  Perocché 
(]uella  connessione  costante  già  non  viene  cagionata  e 
creata  dair  atto  col  quale  noi  riferiamo  le  idee  tutte- 
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quante  al  termine  loro  comune  ;  ma  desso  l' atto  si 
compie  immediatamente  e  forzatamente  per  la  visione 
costante  del  nesso.  ^    ^^ 

91.  —  D'altra  parte,  noi  nelle  idee  in  diviso  dal  loro  > 
obbietto  non  iscorgiamo  se  non  certa  serie  di  segni  e 
rappresentazioni  poste  in  mezzo  a  due  termini  1'  uno 
assoluto,  relativo  1'  altro;  1'  uno  infinito,  1'  altro  finito; 
e  del  primo  significano  ora  1'  eterna  possibilità  delle 
(3bse,  ora  le  perfezioni  ineffabili.  Del  secondo  espri- 
mono la  cagione  suprema  e  l' essenza  increata  ed  ar- 
chetipa; e  non  pure  la  generale  ma  la  particolare  e 
individua.  Conciossiachè  nella  efficienza  divina,  la  mi- 
nima nota  individuale  e  il  piii  labile  degli  accidenti  à 
il  suo  perchè  indefettibile  e  la  virtù  universale  sicconio 
ogni  essere  piii  sostanzioso  e  durevole. 

92.  —  Certo  è  poi  che  sono  rappresentative  le  idee  del 
nulla,  della  privazione,  della  contraddizione,  dell'es- 
sere comunissimo  e  d'  altre  conformi  le  quali  aver  non 
possono  oggetto  positivo  immediato.  Né  meno  rappre-  . 
sentative  sono  le  idee  del  male,  dell'  errore,  della  brut- 
tezza, del  finito  e  altrettali,  il  cui  ideato  ad  intra  è 
analogo  e  non  simigliante.  E  convien  giudicare  allo 
stesso  modo  le  idee  dell'  eternità,  della  beatitudine  e 
perfezione  infinita,  della  sapienza,  previdenza  e  giu- 
stizia divina,  la  cui  respettiva  realità  dalla  parte  del- 
l' Assoluto  non  è  possibile  all'  uomo  di  intuire  imme- 
diatamente. Il  perchè,  1'  abito  di  tutte  queste  idee 
tornando  identico  totalmente  e  compiutamente  a  quello 
di  innumerevoli  altre  ;  1'  oggetto  assoluto  delle  quali 
sembra  cbe  potesse  venire  appreso  immediate  e  senza 
la  intromissione  loro,  deesi  fare  di  tutte  esse  un  giudi - 
ciò  medesimo;  tacendo  pure  di  parecchie  altre  ra- 
gioni, congetture  e  indizj  che  menano  alla  stessa  opi- 
nione. 
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98.  —  Quindi  noi  non  accettiamo  la  teorica  di  taluno 
iperplatonico  vecchio  o  moderno  che  sia,  il  quale  stima 
<li  percepire  direttamente  e  senza  intermezzo  d' idee  le 
divine  determinazioni  ed  attribuzioni  ;  ovvero  discorre 
di  certa  apprensione  dei  pensieri  e  giudicj  di  Dio  più 
misteriosa  ed  oscura  delle  intellezioni  che  s'industria 
dì  spiegare.  Ne  la  frase  di  sant'Agostino:  <^ nulla  in- 
terposita  creatura  »  dà  loro  soccorso  alcuno.  Imperocché 
([uelle  parole  esprimono  solo  questo,  che  gli  enti  rap* 
])resentativi  non  sono  una  essenza  creata  ma  un  modo 
di  comunicazione  della  divina  intelligibilità  il  qua^e 
dalla  parte  dell'  uomo  contrae  qualcosa  della  nostra 
natura  subbiettiva  e  finita. 

94.—  Da  ciò  segue  che  l'Assoluto  od  abbiasi  a  chia- 
mar Dio  è  conoscibile  mediate  e  immediate.  In  questo 
secimdo  modo  conoscesi  solo  la  presenzialità  infinita  e 
perenne  di  lui  ma  al  tutto  indeterminata.  Nell'altro, 
il  conosciamo  sotto  la  forma  ideale  che  è  quella  specie 
(U  congiunzione  intellettiva  mediante  cui  la  realità 
eterna  diventa  verità  e  ragione. 

Però,  se  le  idee  si  affacciano  al  nostro  spirito  occa- 
sionalmente, debbesi  pronunziare  con  più  giustezza  che 
avviene  solo  occasionalmente  la  notizia  loro  dentro  al 
pensiere.  Dacché  la  forma  della  verità  è  universale  e 
l)erenne  ;  ma  la  sua  luce  spunta  s'  aggrandisce  e  tra- 
monta per  noi  come  quella  del  Sole  verso  i  pianeti  in 
diversi  tempi  e  in  diversi  modi. 

IV. 

^  95.  —  Intanto,  perchè  le  idee  tutte  sc*io  conosciute 

jiost  rem  e  non  prima  e  si  connettono  alle  sensazioni  e 
nlle  percezioni  e  in  queste  giace  fontalmente  ed  elemen- 
tarmente il  loro  contenuto;  di  tal  sorta  elle  giovano 
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tutt'  ora  a  pensare  e  giudicare  i  fatti  e  i  fenomeni  ; 
sebbene  le  intellezioni  e  le  percezioni  differìscono  per 
intima  essenza  e  mai  non  diventerebbero  materia  o 
forma  immediata  l'una  dell'altra.  Ciò  non  ostante, 
le  intellezioni  e  le  percezioni  essendo  aiti  d' un  mede- 
simo spirito,  e  le  idee  e  i  fenomeni  materia  ed  oggetto 
conoscitivo  d' una  mente  medesima,  entrambe  si  con- 
nettono dentro  V  anima  senza  meschiarsi  ;  e  quindi  è 
continuo  il  paragone  e  V  applicazione  scambievole  di 
essi  due  termini.  Al  che  avviene  di  aggiungere  tra  le 
intellezioni  e  le  percezioni  intervenire  altresì  il  legame 
che  è  tra  1'  originale  etemo  e  le  copie  e  tra  1'  essenza 
causale  perpetua  e  le  diverse  e  transitorie  attuazioni 
di  lei  ad  extra. 

96.  —  Dopo  tutto  ciò  dee  giudicarsi  nel  generale 
che  il  vero  essendo  in  sostanza  1'  Ente  reale  in  comu- 
nicazione con  l'intelletto,  dal  principio  dell'essere  de- 
riva naturalmente,  come  dialetticamente,  il  principio  del 
conoscere;  onde  ogni  forma  essenziale  di  questo  secondo 
e  ogni  principio  sottordinato  ne  dee  con  facilità  prove- 
nire; e  così  debbevi  trovare  suo  fondamento  la  logica 
assunta  nel  rispetto  sci«^ntifico  e  quale  applicaziotie  im- 
mediata deir  ontologia.  Laonde  noi  investigando  ap- 
punto i  legami  dell'oggetto  realissimo  con  l'atto  cono- 
scitivo scoprimmo  l' origine  di  tutte  le  idee,  il  carat- 
tere loro  comune  e  scambievole  di  unità  e  infinità,  e 
come  niuna  effettualmente  provenga  da  altra,  ma  tutte 
sieno  coeterne,  consustanziali,  assolute.  Però  genera- 
no e  sono  generate  a  vicenda  e  tramutansi  mirabil- 
mente da  predicato  in  subbietto  e  da  subbietto  in  pre- 
dicato. 

97.  —  Scorgemmo  tutti  i  giudicj  essere  sintetici  nella 
materia,  analitici  nella  forma.  Ogni  giudicio,  per  altro, 
compiuto  sulle  sintesi  naturali  non  aver  legame  intrin- 
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seco  di  necessità;  invece  averlo  tutti  quelli  che  sono 
compiuti  sopra  i  concetti.  Videsi  non  avere  sussistenza 
i  giudicj  a  priori  sintetici;  e  solo  doversi  nella  classe 
degli  sperimentali  distinguere  l' affermazione  condizio- 
nata e  ristretta  che  loro  si  concede  per  ordinario  dalla 
incondizionata  ed  illimitata  che  talvolta  si  appone  ad 
essi  per  un  impulso  istintivo  il  quale  è  d'altra  natura 
ed  origine  dalla  mentalità  e  dalla  ideazione. 

98.  —  Sopra  ogni  cosa,  divenne  notabile  nella  nostra 
investigazione  il  riconoscere  chiaramente  che  tutto  quello 

^è  che  nella  logica  e  nella  ideologia  odierna  per  autorità 
h     e  sentenza  di  Kant  piglia  nome  e  valore  di  nozioni  e 

;•  verità  subbiettive,  fassi  invece  obbiettivo  e  partecipa 
della  realità  comune  ad  ogni  concetto  speculativo.  Pe- 
rocché ogni  cosa  la  quale  può  venir  convertita  in  no- 
zione e  pensata  assolutamente,  trova  riscontro  nelle 
determinazioni  infinite  della  eterna  realità  e  della 
eterna  possibilità,  ovvero  nelle  attinenze  fra  esse  de- 
terminazioni ed  infine  negli  oggetti  da  noi  domandati 
analoghi.  Ve  lo  trovano  gli  astratti  non  meno  che  i 
concreti  e  non  meno  gli  enti  detti  di  ragione  che  i  più 
.positivi  e  i  più  sostanziali.  Il  perchè,  la  teorica  delle 
idee  ritenuta  per  un  rispetto  ne'  giusti  suoi  limiti  e  per 
un  altro  condotta  all'  ampiezza  sua  legittima  e  vera, 
torna  nel  generale  a  rimettere  in  debito  onore  il  princi- 
pio metodico  de'  cartesiani  :  puossi  affermare  della  cosa 
tutto  ciò  che  è  espresso  nella  chiara  e  distinta  nozione 
di  lei,  intendendosi,  per  altro,  della  cosa  ipotetica. 

99.  —  NuUameno,  ei  non  si  vuol  dire  che  la  forma 
mediante  cui  l' Assoluto  rivelasi  al  nostro  intelletto  ri- 
manga inalterata  nel  termine  contingente  al   qual  si 

,  congiunge.  0  per  discorrere  con  più  rigore,  ei  non  si 
vuol  dire  che  il  nostro  intelletto  non  rechi  le  limita- 
zioni sue  e  le  insufficienze  in  quella  forma  divina  di 
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comunicazione.  £  già  fu  avvertito  da  noi  al  debito 
luogo  che  il  nostro  pensiero  volendo  cogliere  in  modo 
chiaro  e  distinto  i  concetti,  à  bisogno  di  sceverarli  V  uno 
dair  altro  ed  insieme  à  bisogno  di  comporre  una  qual- 
che sintesi  ;  perocché  la  mente  conosce  movendosi  ed 
operando  e  le  occorre  quindi  di  trapassare  da  cosa  in 
cosa,  giungendo  e  disgiungendo  continuamente  quello 
che  è  uno,  intero  e  infinito.  Del  pari  fu  avvertito  sic- 
come a  qualunque  idea  per  diventare  materia  d' umana 
cogitazione  occorre  che  appaja  quale  un  subbietto  de- 
terminato ;  e  intendiamo  dire  un'  idea  inerente  in  un'  al- 
tra di  quella  inerenza  peculiarissima  che  si  scorge  solo 
in  mezzo  ai  concetti.  Ed  anche  si  notava  che  V  espres- 
sione ideale  di  qual  sia  genere  di  attinenza  debbo  con- 
vertirsi in  predicato  o  dell'  uno  o  dell'  altro  dei  termini 
attinenti  e  parere  concretarsi  con  lui  soltanto,  come 
quando  tu  dici  :  la  parte  è  minore  del  tutto  ;  la  legge 
proviene  da  un  diritto  assoluto  ;  che  sembra  la  parte 
e  la  legge  attribuirsi  ed  appropriarsi  un  legame  il  qual 
corre  tra  mezzo  a  due  termini.  E  così  pure  certe  re- 
lazioni che  noi  domandammo  esteriori  sembrano  di- 
venire  attribuzioni  interiori  e  concrete;  e  quelle  che 
abbracciano  tutto  l'essere  pajono  divenire  qualità 
distinte  e  parziali.  Nella  frase  :  un  corpo  si  differenzia 
al  tutto  dauìi'idea;  la  dissimilitudine  sembra  qualità 
integrale  e  propria  del  corpo.  Dio  esiste;  vuol  dire  che 
Dio  possiede  l'esistenza  come  attributo  speciale  o  di- 
stinto, ad  ogni  modo,  dal  subbietto  che  lo  contiene; 
mentre  l' esistenza  di  Dio  vale  1'  essere  suo  intero  e 
in  niuna  maniera  da  lui  si  distingue. 

100.  —  Da  ultimo,  perchè  il  comprendere  l' indefinito 
innumerabile  delle  diversità  è  solo  fattibile  a  mente  di- 
vina, noi  ci  ajutiamo  con  certe  notazioni  quasi  a  dire 
algebraiche  per  unificare  le  cose  disparatissime,  e  tali 
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sono  r  ente  connine,  ovvero  il  non  ente,  il  positivo,  la 
totalità  e  simiglianti  astrazioni. 

Questo  e  poco  altro  è  ciò  solo  che  nella  mente 
umana  e  nell'atto  conoscitivo  piglia  a  ra^jione  qualità 
e  nome  di  subbiettivo.  Vj  sebbene  la  stessa  natura  c'in- 
,  (tuca  a  tali,  per  così  chiamarli,  ripieghi  e  partiti,  ov- 
vero necessità  indeclinabili  del  nostro  pensiere  ;  tutta- 
volta,  non  ci  nasconde  essa  quello  che  vi  sta  dentro  di 
non  conforme  alla  essenza  pura  e  assoluta  dtll' oggetto 
ideale.  Quanto  poi  alle  rispondenze  e  armonie  tra  la 
mente  e  la  natura,  se  ne  occuperà  il  volume  che  se- 
guita all'ontologia. 
(  101.  —  Gran  bisogno  è,  pertanto,  di  distinguere  accu- 
<r  /  ratamente  la  natura  dei  concetti  dall'atto  e  modo  di 
,  )  apprenderli.  Ai  concetti,  quali  che  sieno,  risponde  sem- 
])re  una  realità  obbiettiva  eterna  e  non  defettibile,  la 
vuoi  simile  od  analoga  agli  enti  creati,  la  vuoi  tra- 
scendente 0  possibile,  concreta  od  astratta,  di  subbietto 
o  di  relazione.  Conciossiacliè  nella  efficienza  divina  e 
nello  infinito  delle  perfezioni,  tutte  le  essenze  dimorano 
e  l'infinito  di  lor  relazioni.  Ma  la  mente  umana  con- 
cepisce quelle  essenze  e  quelle  relazioni  non  pure  fini- 
tamente ma  in  certo  modo  e  con  certe  leggi  partico- 
lari. Onde,  sebbene  noi  ripetemmo  altra  volta  l'adagio 
cartesiano  che  sia  lecito  di  affermar  della  cosa  quanto 
si  discerne  di  chiaro  e  distinto  nella  idea  di  lei,  ne- 
gar dobbiamo  1'  altro  principio  logico  mezzo  usurpato 
e  mezzo  confesso  da  più  scrittori  e  il  qual  pretende 
di  asserire  che  le  leggi  del  pensare  e  le  leggi  dell'  esi- 
stere fanno  uno  compiutamente. 

102.  —  Ma  ciò  che  non  è  percezione  e  non  è  sola  idea 
e  fu  in  modo  assai  largo  domandato  sentimento,  si  è 
quella  efficacia  particolare,  onde  siamo  persuasi,  ed 
astretti  anzi,  all'  affermazione  invitta  e  incondizionata 
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delle  verità  necessarie.  Per  simile,  un  altro  impulso 
ci  move  a  fruire  e  ammirare  V  apprensione  dei  bello  ; 
ovvero  ci  comprende  profondamente  dell'  obbligazio- 
ne morale;  o  in  fine,  c'induce  arcanamente  all'ado- 
razione della  divinità.  In  tutte  queste  diverse  af- 
fezioni dell'  animo  v'  à  certa  comunanza  di  spiri- 
tualità e  certo  moto  spontaneo  mescolato  a  passi- 
vità. Parimente,  anno  esse  tutte  un  carattere  trascen- 
dente e  si  fatto  da  non  potersene  recar  la  cagione  ad 
altro  che  all'  Assoluto;  sebbene  1'  azione  di  lui  ci  ri- 
manga profondamente  nascosta;  o  certo  è,  per  lo 
manco,  che  la  mente  non  la  ravvisa,  avvegnaché  l'ar- 
guisca assai  chiaramente  e  con  più  sorte  d'illazioni  e 
dimostrazioni.  In  tal  guisa.  1'  anima  umana,  oltre  il 
nesso  che  lega  la  mente  alla  idealità,  congiungesi  in 
modo  ])eculìare,  benché  occulto,  all' infinito  del  vero, 
del  liello,  del  bene  e  del  santo. 

103.  —  E  questa  dottrina,  se  non  m' inganno,  fu  quasi 
tutta  palese  a  Platone  e  simboleggiata  da  lui  sotto  la 
figura  d'Amore;  di  quel  Dio  grande  e  potente  o  vo- 
gliam  dire  di  quella  mirabile  attività  interposta  fra 
il  cielo  e  la  terra  e  quindi  tra  l' infinito  e  il  finito,  e 
la  quale  ricambia  continuo  le  aspirazioni  umane  con 
le  divine  influenze.  In  fatto,  un  amore  intenso  ed  ar- 
cano del  vero,  del  bello,  del  bene  e  del  santo  é  implicato 
in  ciascun  atto  della  nostra  spontaneità  e  del  nostro 
pensiere,  desti  e  addirizzati  che  sieno  inverso  quei  ter- 
mini trascendenti.  E  niun  moto  dell'animo  forse  me- 
scola insieme  l'attivo  e  il  passivo  la  spontaneità  e  la 
necessità  quanto  il  moto  dell'amore  rivolto  ad  oggetto 
alto  e  spirituale.  Ma  di  ciò  veggano  gli  eruditi  e  i 
commentatori  del  gran  filosofo;  ch'io  me  ne  dichiaro 
incapace.  Nondimeno,  l'autorità  di  Platone  sarebbe 
guadagno  immenso  alla  nostra  teorica. 
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V. 

104.  —  Osservate  le  quali  cose,  vegga^si  dal  lettore 
quello  che  importa  in  metafisica  la  restituzione  tanto 
misurata  quanto  compiuta  della  teorica  delle  idee.  Pe- 
rocché solo  essa  rimette  l'uomo  nel  possedimento  della 
obbiettiva  realità  e  da  ogni  parte  lo  fa  spaziare  nell'  in- 
finito deir  Ente  e  del  Vero.  Così  vengono  disfatte  e  ap- 
pianate al  suolo  quelle  mura  bastionate  e  quella  specie 
di  chiostro  solitario  e  malinconioso,  dove  la  Crìtica  della 
ragion  pura  sembrò  rinchiudere  per  sempre  il  pensiere 
e  la  scienza  umana.  Di  quindi,  nelle  scuole  moderne  si 
generò  V  abito  di  domandare  subbiettiva  ogni  cosa  di 
cui  non  iscopresi  facilmente  la  realità  e  la  cui  natura  è 
troppo  male  conosciuta  ed  interpretata.  Onde  poi  si  ar- 
bitrano di  supplire  al  voto  che  ne  proviene  con  ipotesi 
temerarie  e  abusando  delle  nozioni  e  dei  principj  co- 
muni. Conciossiachè,  quando  fosse  certo  che  finito  e  in- 
finito, eternità  e  tempo,  contingente  e  necessario  ed 
altre  simili  categorie  si  risolvessero  tutte  in  forme  in- 
teriori dallo  spirito  generate,  gli  è  manifesto  che  nei 
sistemi  più  varj  giace  una  scarsa  e  poco  differente  pro- 
babilità di  scontrarsi  nel  vero.  E  ciò  appunto  è  accaduto 
in  Germania  dove  del  Kantismo  rimase  viva  e  salda  e 
autorevole  troppa  gran  parte  e  traluce  esso  più  o  meno 
in  tutte  le  ardite  metafisiche  di  poi  costruite.  Laonde, 
a  noi  torna  bene  di  riconfermare  qui  con  istanza  quello 
che  in  più  d'  una  pagina  nostra  abbiam  ripetuto,  il 
buono  e  sano  avviamento  degli  studj  razionali  dover 
cominciare  dal  combattere  efficacemente  ed  invitta- 
mente  le  negazioa  Kantiane,  reintegrando  nelP  auto- 
rità loro  antica  e  legittima  le  nozioni  e  gli  assiomi 
del  senso  comune  e  traslatandoli  dalla  sfera  delle  ere* 
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denze  istintive  a  quella  della  cognizione  e  certezza 
apodittica  ;  la  qual  cosa,  come  lo  scritto  nostro  lo  prova, 
non  travalica  le  forze  della  meditazione  umana  e  le 
condizioni  deir  ottima  scienza. 

105.  —  Certo  è  maraviglioso  quel  tentamento  del  Kant  ^ 
di  farsi  tanto  indietro  a  cercare  le  basi  della  verità  da 
chiedere  a  sé  medesimo  come  sia  possibile  la  cogni- 
Itone.  Ma  ciò  che  a  noi  sembra  stranissimo  si  è  di 
scorgere  che  a  quell'  ingegno  profondo  ed  originale  non 
sia  caduto  in  mente  il  concetto  di  studiare  e  cercare 
anzi  tutto  la  possibilità  di  istituire  la  critica  sua.  A 
noi  sembra  che  se  avesse  egli  istantemente  doman- 
dato a  se  medesimo  come  sia  possibile  d^nvestigare 
la  possibilità  della  cognizione,  sarebbesi  almeno  avve- 
duto che  r  investigazione  sua  non  poteva  procedere 
d'  un  sol  passo  ne  pronunziare  un  sol  giudicio  senza 
alcuni  presupposti  o  dati  o  postulati  che  si  domandino. 
Certissimo  è  che  qualunque  giudicio  suo  di  negazione 
o  di  affermazione  racchiudeva  a  marcia  forza  :  primo, 
la  verità  d^un  subbietto  reale  ed  attivo  che  afferma  o  che 
nega  ;  secondo,  la  verità  del  rimanere  cotal  subbietto 
identico  a  se  medesimo  per  quel  tempo  almeno  che  corre 
tra  r  osservare,  il  dubitare  e  il  concludere  ;  terzo,  la 
verità  del  principio  d' identità  e  contradizione,  levato 
il  quale  è  pur  levata  ogni  potenza  di  affermare  e  ne- 
gare. Né  gioverebbe  il  dire  che  tali  verità  presuppo- 
ste vengono  usate  in  via  provvisionale  ed  istrumen- 
tale  dal  Kant.  Conciossiachè  non  verrà  mai  tempo  che  la 
mente  abbia  facoltà  d'inflettere  sopra  essi  presupposti  e 
affermarli  o  negarli  con  altro  criterio  ed  altre  nozioni 
e  principi  ;  attesoché  ogni  suo  giudicio  ed  ogni  sua 
conclusione  li  sottintenderebbe  di  nuovo  e  di  nuovo 
avrebbene  fatto  uso  e  così  air  infinito.  Torna  poi  il  ragio- 
namento medesimo  per  ciò  che  si  chiama  in  generale 
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il  conoscere  ossia  quella  vista  mentale  che  apprende  le 
cose  in  quanto,  almeno,  le  appariscono,  conforme  se  n'  è 
parlato  nel  fine  del  Libro  secondo,  al  capitolo  ottavo. 
Tali  presupposti  adunque  sono  i  soli  che  noi  in- 
vochiamo perchè  sia  possibile  di  costituire  la  scienza 
0  abbiasi  modo  legittimo  e  concludente  di  criticare 
la  Critica  della  ragion  pura. 

L 

VI. 

106.  —  Similmente,  tuttoché  sia  desiderio  antico  ed 
assai  ragionevole  voler  fondare  la  scienza  a  priori,  questo 
a  priori  medesimo,  trovato  che  V  abbiano  i  metafisici, 
non  cesserà  di  contenere  decimiti  e  certo  Iato  rela- 
tivo ed  umano.  Per  fermo,  con  1'  a  priori  non  artefatto 
ma  saldo  ed  irreprobabile,  la  mente  si  ripof^a  neir  asso- 
luta necessità  logica;  e  questa  le  porge  l'ultimo  del- 
l' evidenza  e  della  certezza,  non  V  ultimo  della  scienza; 
né  là  del  sicuro  si  ferma  la  curiosità  umana  che  è 
infinita.  E  per  vero,  ella  può  domandare  perchè  esiste 
una  necessità  logica,  perchè  V  Assoluto  invece  del  nulla. 
Rispondesi  forse  che  V  Assoluto,  o  il  si  chiami  infinito, 
esiste  appunto  perchè  infinito,  e  vale  a  dire  che  resi- 
stenza gli  è  propria  ed  essenzialissima.  Che  è  ciò?  Un 
nuovo  rapporto  d'idee,  un'altra  verità  necessaria  in 
fondo  della  quale  permane  l' essere  come  in  fondo  di 
tutte  mai  le  proposizioni  che  stanno  a  priori.  Qui  si 
possono  variare  infinitamente  i  quesiti  e  le  maniere  di 
risolverli;  dapoichè  la  mente  ed  il  raziocinio  tornano 
mille  volte  sopra  sé  stessi  e  rispondesi  alla  questione 
con  la  questione. 

107.  —  L'essere  non  si  dilegua  mai  dalla  mente  ed  è 
un  presupposto  non  reinovibile;  e  levato  a  forza  da 
mezzo  sotto  una  forma  determinata  od  un'altra,  ri- 
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nasce,  come  notammo,  altrove  nella  sua  possibilità.  Ma 
tutto  questo,  a  dir  vero,  non  consuma  la  facoltà  di  do- 
mandare perchè  V  essere  è  permanente  ed  irremovibile 
e  perchè  in  suo  luogo  non  sia  il  nulla  assoluto.  Con 
altri  termini,  ei  si  vorrebbe  sapere  non  la  sola  neces- 
sità logica  dell'  esistere  dell'  Ente,  ma  la  sua  necessità 
metafisica,  la  ragione  suprema  ed  intima  che  tutto 
l'informa  e  la  quale  risiede  certissimamente  dentro  di 
lui  e  non  fuori  di  lui.  In  verità,  noi  crediamo  che 
quando  ci  fosse  lecito  di  sapere  perchè  esiste  l' essere 
invece  del  nulla  noi  penetreremmo  il  gran  secreto  del- 
l' universo.  Chiedi  anche  all'  Hegel  perchè  il  suo  essere 
puro  diventa  e  non  si  rimane  nel  nulla  dov'  era  prima. 
Egli,  come  possessore  felice  della  scienza  assoluta,  tro- 
verà certo  in  risposta  alcun  arzigogolo,  ma  il  vero  è  che 
noi  sa  neppur  egli  ;  e  in  questa  ignoranza  si  rimarranno 
in  perpetuo  tutti  i  figliuoli  d'Adamo  sopra  la  terra. 

108.  —  Ecco  delineati  i  confini  del  principio  di  cogni- 
zione e  numerati  i  supposti  coi  quali  dee  procedere  la 
critica  stessa  di  quel  principio.  Così  rimane  discoperto  e 
provato  che  da  una  parte  il  Kant  à  discorso  della  no- 
stra mente  e  dello  scibile  umano  quasi  non  facesse  uso 
delle  medesime  facoltà  ed  esente  fosse  di  parecchie 
delle  necessità  e  condizioni  loro.  Dall'  altra,  segnò  e 
descrisse  i  confini  della  certezza  e  della  scienza  apo- 
dittica molto  di  qua  dal  punto  che  la  natura  e  la  ra- 
gione assegnano  all'  uomo. 

Queste  cose  doveano  venir  notate  da  noi  rafi'ron- 
tando  la  nostra  teorica  con  le  opinioni  già  propagate 
neir  Europa  moderna  circa  la  logica,  l' ontologia  e 
la  n^etafisica.  Rimane  che  si  faccia  altrettanto  con 
quelle  dottrine  che  tennero  il  campo  in  Italia  da  Pa- 
squale Galluppi  insino  a  quest'oggi. 


594  LIBRO  QUINTO. 


r.'.  L€' 


\ 


CAPO  QUARTO. 

DELLA   PIÙ   BECEKTE   FILOdOFU   ITALIANA. 


I. 


109.  —  Ne' giorni  del  mio  esilio,  che  fu  lunghissimo  ed 
cbhi  quasi  tutto  consumato  in  Parigi,  io  venni  un  bel 
mattino  a  picchiare  all'  uscio  d' un'  abitazione  appar* 
tata  e  modesta,  e  fummi  aperto  da  un  tale  uomo  ch'io 
lascio  indovinare  al  lettore  quando  io  ne  faccia  bene 
il  ritratto.  Era  grande  e  asciutto  della  persona  e  le 
gambe  avea  più  sottili  del  rimanente.  Ampia  testa  e 
zazzeruta  con  fronte  larga  e  spianata  e  sotto  essa  dua 
\  ^v    occhi  poco  rilevati  ma  pieni  di  movimento  e  di  luce  ;  il 
viso  più  quadro  che  tondo,  le  labbra  argute,  il  mento  ri- 
i*      sentito  e  con  pelo  rossigno,  nelle  carni  un  color  bianco 
rosato  e  nel  tutto  insieme  certa  meschianza  di  gracilità 
\.  *    e  vigorezza  e  certa  espressione  di  dolcezza  e  di  forza 
che  è  malagevole  troppo  a  far  intendere  con  le  parole. 
Voi  capitate  proprio  a  tempo,  mi  disse  sorridendo 
queir  uomo,  di  già  famoso  e  da  cui  sarebbe,  poco  stante, 
provenuta  od  occasionata  almeno  non  picciola  parte  delle 
nuove  fortune  d' Italia.  Guardate  il  libro  che  io  tengo 
tra  mano.  Eil  io  giratovi  l' occhio  riconobbi  quel  mio 
povero  scritto  del  Rinnovamento  della  filosofia  antica 
italiana.  Quasi  dieci  anni  erano  corsi  dalla  sua  prima 
pubblicazione,  e  persuaso  più  che  altri  de' suoi  molti 
errori  e  del  suo  fallace  fondamento,  spiacquemi  allora 
e  mi  vergognai  di  vederlo  tornare  sotto  gli  occhi  di 
tanto  giudice. 
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110.  —  Ma  quegli,  fattomi  entrare  nel  suo  stu- 
diolo e  posato  il  libro  sullo  scrittoio,  seguitò  a  dire  : 
L' asserzione  vostra  che  in  Italia  rado  o  non  mai  siasi 
fatto  buon  viso  alle  dottrine  platoniche  mi  sembra  non 
apporsi.  Lasciamo  stare  il  medio  evo  in  cui  nondi- 
meno il  celebre  Giovanni  Fidanza  fu  tanto  platonico  (Jj^m^  ,^. 
quanto  era  lecito  al  secolo  suo  che  ignorava  ancora 
gli  scrìtti  originali  del  gran  fondatore  dell'Accademia 
e  beveva  ai  torbidi  rivoli  dei  neoplatonici  di  Alessan- 
dria. Voglio  anche  trasandare  una  schiera  di  teolo- 
ganti che  preferendo  sant'  Agostino  ad  ogni  altro  dot- 
tor della  Chiesa  fecero  indizio  evidente  cleir  inclina- 
zione loro  verso  i  concetti  platonici.  Ma  dal  cardinale 
Bessarione  al  secondo  Pico  e  a  Francesco  da  Diacceto 
maestro  del  Varchi  negherestemi  voi  che  il  moto  delle 
menti  suscitatosi  in  Italia  non  fosse  per  lo  spazio  di 
qunrant'anni  informato  delle  opinioni  e  dello  spirito 
di  Platone  ?  L'  Accademia  fondata  da  Marsilio  Ficino 
e  patrocinata  dai  Medici,  8ebì)ene  non  lasciasse  eredi 
e  continuatori  illustri  giovò  grandemente  ad  atterrar 
la  Scolastica  e  fare  a  fronte  d'  Aristotele  fiorire  altri 
sistemi  arditi  ed  originali,  poniamo  fossero  differenii 
da  quello  di  Platone.  Aggiungo  che  io  non  sosterrei 
gran  fatica  a  discoprire  profonde  tracce  della  teorica 
delle  idee  non  pure  in  Giordano  Bruno  ma  nello  stesso 
Campanella,  volendo  qui  tacere  del  Tasso  che  ne*  suoi 
dialoghi  sembra  talvolta  accostarsi  più  volentieri 
air  Accademia  che  al  Peripato.  Ad  ogni  modo  se  nel- 
r  ultimo  scorcio  del  secolo  diciassettesimo  e  nel  co- 
minciare dell'  altro  l' ingegno  meditativo  italiano  dette 
qualche  scintilla  fu  nel  reame  di  Napoli  e  parve  con- 
formarsi alla  vecchia  scuola  platonica  meglio  che  a 
qualunque  altra.  Testimonio  chiarissimo  il  Vico  e  l'in- 
trinseco suo  Paolo  Doria  e  il  Fardella  ed  altri  minori. — 
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Così  parlommi  l'autore  del  Primato  civile  degl'Ita- 
liani, e  già  cresceva  d'animazione  e  di  voce  e  gli  occhi 
e  le  gote  gli  rilucevano;  ma  nondioieno  nelParia  del 
volto  e  nella  bocca  atteggiata  al  sorriso  rassicuravami 
della  sua  consueta  domestichezza  e  benevolenza. 

111.  —  Io,  soddisfatto  d'intendere  che  l'uomo  grande 
invece  di  sindacare  le  parti  dottrinali  dei  libro  mio  po- 
nevasi  per  cortesia  ad  appuntarne  le  meno  difettose, 
subito  allargai  il  cuore  e  risposigli  con  ogni  schiet- 
tezza: egli  può  stare  che  il  mio  giudicio  sull'anda- 
mento più  naturale,  più  proprio  e  più  continuato  de- 
gl' ingegni  speculativi  italiani  pecchi  di  parzialità  e  di 
trascurataggine.  Nullameno,  avvertite,  onorando  amico^ 
che  quel  movimento  platonico  intrapreso  dal  Ficino  e 
patrocinato  dai  Medici  si  ristrinse  quasi  tutto  in  To- 
scana 0  a  dir  meglio  in  Firenze  ne' famosi  orti  Ori- 
cellaj.  E  in  Firenze  medesima  il  Varchi,  tuttoché  di- 
scepolo ed  ammiratore  del  da  Diacceto,  si  professa 
acerrimo  peripatetico  e  fa  il  simile  un  altro  amico 
suo  e  da  lui  lodatissìmo,  intendo  parlare  di  Agostino 
da  Sessa.  Più  tardi  il  Cesalpino,  ingegno  inventivo  e 
acutissimo,  nelle  sue  Questioni  peripatetiche  nulla  non 
ritiene  della  filosofia  spacciata  alla  Corte  dei  Medici. 
E  mentre  quella  filosofia  se  ne  muore  quasi  infeconda 
in  Toscana,  invece  a  Padova  la  scuola  del  Pomponaccio 
è  si  vigorosa  che  diffondesi  per  ogni  parte  d' Italia. 

112. —  Con  ciò,  io  non  vi  nascondo  che  altra  cosa 
è  la  filosofia  dalle  cattedre  propalata  ed  altro  quella 
delle  Accademie  e  degli  uomini  particolari.  Dapoichè  la 
Chiesa  abbracciavasi  ad  Aristotele  e  la  Somma  di  san 
Tommaso  a  rispetto  de'principj  speculativi  ad  Aristo- 
tele faceva  capo,  non  fa  maraviglia  se  Platone  rimase  al 
di  sotto;  e  si  potrebbero  addurre  ancora  d' altre  ragioni. 
Quanto  al  risorgere  delle  opinioni  platoniche  nel  mez- 
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zogiomo  d'Italia  in  sul  chiudersi  del  Seicento  e  pro- 
seguendo oltre  nella  prima  metà  del  secolo  decim'ottavo, 
io  non  ò  che  replicare  e  piacemi  di  riconoscere  che  il 
nome  del  Vico  vale  per  cento,  e  meraviglioso  fu  il  suo 
•concetto  di  descrivere  il  corso  della  civiltà  e  segnata- 
mente le  trasmutazioni  del  diritto  umano  e  civile  come 
dipendenze  dello  snebbiarsi  successivo  delle  idee  eterne 
nel  pensiere  de'  popoli.  E  forse  m' è  intervenuto  di  re- 
care alla  nazione  italiana  quelle  disposizioni  di  mente 
e  di  animo  verso  gli  stuflj  speculativi  nelle  quali 
trovavami  io  rinvolto  e  allacciato  quando  pigliavo  a 
scrivere  del  Rinnovamento;  cosa  certo  non  comporta- 
bile ognora  che  si  guarda  a  cogliere  con  sincerità  e 
interezza  la  verità  della  storia. 

113.  —  Coteste  furono  quel  dì  le  mie  scuse  al  Giober- 
ti ;  ed  oggi  le  vo  ricordando  al  lettore  a  titolo  di  confes- 
sione e  aggiungendo  il  perchè  nel  paragone  che  sto  per 
fare  della  metafisica  mia  con  quella  de'  miei  precessori 
in  Italia,  determinai  di  non  salire  più  su  del  Galluppi  e 
tacermi  del  Vico  vero  e  ardito  rinnovatore  nella  penisola 
della  teorica  delle  idee.  Dico  adunque  che  pur  troppo 
il  Vico  non  fece  scuola  ;  e  negli  scritti  ecclettici  del 
Genovesi  a  lui  succeduto  nella  sua  patria  rincontransi 
opinioni  assai  temperate  e  nulla  propense  al  volgare 
empirismo,  ma  prive  di  carattere  grande  e  scolpito.  Poi 
si  cadde  piìi  basso  ancora,  e  Locke  e  gli  enciclopedisti 
preoccupando  ogni  intelletto  più  vivo  e  più  libero  dira- 
dicarono insino  all'  ultime  barbe  ogni  germe  spontaneo 
ed  originale  d' italiana  speculativa  e  d'idee  platoniche. 

II. 

114. — Quando  negli  ultimi  tempi  e  ne' giorni  appunto 
che  la  nostra  patria  giacevasi  più  dismembrata  e  invi- 
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/  *^  '  lita,  un  buon  calabrese  nella  solitudine  de'  suoi  monti 
nativi  prese  animo  di  confidarsi  alla  propria  mente  per 
giudicare  dei  principj  supremi  di  tutto  lo  scibile;  e 
sebbene  non  si  sciogliesse  affatto  dalF  autorità  degli 
scrittori  stranieri  e  dall'  influsso  dei  metodi  prevalenti 
allora  appo  ogni  generazione  di  scrittori  nella  Peni- 
sola, certo  è  che  non  mancò  all'ufficio  di  investiga- 
tore indipendente  ed  acuto  della  verità;  e  questo  aver 
cominciato  a  far  movere  senza  grucce  forestiere  e 
co'  piedi  proprj  la  filosofia  in  Italia  renderà  cara  sem- 
pre e  manterrà  venerabile  appo  noi  la  memoria  di 
Pasquale  Galluppi. 

115.  —  Se  non  che,  egli  capitò  a  vivere  in  una  età  di 
fisici  di  economisti  e  di  utilitarj.  Onde  era  profonda  ed 
irremovibile  la  persuasione  ne'  dotti  e  nel  volgo  che 
ogni  verità  di  qual  sia  natura  e  specie  proviene  dalla 
sola  e  nuda  esperienza;  e  chiamavasi  di  tal  nome  la  no- 
tizia dei  fatti,  le  induzioni  ricavate  dal  lor  paragone  ed 
esame  e  per  sinoi  ragionamenti  che  avessero  periscorta 
il  principio  d'identità  e  di  ripugnanza.  Le  verità  neces- 
sarie, quanto  le  idee  onde  sono  formate  ed  dementate, 
avevano  a  giudicio  comune  un  mero  valore  logico  de- 
stituito d'ogni  realità  obbiettiva^ 

116.  —  Impertanto,  il  Galluppi  non  abile  a  trarsi 
fuori  dell'  ambiente  che  il  circondava  d'  ogni  banda  si 
dichiarò  filosofo  sperimentale.  Ma  non  volle  essere  ne 
idealista  come  il  Kant,  ne  scettico  come  l' Hume  né 
empirico  alla  foggia  degli  Scozzesi.  Anzi  stimò  di  poter 
pervenire  alla  irrepugnabile  dimostrazione  dei  supremi 
principj  di  logica  e  similmente  di  porji^ere  prova  apo- 
dittica del  sussistere  delle  tre  diverse  realità  Dio,  il 
mondo  e  la  sostanza  nostra  pensante.  E  poiché  le  idee 
nella  estimazione  sua  non  provano  alcuna  esistenza, 
e  sono  vuote  rappresentazioni,  forza  era  cominciare 
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dall'  ego  cogito  e  attenersi  al  rigore  dei  metodi  psico- 
logici. 

117.  —  Il  suo  criterio  per  salire  ad  ogni  specie  di  as- 
soluta dimostrazione  fu  sempre  uno  e  medesimo  ;  e  con- 
sistette ad  affermare  che  posta  la  sussistenza  di  tale 
tatto  o  di  tal  altro,  debbe  necessariamente  sussistere 
eziandio  questa  o  cotesta  realità,  correndo  fra  entrambi 
i  termini  una  evidente  relazione  di  medesimezza;  ma 
quel  fatto  esiste  effettualmente,  dunque  l' altra  realità 
esiste  eziandio.  In  simile  guisa  per  Pasquale  Galluppi 
le  idee  e  i  principj  astratti  ed  universali  servivano  solo 
a  scoprire  le  non  visibili  identità  delle  cose  e  interdi- 
ceva a  se  stesso  ogni  cognizione  e  scienza  a  priori  ed 
anzi  la  dichiarava  al  tutto  impossibile.  Quindi  ogni 
idea  generale  parvegli  risultare  onninamente  dal  solo 
astrarre,  paragonare  e  indurre  il  comune  dei  fenomeni; 
facendo  meno  di  Aristotele,  il  quale  poneva  in  mezzo 
un'  azione  enigmatica  dell'  intelletto  agente.  E  d' altra 
parte,  originando  il  Galluppi  presso  che  tutte  le  idee 
di  attinenza  da  una  veduta  del  nostro  spirito  entro  la 
quale  nulla  di  obbiettivo  non  esisteva,  riproducevansi 
contro  al  sistema  suo  le  più  valide  obbiezioni  di  Kant 
per  annichilare  le  esterne  esistenze  e  concedere  alle 
cognizioni  umane  la  sola  verità  e  realità  subbiettiva. 
Me  ne  passerò  con  silenzio  del  suo  trattato  della  vo- 
lontà, come  alieno  dal  mio  subbietto,  sebbene  i  psico- 
logi di  Francia  1'  abbiano  in  singoiar  pregio  ;  e  meriti, 
credo,  d' essere  vie  più  letto  e  studiato  di  quello  che 
veggasi  fare. 

III. 

118.—  Così  tentavasi  dal  Galluppi  con  ingegno  raro 
e  con  pensieri  non  presi  ad  accatto  la  impresa  impossi- 
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f^.*v .-w  ^^^^  ^*  trasmutare  l'empirismo  in  razionalismo,  quando 
nel  1830  comparve  in  Roma  V  opera  più  solenne  ed 
originale  di  Antonio  Rosmini.  Costui  benché  non  iscevro 
del  soverchio  spirito  positivo  e  sperimentale  de'  tempi 
suoi  cavò  dal  seno  della  teologia  un  alto  concetto  della 
idealità  e  delle  scienza  a  priori.  Né  già  poteva  un  in- 
gegno nobile  e  profondato  nella  lettura  de'  santi  Padri, 
e  massime  di  sant'  Agostino,  non  ricordarsi  di  Platone 
né  da  un  canto  scorgere  la  impotenza  del  gretto  sen- 
sismo a  cogliere  1'  Assoluto  e  dall'altro  la  saldezza  e 
fecondità  dei  principj  supremi  speculativi. 

119.  —  Contuttociò,  per  timore  di  troppo  oflFendeiv 
gli  abiti  intellettuali  degli  studiosi  in  Italia  e  forsr 
ancora  per  condurli  gradatamente  a  un  meditare  più 
astratto  e  di  maggior  polso,  non  ardì  egli  di  sottrarsi 
a  dirittura  ai  metodi  psicologici;  e  la  splendente  e 
vasta  dottrina  delle  idee  restrinse  sfortunatamente» 
nella  sola  idea  innata  dell'  Ente  ideale  o  possibile;  <» 
cioè,  dell'  Ente  che  non  à  sussistenza  e  però  esiste  sole» 
dentro  una  mente. 

120.  —  Per  lo  certo,  nessuno  soverchierà  il  Rosmini  di 
acutezza  e  diligenza  analitica;  nessuno, di  vigorezza dia- 
lettica né  di  varia  scienza  ed  erudizione;  ed  in  fine, 
nessuno  potrà  sovraporglisi  nell'  ingegno  architettonico 
e  attissimo  a  ordinare  il  lungo  e  avviluppato  filo  d'una 
enciclopedia  intera  di  studj  razionali.  Né  dubitiamo 
di  dire  che  in  cotesta  ultima  perfezione  della  sua  mente 
egli  dopo  san  Tommaso  è  da  contrapporre  al  Gaetano, 
al  Suarez  e  a  pochissimi  altri  d' ogni  età  e  d' ogni 
nazione  desiderosi  di  costruire  tutte  le  scienze  specula- 
tive in  accordo  continuo  con  le  lettere  sante  e  la  più 
severa  ortodossia. 

121.  —  Se  non  che,  la  sterilità  invincibile  del  suo 
Primo  in  filosofia  che  fu  quella  forma  vuota  dell' es- 
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sere  da  lui  predicata  e  la  quale  sebbene  si  paja  abbrac- 
ciare ogni  cosa  non  può  nulla  stringere,  fece  vuoto  e 
infruttifero  il  suo  intero  sistema  in  quanto  dottrina  e 
corpo  di  metafisica.  E  appunto  perchè  fu  ingegno  acu- 
tissimo e  possedeva  potenza  di  raziocinio  e  di  deduzione 
infinita  spiegò  in  immenso  la  tela  de' suoi  pensieri.  Ma 
venendogli  meno  il  punto  di  consistenza,  poco  o  nulla  gli 
giovò  di  saper  maneggiare  una  leva  simigliante  a  quella, 
onde  Archimede  confidavasi  di  sollevare  il  mondo.  Par- 
zialmente ed  occasionalmente  fu  trovatore  di  molte  ve- 
rità segnalate  in  logica  in  psicologia  in  antropologia 
e  nelle  morali  ;  tuttoché  V  osservazione  stessa  dei  fatti 
sempre  venisse  compiuta  da  lui  attraverso  al  prisma 
della  sua  ideologia. 

122.  —  Ma  ninno  mostrò  quanto  l'Abate  Kosmini  la 
impossibilità  risorgente  ed  inemmendabile  di  pervenire 
a  qualche  dottrina  fondamentale  e  apodittica,  mediante 
la  sola  esperienza;  ed  egli  fu  primo  e  autorevolissimo 
iniziatore  fra  noi  non  dirò  della  teorica  delle  idee,  sì  ve- 
ramente dello  studio  vario  e  indefesso  intorno  di  quella. 
Debbesi  a  lui  il  fervore  ridato  su  in  Italia  per  un'al- 
ta speculativa;  a  lui  l'essersi  l'ingegno  de' giovani 
francato  quasi  al  tutto  dalla  imitazione  de'  forestieri 
nelle  razionali  discipline;  a  lui  che  il  clero  meno  pro- 
vetto cominciasse  a  pigliar  vergogna  della  propria  igno- 
ranza e  reputasse  degnissimo  di  buon  sacerdote  il  nu- 
drire  la  mente  di  soda  filosofia. 

IV. 

123. — Ma  di  là  a  pochi  anni,  un  ingegno  forse  piii 
poderoso  d' invenzione  e  di  veduta  sintetica ,  ma  certo 
j3i  propositi  assai  più  arditi  e  ornato  naturalmente  di 
rara  facondia,  cercò  negli  studj  speculativi  consola- 
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zione  air  esilio  e  difesa  dall'  ozio  non  volontario.  Seb- 
bene fosse  quanto  il  Rosmini  tenace  dei  dogmi  catto- 
lici, osò  imprendere  una  vasta  rìstaurazione  delle 
scienze  sacre  e  degl'istituti  ecclesiastici  riformandoli 
giusta  ì  nuovi  concetti  della  civiltà,  sforzandosi  di  rì- 
porli  a  capo  della  vita  comune  dei  popoli,  non  per 
semplice  autorità  di  tradizione  e  di  fede,  ma  per  po- 
tenza intellettuale  e  mostrando  in  loro  i  germi,  il 
fondamento  e  i  principj  d' ogni  progresso  e  d' ogni  per- 
fezionamento umano. 

Cotesta  Restauratio  Magna,  per  parlare  come  Ba- 
cone, dovea  venir  fomentata  e  cominciata  in  Italia,  e 
primo  inizio  d'ogni  cosa  esser  dovea  la  filosofia  emen- 
data e  ricondotta  allo  spirito  della  scuola  italica  anti- 
ca. Restò  la  Penisola  come  attonita  e  pure  assai  com- 
piaciuta di  tali  pensieri.  Che  avezza  come  era  a  giu- 
dicarsi la  più  scaduta  e  fiacca  delle  nazioni  occi- 
dentali, sembrò  rincorarsi  alle  parole  d' un  uomo  il 
quale  non  dubitava  di  riconoscere  in  lei  il  privilegio 
superbo  e  invidiabile  del  Primato  CSvile. 

124. — Ma  per  discorrere  della  parte  che  sola  s'at- 
tiene alla  materia  di  questo  volume  io  dirò  che  a  Vin- 
cenzio Gioberti  non  facea  mestieri  l'esempio  del  Rosmini 
per  innamorarsi  delle  dottrine  platoniche.  E  se  qualche 
cosa  gli  nocque  nel  profondo  suo  meditare  in  filosofia 
fu  il  soverchio  entusiasmo  col  quale  abbracciò  il  con- 
cetto della  realità  obbiettiva  di  tutte  le  idee.  (ìli  nocque 
del  pari  la  impazienza  e  feracità  dell'  ingegno  ;  per- 
chè quanto  gli  era  facile  concepire  un  vasto  di  seguo 
di  metafisica,  definirne  i  dogmi  delinearne  le  parti 
e  scorrere  rapidamente  insino  alle  ultime  applicazioni, 
altrettanto  gli  riusciva  gravoso  di  sminuzzare  la  ma- 
\  teria  e  condurre  a  passo  a  passo  le  analisi  a  quella  lu- 
^  cidità  e  compitezza  che  l'esatta  scienza  domanda;    e 


CONCLUSIONI.  603 

mentre  il  fervor  della  mente  Io  profondava  in  soggetti 
incidenti  e  remoti,   scordava  talvolta  di  meglio  asso-  ^ 
dare  i  principj  e  liberarli  da  ogni  dubbietà  e  da  ogni  . 
obbiezione. 

125.  —  Cosi  non  pervenne  mai  a  provare  né  per  via  di 
fatto  ne  per  via  di  ragionamento  che  V  uomo  possieda 
nn'  apprensione  immediata  ed  una  sorta  di  percezione 
della  sostanza  divina  e  delle  divine  attribuzioni  ;  il 
che  nondimeno  era  il  cardine  di  tutta  la  sua  metafi- 
sica. In  tal  guisa,  mentre  sdegnava  l'ontologia  fon- 
data sui  fatti  che  domandansi  di  coscienza  e  fuggiva 

a  tuttuomo  e  vilipendeva  i  metodi  psicologici,  debbe  - 
affermarsi  francamente  che  la  sua  dottrina  muove  da 
un  a  priori  piuttosto  apparente  che  certo  e  irrefraga- 
bile. Il  secondo  pernio  sul  quale  gira  il  sistema  suo 
fu  di  connettere  l'infinito  al  finito  mediante  la  vi- 
sione perenne  che  attribuì  all'  uomo  dell'atto  creativo, 
cioè  di  quell'atto  che  è  il  più  misterioso  il  più  tra- 
scendente e  il  meno  aperto  ed  intelligibile  di  qualun- 
que altro. 

Di  tal  guisa,  essendo  per  gran  ventura  risorto  il 
platonicismo  in  Italia,  mentre  in  Francia  veniva  sof-  - 
focato  dai  metodi  cartesiani  e  in  Germania  travisato 
dal  panteismo,  esso  rischiava  o  di  parere  infecondo  e 
sofistico  nelle  mani  del  Rosmini  o  arbitrario  quasi  e 
debolmente  connesso  in  quelle  del  Gioberti. 

126.  —  Rimaneva  che  se  ne  fosse  cercata  la  verità 
con  nessuna  preoccupazione  e  ambizione  e  riscontrando 
ogni  cosa  da  un  Iato  coi  fatti  pazientemente  e  per  mi-  - 
nuto  indagati,  dall'altro  con  gli  adagi  del  senso  comu- 
ne. Perchè  gli  è  certissimo  che  mentre  ciascuno  suol 
ravvisare  nelle  idee  un  essere  rappresentativo,  nondime- 
no crede  mediante  esse  idee  di  pensare  la  cosa  in  sé  e 
però  le  verità  necessarie  esprimere  una  esistenza  eterna 
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assoluta  ed  universale.  Certissimo  che  nella  possibilità 
metafisica  è  similmente  ravvisato  un  che  di  positivo 
e  non  solamente  di  negativo  e  di  logico  e  la  nozione 
di  Dio  svegliare  nella  generalità  delle  menti  l'idea 
d'un  subbietto  reale;  come  per  altro  verso,  ciascuno 
afferma  che  roi  pigliamo  notizia  immediata  della  na- 
-  tura  e  con  l' astrazione  ed  il  paragone  caviamo  dai 
^singoli  oggetti  le  medesimezze  onde  sono  formati  i 
concetti  di  specie  e  di  genere  ;  ma  insieme  confessano 
tutti  che  ninna  intima  essenza  di  cose  ci  è  manifesta. 
i\^U^>  127. — Tali  ed  altresì  fatte  credenze  del  comune  degli 
uomini  anno  addirizzato  il  nostro  pensiere  alla  diflScile 
investigazione  dei  sommi  principj.  E  quando  non  c'in- 
ganniamo indigrosso,  la  filosofia  italiana  perviene  con 
questo  presente  scritto  a  soddisfare  legittimamente  il  suo 
desiderio  antico  o  dal  Galluppi  rinnovato  di  riuscire 
positiva  insieme  e  dimostrativa,  sperimentale  e  scien- 
tifica. Conciossiachè  il  fatto  della  intellezione  non  è 
meno  certo  né  meno  sperimentale  di  quello  del  per- 
cepire 0  di  qualunque  altro  si  nota  ne'  libri  degli  spe- 
rimentali e  degli  stessi  empirici.  Se  non  che  il  fatto 
della  intellezione  come  i  buoni  metodi  sperimentali 
e  insegnano  debbe  essere  avvisato  e  studiato  in  cia- 
scuna sua  parte  e  cosi  nel  principio  come  nel  termine 
e  tanto  nel  subbietto  quanto  noli'  obbietto. 

128.  —Allora  si  riconosce  che  le  idee  sono  evidente- 
mente un  composto  di  segno  e  significato  di  rappresen- 
tazione e  rappresentato  o  con  altri  vocaboli  che  ivi  è 
l'assoluta  realità  manifestantesi  in  doppio  modo  con  la 
indeterminata  e  infinita  presenzialità  e  con  le  forme 
ideali  0  vogliam  dire  rappresentative.  D'altro  lato  è 
soddisfatto  pure  ampiamente  all'  altro  desiderio  della 
.filosofia  italiana  di  vestire  1'  abito  rigoroso  e  inconsu- 
^mabile  della  scienza,  come  si  conviene  ad  una  perfetta 
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teorica  anzi  alla  prima,  e  la  quale  à  per  ufficio  di  dar  - 
fondamento  e  malleveria  a  tutte  le  altre.  "^ 

Noi  certamente  fondammo  la  metafisica  al  tutto 
a  priori  e  ninno  potrà  scrollarla  da  quel  suo  seggio  se 
])rima  non  atterra  le  verità  necessarie  nelle  quali  sole 
sta  un  cominciamento  assoluto  e  che  nulla  non  presup- 
pone. Così  appagammo  eziandio  il  desiderio  legittimo 
del  (lioberti  che  fossero  nella  ontologia  posti  da  lato  i 
metodi  psicologici  come  infecondi  e  inopportuni,  ricor- 
dandoci di  quel  detto  antico  di  Proclo  che  una  pro- 
posizione sola  contingente  mescolata  fra  diecimila  ne- 
cessarie le  faccia  tutte,  contingenti.  Per  simile  è  appa- 
gato il  Gioberti  nel  volere  che  l' idea  non  pure  fosse 
cosa  reale  ma  realissima  e  delle  divine  attribuzioni 
fornita;  al  qual  termine  poi  tendeva  del  sicuro  lo 
stesso  Rosmini  volendo  che  quel  suo  ente  possibile  in 
fondo  si  connettesse  con  1'  ente  primo. 

129.  —  Ma  gli  fu  fatale  l'aver  cominciato  da  un'astra- 
zione si  vuota  e  sì  negativa  che  mai  non  gli  venne  suc- 
ceduto di  riempirla  secondo  le  necessità  della  buona  ar- 
gomentazione. Laonde  se  la  filosofia  italiana  interrotta  e 
caduta  col  Vico  e  poi  risorta  e  rinvigorita  col  Rosmini 
e  col  Gioberti  mirò  singolarmente  a  far  signoreggiare 
le  idee  e  però  assunse  apertamente  un  carattere  plato- 
nico, noi  pigliamo  animo  d'  afi^ermarc  che  tale  periodo 
di  moto  intellettuale  si  compie  nel  nostro  scritto,  dove 
alla  fine  la  teorica  delle  idee  rincontra  i  suoi  giusti 
limiti  e  si  congiunge  e  tempera  secondo  verità  con  le 
dottrine  sperimentali  che  pigliano  più  volentieri  il  nome 
loro  da  Aristotele.  //....       ./s.  --  '. .,- 

130.  —  Non  so  se  venisse  bene  avvertito  dagli  storici 
della  filosofia,  come  nel  generale  Aristotele  e  i  suoi  se- 
guaci abbiano  per  difetto  peccato  e  i  platonici  per  ec- 
<'esso.  Mai  non  potettero  gli  aristotelici  (che  oggi  si  do- 
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manderebbono  sperimentali  e  psicologi)  render  ragio- 
ne chiara  compiuta  e  persuasiva  così  delle  idee  come 
delle  verità  necessarie  ed  universali  o  vogliam  dire 
dell'oggetto  assoluto  de' nostri  pensieri;  perchè  vo- 
lendo ogni  cosa  ritrarre  dal  fondo  solo  del  nostro  spi- 
rito la  cagione  operante  fu  riconosciuta  insuffioiente 
e  difettiva.  Benché  poi  taluno  curò  di  supplirvi  con 
l'intelletto  agente  levato  a  natura  universale  e  divina. 

131.  —  In  quel  cambio  furono  sempre  eccessive  le  sen- 
tenze platoniche  e  col  loro  soverchio  sgomentarono  gì'  in- 
gegni guardinghi  e  prudenti.  Perocché  non  soddisfatte 
di  proclamare  la  eternità  e  realità  delle  idee  sembrò 
che  volessero  farne  la  sostanza  di  tutte  le  cose  sotto 
nome  di  partecipazione,  onde  Aristotele  se  ne  uscì  con 
quelle  parole  poco  rispettose:  quanto  al  sapere  quello 
che  sia  tale  imitaemie  o  partecipaziotie  vattel  a  pe- 
sca. Fu  soverchia  similmente  la  opinione  delle  idee 
innate,  comune  pressoché  a  tutti  i  platonici,  poco  ba- 
dando che  ninna  notizia  sussiste  dentro  il  pensiere  i  cui 
elementi  non  sieno  in  fonte  e  in  radice  cavati  dal- 
l'esperienza.  Di  più  si  volle  da  alcun  platonico  me- 
scolare sì  fattamente  le  ide.e  all'esperienza  medesima 
da  confondere  e  anebbiare  le  due  specie  di  cognizione; 
il  che  apparisce  segnatamente  negli  scritti  del  Malebran- 
che e  stimiamo  aver  essi  provocata,  direbbero  i  fisici,  una 
reazione  di  cui  profittarono  i  sensisti  e  gli  empirici. 

Tempo  era,  impertanto,  che  la  prima  filosofia  deli- 
neasse con  preciso  disegno  la  virtù  e  gli  uflBcj  del- 
l' intelletto,  V  essere  e  i  modi  del  percepire  e  mostrasse 
ciò  che  più  volte  ò  significato,  come  Platone  rischiari, 
accresca  e  completi  le  positive  dottrine  del  suo  discepolo 
invece  che  l'uno  disdica  e  rinneghi  l'altro.  E  veramente 
non  solo  la  dottrina  delle  idee  torna  incompetente  ed 
inopportuna  a  insognarci  quello  che  sia  la  natura  ed 
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il  nostro  spirito,  nm  esse  medesime,  dove  non  piglino 
il  lor  contenuto  dall'  esperienza,  riescono  vuote  e  inin- 
telligibili air  uomo,  né  vi  sarebbe  notizia  delle  specie 
e  dei  generi  quando  la  mente  per  astrazione  e  com- 
parazione non  iscorgesse  nei  singoli  oggetti  il  simile  e 
il  differente,  il  comune  ed  il  proprio.  Ma  d'altro  lato, 
tolta  di  mezzo  la  visione  delle  idee,  sarebbe  non  pure 
sottratta  all'  uomo  la  cognizione  dell'  inj&nito,  ma  la 
notizia  medesima  dei  fatti  sperimentali  mai  non  sali- 
rebbe alla  universalità  all'ordine  all'assoluta  certezza 
e  al  maestoso  lume  di  scienza. 

V. 

132.  —  Alla  filosofia  italiana  bisognavano  parecchi 
notabili  emendamenti  e  compimenti  in  questa  materia 
principalissima  delle  dipendenze  e  corrispondenze  fra  i 
due  ordini  dei  fatti  e  delle  verità.  Che  la  natura  e  lo  spi- 
rito non  sarebbero  state  mai  conosciute  con  certezza 
scientifica  senza  la  teorica  della  intuizione  immediata 
dell'interno  ed  esterno  subbietto  in  quanto  sono  termine 
l'uno  e  l'altro  e  sostegno  de'  proprj  atti.  Tale  teorica,  prin- 
cipiata dal  Reid  con  la  estinzione  delle  specie  intermedie, 
proseguita  dal  Galluppi  col  pronunziare  che  il  me  perce- 
pisce direttamente  il  non  me,  trova  nel  nostro  scritto  il 
suo  debito  finimento;  mostrando  come  sia  impossibile  un 
atto  di  congiunzione  senza  che  fra  i  termini  separati 
non  intervenga  una  sorta  di  parziale  unità,  la  quale, 
avvertita  dalla  mente,  rivela  di  necessità  la  unione  e 
compenetrazione  degli  atti  e  1'  annettersi  loro  ai  sub- 
bietti  correspettivi  ;  conciossiachè  intuire  un'  attività 
vuol  significare  l'apprensione  d'un  atto  siccome  tale, 
e  cioè  a  dire  d' una  entità  connessa  ad  un'  altra. 

Questo  nuovo  studio^  dell'  atto  di  congiunzione  porge 
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la  chiave  di  molti  secreti  di  metafisica  e  introduce  la 
mente  all'  apprensione  così  immediata  come  sicura  dei 
tre  subbietti  sostanziali  e  diversi  la  cui  notizia  ci  è 
negata  dal  Kant,  vogliamo  dire  il  divino,  il  nostro  spi- 
rituale e  il  materiale  della  natura,  e,  con  altri  vocaboli. 
Dio,  l'anima  e  il  mondo. 

133.  —  Occorreva  pure  alla  filosofia  italiana  di  ac- 
certare i  suoi  concetti  circa  il  legame  unitivo  di  Dio, 
della  natura  e  dell'  anima  e  conoscerlo  chiaramente  così 
a  rispetto  del  nostro  essere  individuale  come  a  rispetto 
dell'  universo  ;  il  che  viene  ad  esprimere  V  unità  psico- 
logica e  r  unità  ontologica.  E  quanto  alla  prima,  ei 
non  si  conviene  mescolare  in  guisa  le  percezioni  e  le 
idee  da  farle  materia  e  forma  V  une  dell'  altre  come 
poco  avvedutamente  fece  il  Rosmini.  Certo,  le  perce- 
zioni e  le  intellezioni  sono  atti  entrambe  del  nostro 
spirito  e  però  sono  raccolte  uell'  unità  sostanziale  di 
lui;  ma  i  termini  di  quei  due  atti  sono  tanto  diversi 
quanto  il  finito  dall'infinito  e  il  reale  assoluto  dal 
reale  contingente.  Si  connettono  bensì  e  corrispondono 
continuamente  e  puntualmente  pei  tre  legami  che  sono, 
primo:  1'  affacciarsi  dell'idea  ripensando  l'uomo  alle 
sue  percezioni  e  al  comune  delle  cose,  e  riconoscendo  in 
quella  un  segno  ed  una  rappresentanza  universale  ed 
eterna  di  queste;  secondo:  il  credere  che  fra  le  cose 
percette  e  l' eterno  ideato  e  rappresentato  corra  relazione 
di  parzial  simiglianza  ;  terzo  :  l'usare  perennemente  delle 
lappresentanze  ideali  e  delle  verità  necessarie  per  riflet- 
tere sulle  percezioni  e  illustrare  e  coordinare  le  nostre 
esperienze.  All'unità  sostanziale  poi  dello  spirito  soprag- 
giunge r  unità  intelligibile  che  è  quella  vista  mentale 
the  avverte  indifferentemente  i  concetti  come  i  fenomeni 
V  il  limite  indeterminato  e  comune  di  tutte  le  idee, 
4[uaJito  il  limite  de'  nostri  atti  e  della  natura  esteriore. 
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134. — D'altro  lato,  le  idee  si  connettono  alle  per- 
cezioni non  solo  occasionalmente  e  per  successione  ed 
associazione  quasi  meccanica.  Perciocché  le  idee  sono 
la  forma  dell'Assoluto  adatta  e  comunicabile  all'  uomo  ; 
e  ciò  che  sembra  occasione  fortuita  ed  associazione 
quasi  meccanica  è  la  luce  della  verità  che  penetra 
dentro  la  mente,  qualunque  volta  le  si  aprono  gli  ac- 
conci spiragli;  e  questa  è  unità  speciale,  ma  solenne 
e  ontologica  tra  V  infinito  e  il  finito,  tra  le  nozioni  ed 
i  fatti,  mediante  la  incessabile  partecipazione  alla  mente 
umana  dell'  assoluta  intelligibilità. 

VI. 

135. — L'altra  unità  ontologica  che  è  universale  e 
lega  con  nodo  apodittico  tutte  le  esistenze,  è  descritta 
nel  nostro  volume  laddove  si  parla  della  creazione  e 
dell'  atto  creativo.  Mediante  i  nostri  principj  la  filosofia 
italiana  riceve  tal  compimento  che  la  formola  cele- 
brata di  Vincenzo  Gioberti  —  PEnte  crea  l' esistente  — 
da  suppositiva  o  troppo  difficile  a  venir  dimostrata 
convertesi  in  proposizione  assoluta,  e  vale  a  dire  che 
stanno  a  priori  entrambe  i  suoi  termini  e  non  pati- 
scono oppugnazione.  Per  fermo,  se  noi  diremo  :  1'  Ente 
è  il  bene  ;  nel  bene  è  la  bontà  ;  la  bontà  crea  1'  esi- 
stente, —  ninno  potrà  ripugnare  ;  tuttoché  condotta  a 
simili  termini  la  formola  nostra  non  difi'erisca  sost<nii- 
zialmente  da  quella  del  Gioberti. 

136.  —  Mi  accade  un'  ultima  considerazione  ed  è  in- 
torno al  panteismo  di  cui  questo  nostro  libro  è  risoluto 
avversario,  ed  in  ciò  continua  le  opinioni  concordi  del 
Vico  del  Galluppi  del  Rosmini  e  del  Gioberti.  Se  non 
che,  bisognavano  pure  in  tale  materia  incrementi  ed 
emendamenti,  sì  aditando  ad  ogni  tratto  i  gran  pa- 
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radessi  dell'  hegelianìsmo  che  è  V  espressione  più  recen- 
te e  più  celebrata  del  pensiero  comune  dei  panteisti, 
e  si  purgando  V  opposta  dottrina  d' alcuni  pareri  non 
abbastanza  meditati  e  da'  quali  è  troppo  agevole  di 
dedurre  conseguenze  non  conciliabili  con  lo  schietto 
teismo. 
^ì  '*  '  '  '  ,  Certo  è,  per  tacere  dell'  altre  cose,  che  il  Rosmini 
''*'*"'  e  il  Gioberti  perseverando  ambedue  a  voler  trovare 
la  idea  dell'  Ente  in  fondo  a  tutte  le  idee,  danno 
buon  giuoco  al  panteista  per  provar  loro  che  finito  e 
infinito  si  uniscano  e  s'immedesimino  in  quella  uni- 
versalità e  comunanza  di  essere.  Tanto  più  che  le  idee 
sono  pel  Gioberti  la  divina  realità  manifesta  al  pen- 
siero senza  veruno  intermezzo  ;  e  pel  Rosmini  1'  Ente 
ideale  assolvesi  nell'  Ente  assoluto  di  cui  esprime  una 
forma  congenerata  e  coeterna.  Al  che  poi  debbe  ag* 
giungersi  che  ambedue  que'  pensatori  ortodossi  pajono 
voler  accettare  il  principio  leibniziano  degl'indiscer- 
nibili, giusta  il  quale  viene  dimostrato  che  se  passa 
tra  il  finito  e  l' infinito  certa  comunanza  di  essere  e  in 
quella  non  si  perviene  a  discernere  diversità  fra  i  due 
termini,  ne  consegue  una  sorta  di  perfetta  unificazione  ; 
appunto  come  Spinoza  affermava  dover  accadere  in  fra 
gli  attributi,  i  quali  posto  che  non  sieno  discernibili 
r  uno  dall'  altro  debbono  appartenere  ad  una  sola  so- 
stanza. 

137.  —  Ma  noi  sciogliemmo  di  leggieri  cotesto  incon- 
^gruenze,  negando  il  principio  degl'  indiscernibili  e  com- 
piendo della  nozione  dell' essere  un' analisi  minutissima 
per  la  quale  risultò  vano  il  supposto  che  in  fondo  a  tutte 
le  cose  come  in  fondo  a  tutte  le  idee  sempre  ricompa- 
risce r  essere  comunissimo. 

138.  —  Non  isfuggirà,  certo,  al  lettore  questo  punto 
capitalissimo  che  nuUaostante  le  discrepanze  notate  fra 
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noi  e  ì  due  allegati  filosofi  sono  molte  più  le  opinioni 
e  i  principj  ne'  quali  ci  accordiamo  compiutamente  ;  e 
credo  che  moltiplicherebbero  ancor  di  vantaggio  qua- 
lora con  mente  «discreta  e  conciliativa  s'intendessero  e 
interpretassero  assai  luoghi  e  parole  dell'uno  e  dell'al- 
tro autore.  Così  giudichiamo,  per  atto  d' esempio,  che 
quando  il  Bosmini  inflessibilmente  usa  la  voce  ideale 
come  contrapposto  dell'altra  voce  reale^  appena  ci  si 
lascia  credere  eh'  egli  non  desse  loro  significazione  un 
po'  nuova  e  differente  dalla  comune.  Perocché  egli  non 
pensò  del  sicuro  che  le  idee  fossero  equivalenti  al  nulla 
e  intese  di  contrapporle  al  reale  e  cioè  alla  res  dei 
latini,  al  fatto  od  alla  sostanza,  pigliando  il  vocabolo 
nel  significato  suo  meno  antico  e  nell'uso  piiì  frequente 
e  volgare. 

Per  simile,  in  quella  sua  nozione  dell'  Ente  possibile, 
chi  ben  vi  riguarda  avviserà  sempre  una  connessione 
0  sottointesa  o  accennata  e  alcuna  volta  arguita  da 
lui  medesimo  con  1'  Ente  reale  assoluto;  laonde  infine 
sì  può  interpretare  che  que'  lambicchi  poco  felici  pei 
quali  fa  egli  trascorrere  così  la  nozione  dell'  Ente  come 
le  altre  sieno  distinzioni  e  astrazioni  metodiche  e  giu- 
sto timore  di  porre  in  mezzo  principj  e  tesi  non  di- 
mostrate.'Sembrami  ancora  che  quando  il  Roveretano 
discorre  della  realiezazione  delle  idee  nelle  cose  fini- 
te, egli  volle  esprimere  lo  stesso  fatto  dello  spirito  che 
noi  chiamammo  avveramento  di  esse  idee  nelle  per- 
cezioni, o  s'abbia  a  domandarlo  attinenza  e  corrispon- 
denza ad  extra  di  segno  a  significato  e  d' idea  a  ideato. 
Certo  è  che  cotesti  intendimenti  e  interpretamenti  di 
sue  dottrine  mi  sembrano  per  una  parte  non  ripugnare 
alla  sostanza  delle  medesime  e  per  V  altra  elle  ci  ap- 
pariscono alleggerite  isso  fatto  di  parecchie  difficoltà 
ed  incongruenze. 
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139. — Noi  ci  possiamo  avvenire  in  altrettanta  e  più 
temperanza  e  concordia  di  opinioni  e  principj  tra  noi  e 
il  Gioberti  adoperando  verso  di  lui  il  tenore  stesso  di 
conciliazioni  e  di  chiose.  Né  volendo  qui  pure  intrala- 
sciare gli  esempj,  diremo  che  del  sicuro  il  Gioberti  re- 
putò cosa  impossibile  percepire  T  infinito  in  questa 
maniera  che  se  ne  riceva  l' atto  infinito  dentro  di  noi  ; 
ed  egli  medesimo  negava  allo  spirito  nostro  l'intuito 
della  essenza  divina;  e  perchè  in  Dio  V  essenza  è  ogni 
cosa  e  nulla  non  v'  è  che  essenziale  non  sia,  se  ne 
dee  ritrarre  che  l'intuito  nostro  di  Dio  secondo  il 
Gioberti  non  differisce  forse  che  poco  da  quello  che 
noi  affermiamo.  Solo  eh'  egli  chiama  giudicj  e  parole 
pronunziate  da  Dio  a  sé  stesso  le  ideali  manifesta- 
zioni. 

140.  —  D' altro  lato,  dichiarandosi  il  Gioberti  in  più 
luoghi  de'  libri  suoi  metafisici  di  seguitare  in  ispecial 
modo  i  concetti  di  sant'  Agostino  e  questo  dottore  scri- 
vendo che  r  intuito  nostro  di  Dio  avviene  direttamente 
e  nulla  interposita  creatura^  è  lecito  di  asserire  che 
in  ciò  non  si  differenziano  minimamente  la  dottrina  del 
Gioberti  e  la  mia  ;  perocché,  sebbene  io  confessi  di  non 
sapere  preciso  quello  che  sieno  le  idee  quanto  al  puro 
essere  loro  rappresentativo,  non  però  di  tneno,  ogni 
buon  argomento  m'induce  a  credere  ch'elle  non  sono 
cosa  creata  né  fattura  del  nostro  spirito  ;  e  dicendo 
io  eh'  elle  sono  la  forma  della  divina  intelligibilità 
confacevole  alla  nostra  natura  presente,  poco  diversa- 
mente io  parlo  dal  Gioberti  e  da  sant'Agostino  cui 
piace  di  credere  che  noi  apprendiamo  i  pensieri  e  i 
giudicj  stessi  di  Dio.  Nel  fatto,  ei  non  si  conviene  di- 
menticare che  santo  Agostino  medesimo  venendo  alle 
strette  fecesi  a  dichiarare  ne  hoc  a  me  ,  .  ,  .  expectetis 
ut  esplicem  . .  . ,  quomodo  cognoscat  Dem.  Hoc  solum 
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dico:  non  ftic  cognoscit  ut  homo  , ...  et  quomodo  co* 
gnoseit  dicere  non  audeo^  quoniam  et  scire  non  possum. 

141.  —  Ne  il  Gioberti  ebbe  agio  di  compiere  e  coor- 
dinare tutta  la  sua  metafisica.  Anzi  negli  scritti  postumi 
di  lui  sono  modificate  e  corrette  molte  opinioni  ed  altre 
nuove  e  ardite  vi  compariscono  ;  il  che  dimostra  come 
la  sua  mente  fosse  tuttora  neir  opera  del  costruire  ed, 
architettare  il  sistema  suo.  Non  meraviglia,  pertanto 
che  parecchie  sentenze  vi  stieno  senza  sufficiente  di- 
mostrazione ed  altre  sieno  inventate  per  timore  ecces- 
sivo deir  eterodossia.  Quindi,  al  credere  mio,  è.  sicuro 
che  tutta  la  macchina  sua  della  percezione  umana 
continua  dell'atto  creativo  sarebbe  stata  abolita  da 
lui,  subito  che  gli  fosse  paruto  bene  accordabile  in- 
sieme la  libertà  divina  e  la  necessità  susseguente  della 
creazione  del  mondo. 

Questi  cenni  sieno  sufficienti  a  mostrare  il  propo- 
sito nostro  che  nella  dottrina  platonica  variamente 
professata  ora  in  Italia,  è  meno  difficile  che  non  sem- 
bra r  accostare  i  pareri  e  condurli  a  buona  omoge- 
neità di  parti  e  unità  di  principj. 

vn. 

142.  — Appartiene  ad  altri  piuttosto  che  a  noi  il  mo- 
strare e  provare  come  V  ontologia  nostra  sia  di  concetto 
larghissimo  e  riesca  feconda  d' ogni  maniera  d'  applica- 
zione. Ciò  eh'  ella  possa  in  ideologia  s'  è  veduto  più 
sopra  assai  chiaramente  e  nel  volume  che  segue  ap- 
parirà la  sua  sodezza  e  dovizia  nelle  materie  cosmo- 
logiche. Solo  ripetiamo  che  se  il  pensiere  speculativo 
sta  per  entrare  in  nuove  carriere,  e  desideriamo  che 
ciò  avvenga  pel  progresso  della  scienza  e  l' onore  della 
patria,  quel  periodo  della  filosofia  italiana  ormai  du- 
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rato  cinquant'  anni,  e  dì  cui  sono  stato  testimone  in 
gran  parte,  chiudesi  probabilmente  con  questa  opera 
Delle  Confessioni.  Attesoché  la  teorica  delle  idee  v'in- 
contra, se  non  m' inganno,  una  si  precisa  delineazione, 
che  bisogna,  quando  non  istravaghi  e  bizzarramente  non 
si  trasformi,  che  vada  ripensando  e  commentando  sé 
stessa,  e  cerchi  per  ordine  le  innumerevoli  sue  deter- 
minazioni neir  arte  nella  stona  nelle  morali  e  in  ogni 
altra  parte  dello  scibile. 

Comunque  ciò  sia  e  qual  giudicio  che  si  pronunzii 
di  quella  teorica,'  sempre  ci  recherà  onore  e  compiaci- 
mento di  sapere  eh'  ella  nasceva  primamente  in  Italia, 
come  afferma  più  volte  lo  stesso  Aristotele  ;  ed  ora,  dopo 
trascorsi  molti  secoli  e  rimutate  più  forme  di  civiltà,  è 
bello  vederla  tornare  in  mezzo  di  noi  non  dirò  da  un 
esilio  penoso  ma  da  una  lunga  e  fruttifera  peregrina- 
zione. Onde  ella  esercitatasi  nelle  scuole  di  altre  na- 
zioni e  scaltrita  da  mille  prove  e  da  mille  tentamenti 
non  si  perita  oggimai  di  pronunziare  a  tutti  gli  uo- 
mini :  0  credete  alle  idee,  ovvero  disperate  di  mai  sa- 
lire a  certezza  e  universalità  di  scienza. 
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ESTRATTO  DALLA  PREFAZIONE 
AL  DIALOGO  DI  SCHELLING  INTITOLATO  IL  BRUNO. 


Vn.  —  DeUa  contraddizione  intrinseca  del  panteismo. 

Quella  sentenza  di  Jacobì,  ridetta  e  favoreggiata  ora  da 
Schelling,  che,  cioè,  il  solo  sentimento  sia  capace  di  cogliere 
il  vero  soprassensibile,  e  che  la  ragione  dimostrativa,  rima- 
nendo con  sé  medesima  coerente,  trascini  a  forza  al  fatalismo 
ed  al  panteismo,  ci  sembra  falsa,  disavveduta  e  pregiudiciosa. 
Imperocché  niuna  delle  facoltà  largiteci  da  natura  per  lo 
scoprimento  del  vero  dee  necessariamente  errare  e  ingannar- 
si. Adoperata  ciascuna  da  sé  e  non  sussidiata  come  conviensì 
dalle  altre,  riuscirà  insufficiente,  non  però  falsa;  verrà  in- 
capace di  conchiudere,  ma  non  costretta  di  mal  conchiudere/ 
Né  certo  potrebbe  accadere  il  contrario  senza  dar  vinta  la 
causa  agli  scettici  compiutamente  ;  conciossiachè  quale  fidanza 
sono  mai  per  riscuotere  la  validità  e  V  efficacia  deW  umano 
intelletto  qualora  torni  vero  che  alcuna  sua  facoltà,  debita- 
mente adoperata,  ruini  in  errore  gravissimo  per  legge  e  ne- 
cessità della  propria  costituzione  ?  E  chi  ci  malleva  che  non 
intervenga  il  medesimo  eziandio  alle  altre  facoltà,  e  non  sia 
neir  indole  di  tutta  la  intelligenza  umana  il  doversi  ingannare 
invincibilmente?  0  perchè  il  sentimento  è  più  veritiero  del 
raziocinio  e  V  ispirazione  intema  meno  capace  d' illudere  che 
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r  esterna  esperienza?  Errano  poi  altrettanto  coloro  che  moBsi 
da  zelo  inconsiderato  godono  di  vedere  i  filosofi  condannar 
la  ragione,  e  sperano  di  provare  con  ciò  la  necessità  e  legitti- 
mità della  mistica  filosofìa  ;  che  qualora  fosse  tale  veramente  la 
condizione  della  nostra  intelligenza,  e  fosse  per  lei  gran  sag- 
gezza de  s'abétir,  secondo  la  frase  strana  ed  energica  di  Pa- 
scal, non  par  egli  da  doversi  temere  che  pochi  vogliano  im- 
becillire cosi,  e  violentando  sé  stessi  porgere  il  eolio  al  giogo 
d^  un^  autorità  inesplicabile  e  non  sindacabile  e  in  aperto 
conflitto  col  raziocinio  ?  Delirj  sono  questi,  per  ciò  eh'  io  ne 
penso,  d^  ingegni  melanconici  e  fantasiosi,  ai  quali  dovrebbe 

/  pur  sovvenire  che  d'  infinite  battaglie  è  già  uscita  illesa  e 

/  splendente  1'  umana  ragione  e  d*  infinite  altre  uscirà:  e  che 
le  apparenti  contraddizioni  sue  turbano  e  spaventano  tutta 
r  anima  appunto  perchè  ragionare  è  per  noi  supremo  biso- 
gno, ed  è  r  essenza  medesima  di  nostra  mente  e  di  nostra 
natura.  Impertanto,  io  non  reputo  d'  allungarmi  troppo  dal 
proposito  di  questa  prefazione  ponendomi  a  dimostrare  con 
brevità  come  la  sentenza  di  Jacobi  e  di  Schelling  non  si 
apponga  per  nulla  al  vero,  e  come  la  ragione  dimostrativa 
giunga  di  per  sé  a  provare  che  il  concetto  del  panteismo 
inchiude  una  ripugnanza  intrinseca,  non  rimovibile  e  non 
dissipabile  mai  da  veruno  sforzo  di  scienza. 

f  E  prima,  a  scansare  le  equivocazioni,  troppo  facili  in  me- 
tafìsica, dichiarisi  ciò  che  da  noi  s*  intende  nel  caso  presente 
sotto  questa  voce  ragione.  Ognuno  sa  che  snolsi  alcuna  volta 
apporre  tal  nome  al  complesso  intero  delle  facoltà  cogitati- 
ve :  ma  vedesi  chiaro  che  non  è  qui  luogo  a  simile  accezione 
collettiva  e  generica,   secondo  la  quale  le  verità  istintive 

jaltresì  entrano  a  comporre  la  ragione;  ed  è  troppo  mani- 
festo che  sì  fatte  verità  rispingono  il  panteismo,  non  po- 
tendo il  senso  comune  persuadersi  che,  per  modo  d' esempio, 
r  attivo  faccia  sé  stesso  passivo  :  o  che  gli  uomini  non  sieno 
sostanze  distinte  e  snbbietti  causali,  ma  puri  fenomeni  e  ac- 
cidenti fugaci  della  comune  sostanza  ;  non  sieno  liberi  d^in- 
dividuale  e  propria  libertà  loro,  ma  dell'  universale  del  primo 
ente  ;  o  che  ogni  male  ed  ogni  bene  manifestino  ugualmente 
e  indifferentemente  alcun  necessario  sviluppo  dell'Assoluto, 
e  cotali  altre  opinioni.  Le  quali  sebbene   i  panteisti   o   ne- 
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gliino  e  travisino,  ovvero  procaccino  di  spiegare  in  modo 
accettabile  ai  meno  oculati  e  prudenti,  permangono  ferme 
ed  intere  nell'  intima  essenza  di  loro  sistemi  a  guisa  di  con- 
seguenti necessari  e  immediati  d' un  ben  condotto  sillogismo; 
e  di  tali  conseguenti  il  più  funesto,  al  sicuro,  come  il  più 
certo  si  è  quello  cbe  annovera  tra  le  illusioni  di  nostra  na- 
tura la  imputabilità  morale  e  il  profondo  senso  di  obbliga- 
zione cbe  in  ninna  coscienza  umana  appare  ottuso  ed  inerte. 

In  un  significato  speciale  poi  suolsi  addomandare  ragion^^ 
qùell^  abito  superiore  di  nostra  mente,  il  quale  investigando  ,• 
il  vero  usa  fermarsi  e  quietarsi  unicamente  nei  due  principj 
della  identità  e  della  causalità.  Oltre  ciò  è  da  considerare  J 
cbe  il  pensier  nostro  in  qualunque  atto  conoscitivo  veste 
certe  forme  e  intuisce  certe  nozioni  delle  cui  rispondenze 
con  la  realità  delle  cose  si  dubita  e  si  contende  presso  i  filo- 
sofi. Cbe  fa  pertanto  la  ragione  nell^  uso  suo  quotidiano  e 
comune  per  non  infirmare  da  questo  lato  le  deduzioni  e  le 
prove  ?  La  pratica  e  l' esempio  di  tutte  le  scienze  positive 
e  geometriche  c^  insegnano  ch^  ella  procede  secondo  il  canone 
deU^arte  logica  naturale,  il  qual  vuole  cbe  veramente  deb- 
bano riputarsi  per  baone  e  certe  rappresentatrìci  delle  esi- 
stenze esteriori  quelle  nozioni,  in  cui  la  evidenza  immediata 
e  il  convincimento  umano  perpetuo  ed  universale  riconosce 
una  tal  virtù;  e  per  lo  contrario,  debbano  aversi  in  conto 
di  vuote  e  nude  astrattezze  quelle  idee  e  forme  a  cui  la  evi- 
denza e  il  convincimento  medesimo  nega  ogni  valore  di  ob- 
biettiva realità,  ovvero  la  cui  supposta  concretezza  conduce 
manifestamente  alP  assurdo.  Cosi,  per  grazia  d' esempio,  ri- 
puteremo noi  la  nozione  dello  spazio  significare  non  una  sola 
e  mera  possibilità  ideale,  ma  un  subbietto  esterno  effettivo; 
perocché  sempre  da  tutti  gli  uomini  si  tiene  per  evidente 
lo  spazio  non  essere  cosa  creata  dal  nostro  spirito.  Per  con- 
tra,  reputeremo  la  nozione  astratta  deir  ente  comunissimo 
significare  un  predicato  da  cui^ion  si  rappresenta  nulla  di 
discernibile  e  di  separabile  nelle  cose  reali  né  come  attri- 
buto né  come  modo«  né  come  sostegno  degli  attributi  e  dei 
modi.  Atteso  cbe  ciascuno  di  tali  supposti  mena  airapei*ta 
contradizione  o  di  negare  la  esistenza  dei  subbietti  o  quella 
degli  attributi  e  dei  modi.  Perocché  se  Pente  è  solo  sub- 
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bietto  ed  è  sinonimo  di  sostrato,  i  modi  diventano  un  nulla; 
ee  consiste,  invece,  nei  modi  e  non  nel  subbietto,  questo  si- 
milmente è  annullato.  Infine,  se  Pente  è  il  subbietto  e  i 
modi  ad  uu  tempo,  tutte  le  diversità  delle  cose  vengono  an- 
uicliilate  e  V  universo  intero  disciogliesi  nella  nuda  e  astratta 
medesimezza  d^  un  solo  essere  vuoto  e  indeterminato.  La  no- 
zione adunque  delFente  comunissimo  reca  con  sé  un  elemento 
subbiettivo  ed  originato  da  una  mera  vista  delF  intelletto. 
Altro  discorso  poi  dee  tenere  il  filosofo  quando  la  voce  ente 
è  fatta  sinonima  dell'Assoluto,  come  accade  appresso  Platohe. 
Ed  anche  gioverà  d'avvertire  che  noi  domandiamo  sub- 
biettive  quelle  nozioni  a  cui  non  risponde  nell'  ordine  della 
natura  alcun  che  di  positivo  e  di  discernibile  dentro  le  cose. 
Altri  dilatò  stranamente  il  numero  di  tali  nozioni  e  mancò 
poco  non  fossero  domandate  subbiettive  tutte  le  idee,  non 
volendo  concedere  che  a  ciascuna  di  esse  tiene  riscontro  un 
eterno  ideato  e  però  termina  ella  in  una  realità  perenne  e 
assoluta  che  è  l' oggetto  costante  e  l' immancabile  contenuto 
della  verità. 

^  In  questi  confini  sta  la  facoltà  deduttiva  e  dimostrativa 
a  cui  per  la  sua  eccellenza  appropriasi  il  nome  solenne  di 
ragione.  Allargarla  di  più  si  è  confonderla  con  tutta  la  in- 
telligenza; restringerla  e  menomarla  vale  ridurre  al  niente 
la  sua  efficacia,  qualora  si  voglia  farne  uso  nel  mondo  delle 
realità  contingenti  e  nel  mondo  delle  cause,  non  in  quello 
y^solo  delle  astrazioni.  Col  mero  principio  d' identità  era  im- 
possibile a  Benedetto  Spinoza  tentar  di  spiegare  la  genesi 
e  la  natura  effettiva  di  tutte  le  cose;  e  però  quantunque 
mantenesse  in  ogni  discorso  l' abito  geometrico,  egli  non 
potè  non  introdurvi  il  concetto  di  causa,  di  atto  e  di  mu- 
tazione insieme  col  principio  della  ragion  sufficiente.  In  ri- 
sguardo poi  del  valore  obbiettivo  delle  nozioni,  Spinoza  lo 
dilatò  fin  oltre  a  quello  che  il  naturale  criterio  consente  e 
insegna  a  tutti  gli  uomini,  perchè  accettava  quella  massima 
metodica  di  Cartesio,  potersi  affermar  delle  cose  tutto  ciò 
che  è  contenuto  nella  chiara  e  distinta  lor  concezione,  e  do- 
versi avere  per  leggi  reali  ed  universali  di  esse  cose  le  forme 
e  le  leggi  costanti  de'  nostri  pensieri.  Laddove  era  lecito 
unicamente  di  affermare  che  l'apprensione  chiara  e  distinta 
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d' un'  idea  scevra  d' ogni  contradizione  prova  soltanto  (come 
dicevo  testé)  la  esistenza  obbiettiva  delP  eterno  ideato ,  ma 
non  dimostra  nulla  intorno  all'essere  attuale  della  natura. 

Vni.  —  Si  dimostra  piti  alla  distesa  queUo  che  è  ragione. 

Dopo  ciò,  la  ragione  può  essere  defìuita  quella  facoltà  che  •>! 
raziocinia  e  dimostra,  usando  i  principj  logicali  supremi  e  eh  * 
valendosi  de'  criteri  comuni  per  discernere  nelle  cognizioni 
la  parte  subbiettiva  dalla  obbiettiva.  Con  tali  determinazioni,  ^ 
io  mi  penso,  il  Jacobi  assumeva  nel  pensier  suo  ciò  che  gli 
piacque  di  domandare  ragione  speculativa;  perchè  in  altra 
guisa  non  avrebbe  saputo  dotarla  d' alcuna  potestà  di  con- 
cludere assolutamente  e  innegabilmente  così  intorno  alle  idee, 
come  intorno  ai  fatti.  Né  queste  minute  distinzioni  e  defini- 
zioni debbono  reputarsi  superflue  trattandosi  di  filosofia  tede- 
sca. Avvegnaché  in  mano  di  Hegel,  per  via  d'esempio,la  ragione 
diventa  una  cosa  diiferentissima  da  ciò  che  gli  uomini  tutti 
s' accordano  di  cosi  chiamare.  Di  tal  guisa,  quando  si  spac- 
cia che  r  Assoluto  non  è  ma  diventa,  o  vogliam  dire,  che 
esso  nega  e  smentisce  la  propria  natura  ;  e  quando  si  afferma 
che  il  principio  d' identità  e  di  ripugnanza  è  una  verità  vol- 
gare e  più  apparente  che  solida,  ed  aggiugnesi  che  pure 
levata  di  mezzo  ogni  virtù  causale  efficiente,  si  può  dal  nulla 
cavare  ogni  cosa,  non  solo  viene  creata  una  logica  nuova  la 
qual  ricerca  una  forma  d' intelletto  diversa  ed  opposta  a  quella 
che  è  posseduta  dal  genere  umano,  ma  si  ne  seguita  che 
tanto  vale  l' affermare  quanto  il  negare  e  tanto  l' essere 
quanto  il  nulla.  Se  poi  il  Jacobi  sotto  nome  di  ragione  stimò 
d'intendere  unicamente  il  giudicio  che  fa  il  pensiero  della 
convenienza  o  sconvenienza  dei  puri  concetti  fra  loro  para- 
gonati, in  quel  caso  gli  si  concede  senza  ombra  di  fatica  che 
i  puri  concetti  conducono  al  panteismo  ed  al  fatalismo.  Pe- 
rocché il  legame  di  tutti  essi  é  la  identità  sola  ;  e  la  legge, 
onde  sono  governati,  è  la  mera  necessità  logica.  E  atteso 
che  la  realtà  e  sussistenza  loro  obbiettiva  (secondo  che  io 
reputo)  termina  e  si  sustanzia  nell'  Ente  assolato  e  infinito, 
diventa  naturale  e  legittimo  che  nell'Assoluto  e  nell'Infinito 
ogni  cosa  mostrisi  perfettamente  una  e  logicamente  neoes- 
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saria,  ne  la  contingenza,  la  possibilità  e  la  divisione  vi  pi- 
glino luugo.  Chi  non  sa  che  le  idee,  sebbene  rappresentino 
air  intelletto  V  ordine  causale  e  generativo  dei  fatti,  non 
anno  esse  medesime  V  essere  proprio  in  ordine  causale  e  ge- 
nerativo ?  e  quando  la  percezione  quotidiana  non  insegnasse 
mediante  il  visibile  esperimento  quello  che  sia  la  causazione 
e  produzione  delle  cose,  mai  le  idee  non  ce  ne  fornirebbero 
la  notìzia.  E  il  simile  si  affermi  della  libertà  umana,  stan- 
teche  i  concetti  non  lasciano  facoltà  di  pensare  il  contrario 
di  quello  che  annunziano,  mentre  le  cose  che  sottostanno  al 
libero  arbitrio  debbono  indifferentemente  poter  essere  e  non 
essere.  Quanto  poi  alla  creazione,  i  concetti,  come  tali,  per- 
vengono solo  a  costituirne  la  notizia  ipotetica;  non  già  per- 
chè sia  impossibile  ad  essi  il  mostrarne  la  necessità  intrin- 
seca ;  ma  sì  perchè  provato  pure  la  necessità  intrinseca  del- 
r  atto  creativo,  ciò  non  porta  la  cognizione  diretta  e  certa 
del  fatto  siccome  tale,  perchè  il  fatto  siccome  tale  conoscasi 
con  la  percezione,  non  già  con  Tidea. 

Tre  cose,  adunque,  sussistenti  e  positive  mai  non  saranno 
originalmente  insegnate  dai  merì  concetti,  la  produzione, 
cioè,  la  contingenza  e  la  libertà  umana.  E  chi  edifìca  T on- 
tologia coi  soli  e  nudi  concetti  verrà  in  ultimo  a  dover  ne- 
gare tutte  tre  quelle  realtà.  Noi  ne  deriviamo  la  cognizione 
da  un  altro  fonte  che  è  il  senso,  la  percezione  e  la  coscienza 
immediata  di  noi  medesimi.  Certo,  la  mente  possiede  le 
idee  speciali  della  produzione,  della  contingenza  e  del  libero 
arbitrio  umano,  avendo  desunto  il  lor  contenuto  dai  veri 
sperimentali;  ma  la  mente  le  possiede  alla  guisa  stessa  che 
i  concetti  di  mutazione,  di  finità,  di  corruzione  e  moltissimi 
altri  conformi,  i  quali  nella  obbiettiva  realità  loro  racchiu- 
dono non  già  il  simigliante  ma  sì  V  analogo  delle  cose  rap- 
presentate. 

Ogni  forma  di  ragione,  pertanto,  ogni  maniera  e  metodo 
di  raziocinare,  sillogizzare  e  dedurre  tornerà  insufficiente 
ed  erroneo,  quando  si  porrà  a  voler  giudicare  dei  fatti  col 
solo  mezzo  delle  nozioni  astratte  e  con  le  sole  ed  uniche  leggi 
interiori  di  nostra  mente.  Principio  essenziale  e  fecondo  di 
metafisica  si  è  che  l'idea  e  il  fatto  sono  differentissimi  e 
ninna  cosa  varrebbe  a  riempiere  l' intervallo  che  li  disgiunge. 
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li  fatto  è  percepito,  Fidea  è  intesa;  l'uno  è  azione  e  pas- 
sione, r  altra  non  à  in  sé  medesima  né  attività  né  passività 
alcnna.  LMdea  è  rappresentativa  e  si  connette  a  forza  al 
rappresentato  ;  nel  fatto  non  è  nulla  di  ciò.  L^  una  nel  ter- 
mine suo  assoluto  è  infinita  ed  estemporanea,  V  altro  é  finito 
e  transitorio;  Puna  é  immutabile,  T altro  diventa  quel  che 
non  è  ;  V  una  è  assolutamente  legata  o  disciolta  per  identità 
o  diversità,  V  altro  continuamente  è  prodotto  e  produce.  Con- 
seguita da  tutto  ciò  che  ninna  maggiore  illusione  potea  ca- 
dere neir  umano  intelletto  quanto  quella  di  trasformare  le 
idee  in  fatti  e  V  ordine  causale  nelP  ordine  logico  e  descri- 
vere il  diventare  dell'  Assoluto  nel  modo  che  si  descrivono 
le  deduzioni  dei  concetti  fra  loro.  Da  tal  paradosso  é  proce- 
duto il  panteismo  di  Hegel  come  a  quello  di  Spinoza  fu  ca- 
gione impulsiva  un  paradosso  contrario.  L'Hegel  dette  il 
moto  e  la  contingenza  alle  idee  per  trasformarle  in  ciò  che 
diventa;  Spinoza  tolse  la  finita  causalità  e  la  contingenza 
ai  fatti  per  trasformarli  in  idee. 

Noi  uscendo  dai  paradossi  arbitriamo  le  idee  essere  ri-   «• 
velatrici  delle  verità  necessarie  ed  essere  organo  proprio  e 
pecuiiarissimo  della  cognizione  nostra  dell'  infinito.  Le  per- 
cezioni, invece,  mostrare  P  ordine  generativo  delle  cause,  e 
la  natura  dei  contingenti,  ed  essere  organo  proprio  delle  co- 
gnizioni intorno  al  finito.  Ma  nelle  idee  e  nei  fatti  essendo 
comune  la  intelligibilità,  l' animo  o  la  mente  che  voglia  dirsi      /  .,    ' 
distendesi  poi  ad  entrambi  e  ne  coglie  le  corrispondenze  con-     /    ^  j 
tinue  e  i  copiosi  collegamenti.  A  rispetto  di  ciò,  la  ragione     . 
speculativa  dovrebbe  con  più  rigore  definirsi  quella  facoltà    - 
superiore  e  sintetica  la  quale  accordando  insieme  i  risulta- 
menti  delle  intellezioni  e  delle  percezioni  studia  di  ritrarne 
la  pienezza  e  P  unità  della  scienza  nei  limiti  per  entro  i  quali 
è  possibile  alP  uomo  di  trasmutare  le  verità  sperimentali  e 
di  fatto  in  verità  necessarie  ed  universali.  Ma  queste  cose  _J 
verranno  forse  chiarite  meglio  a  capo  per  capo  alquanto  più 
tardi.  Si  concluda  per  al  presente  che  male  il  Jacobi  e  male 
lo  Schelling  censurarono  la  ragione  speculativa  e  le  attribui- 
rono certa  necessità  ineluttabile  di  minar  nell'  assurdo  edi- 
ficando a  forza  il  panteismo  ed  il  fatalismo.  Tale  necessità 
è  da  recarsi  unicamente  alle  idee;  e  queste  direbber  men- 
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zogna,  quando  non  predicassero  dell^  Assoluto  V  assoluta 
unità  e  la  libertà  antecedente,  non  la  conseguente  e  limitata 
deir  uomo. 

Ci  piace  in  sul  bel  principio  di  ricordare  che  veruna  di- 
mostrazione gagliarda  contro  del  panteismo  può  riuscire 
(nel  suo  midollo  almeno)  nuova  ed  inopinata;  e  il  contrario 
sarebbe  grande  sventura,  perchè  mostreria  la  fiacchezza 
della  ragione  a  scoprire  V  errore  in  tanta  lunghezza  di  se- 
coli. I  veri  solenni  e  fondamentali  sono  come  gli  dèi  lari 
i  dell^  umano  pensiere  e  però  antichissimi  ed  immutabili,  ma 
che  bisogna  difendere  con  diverse  armi,  in  diversi  modi,  se- 
condo il  variare  dei  tempi  e  la  specie  di  guerra  che  lor  si 
move.  E^  sono  altresì  molto  semplici  e  luminosi  di  evidenza  : 
ma  la  soverchia  varietà  e  implicazione  delle  dottrine,  ì  lam- 
bicchi delle  analisi  e  delle  astrazioni,  la  voglia  ambiziosa  di 
trovar  maraviglie,  il  dubbio  provocato  con  ogni  sorta  di  ar- 
gomenti eziandio  molto  speciosi  turbano  ed  annebbiano  a 
poco  a  poco  quella  semplicità  e  quella  evidenza;  il  perchè 
fa  mestieri  aMebiti  tempi  restituirle  nella  interezza  e  pu- 
rezza loro,  e  richiamare  gV  ingegni  dal  dotto  fantasticare  ai 
documenti  piani  e  manifesti  della  ragione  comune. 

Altrettanto  di  danno  recano  air  evidenza  di  que' docu- 
menti le  confutazioni  mai  ferme  delle  tesi  contrarie  ;  il  che 
s'  è  veduto  assai  chiaramente  in  questa  materia  del  pantei- 
smo ;  e  non  sarà  qui  inopportuno  dirne  alquante  parole. 

L^  estensione,  anno  obbiettato  a  Spinoza,  è  di  necessità 
un  composto,  e  cosi  lo  spazio  tutto  quanto,  cosi  ogni  corpo 
il  quale  risulta  d^  un  aggregato  di  molecole  sostanziali. 

L^  estensione  vuota,  rispondono  i  panteisti,  è  capace 
d^nfinite  fenomeniche  divisioni,  ma  di  reali  e  sostanziali  il 
neghiamo.  Concedesi  che  lo  spazio  occupato  dal  corpo  A  non 
è  il  medesimo  occupato  dal  corpo  B,  e  amendue  rimangono 
disgiunti  fra  loro  dagl'  inframmessi  spazi  numerosissimi  e 
indefiniti.  Ma  che  per  ciò  ?  Lo  spazio  del  corpo  A  e  lo  spa- 
zio del  corpo  B  e  tutti  gli  altri  interposti  sono  modi  diversi 
del  subbietto  medesimo,  sempre  uno,  impartibile  ed  infinito: 
e  cotali  modi  anno  per  condizione  peculiare  di  loro  essere  il 
trovarsi  appunto  Y  uno  fuori  dell'  altro,  senza  rompere  mai 
la  comune  continuità.  K  qui  V  avverbio  fuori  è  in  senso  prò- 
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prìo  e  non  figurato.  Quindi  non  vuole  significare  un*  asso- 
luta diversità  e  separazione.  Quanto  ai  corpi,  soggiungono 
essi,  se  prendasi  ardire  di  negare  il  vuoto  assoluto  e  conce- 
pire ogni  cosa  pieno  dell*  etere  sottilissimo  e  indivisibile, 
non  fa  più  contraddizione  a  dire  che  ogni  separazione  di 
materia  è  fenomenica  e  non  sostanziale,  e  consiste  in  un  can- 
giamento e  spostamento  dei  fenomeni  di  densità  e  di  moto, 
senza  che  quindi  risulti  alcuna  interruzione  effettiva  del  con- 
tinuo di  materia. 

Fu  pure  ai  panteisti  obbiettata  la  mutazione  e  la  contin- 
genza come  impossibili  a  conciliarsi  con  V  assoluto.  Ma  si 
schermirono  dicendo  la  mutazione  ed  ogni  altra  specie  di 
contingenza  esistere  rispetto  a  noi  che  siamo  rinchiusi  nel 
tempo,  nel  finito  e  nel  relativo,  non  esistere  per  V  universo, 
il  quale  contiene  il  tempo  ed  ogni  finito,  e  però  in  risguardo 
dell'  universo  e  della  monade  sostanziale,  che  tutto  il  riem- 
pie, nulla  muta  e  perisce  ;  ma  ogni  cosa  sta  fermamente  ed 
immobilmente,  avvegnadio  che  tutte  le  mutazioni  rimiran- 
dole nella  eternità  e  fuori  del  tempo  subito  appajono  come 
i  punti  diversi  e  contigui  d'  una  medesima  linea,  che  tutti 
ci  sono  presenti  a  un  modo,  e  uno  sguardo  solo  li  percepi- 
sce. Simiglian temente,  le  contingenze  non  sono  tali  che  al 
gindicio  della  nostra  ignoranza  a  cui  non  è  lecito  di  avvi- 
nare le  cagioni  necessarie  dei  minimi  accadimenti  e  delle  lie- 
vissime modificazioni.  Ma  cosi  è  necessario  e  fatale  T  ordine 
intero  dell'  universo,  come  quello  degli  accidenti  più  minuti 
e  fugaci.  E  perchè  sussiste  per  ogni  dove  una  sola  sostanza, 
ogni  accidente  fugace  partecipa  della  unità  e  identità  co- 
mune; quindi  partecipa  della  ragione  e  cagione  prima.  Né 
più  è  vero  die  non  abbia  in  se  stesso  ragione  alcuna  del 
proprio  essere. 

Ancora  si  oppose  che  i  panteisti  fanno  alla  monade  loro 
universa  affermare  una  cosa  in  Cajo  e  negarla  in  Tizio; 
fanno  volerla  nel  primo  e  disvolerla  nel  secondo,  odiarla  in 
questo,  amarla  in  quello,  e  cosi  delle  altre  continue  e  innu- 
merevoli discrepanze  degli  atti  umani.  Risposero  i  pantei- 
sti: ripugnante  sarebbe  ciò,  se  il  medesimo  atto  affermasse 
e  negasse  l'oggetto  medesimo,  e  altrettanto  si  dica  dell'amare 
e  odiare,  del  volere  e  disvolere,  e  così  prosegui.  Ma  nel  vero. 

Mamuiii.  40 
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distìnti  riescono  gli  atti  e  di  qualità  e  di  uumero  e  di  suc- 
cessione, e  nemmanco  sono  opposti  fra  loro  assolutamente, 
imperocché,  se  badasi  a  tutti  i  modi  e  alle  minime  circo- 
Btanze  di  ciascheduno,  mai  non  si  troverà  che  gli  atti  con- 
temporanei di  due  o  più  individui  tornino  fra  loro  uguali 
perfettamente,  ovvero  perfettamente  disuguali.  Gondossia- 
chè,  scriveva  appunto  Giordano  Bruno,  simile  perfetto  non 
si  dà  come  non  si  danno  perfetti  sinonimi  ;  e  la  cosa  stessa 
ripeteva  più  tardi  Leibnizio,  traendone  il  principio  chiamato 
da  lui  degli  indiscernibili. 

Noi  non  siamo  per  affermare  che  questi  ed  altri  argo- 
^  menti  dei  settatori  del  panteismo  trionfino  onninamente 
delle  prefate  obbiezioni  ;  solo  diciamo  eh'  ei  si  conviene  pro- 
durre una  prova  tale  della  sua  intima  contraddizione,  in 
fuvor  della  quale  non  armeggi  il  solo  buon  senso,  ma  paja 
dimostrativa  per  sé,  patente,  geometrica  affatto  nel  rigor 
(Ielle  conclusioni,  e  sorga  dai  termini  stessi  della  tesi,  in 
cui  si  cardina  tutto  il  sistema;  poiché  allora  Tavrem  ferito 
nel  cuore  e  scrollato  e  rovesciato  dalla  sua  base.  Ora,  al  no- 
stro sentire,  cotal  prova  si  giace  nella  impossibilità  piena 
e  assoluta  (perché  logica  e  metafisica  ad  una)  d^  immedesi- 
mare sostanzialmente  il  finito  coir  infinito. 

Le  troppo  invalide  confutazioni  che  i  panteisti  procac- 
cian  di  fare  di  tale  assoluta  impossibilità  prendono  corpo 
dalle  falsate  definizioni  e  dalle  repugnanze  mediate  o  im- 
mediate che  stimano  far  riconoscere  nella  tesi  contraria.  Noi 
dilegueremo  innanzi  gli  equivoci  chiarendo  e  restituendo 
neir  essere  loro  le  rispettive  definizioni;  poi  redarguiremo 
le  accuse  più  vive  lanciate  contro  al  principio  dei  teisti;  nel 
che,  replichiamo,  poca  o  ninna  novità  di  pronunciati  e  di 
argomentazioni  apparirà  fuori;  ma  noi  mostreremo  per  av- 
ventura con  maggior  lucentezza  che  Y  evidenza  della  ragione 
non  è  men  bella  né  meno  invitta  perché  è  antica  e  volgare. 

IX.  —  DeUa  nozione  del  finito, 

i       Dìcohì  che  uno  spazio  é  finito,  quando  d^  ogn'  intorno  sta 

I circoscritto  da  un  altro  spazio;  e  sono  qui  da  notare   tra 

cose  :  la  prima  che  il  continuo  di  estensione  mai  non  s*  in- 
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terrompe,  ma  giace  intatto  e  comuDe  alle  due  grandezze, 
alla  circoscritta  ed  alla  circoscrivente;  la  seconda  che  uno 
spazio  finito  riceve  la  finità  sua  da  cosa  simile  a  lui,  cioè 
da  uno  spazio  ;  la  terza  che  non  si  paò  immaginar  V  esten- 
sione, o  reale  o  ideale,  finita  da  cosa  dissimile  ;  perchè,  a  ri- 
spetto dello  spazio,  finire  significa  per  appunto  questo,  di 
produrre  in  una  indefinita  grandezza  due  modi  di  estensio- 
ne, uno  circoscritto  ed  uno  circoscrivente. 

Dicesi  sìmigìiantemente  che  la  forza  intrinseca  onde  è 
mosso  (poniam  caso)  il  nostro  braccio  è  impedita  e  limitata 
dalla  forza  resistente  d^  alcun  corpo  esteriore.  In  cotale  esem- 
pio due  specie  di  finità  sono  da  avvertire.  La  prima  riferi- 
sceai  direttamente  alla  nostra  forza  di  movere,  la  quale  non 
potendo  spiegare  Y  abituai  sua  efficienza  accorgesi  della  op- 
posta limitazione  e  insiememente  della  propria.  Conoscesi  la 
seconda  specie  di  finità  appena  si  viene  pensando  in  astratto 
alla  condizione  comune  di  forza  e  di  attività  in  cui  sono  il 
me  ed  il  corpo  esteriore;  perchè  subito  e  l'uno  e  l'altro 
ci  appajono  per  legge  dell'intelletto  come  specie  e  forme 
di  una  forza  universale  incommensurabile,  e  ambedue  ci  si 
presentano  come  finiti  inchiusi  in  un  ideale  infinito.  Neil'  un 
caso  e  neir  altro,  ciò  che  limita  (ponendosi  mente  alla  sola 
condizione  dinamica)  à  natura  uguale  col  limitato  ;  ma  nel 
primo  caso,  ciò  che  limita  sussiste  realmente  in  atto,  vale  a 
dire,  la  forza  esterna  del  corpo  contro  alla  forza  motrice  del 
nostro  braccio  ;  nel  secondo,  e  vale  a  dire  per  entro  ai  con- 
cetti, ciò  che  limita  è  una  mera  entità  ideale,  la  cui  rispon- 
denza con  r  estema  realità  à  gran  bisogno  di  prova. 

Dicesi  parimente  che  un  piacere  e  una  gioja  grande  e 
straordinaria  vengono  limitate  dal  turbamento  che  reca  un 
qualche  accidente  increscevole  e  doloroso  o  del  corpo  o  del- 
l'animo; e  qui  il  limite  positivo  è  immediatamente  dissimile 
anzi  contrario  affatto  alla  cosa  limitata  ;  benché  poi  il  pia- 
cere e  il  dolore  si  rincontrino  e  si  ragguaglino  nel  genere 
superiore  della  possibilità. 

Dicesi  in  quarto  luogo  che  il  sapere  umano  rimane  sem- 1 
pre  finito,  innumerevoli  essendo  le  cognizioni  alle  quali  non 
può  pervenire  ;  qui  la  limitazione  non  è  cosa  per  sé  né  visibile 
né  concreta;  ma  è  semplice  privazione  manifesta  a  noi  pel 
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paragonar  che  facciamo  il  concetto  della  nostra  scienza  ef- 
fettiva con  qaello  d^  una  scienza  trascendente  e  assoluta. 

Da  ultimo  dicesi  da*  filosofi  che  qualunque  determinaziouu 
dell'ente  induce  in  esso  una  finità, perchè  ciascuna  determina- 
zione induce  a  negare  tutte  F altre  che  non  son  lei,  e  vengouo 
però  escluse  dall'  ente.  Onde  perchè  determinandosi  V  ente 
non  si  neghi  nulla  di  lui,  conviene  che  le  determinazioni  8Ìeri<» 
infinite  e  nessuna  gli  sia  esterna  come  apparirà  più  avanti. 

In  cotesti  cinque  modi  diversi  (che  non  son  tutti,  ma  i 
principali)  di  concepire  e  avvisare  la  finità  delle  cose  ap- 
pajouo  tre  condizioni  generali  e  comuni  alle  quali  bisogn*4, 
por  mente.  La  prima  è  che  ciascuno  di  tali  modi  contempln 
ed  esprime  ugualmente  un  essere  difettivo,  e  la  cui  natura 
è  mista  di  possessione  e  di  privazione.  La  deficienza  adun- 
que deir  essere  istituisce  V  universale  ed  essenzial  carattere 
del  fiiìito.  L' altra  condizione  comune  e  qualitativa  si  è  che 
la  finità  o  la  deficienza  delle  cose  concrete  rivelasi  a  noi 
ne'  loro  modi  e  ne'  loro  atti  e  non  mai  ne'  subbietti,  i  quali, 
come  subbietti,  si  celano  alla  nostra  esperienza  e  sono  il 
falso  infinito  o  1'  apeiron  dei  greci  e  veramente  il  non  iefi- 
\,  nito.  Nel  vero,  noi  già  scorgemmo  che  la  finità  dello  spazio 
appare  sempre  in  due  modi  contigui  di  esso  ;  in  una  esten- 
sione circoscritta  ed  in  una  circoscrivente.  Del  pari,  modi 
affettivi  delP  animo  sono  il  piacere  e  il  dolore.  Neil*  esempio 
delle  due  forze  interiore  ed  esteriore  la  finità  si  discuopre 
per  via  degli  atti,  e  per  loro  mezzo  similmente  la  si  discuo- 
pre nel  nostro  sapere,  il  quale  è  continuo  atto.  La  terza  con- 
dizione si  è  la  necessità  del  pensiere  che  non  può  non  rac- 
cogliere sotto  una  qualche  unità  infinita  e  ideale  le  cose  in- 
dividue fra  loro  paragonate  e  dimostranti  alcuna  concreta 
medesimezza.  Cosi,  a  me  vien  meno  la  facoltà  di  afi^erraare 
che  il  finito  sempre  torni  a  deficienza  di  essere,  quando  io 
non  pensi  V  ente  assoluto  ed  illimitato  in  cui  si  raccoglie  a 
guisa  di  modo  e  specialità  l' ente  finito  e  manchevole. 

X.  —  DeUa  nozione  ddV  infinito. 

^      Il  finito  e  r  infinito  sono  concetti  che   coutrappongonsi  ; 
vien  notata  però  cotal  differenza  fra  essi  due,   che  il  primo 
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inroca  di  necessità  il  secondo,  perchè  vi  sta  inchiaso,  ma  il 
seoondo  non  trae  seco  il  primo  se  non  in  quanto  la  negazione 
raddace  alla  mente  il  concetto  della  cosa  negata.  A  ciò  che 
avviene  preesiste  una  cagione  determinatrice  di  tutto  Y  es- 
sere di  lui,  e  però  determinatrice  ancora  dei  limiti  e  delle 
deficienze  che  sono  in  esso.  Alle  cose  finite  pertanto  che  noi 
vediamo  e  che  principiano  ad  essere,  preesiste  una  cagione 
limitatrice,  la  quale  come  vera  e  suprema  cagione  è  assoluta 
e  però  infinita.  Le  cose  finite  adunque  domandano  per  sus- 
sistere r  infinito  ;  e  quello  che  succede  in  fatto  succede  ezian- 
dio in  pensiere  ;  perchè  il  concetto  della  limitazione  è  ne- 
cessarìamente  bimembre,  e  iuchiude  1-  essere  limitante  e 
r  essere  limitato.  Ma,  come  si  disse,  la  nozione  delF  infinito 
trae  seco  in  pensiere  la  nozione  del  finito,  soltanto  per  ne- 
garla ed  escluderla:  è  dunque  un  mero  legame  grammati- 
cale e  non  obbiettivo  e  concreto.  Ne  dicasi  il  finito  limitare 
a  vicenda  V  infinito  con  questo  che  ogni  negazione  induce 
una  qualche  limitazione.  Conoscemmo  poco  fa  che  negare  il 
finito,  in  quanto  finito,  importa  negare  la  deficienza  del- 
l'essere.  Adunque  T  infinito  esprime  la  negazione  del  defi- 
ciente e  però  T  affermazione  delF  efficiente,  o,  con  alti'i 
termini,  V  affermazione  della  pienezza  intera  dell'  ente  e 
r esclusione  d'ogni  limite. 

Da  ciò  si  raccoglie  innanzi  a  ogni  cosa  che  V  infinito  non 
trae  seco  necessariamente  il  finito,  nemmanco  mentalmente  : 
e  questo  per  lo  contrario  domanda  la  preesistenza  di  quello. 
E  per  fermo,  se  al  vocabolo  infinito  sostituisco  quello  di  Dio 
o  V  altro  di  ente,  il  finito  non  è  più  sottointeso.  Laddove,  ^t' 
il  finito  non  venga  chiamato  con  voce  di  relativa  significa- 
zione, egli  non  sarà  per  tale  riconosciuto,  ma  sì  veramente 
scambiato  col  suo  contrario,  come  se  taluno  il  chiamasse 
ente,  realità,  esistenza  e  simili. 

In  secondo  luogo  si  rileva  che  dell'  infinito  niente  si  può 
negare  e  tutto  si  debbo  affermare,  salvo  ciò  per  appunto  che 
implica  negazione.  Ed  anzi  conviene  aggiungere  che,  posta 
una  perfezione  infinita,  è  grandemente  mestieri  di  porre 
tutte  le  altre  ed  unificarle.  Per  fermo,  una  perfezione  quale 
ohe  sia  non  riuscirà  mai  infinita,  se  non  si  congiunge  a  tutte 
le  altre;  perocché  non  congiungendosi  appare   non   posse- 
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dere  ogni  possibile  reiasione,  e  però  da  cotesto  lato  non 
riesce  perfetta.  Di  quindi  si  cavano,  per  mio  giadicio,  le  due 
più  universali  definizioni  del  finito  e  dell^  infinito,  dicendosi 
del  primo  che  è  ciò  il  quale  senza  contradizione  veruna  la- 
scia pensare  ad  altra  esistenza  indipendente  da  lui;  e  del 
secondo  che  è  ciò  dal  quale  non  può  senza  intrinseca  oon- 
tradizione  pensarsi  esclusa  alcuna  esistenza  positiva  e  indi- 
spendente.  Qui  poi  fa  mestieri  badare  all'impotenza  di  no- 
stra mente,  cui  non  vien  fatto  di  contemplare  gF  infiniti 
attributi  dell'infinito  senza  distinguerli  in  qualche  modo  e 
sceverarli  V  uno  dall'  altro,  e  però  determinandoli  e  sceve- 
randoli, negare  di  ciascuno  di  loro  il  contenuto  di  tutti  gli 
altri.  Ma  questa  necessità  della  mente  non  passa  guari  neU 
l'obbietto;  e  sappiamo  che  ciascun  attributo  dell*  infinito  va 
essenzialmente  congiunto  con  tutti  gli  altri,  in  modo  che 
debbesi  affermarli  tutti  in  ciascuno;  e,  per  grazia  d'esem- 
piO)  ei  si  convien  dire  che  nell'  infinito  la  bontà  è  sapienza 
e  la  sapienza  è  bontà,  e  cosi  d'ogni  cosa  nell'infinito  è 
forza  a£fermare  ogni  cosa.  Il  principio  adunque  dello  Spi- 
noza omnia  determinatio  est  negatio  non  si  avvera  in  modo 
compiuto  se  non  nella  mente  umana  per  legge  della  sua 
finità. 

In  terzo  luogo  si  rileva  che  nell'  infinito  non  cade  ne 
numero  né  quantità,  perchè  al  primo  è  sempre  la  limita- 
zione aderente,  e  alla  seconda  si  può  sottrarre  e  si  può  aggiun- 
gere, condizione  contradittoria  coli' infinito.  E  se  convitine 
attribuirgli  infinite  perfezioni,  non  però  sono  numerabili,  e 
appunto  non  sono  tali  perchè  infinite.  Di  qui  procede  che 
fra  lui  e  il  finito  ogni  proporzione  si  fa  impossibile,  e  die 
per  grande  e  immenso  che  paja  quest'ultimo,  gli  è  come 
zero  e  nulla  a  rispetto  dell'  infinito.  Oltre  a  ciò  è  da  notare 
che  se  il  quanto  trae  seco  sempre  e  in  ogni  luogo  la  fini- 
tudine, all'  incontro  V  infinito  non  appare  per  tutto,  dove  il 
numero  e  la  quantità  sieno  rimossi  ;  imperocché  non  è  certo 
che  ogni  deficienza  di  essere  abbia  a  nuscire  quantitativa: 
e,  per  esempio,  non  si  vede  che  il  subbietto  dell'  anima 
umana  sia  un  quanto  :  e  solo  negli  atti  delle  sue  facoltà  la- 
sciasi scorgere  la  quantità  intensiva,  come  Kant  usa  dirla. 
Non  pertanto  l' anima  umana  è  finita  perchè  à  vera  defi- 
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cìenza  di  essere  ;  e  vive  accompagnata  da  tanti  esseri  simili 
per  quanto  si  stende  il  genere  umano.  J 

Per  ultimo  è  da  avvertire  che  g^iasta  i  concetti  del  finito 
e  deir  infinito  offertici  da  Spinoza,  ogni  genere  di  finito  sta 
inchiuso  e  terminato  da  un  infinito  congenere. 

Procede  questo  errore  dello  Spinoza  da  un'illusione  di 
sua  fantasia,  ond'egli  à  supposto  ciascuna  sorta  di  finità 
rassomigliare  compiutamente  a  quella  che  si  nota  nelle  esten- 
sioni particolari,  ove  s'incontrano  sempre  uno  spazio  cir- 
coscritto ed  un  altro  circoscrivente;  e  amendue  appajono 
quali  modi  e  fenomeni  d'una  stessa  comune  continuità  di 
spazio.  Ma  tal  condizione  speciale  di  finità  non  porge  V  idea 
generica  del  finito,  né  quella  però  dell'opposto  suo  che  è 
l' infinito  ;  conciossiachè  s' è  veduto  la  finità  vera  ridursi  in  **^ 
universale  alla  deficienza,  e  quindi  l'infinito  in  quanto  in- 
finito, avere  natura  non  congenere  a  lei,  ma  contraria  af- 
fatto, consistendo  nella  pienezza  e  perfezione  dell'essere; 
dal  che  pur  segue  l' accezione  generale  e  metafisica  della 
voce  finire,  allontanarsi  da  ogni  immagine  e  da  ogni  qua- 
lunque similitudine  con  le  limitazioni  sensibili,  ma  voler 
esprimere  unicamente  l'azione  della  prima  causa  per  cui 
vengono  le  cose  determinate  a  ricevere  tale  forma  e  non 
già  tale  altra,  e  a  mancare  perciò  d' indefinite  perfezioni  t*^ 
attributi  e  le  qualità  che  possiedono  riuscire  pur  deficienti 
potendosi  concepirle  sempre  maggiori  e  migliori.  Di  quindi 
nuovamente  si  cava  che  il  finito  può  ricevere  la  finità  ezian- 
dio dal  dissimile  a  lui.  Perchè  l' omogeneità  e  la  somiglianza, 
di  natura  tra  causa  ed  effetto  apparisce  necessaria  solo  fra 
i  contingenti  i  quali  non  creando  i  subbietti  ma  solo  modi- 
ficandoli non  possono  certo  operare  con  efficacia  nel  tutto 
«liverso.  Vero  è  che  quando  la  mente  concepisce  un  finito,  -J 
e  ad  altre  simili  coesistenze  il  ragguaglia,  ne  trae  una  spe- 
cie intelligibile,  o  1'  universale  che  voglia  dirsi,  in  cui  non 
sono  più  limiti  e  di  cui  tutte  quelle  coesistenze  sembrano 
determinazioni  e  modi.  Cosi  quando  io  considero  che  le  idei' 
sono  finite,  e  cioè  che  non  ve  n'à  una  sola  ma  un'altra  e 
un'  altra,  subito  immagino  la  loro  comune  idealità  che  mi 
rappresenta  il  loro  infinito;  e  medesimamente  se  io  piglio  :( 
numerarle,  io  le  considero  e  figuro  come  discrete  quantità 
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di  un  quanto  correlativo  ed  immensurabile.  Ma  chi  desse  ;sl 
celesta  legge  deir  intelletto  una  rispondenza  perpetua  e  ne- 
cessaria nella  realità  delle  cose  finite,  confonderebbe  stra- 
namente V  ordine  dei  concetti  con  V  ordine  dei  contingenti 
in  atto.  In  questi  vedemmo  la  limitazione  ridursi,  il  più  del 
tempo,  a  semplice  privazione  :  ne^  concetti  invece  ogni  cosa 
torna  e  si  risolve  nelF  infinito. 

XI.  —  Si  mostra  da  capo  la  contraddizione  intrinseca 

del  panteismo. 

Queste  definizioni  bene  fermate  e  ricondotte  a  queliti 
semplicità  e  lucidezza  che  a  noi  porge  la  natura  medesima 
ue^  suoi  comuni  dettati,  facil  cosa  è  vedere  il  gran  paradossa 
che  chiude  in  se  il  panteismo;  e  a  sciogliere  il  quale  non 

f  bastano  le  forze  di  tutti  gV  ingegni  orientali  e  tedeschi.  A 
noi  rimane  ignota  e  inescogitabile  la  forma  e  V  essenza  del- 
r  infinito,  ma  questo  sappiamo  cesissimo  ch^  egli  è  il  .con- 
trario dol  finito  assolutamente,  cioè  a  dire  che  tali  due  ter- 
mini si  escludono  per  piena  contraddizione  logica  e  metafisic». 
Non  può  dunque  il  finito  sostanzialmente  immedesimarsi  con 
l'infinito,  ripugnando  che  questo  sia  insieme  Pente  perfetto 
o.  imperfetto,  deficiente  e  non  deficiente,  assoluto  e  relativo, 
e  sia  ciò  di  cui  tutto  si  debbe  affermare  e  tutto  si  può  ne- 

•^  Cfare.  Né  qui  vale  il  dire  che  nel  complesso  delF  universo  ^ 
nella  immensità  dello  spazio  e  della  durata  le  contingenze 
r*ì  annullano,  e  ciò  che  è  relativo,  parziale  e  individuo  sp»- 
risce  e  confondesi  con  V  assoluto.  Pronunziamo  che  ciò  non 
vale;  prima,  perchè  il  contingente  e  il  possibile  sono  con- 
cetti comuni  e  fondamentali  del  genere  umano  e  si  contrap- 
pongono a  forza  al  necessario  ed  all'  assoluto,  e  rimossi  i 
quali,  ne  il  necessario  né  l'assoluto  sono  più  intelligibili: 
in  secondo  luogo,  ogni  complesso  e  ogni  immensità  di  finiti 
sempre  limane  numerabile,  discreta  e  finita.  Adunque  hi 
contingenza  e  la  deficienza  è  intrinseca  a  lei  così  nelle  parti 
come  nel  tutto,  e  mentalmente  almeno  le  si  può  sempre  le- 
vare ed  aggiungere,  sempre  si  può  mutarla  da  ciò  che  era 
0  concepirla  prodotta  in  un  certo  tempo,  e  in  un  certo  al- 
tro annullata;  e  ciò  che  le  manca  a  rispetto  dell'infinito  è 
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sempre  ed  immensamente  maggiore  di  ciò  che  possiede.  E 
dire  che  il  numero  è  cosa  intellettuale  e  astratta  nemmanco 
xiova;  imperocché  il  numero  non  crea  la  finitale  la  quan- 
tità, ma  la  mostra  e  ne  segna  le  relazioni;  e  pur  fosse  la 
totalità  destiniti  incapace  di  misura  e  di  numero,  non  per- 
tanto si  rimarrebbe  finita  e  deficiente  di  essere,  in  quel  modo 
ohe  un'  accumulazione  altresì  infinita  di  punti  non  vale  a  in- 
generare una  estensione  benché  minima.  Chiamare  il  finito 
un'apparenza  leggiera  e  fugace  che  fa,  se  tale  apparenza 
non  è  il  nulla  e  s'immedesima  colla  divina  sostanza?  La- 
sciando stare  il  gran  paradosso  che  incontrasi  ad  asserire 
che  nell'  ente  realissimo  vi  sieno  cose  le  quali  sembrano,  m!i 
in  effetto  non  sono.  Stremare  il  finito  e  ridurlo  ad  un'  om- 
bra e  ad  un  sogno  non  giova  ad  altro  infine  se  non  ad 
esprimere  che  questa  immensità  di  fenomeni  della  quale  siam 
testimoni,  jessendo  la  cosa  piìi  deficiente  e  caduca  del  mon- 
do, introduce  nella  divina  sostanza  V  estremo  della  deficienza 
e  della  caducità.  Distinguere  gli  accidenti  dai  modi,  i  modi 
dagli  attributi,  la  natura  naturante  dalla  naturata,  e  pro- 
lungare con  molti  artificj,  come  fanno  il  Bruno  e  lo  Spinoza, 
la  distanza  che  segrega  le  cose  finite  e  caduche  dall'  asso- 
luto, infinito  ed  eterno,  punto  non  suffraga;  attesoché  nella 
unificazione  sostanziale  non  v'  à  né  intervalli,  né  gradi,  né 
differenze,  e  queste  si  possono  pensare  soltanto  nella  più  o 
meno  congiunzione  e  penetrazione  delle  sostanze  separate. 
Insomma,  ciò  che  sta  nelle  parti  formalmente  ed  essenzial- 
mente fa  ripugnanza  che  non  sussista  nella  lor  collezione. 
E  se  ciascuna  delle  parti  è  finita  in  ciascuna  condizione, 
non  può  riuscire  infinito  e  incondizionato  il  complesso. 

Da  ultimo,  tornerebbe  a  manifesto  sofisma  il  dire  che  i 
fìniti  non  sono  manchevoli,  perchè  possiedono  o  giungono  a 
possedere  tutto  ciò  che  alla  natura  loro  compete  e  chiudesi 
ne'  termini  del  possibile  ;  e  che  ogni  cosa  è  perfetta  e  com- 
piuta alloraquando  contiene  l' interezza  dell'  essere  proprio 
e  secondo  il  variare  determinato  e  fatale  degli  accidenti.  Ri- 
peto che  ciò  tornerebbe  a  manifesto  sofisma  ;  perocché  viensi 
A  conchiudere  che  il  finito  non  à  modo  di  uscire  della  prò- 
pria  natura  finita,  e  che  tanto  é  impossibile  a  lui  il  contenere 
la  pienezza  dell'  essere,  quanto  all'  infinito  il  non  contenerla. 


634  APPENDICE. 

Di  quindi  appunto  la  incongruenza  eterna  e  profonda  di 
cjueMue  termini. 

Xn.  —  DeUa  sussistenza  deW  infinito. 

Fermiamo  adunque  dì  nuovo  con  più  sicurezza  e  chia- 
rezza d' intendimento  che  le  nozioni  del  finito  e  dell'  infinita» 
per  necessità  si  escludono;  quindi  non  possono  i  due  sub- 
biotti  coesistere  in  una  essenza  medesima.  Ne  basterebbe  il 
dire  che  ninno  fa  coincidere  esattamente  V  infinito  e  il  finito . 
ma  r  uno  dilatano  nella  sostanza  o  nella  cagione,  V  altro  nei 
^iftodi  0  negli  effetti.  Noi  già  spiegammo  che  nel  comune  pen- 
siero la  nozione  dell'infinito  è  intesa  assolutamente,  e  cioè 
come  sinoniraa  della  pienezza  e  perfezione  dell'  essere  ;  quind  i 
è  ripulsiva  d' ogni  forma  incompiuta  e  d' ogni  entità  capace 
(li  aggiunzione  possibile  o  pensabile  almeno.  Ma  se  delle 
realità  finite  abbiamo  prova  sperimentale  continua,  lo  stesso 
non  accade  dell'infinito.  Però  non  manca  c^rta  schiera  di 
panteisti  i  quali  negano  la  sua  sussistenza  o  per  meglio  dirt^ 
ne  vanno  porgendo  un  concetto  troppo  diverso  dal  comune. 
Appresso  Hegel,  per  esempio,  l' infinito  si  è  V  ente  che  tornii 
iti  sé  e  nega  la  propria  negazione  e  detormi nazione.  E  per- 
chè r  ente  in  quel  suo  sistema,  o  l' Assoluto  che  voglia  chia- 
marsi;  non  è  ma  diventa,  e  cotesto  suo  diventare  procede 
per  interminabili  alienazioni  e  ricongiunzioni  di  se  con  se 
stesso,  proviene  di  quindi  una  infinita  serie  di  tali  infiniti, 
o,  con  sdtra  frase,  di  tali  negazioni  delle  negazioni  medesime. 
Ora,  avvertirò  primamente  che  una  simile  nozione  dell'  iii- 
.  finito  esprime  solo  il  suo  contrapporsi  al  finito.  Ma  nel  con- 
icepire  comune  degli  uomini  il  vero  infinito  è  non  pure  la 
{negazione  del  finito,  ma  si  è  l' inclusione  della  pienezza  in- 
tera dell'essere,  tanto  che  nulla  non  gli  si  possa  levare  \\v 
,  aggiungere.  Vero  è  eh'  ei  si  conviene  dimostrar  prima  la 
sussistenza  di  tale  pienezza  di  essere.  E  dico,  anzi  tutto,  che 
la  dimostrano  chiaramente  le  aspirazioni  continue  di  tutte 
le  facoltà  e  gì'  istinti  umani.  Perocché  nell'  infinito  termina 
il  nostro  pensiero  e  il  nostro  desiderio  ed  i  sentimenti  e 
p^ìi  affetti  nostri.  La  verità,  la  bellezza,  la  giustizia,  la  bea- 
titudine sono  da  noi   contemplate   pur    sempre   nell'essere 
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loro  assoluto  e  però  infinito;  e  credasi  comunalmente  dagli 
uomini  quelle  nozioni  supreme  non  essere  meri  astratti, 
ma  Dio  contenerle  in  sé  stesso  in  modo  concreto,  e  il  simi- 
gliante  si  afferma  di  tutte  V  altre  pensabili  perfezioni.  E  que* 
sto  fa  prova  sufficientissima  nella  filosofia  naturale. 

Oltre  che,  v'  à  per  mio  giudicio,  una  dimostrazione  esat- 
tissima ed  irrepugnabile  della  sussistenza  di  tutto  ciò,  rica- 
vata dal  principio  della  ragion  sufficiente.  Per  fermo,  se 
ogni  cosa  la  quale  comincia  nel  tempo,  debbo  avere  da  ul- 
timo una  cagione  prima  la  qual  non  cominci,  questa  sarà, 
del  sicuro,  infinita.  Perocché  quelle  cose  in  quanto  appari- 
scono e  si  succedono  nella  intermiuabile  lunghezza  del  tem- 
po, riescono  sempre  maggiori  di  qualunque  numero  deter- 
minato, perchè  maggior  d^  ogni  numero  toma  la  serie 
progressiva  degli  intervalli  della  durata;  e  la  cagione  prima 
dei  contingenti  per  contenere  la  efficienza  della  serie  loro  in- 
definita ed  interminabile  come  il  tempo,  è  necessità  che  sia 
infinita  e  in  sé  comprenda  ogni  perfezione  assoluta;  da  poi- 
ché ad  ogni  perfezione  finita  debbo  poter  esser  cagione.  E 
quando  anco  non  vi  fossero  i  contiugenti  in  atto  o  la  serie 
loro  cessasse,  rimarrebbe  la  serie  immensa  e  innumerabile 
dei  possibili  a  cui  bisogna  una  cagione  infinita  e  concreta. 

Un^  altra  prova  assai  rigorosa  del  medesimo  pronunciato 
è  cotesta.  Se  alle  cose  finite  toccasse  più  che  una  sola  ca- 
gione pura  e  assoluta,  ed  anzi  sortissero  per  cagione  loro 
efficiente  (poniam  caso),  un  infinito  novero  d*  infiniti,  eia- 
Bciudo  indipendente  e  assoluto  nel  genere  suo,  la  creazione, 
qual  la  veggiamo,  non  sarebbe  possibile.  Conciossiachè  cia- 
scuno di  quegP  infiniti  varrebbe  a  produrre  gli  effetti  alla 
natura  propria  correspettivi;  ma  il  composto  umano,  per 
atto  d'esempio,  come  potrebbe  venir  generato,  senza  che 
r  uno  infinito  nelF  opera  sua  dagli  altri  non  dipendesse  ?  La 
causa  prima,  impertanto,  e  assoluta  debbo  essere  sola  e  in- 
finita. E  perchè  poi  è  causa,  o  vogliam  dire,  potenza  in- 
finita, ella  debb'  essere  il  tutto  infinitamente;  che  in  altra 
guisa  ella  non  potrebbe  aggiungere  a  sé  medesima  ciò  che 
le  manca,  e  però  T  efficienza  sua  avrebbe  limitazione. 

Ma  togliendo  di  mezzo  il  principio  della  ragion  suffi- 
ciente e  non  fornendosi  il  metafisico  d' altro  mezzo  di  condur 
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le  sue  prove  eccetto  le  idee  e  il  lor  convenire  o  discou veni- 
re, potrà  esso  attingervi  mai  una  dimostrazione  compiata  e 
apodittica  delP  esistere  delP  infinito  ?  Quanto  è  al  mio  gìadi- 
cio,  io  reputo  fermamente  che  sì,  avendo  per  più  che  certo 
che  la  dimostrazione  a  priori  della  sussistenza  dell'  Ente  per- 
fetto, rampolla  saldissima  ed  evidente  da  qualunque  concetto 
puro,  mediante  questi  due  assiomi  :  ogni  verità  è  verità  di 
alcuna  cosa;  ogni  verità  sì  concorda  perfettamente  con  Tog* 
getto  suo.  Tuttavolta  non  volendo  questa  mia  prefazione  con- 
vertire in  volume,  volentier  mi  rimetto  a  ciò  che  io  ne  scri- 
veva altrove.  E  là  si  vede  eziandio  come  la  realità  infinita 
esce  bella  e  provata  dal  solo  concetto  del  possibile  metafisi- 
co ;  avvegnaché  cotesto  possibile,  che  da  nessuno  si  nega,  vuol 
dire  in  sostanza  la  fattibilità  di  tutte  le  cose  e  però  testimo- 
nia r  esìstere  d' una  cagione  eterna  o  infinita  che  le  fa  o  può 
fare. 

Da  tutte  le  quali  considei'azioni  ci  è  cresciuta  facoltà  di 
sentenziar  nuovamente  che  la  discrepanza  intrinseca  e  ine- 
mcndnbile  dei  due  concetti  finito  e  infinito,  è  verità  e  realità 
obbiettiva  ed  eterna.  Avvegnaché,  posta  la  sussistenza  del- 
l' essere  perfettissimo  o  infinito  che  voglia  dirsi,  segue  per 
necessità  logica  che  non  possa  congiungersi  a  lui  sotto  una 
essenza  medesima  qual  che  sia  imperfezione,  e  però  qual  che 
sia  finità  e  insufficienza.  Né  debbo  1'  Hegel  pigliare  arbitrio 
di  mutar  V  infinito  in  cosa  tanto  diversa  dalla  pensata  e  cre- 
duta dal  genere  umano,  quando  non  porga  per  innanzi  di- 
mostrazione invitta  della  vanità  e  fallacia  di  queste  nostre 
sirgomentazioni. 

§  XIII.  —  Si  sciolgono  alcune  oUbiezioni, 

I  panteisti,  più  che  difendere  dimostrativamente  la  tesi 
propria,  accusano  quella  degli  avversarj,  credendo  mostrare 
come  nel  concetto  dc^l  teismo  e  di  certa  dualità  relativa,  stia 
inchiusa  del  pari  una  manifesta  contraddizione.  Noi  porrem 
da  banda  gli  argomenti  loro  più  sottili  e  speciosi  che  conclu- 
denti, e  faremo  luogo  ad  alcune  obbiezioni  assai  vigorose 
neir  apparenza,  e  due  delle  quali  sono  desunte  da  due  adagi 
del  senso  comune.  La  j)rima  di  queste  viene  ricavata  da  ciò 
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che  il  popolo  crede  con  gran  fermezza,  lo  spazio  essere  cosa 
infinita;  e  veramente  il  Bruno  in  parecchi  suoi  dialoghi  va 
procacciando  di  provare  la  infìnitudine  dello  spazio  con  una 
copia  di  ragioni  le  più  calzanti  e  vive  che  dar  potea  la  dialet- 
tica de^  suoi  tempi^  e  alcune  delle  quali,  a  rispetto  della  im- 
mensità dello  spazio,  reggono  pure  oggidì  molto  bene.  Certo, 
«questa  materia  dell'  estensione  à  provocato  gran  numero  di 
paradossi  :  e  perchè  bisogna  risolverla,  quanto  almeno  al  suo 
legamento  con  la  questione  del  finito  e  deir  infinito,  io  verrò 
sponendo  molto  in  compendio  i  concetti  miei  sul  proposito, 
e  coglieremo  anche  in  ciò  quella  porzione  di  vero,  che  scam- . 
pa  dalle  ambagi  e  dalle  sottilità  della  controversia,  e  splende  \ 
della  evidenza  pienissima  di  ragione.  ' 

Dire  cogl'  idealisti  e  co'  seguaci  di  Kant,  che  lo  spazio  è  -7  ^/ 
nulla  obbiettivamente,  non  giova  a  porre  i  panteisti  in  silen-    ^ 
zio;  conciossiachè  il  senso  comune  sta  questa  volta  dalla  loro,  . 
e  afferma  con  essi  la  realità  e  V  infinità,  od  almeno  la  inter-  I  ^ 
minabilità  dello  spazio,  senza  qui  accennare  di  altre  ragioni  ' 
che  il  provano  ;  e  per  cotesti  giudicati  del  senso  comune  cade 
pure  r  altra  opinione  de'  Locchiani  e  d'  altri  moderni,  secon- 
do cui  lo  spazio  è  un  mero  concetto  universale  indotto  dal     2> 
paragone  delF  estensioni  particolari,  e  la  immensità  sua  è  la 
possibilità  logica  di  sempre  poter  concepire  uno  spazio  più 
grande  delP  assegnato.  Quanto  poi  a  coloro  a'  quali  è  sem- 
brato di  tagliar  netto  il  nodo  pronunciando  che  lo  spazio  ò 
composto,  e  al  composto  non  potersi  attribuire  V  infinità, 
bene  rispondeva  il  Clarke  essere  nello  spazio  moltiplicità  non 
assoluta,  ma  relativa,  e  la  composizione  sua  essere  modale  e 
non  già  sostanziale,  permanendo  di  sotto  alle  divisioni  e  va- 
rietà fenomeniche  dell'  estensioni  particolari  una  continuità 
semplice,  indivisibile  ed  impartibile.  In  fine,  quel  trovato  di 
Leibnizio  che  V  estensione  sia  V  ordine  dei  coesistenti  possibili,     f\ 
non  mi  par  degno  di  sì  gran  mente.  £  sciocchezza  dire  che 
gli  spiriti  abbiano  luogo,  e  però  lo  spazio  non  è  V  ordine  di 
tutti  i  coesistenti,  ma  si  di  quelli  propriamente  che  anno 
corpo,  cioè  degli  estesi  ;  primo  paralogismo.  Più  sorte  di  or- 
dini vengono  divisate  in  mezzo  ai  coesistenti,  dandosi  T  or- 
dine di  perfezione,  di  causalità,  di  tempo,  di  dignità,  di  bel- 
lezza e  d' altre  ragioni.  L' ordine  speciale  dei  coesistenti  a 
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rispetto  dello  spazio  è  quello  impertanto  che  corre  tra  i  eoe- 
^sietenti  corporei  o  vogliam  dire  estesi  ;  secondo  paralogismo. 
Né  suffraga  il  pronunziare  con  altro  filosofo  che  nello  spazio  è 
meschiata  la  infinita  possibilità  con  la  limitazione  deUe  cose 
create.  Se  quella  possibilità  è  ad  intra^  è  pertinenza  divin»  ; 
e  però  non  si  concreta  fuori  di  Dio  e  non  tramezza,  come 
pretendono^  fra  Dio  e  le  cose.  Invece  se  quella  possibilità  è 
ad  extra^  o  vogliam  dire  è  nelF  ordine  della  natura,  e  subito 
convertesi  in  una  virtualità  passiva  od  attiva  di  qualche  80> 
stanza,  perchè  in  rerum  natura  questo  solo  significato  à  la 
parola  poss^Uità  e  viensi  ad  espiimere  che  lo  spazio  oltre  al 
contenere  tale  estensione  e  tale  altra  finiti^  ne  contiene  nn 
infinito  in  potenza.  Ci  bisogna  dunque  indagar  meglio  tale 
materia  della  estensione  a  voler  ribattere  da  questo  lato  le 
obbiezioni  de*  panteisti  e  la  dialettica  sottilissima  di  Giordano 
Bruno.  Né  potette  bastare  a  risolvere  i  dubj  e  fermare  il 
netto  della  cosa  la  controversia  allegata  fra  Clarke  e  Leib- 
nizio  per  avere  entrambi,  al  mio  sentire,  trasmodato,  benché 
in  modo  al  tutto  diverso.  Per  vero,  Leibnizio  negando  allo 
Rpazio  qualunque  realità,  vide  il  composto  assoluto  dove  non 
era;  negò  il  moto  di  un  corpo,  quando  non  fosse  stato  in  re- 
lazione col  moto  di  altri  corpi  e  non  ischivò  il  paralogismo 
secondo  che  per  noi  si  è  mostrato.  D*  altra  parte,  il  Clarke 
identificando  lo  spazio  con  la  divina  immensità,  cadde  egli 
pure  in  esorbitanza  e  gli  falli  il  mezzo  di  sciogliersi  da  pa- 
recchie contradizioni. 

Che  i  modi  dello  spazio  rimangano  tutti  insieme  finiti 
non  occorre  lungo  discorso  a  provare,  perchè  una  serie  di 
estensioni  finite  mai  non  può  riuscire  infinita  né  in  sostanza, 
uè  in  numero  :  resta  a  conoscere  quello  che  s*  abbia  a  giudi- 
care dello  spazio  che  circoscrìve  e  sembra  permanere  di  ne- 
cessità incircoscrìtto.  Notisi  innanzi  ogni  cosa  che  tale  spa- 
zio non  esce  d^  ogni  parte  infinito,  attesoché  nel  limitare  egli 
le  estensioni  particolari  limita  pure  sé  medesimo  in  qualche 
maniera  ;  ond^  è,  a  così  esprìmer  la  cosa,  limitato  in  dentro  e 
illimitato  in  fuori.  Ora,  ciò  basta  a  provare  in  guisa  invinci- 
bile che  lo  spazio  esteriormente  incircoscritto  e  il  quale  cir- 
coscrive ogni  estensione  interiore  non  è  altrimenti  infinito. 
E  nel  vero,  a  scegliere  una  delle  molte  prove  che  stanno  in 
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pronto,  egli  è  da  badare  che  le  grandezze  circoscritte  inter- 
cidono con  la  estensione  lor  peculiare  quella  lunghezza  dello 
Hpazio  circoscrivente,  la  qual  cade  perpendicolare  sovr^  esse; 
quindi  si  à  due  lunghezze  in  cambio  di  una,  le  quali  non 
ponno  essere  ambedue  realmente  infinite,  perchè  due  infiniti 
(congeneri  non  si  danno.  Similmente  si  prova  ciò  consideran- 
dosi che  lo  spazio  il  quale  circoscrive  non  è  il  subbietto  puro 
disilo  spazio  universo,  ma  un  modo  di  lui  amplissimo  e  inde- 
finito. £  di  vero,  il  subbietto  dello  spazio  sta  così  presente 
nella  finita  grandezza  come  nell^  altra  indefinita,  e  si  modifica 
egualmente  con  V  una  e  con  Y  altra  senza  rimaner  chiuso  e 
determinato  in  alcuna  delle  due.  Ora,  se  i  modi  sono  più, 
ai  sono  finiti,  perchè  fanno  moltiplicità,  e  finito  è  anche  il 
)uodo  che  circoscrive,  perchè  fa  parte  del  molteplice.  Rimane  ^ 
])er  ultimo  da  conoscere  quello  che  sia  da  pronunziare  del 
subbietto  dello  spazio  in  quanto  è  mero  subbietto.  £  prima,  ^ 
convien  distruggere  una  illusione  continua  che  la  fantasia  '  ^ 
nostra  ingenera  spontaneamente,  e  contro  di  cui  la  virtù  sola 
del  raziocinio  può  prevalere.  £,  per  fermo,  qualunque  volta 
a  noi  giova  di  concepire  il  subbietto  puro  dello  spazio,  s^  at- 
traversa alla  nostra  mente  il  fantasma  di  certa  grandezza 
vuota,  nella  quale  si  possono  di  nuovo  disegnare  e  descri- 
vere altre  particolari  estensioni;  il  che  prova  che  quel  fan- 
tasma non  offre  la  intelligenza  pura  del  subbietto  dello  spa- 
zio sciolto  da  tutti  i  modi  ;  attesoché  non  si  può  descrivere 
alcuno  spazio  determinato  in  un  continuo  affatto  indetermi- 
nato, cioè  tale  che  non  presenti  certa  lunghezza  e  certa  lar- 
ghezza maggiore  di  altre  o  efiettive  o  possibili.  La  sola  idea 
pertanto  che  venga  lecito  di  formare  intorno  al  subbietto 
nudo  e  semplice  di  ogni  estensione  è  il  famoso  punto  meta- 
fisico di  Zenone,  con  tanta  originale  e  profonda  speculazione 
dichiarato  dal  Vico  :  in  mando  vero^  quem  Deus  candid U,  est 
quadam  individua  virtus  extensionis,  quée  quia  individua  est 
iniquis  extensis  ex  eequo  sternitur.  La  qual  virtù  non  è  però 
ne  grande^  né, piccola,  né  un  più,  né  un  meno,  né  esigua,  né 
immensa. 

Da  ciò  segue  che  non  si  può  applicare ^al  subbietto  co- 
mune delle  estensioni  quelF  attribuzione  di  finità  o  d^  infi- 
nità che  sogliamo  ne' modi   suoi  contemplare,  conciossiachè 
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nei  modi  il  finito  vuol  dire  il  circoscritto  commensurabile, 
e  r  infinito  vuol  dire  il  circoscrivente  immenso  e  maggiore 
d^ogni  grandezza  commensurabile.  Però  noi  dobbiamo  giu- 
dicare della  finità  del  subbictto  non   nel  senso  peculiare  e 
proprio  deir  estensione,  ma  nel  senso  universale  metafisico, 
cioè  a  dire  che  debbasi  investigare  raziocinando  se  nel  sub- 
bietto  dello  spazio  cade  o  no  la  deficienza  dell^  essere.  Con- 
dotta a   simil  termine  la  nostra  tesi,  può  aversi  bene  per 
risoluta.  Difatto,  ragionandosi  pripia  in  universale,  noi  ricor- 
deremo che  ogni  cosa  la  qual  non  è  Dio  soffre  necessaria- 
mente una  deficienza  di  essere,  e  però  il  subbietto   dello 
ftpazio  altresì  la  soffre.  In  secondo  luogo   avvisiamo  che  lo 
spazio  difetta  neir  essere  anche  a  rispetto  della  sua  propria 
e  individua  natura,  avvegnaché  non  possiede  deir  estensione 
il  tutto  in  perfetta  guisa,  rimanendo  la  serie  delle  sue  mo- 
dificazioni sempre  finita  e  numerabile,  e  però  sempre  difet- 
tiva di  tutto  ciò  che  le   si  può  aggiungere.  £  ciò  che  le  si 
può  aggiungere   è  maggiore  sempre  di  quel  che  possiede: 
atteso  che  il  numero  e  la  grandezza  delle  quantità  possibili 
è  sempre  maggiore  d^  ogni  quantità  determinata  ed  in  atto. 
E  da  avvertire  per  ultimo  che  questa  dottrina  intorno 
allo   spazio   non  contraddice   minimamente  all'adagio    del 
senso  comune  menzionato  qui  sopra,  e  il  qual  vuole  lo  spa- 
zio essere  cosa  infinita.  Nel  vero,  ognun  sa  che  quando  gli 
uomini  proferiscono  tale  credenza  loro  della  infinità  dello 
spazio,  ei  pensano  ad  una  estensione  immensa  ed  iucirco- 
scritta,  comprensiva  d' ogni  estensione  particolare,  sia  reale 
o  possibile.  Per  fermo,  il  concetto  d'  una  simile  grandezza 
terminativa  di  tutte  V  altre  risponde,  come  vedemmo,  a  cosa 
obbiettiva  e  dal  raziocinio  confermata:  solo  è  da  rifletter** 
che  in  siffatta  locuzione  volgare  la  voce  infinito  vale  incir- 
coscritto,  e  che  assolutamente  parlando  ella  è  sinonima  d'  i«- 
definito^  vale  a  dire,  che  questa  grandezza  suprema  ed  in- 
determinata riesce  maggiore  d^  ogni  estensione  assegnabile. 
Perchè  appena  tale  o  tal  altra  estensione   assegnabile  tra- 
passa in  atto,  subito  si  rinnova  il  doppio  fenomeno  d^  uno 
spazio  circoscritto  e  d'  uno  circoscrivente.  E  intanto  cotestii 
grandezza  medesima  è  una  relazione  di  quantità  e  una  certìi 
forma  di  proporzione,  il  che  disconviene  dall'infinito.  Peroc- 
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che  questo  non  à  e  non  può  avere  proporzione  nessuna  col 
finito. 

Lo  spazio  adunque  è  solo  infinito  sotto  al  rispetto  che 
nulla  cosa  creata  lo  limita  ne  lo  può  limitare  ;  ed  è  come 
intende  ognuno  la  negativa  significazione  del  vocabolo;  e 
già  scrìvea  san  Tommaso  :  '  Non  inconveniens  est  (diqiiod 
creatura  sic  esse  infinitum  quod  non  finiatìir  ab  alio.  Ma  si  co- 
nobbe da  noi,  poco  addietro,  mancare  allo  spazio  la  posi- 
tiva significazione  della  voce  infinito  o  vogliam  dire  la  in- 
teriore infinitudine  che  è  la  pienezza  perfetta  e  assoluta  del 
proprio  essere  ;  il  quale  essere  proprio,  a  rispetto  dello  spa- 
zio, non  si  manifesta  che  nelle  cose  corporee  capaci  di  di- 
visione e  scomposizione,  non  penetra  gli  elementi  immate- 
riali de^  corpi  stessi  che  sono  le  forze  e  le  monadi,  e  non  à 
virtù  continente  nessuna  per  le  essenze  spirituali.  ^ 

Quindi  lo  spazio  appena  ci  aiuta  a  formare  un  concetto 
degno  e  proporzionato  della  immensità  di  Dio,  la  quale  è 
presente  e  negli  spiriti  e  nelle  forze,  e  penetra  esso  lo  spa- 
zio e  però  lo  comprende.  Il  perchè  lo  spazio  è  solo  della 
immensità  e  onnipresenza  di  Dio  una  immagine  languidis- 
sima. Avvegnaché  oltre  all'essere  una  smisuranza  al  tutto 
speciale  e  non  altro  che  località  interminabile,  non  vedasi 
(ripetiamo)  in  atto  giammai,  salvo  che  ne' suoi  modi  finiti 
ed  accidentali,  e  però  è  sempre  necessariamente  incompiu- 
to, ed  è,  a  pa^rlar  giusto,  una  sorta  d' immensità  locale  in 
potenza.  Segue  che  cote  sta  natura  d' immensità  mai  non  può 
essere  attributo  di  Dio,  come  pensava  Newton,  né  può  affer- 
marsi di  lei  che  sia  un  che  positivo  escluso  dalla  essenza 
di  Dio,  perché  da  ultimo  è  un  deficiente  e  un  finito  ap- 
presso della  vera  e  divina  immensità  ed  onnipresenza.  E  per-  ^ 
che  lo  spazio  si  attua  ne'  suoi  fenomeni  solo  in  quanto  la 
materia  vi  comparisce  e  vi  si  dilata,  è  infruttuoso  il  discor- 
rere se  lo  spazio  antecedette  o  no  la  creazione  dei  corpi  ;  e 
torna  parimente  a  pretta  opera  di  fantasia  l' immaginare  un 
vuoto  assoluto  ed  interminabile,  e  vogliam  dire  una  esten- 
sione infinita  in  atto,  quando  non  v'è  alcuna  materia  che 
determini  lo  spazio  e  però  questo  si  rimane  in  essere  vir- 
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tuale,  come  è  spiegato  più  sopra.  Per  simile  non  rileva  gran 
c^"'^  fatto  quella  figura  della  saetta  scagliata  sul  confine  dei  mon- 
di. Perchè  del  sicuro  su  quel  confine  v^  è  uno  spazio  vuoto 
che  circoscrive  il  pieno  o  sia  v^  à  due  diversi  fenomeni  del 
subbietto  universale  dello  spazio  ;  e  se  tu  immagini  di  colà 
un  dardo  scagliato,  già  con  questa  immaginazione  tu  crei 
nella  mente  un  altro  fenomeno  determinato  dello  spazio  ed 
è  il  dardo  volante  che  lo  determina;  non  perciò  si  prova 
quella  nuova  estensione  in  atto  exempta  fine  patere,  come 
afferma  Lucrezio. 

Solo  rimane  da  cercare  di  nuovo  e  più  sottilmente  se 
quel  subbietto  comune,  dal  cui  essere  virtuale  escono  tatti 
i  fenomeni  dell'  estensione  ed  a  tutti  essi  riman  sottoposto 
eij^ualmente  e  indivisamente,  se  tale  subbietto,  replichiamo,  è 
nella  sua  virtualità  finito  o  infinito.  Ora  noi  lo  dobbiam  giu- 
dicare infinito  per  quel  principio  che  la  ragfione  o  il  soste- 
gno d*ana  serie  interminabile  forza  è  che  riesca  infinito; 
perchè  in  diverso  modo  egli  non  sopravanzerebbe  mai  sem- 
])re  un  qualunque  numero  assegnabile.  D^  altra  parte  in  qae- 
8to  concetto  non  incontrasi  ripugnanza  professando  noi  que- 
.st^  altro  principio  che  reputiamo  verissimo  e  vale  a  dir^  che 
possono  darsi  alcune  forme  infinite  le  quali  provenendo  ori- 
ginalmente da  imperfezione  di  natura  non  potrebbero  attri- 
buirsi a  Dio  e  quindi  non  è  ripugnante  che  sussistano  nel 
mondo  finito.  Dico  non  essere  ripugnante  il  loro  concetto. 
Quanto  poi  all'  esistere  effettuale  di  simiglianti  infiniti  credo 
che  se  ne  debba  dubitare  oltremodo  per  le  ragioni  addotte 
ìii  altra  occasione.  Ma  forse  lo  spazio  vi  fa  eccezione.  Pe- 
rocché esso  non  è  attività  e  non  è  causa  produttrice  ;  e  i 
t?noi  fenomeni  sembrano  comparire  pel  congiungersi  che 
fanno  le  forze  della  materia  con  esso  lui,  di  maniera  che 
sempre  si  mostrano  estese  ed  operaixo  nell'esteso.  Ad  ogni 
modo,  quando  si  voglia  e  possa  provare  che  niun  subbietto 
potenziale  infinito  non  esce  mai  dalle  mani  di  Dio,  si  dica 
I)ure  che  Y  atto  creativo  supremo  accresce  la  virtù  dello  spa- 
zio con  la  proporzione  st4»ssa  che  dilata  e  moltiplica  la  so- 
stanza dei  corpi  di  là  dal  termine  del  mondo  attuale,  come 
^si  verrà  dimostrando  nella  nostra  Cosmologia. 

La  seconda  obbiezione  gagliarda  de'  panteisti  è  siffatta. 
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1/ antico  adagio  ex  nihUo  ìiikìl  fit  distrugge  perfino  la  pos- 
sibilità della  creazione  ;  rimossa  la  quale,  il  sistema  più  lo- 
gico, più  semplice,  più  coerente  è  quello  senza  dubitazione 
della  monade  eterna,  che  è  F  uno  e  il  tutto,  e  nulla  crea,  ma 
ogni  cosa  ingenera  ;  e  le  sole  modalità  e  i  soli  atti  fa  dal 
niente  venire  alP  essere. 

Prima  notiamo  che  non  istà  molto  bene  ai  settatori  del 
panteismo  invocare  gli  adagi  del  senso  comune,  negandoli 
essi  con  soverchia  facilità  e  deridendoli  anche  tal  volta  ;  e 
non  giunse  Hegel  ad  affermare  che  questo  assioma  per  ap- 
punto ex  nihiU)  nihil  fit  non  à  valore  nessuno,  e  che  in  ef- 
fetto qualche  cosa  nasce  dal  nulla  ?  Koi,  in  quel  cambio,  ai 
giudicati  del  senso  comune  portiamo  massima  riverenza,  per- 
chè veramente  è  da  dire  rispetto  a  loro  che  voce  di  popolo  è 
voce  di  Dio.  Non  pertanto  e^  ci  conviene  guardare  assai  sot- 
tilmente r  accezione  esatta,  costante  ed  universale  in  cui  ven- 
gono assunti  :  imperocché  senza  tale  premonizione  noi  an- 
dremmo mescolando  alla  buona  scienza  parecchi  paradossi. 
E  discendendo  al  caso  particolare  delF  assioma  dcd  niente 
non  8i  fa  niente^  diciamo  essere  egli  vero  ed  irreprobabile 
assolutamente  per  risguardo  della  produzione,  che  è  la  guisa 
unica  e  sola,  a  noi  conceduta,  di  fare  esistere  quel  che  in- 
nanzi era  nulla  :  ma,  assunto  come  espressione  generalissima 
delle  condizioni  di  tutto  ciò  che  in  qualunque  modo  riceve 
r  essere,  quelP  assioma  è  puro  sinonimo  delP  altro  più  uni- 
versale della  ragion  sufficiente,  e  significa  che  nulla  non  si 
fa  col  nulla  di  efficienza  preesistente,  o,  vogliam  dire,  che 
ogni  cosa  à  la  sua  cagione.  Onde  il  disprezzo  di  taluni  gran 
metafisici  non  basta  a  invalidare  quell^  antico  distinguere  de- 
gli scrittori  ortodossi  fra  il  nulla  di  materia  e  il  nulla  di  po- 
tenza. Che  poi  sia  tale  la  interpretazione  vera  di  quella  sen- 
tenza presso  il  comune  degli  uomini,  può  ciascuno  ricono- 
scere molto  distintamente,  qualora  ei  sappia  con  metodo  e 
accorgimento  socratico  interrogare  in  maniera  il  popol  mi- 
nuto da  farlo  capace  d^  intendere  cotesto  materie.  E  certo  è 
che  un  uomo  della  villa  o  qualunque  altro  di  semplice  natura 
e  ingegnosa  ma  inculta,  queste  tre  cose  affermerà  subito  che 
le  avrà  bene  intellette.  La  prima,  che  i  corpi  sono  vere  so- 
stanze e  non  puri  fenomeni,  come  agP  idealisti  piace  di  ere- 
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dere,  o  meglio  di  darsi  a  credere.  Secondo,  che  Dio  non  ebbe 
uopo  a  crearli  di  prendere  da  alcuna  cosa  la  materia  di  essi^ 
ne  fece  come  il  vasaio  o  qualunque  altro  fabbro  che  lavora  e 
fatica  intorno  a  un  subbietto  preesistente.  Per  terza  cosa 
egli  affermerà  che  i  corpi  non  sono  sostanza  di  Dio  varia- 
mente foggiata,  ma  sono  affatto  distinti  e  affatto  diversi  da 
lui.  Consegue  da  ciò  che  quel  semplice  popolano  ammette  e 
crede  implicitamente  la  creazione  delle  sostanze  dal  nulla. 

Che  ai  filosofi  abbia  sembrato  assurda  per  assai  lungo 
tempo  la  creazione  dal  nuUa,  noi  non  neghiamo,  tanto  nelle 
menti  loro  era  salda  ed  inveterata  V  abitudine  di  somigliare 
r  operazione  divina  alP  umana  e  di  stimare  impossibile  V  ine- 
splicabile. Ma  certo  è  che  fra  i  quattro  supposti  (soli  da  noi 
concepibili)  intorno  alla  natura  degli  enti,  cioè  a  dire  della 
sostanza  una,  della  dualità  eterna  e  assoluta,  delle  sostanze 
emanate  e  delle  sostanze  create,  ne'  tre  primi  la  contraddi- 
zione è  palpabile,  nelP  ultimo  v*  è  mistero  e  non  ripugnanza  ; 
e  qua!  cosa  appartenente  a  Dio  può  non  riuscire  arcana  ed 
inesplicabile?  Progresso  della  filosofia  è  qui  riconoscere  e  di- 
mostrare che  i  ragionamenti  per  somiglianza  anno  corte  le 
ali,  ed  essere  proprio  di  Dio  ciò  appunto  che  non  è  proprio 
deir  uomo  e  dissomiglia  compiutamente  da  noi  e  soverchia 
qualunque  misura  del  nostro  intendere. 

§  XIV.  —  Si  ribattono  altre  specie  d*  instanze.  E  prima:  Il  finito 
e  V  infinito  sono  concetti  correlatici  ed  inseparabili. 

Come  asserire  che  il  finito  e  Y  infinito  si  escludono  e  che 
sia  impossibile  il  loro  incontro  in  una  essenza  medesima, 
<|uando  è  impossibile,  invece,  il  pensare  alU  uno  divisamente 
dair  altro  ?  ed  è  tanto  necessario  di  concepire  il  finito  involto 
neir  infinito  quanto  di  concepir  questo  mai  sempre  affetto  da 
alcuna  determinazione  e  però  da  alcuna  sorta  di  limite? 
E  quanto  al  finito,  ella  è  cosa  manifestissima  ;  imperocché  il 
suo  concetto  diventa  contradittorio,  levato  che  sia  la  relazìo- 
jie  di  lui  con  Pente  infinito.  Ma  pur  di  quest'ultimo  non  è 
«la  fare  diverso  ragionamento.  Per  fermo,  qualora  tu  non  ti 
obblighi  a  pensare  tuttogiorno  Tente  vuoto  e  astrattissimo 
il  quale  in  rerum  natura  torna  a  un  bel  nulla,  tu  se'  costretto 
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di  fare  entrare  nelP  ente  alcuna  determinazione  ;  e  determi- 
nar r  ente  e  finirlo  in  alcuna  maniera  è  tutt'  uno.  In  ultimo, 
dopo  Kant  non  par  più  lecito  di  annettere  al  finito  ed  all'  in- 
finito altro  valore  di  quello  di  forme  e  categorie  subbiettive 
applicate  al  cumulo  dei  fenomeni. 

Tale  è  V  obbiezione  ;  odasi  ora  la  risposta.  Prima  noto  che 
noi  siamo  al  presente  nella  regione  dei  puri  concetti.  Non  ci 
cada,  pertanto,  dalla  memoria  che  i  concetti  in  quanto  tali 
sono  tutti  somiglianti  in  fra  loro  ;  e  quel  del  finito  similissi- 
mo  air  altro  delP  infinito.  Per  vero,  il  concetto  della  finità 
non  è  esso  pure  eterno,  necessario,  universale,  assoluto?  con- 
dizioni tutte  contrarie  alla  natura  obbiettiva  e  concreta  della 
finità  stessa  ?  Chi  vuol  dunque  la  cognizione  delle  cose  finite 
non  punto  (come  la  dicono)  analoga  ma  diretta,  propria  e 
conformissima  alle  realità,  la  cerchi  nel  fatto  e  nella  perce- 
zione ;  e  paragonando  quelle  esistenze  caduche,  anguste  e 
mutabili  con  V  idea  dell'  eterno,  dell'  universale  e  dell'  assolu- 
to, dica  se  avvisa  non  correre  nessuna  discrepanza  profonda 
e  durevole  in  fra  que'  due  termini,  e  se  Y  uno  può  entrare 
mai  neir  essenza  dell'  altro  e  ambedue  essere  consustanziali. 
E  qui  pure  rinnovasi  la  conferma  che  l'infinito  è  propria- 
mente conosciuto  ne'  concetti,  il  finito  nelle  percezioni  e  nel 
senso  ;  e  quanto  riesce  improprio  il  cercare  il  vero  infinito 
nelle  percezioni  e  nelle  sensibili  realità,  altrettanto  è  sconve- 
nevole cercare  la  finità  vera  nelle  intellezioni. 

Secondamente,  le  determinazioni  le  quali  pensiamo  del- 
l' infinito  sono  negazioni  e  limiti  dal  lato  del  nostro  pensiere 
non  dell'  obbietto  pensato.  Notammo  già  che  noi  siamo  astretti 
a  non  pure  distinguere  l' una  perfezione  dall'  altra,  ma  sì  a 
pensarle  una  dopo  l' altra  e  a  non  toccar  mai  la  loro  inte- 
rezza, come  a  non  concepire  l' assoluta  loro  unità.  Ma 
noi  suppliamo  alla  fiacchezza  ed  insufficienza  di  nostra 
mente  negando  appunto  le  separazioni,  le  quantità,  il  nu- 
mero ed  ogni  sorta  d' implicazione  e  distinguendo  profon- 
damente le  interiori  determinazioni  dalle  esteriori.  Con- 
ciossiachè  nelle  sole  esteriori  è  vera  limitazione  perchè 
si  convertono  in  altrettante  privazioni  assolute.  Oltreché, 
quando  io  pronunzio  il  nome  di  Dio,  sebbene  la  mia 
mente  pensi  allora  l' infinito,  non  lo  pensa  ancora  sotto  al- 
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enna  distìnta  e  sceverata  deterrainazione.  E  ad  ogni  modo, 
quando  io  penso  le  determinazioni  speciali  dell^  ente  infinito, 
non  è  egli  vero  che  io  compio  una  negazione  relativa  e  che  il 
mio  giudicio  analitico  à  per  fine  ultimo  di  restituire  il  pre> 
dicato  al  suhbietto  e  ricomporre  la  integrità  piena  e  indefet- 
tibile del  medesimo  ?  In  quel  cambio,  le  negazioni  che  io  pro- 
nunzio dei  finiti  non  sono  relative  né  sospensive,  e  allora  che 
dico  Socrate  à  grande  sapienza,  io  nego  prima  assolutamente 
la  infìnitudine  di  quella  sapienza  ;  e  poi  quando  restituisco  il 
predicato  al  suhbietto,  la  integrazione  che  io  fo  è  d*  un  finito 
nel  finito.  Che  se  fosse  altrimenti,  i  giudicj  nostri  analitici 
verrebbero  in  ultimo  ad  affermare  o  che  il  finito  è  infinito,  o 
viceversa  che  V  infinito  è  finito  ;  ma  V  una  e  V  altra  espres- 
sione è  contradittoria  e  mai  non  verrà  compresa  sotto  la 
compiuta  unità  del  pensiero.  Neghisi  dunque  risolutamente 
la  pretesa  necessaria  reciprocazione  dei  prefati  due  termini. 
Per  terza  cosa  avvertiamo  che  niuno  il  quale  abbia  fede 
alla  verità  delle  leggi  che  governano  il  raziocinio,  oserà  dire 
V  essere  e  il  nulla  risolversi  ancV  essi  in  semplici  termini 
correlativi  ;  ma  concederà  che  la  ripugnanza  loro  è  essenzia- 
le, ed  anzi  la  sola  ed  unica  che  permanga  eterna  ed  inalte- 
rabile. Il  che  concedendosi,  è  pure  insieme  conceduta  la  di- 
screpanza intrinseca  ed  essenziale  tra  il  finito  e  V  infinito. 
Conciossiachè  il  nulla  assoluto  non  essendo  nemmanco  pen- 
sabile, non  viene  mai  a  riscontro  con  V  essere.  Ma  ciò  vera- 
mente che  discerniamo  e  paragoniamo  nella  realità,  sono  le 
cose  e  la  lor  privazione  o  limitazione  che  voglia  chiamarsi. 
E  di  cotesti  limiti  noi  ci  avvediamo,  ragguagliando  mental- 
mente le  cose  individue  con  V  infinito  del  genere,  le  forze, 
per  esempio,  col  concetto  universale  di  forza,  le  estensioni 
col  concetto  di  spazio,  le  entità  parziali  con  la  intellezione 
astratta  dell^  essere.  La  mente  allora  coglie  e  forma  questo 
adagio  solenne,  che  tutte  le  cose  sperimentali  e  finite  riescono 
un  misto  di  ente  e  di  non  ente.  Per  tal  guisa,  la  necessaria 
esclusione  del  nulla  dalP  essere  alla  quale  pensiamo,  e  cht^ 
viene  significata  in  universale  dal  principio  supremo  di  con- 
traddizione, altro  non  diventa  in  ultimo  che  la  espressione  più 
assoluta  della  discrepanza  che  interviene  tra  V  essere  e  la  pri- 
vazione, o  con  altri  vocaboli  tra  l' infinito  e  il  finito  ;  tanto 
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manca  che  possano  entrambi  cader  giammai  sotto  qualche 
unità  o  reale  o  intellettuale. 

Ora  mi  giovi  illustrare  con  altra  considerazione  la  diffe- 
renza che  separa  le  forme  e  le  leggi  del  concepire  da  quelle 
che  reggono  le  finite  realità  ;  differenza,  la  quale,  spesso  e  vo- 
lentieri dimenticata,  dà  spazio  ai  metafisici  di  Germania  da 
fabbricare  i  loro  sistemi  delP  unicità  di  sostanza.  Egli  si  può 
dire  che  il  finito  contradice  V  infinito,  in  quanto  V  uno  e  V  al- 
tro sono  avvisati  nella  condizione  per  cui  si  escludono.  Ma  il 
finito  non  è  sola  finità  e  negazione  ;  esso  è  un  che  di  positivo 
al  quale  aderisce, per  modo  di  parlarcela  condizione  del  limite. 
Così,  per  contra,  V  infinito  non  è  unicamente  non  finità,  ma 
è  un  che  perfettamente  positivo  insieme  con  la  privazione 
del  limite.  Adunque  finito  e  infinito  non  vogliono  significar 
propriamente  FA  e  il  non  A,  ma  sì  veramente  VA  (essere) 
con  un  H-  b  (limitazione)  e  T  A  (essere)  con  un  —  b  (priva- 
zione del  limite).  Ora,  cotesta  forinola  matematica,  la  quale 
d' altro  lato  sembra  uscir  fuori  esattissima  dai  concetti  che 
la  precedono,  mostra  con  evidenza,  diremo,  palpabile  il  gran- 
de assurdo  che  nasce  da  qualunque  medesimezza  pensata  e 
affermata  tra  il  finito  e  V  infinito.  Per  fermo,  risulta  da  quella 
formula  che  la  realità  del  finito  è  conformissima  ed  anzi 
identica  all'  altra  delP  infinito  con  questa  differenza  soltanto, 
che  il  finito  possiede  di  più  il  limite,  laddove  all'  infinito  bi- 
sogna sottrarlo  ;  onde  da  ultimo,  V  infinito  resta  minore  del 
finito.  Ciò  ne  dimostra  di  nuovo  che  la  natura  dell'  infinito 
non  consiste  solo  nel  non  avere  limite  ma  eziandio  nel  diffe- 
rire intrinsecamente  ed  essenzialmente  dal  limitato.  E  qui 
pure  la  mente  incappa  in  gravissimi  paradossi  tornando  a 
mescolare  e  scambiare  le  percezioni  con  le  idee.  Certo,  negli 
esseri  astratti  e  ideali,  ogni  concetto  di  finità  vale  concepir 
r  ente,  determinato  in  quella  maniera  che  dimandasi  limite. 
Onde,  s' io  levo  la  determinazione  di  esso  limite,  tuttavolta 
permane  il  concetto  dell'ente.  Ma  nelle  cose  contingenti, 
levato  il  limite,  nego  che  l' essere  vi  permanga  ;  si  annulla  in- 
vece tutta  la  cosa;  quindi  nell'  ordine  dei  concreti  finiti 
non  è  convenevole  di  chiamarli,  come  più  sopra  si  fece,  un 
che  positivo  al  quale  è  aggiunta  la  condizione  del  limite  : 
.sibbene  è  da  chiamarli  un  essere  in  cotal  guisa  affetto  dai 


648  APPENDICE. 

proprj  limiti  che,  levando  questi,  quello  per  intero  si  an- 
nichila. 

Si  cessi,  adunque,  dalF  affermare  con  certa  apparente 
scioltezza  e  superiorità  di  mente  che  nel  finito  e  nell^  infi- 
nito è  pur  sempre  il  medesimo  essere  sotto  due  diversi  ri- 
spetti considerato.  Simile  indifferenza  tra  due  forme  ripul- 
sive e  contradittorie  è  vano  ed  assurdo  concetto;  e  chi  lo 
pensa  e  V  approva,  dee  proseguire  V  opera  sua  per  innume- 
revoli categorie  affermando  la  indifferenza  compiuta  di  tutte 
le  antitesi  irremovibili  ed  assolute.  Debbe  Tessere,  imper- 
tanto,  venir  rassegnato  a  marcia  forza  nella  categoria  del 
finito  o  deir  infinito.  E  se  rispondesi  che  V  infinito  può  di- 
latarsi nel  subbietto  della  sostanza  e  il  finito  nei  modi  e 
nelle  affezioni,  gli  è  manifesto  che  del  vero,  pieno  e  perfetto 
infinito  non  si  discorre,  come  si  proseguirà  a  mostrare  per 
altri  capi. 

Quanto  poi  alle  opinioni  e  preoccupazioni  del  Kant,  non 
potutesi  sradicare  mai  compiutamente  dalle  intelligenze  te- 
desche, ci  stringeremo  pure  al  presente  a  dire  che  è  vana 
speranza  quella  di  persuadere  agli  uomini  che  il  sentirsi 
eglino  finiti  e  angustiati  ad  ogni  ora  e  ad  ogni  momento 
nella  loro  volontà  e  potenza  risolvesi  in  ultimo  non  già  iu 
un  limite  positivo  e  in  qualcosa  di  reale  ma  in  una  sem- 
plice forma  del  nostro  intendere  spuntata  fuori  dai  nascon- 
digli del  proprio  spirito  e  contrapposta  all'  altra  vuota  no- 
zione deir  infinito. 

• 

La  esisenziale  discrepanza  de'  due  termini  non  sussiste  ;  peroc- 
ché il  concetto  delV  infinito  esprime  in  sostanza  e  di  neces- 
sità il  suo  contrario,  essendo  a  niente  finita  impossibile  di 
conoscere  V  infinito. 

Speciosa  obbiezione  è  questa  e  il  cui  difetto  è  di  provar 
troppo.  Ciò  non  ostante,  confesso  non  riuscir  chiare  né  evi- 
denti le  risposte  che  vi  si  fanno,  e  dopo  molto  meditare 
penso  che  il  modo  di  dileguarla  sia  questo  solo  che  segue. 
Per  aver  notizia  del  ripugnare  essenziale  ed  intrinseco  dei 
(lue  termini,  basta  conoscere  che  Tuno  è  propriamente  la 
iie<razione  dell'altro,  o  con  poco  diversa  frase,  che  convieu 
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negare  dell'  infinito  ciò  tutto  che  si  afferma  del  suo  contra- 
rio. Ma  oltre  di  questo  si  badi  che  pensar  V  infinito,  già  non 
vuol  dire  contenerlo  o  identificarsi  con  esso  lui  e  diventare 
infinito,  ma  si  vuol  dire  che  V  uomo  (ente  limitato  e  caduco) 
è  mentalmente  congiunto  con  V  infinito.  Ora,  quale  contrad- 
dizione incontrasi  ad  affermare  che  il  finito  sia  congiunto 
con  r infinito?  Tra  la  congiunzione  e  l'identità  interviene 
una  differenza  ed  una  separazione  assoluta  ed  immensura- 
bile; e  i  contrari  si  posson  congiungere,  immedesimar  non 
si  possono.  È  contradittorio  il  fare  una  sola  essenza  del 
corpo  e  dell'anima,  pure  sono  intimamente  congiunti.  In- 
somma nessuna  cosa  ci  appare  più  strana  quanto  il  far  di- 
pendere la  esistenza  dell'infinito  dall'atto  del  nostro  pen- 
siere. 

lì  tutto  si  dee  risolvere  neW  assoluta  unità.  Quindi  il  finito  e 
V  infinito  debbono  altresì  risolversi  in  un  termine  superiore, 
dove  la  oppugnazione  loro  scompaia;  e  questo  termine  è 
appunto  la  indifferenza  dei  differenti. 

Mi  stenderò  alquanto  su  tale  istanza,  non  perchè  sia  di 
gran  polso  e  difficile  ad  esser  rimossa,  ma  perchè  esprime 
propriamente  il  sistema  intero  di  Giordano  Bruno  e  di  Schel- 
ling. In  tre  modi  possono  i  contrarj  venir  risoluti  in  un  ter- 
mine superiore  ;  o  quando  sono  apparenti  ambidue,  come 
l'acqua  e  il  fuoco,  i  quali  diversificano  ne' fenomeni  e  s'im- 
medesimano sostanzialmente  per  via  del  principio  di  com- 
bustione ;  ovvero  come  il  finito  e  l' indefinito,  che  essenzial- 
mente non  differiscono  ;  o  quando  de'  due  opposti  1'  uno  è 
apparente  e  si  risolve  nell'  altro,  come  una  dissonanza  che 
in  certa  forma  artificiale  di  armonia  perde  l' effetto  sgrade- 
vole suo  e  diventa  parte  del  bello  musicale  ;  od  infine,  quando 
la  opposizione  dei  termini  non  è  più  che  accidentale  e  par- 
ziale, come  la  libertà  e  l' autorità.  Perocché  il  libero  arbi- 
trio nostro  non  opponsi  necessariamente  all'autorità,  sib- 
bene  vuole  obbedirla  senza  costringimento  né  morale  né 
fisico,  e  per  solo  attraimento  di  sapienza  e  d' amore  e  tras- 
formandosi egli  medesimo  nella  volontà  della  legge.  Da 
questi  tre  modi  in  fuori  é  somma  illusione   il   credere  che 
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gli  opposti  si  risolvono  in  un  termine  superiore  che  ambe- 
due essi  concilia  ed  unifica.  Gli  opposti  assoluti  sono  quelli  ?i 
cui  manca  per  intero  la  somiglianza  e  comunanza  dell'essere, 
né  acquistarla  possono  senza  perdere  ed  annullare  la  pro- 
pria entità.  Assoluti  opposti  sono  V  essere  e  lo  sue  negazii»- 
ni,  o  Yogliam  dire  i  contradittorj.  Ma  questi  fuor  della 
mente  in  che  guisa  riescono  reali  e  obbiettivi  ?  Sono  obbiet- 
tivi, come  altrove  notammo,  sotto  la  forma  dell'  ente  per- 
fetto e  deir  imperfetto,  cioè  delP  ente  e  della  sua  privazione 
non  mai  totale  sebbene  permanente  e  costitutiva.  Ciò  viene 
a  nominare,  come  s'accorge  ognuno,  il  finito  e  l'infinito. 
Adunque  tali  due  termini  tanto  poco  è  possibile  di  farli  ri- 
solvere in  un  termine  superiore,  quanto  è  assurdo  raffer- 
mare che  siavi  alcuna  cosa  che  all'infinito  stia  sopra,  «* 
quanto,  invece,  essi  due  termini  segnano  la  opposizione  vera 
ed  intrinseca  sotto  la  quale  si  registrano  tutti  i  contrarj 
non  parziali  e  non  apparenti.  E  per  fermo,  abbiamo  da  un 
lato  r  ente,  il  perfetto,  il  bello,  il  bene,  il  vero,  il  giusto  ed 
il  santo  ;  dall'  altro  abbiamo  in  generale  la  privazione  e  l» 
deficienza,  abbiamo  in  ispecie  la  bruttezza,  la  falsità,  la  in- 
giustizia, la  infelicità,  la  scelleraggine.  Ora  di  tutti  questi 
contrarj,  i  primi  due  sono  il  nulla  parziale,  o  vogliam  dire 
il  finito  ;  gli  altri  o  si  risolvono  immediate  nella  privazioni' 
dei  caratteri  assoluti  dell'  infinito,  ovvero  dalla  privazione 
di  essi  fontalmente  e  causalmente  derivano^  come  la  brut- 
tezza che  à  per  cagione  propria  la  impotenza  e  scorrezione 
della  materia,  o  come  la  ingiustizia,  la  infelicità  e  la  mal- 
vagità, le  quali  scemerebbono  e  sgombrerebbono  dal  creato, 
di  mano  in  mano  che  se  ne  rimovessero  i  limiti  ;  e  vale  a 
dire  di  mano  in  mano  che  la  ragione,  la  scienza,  la  mora- 
lità nostra  aumentasse  e  la  costruttura  nostra  corporea  vin- 
cer potesse  le  contingenze  ed  insufficienze  della  materia. 
Ogni  opposizione  im pertanto,  di  nuovo  1'  afìfermiamo,  à  suo 
principio  in  quella  dell'  ente  e  del  non  ente,  la  quale  ulti- 
ma torna  nelle  cose  reali  all'opposizione  del  finito  con  l'in- 
finito. 

La  indifi'erenza  adunque  del  differente,  che  è  il  pernio 
sul  qual  si  volge  la  metafisica  intera  dell'Italiano  e  del  Te- 
desco già  nominati,   implica  una  manifesta  contraddizione. 
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L^  indifferenza  assoluta  dei  veri  ed  eterni  opposti  o  diventa 
il  nulla  di  entrambo  i  termini,  o  il  nulla  di  uno  dei  due,  od 
infine  diventa  un  essere  che  succede  ad  essi  ma  non  risulta 
da  essi.  Poco  giova  V  affermare  che  V  assoluto  non  è  finito, 
né  infinito,  ìiè  essere,  né  conoscere,  né  idea,  né  realità,  né 
soggetto,  né  oggetto,  ma  è  V  indifferenza  perfetta  di  ognuna 
di  tali  differenze;  e  la  identità  loro  suprema  é  1* essenza 
coUettiva  di  entrambi  gli  opposti  in  ciascuna  specie.  Quello 
che  non  é  finito  e  pur  tuttavia  esiste,  può  non  essere  infi- 
nito? Chi  asserisce  il  contrariò,  quando  non  torca  il  senso 
delle  parole,  mette  necessariamente  insieme  V  essere  col  non 
essere  ;  e  dì  qual  genere  superiore  il  finito  e  V  infinito  sa- 
ranno modi  e  specie,  atteso  che  cotesto  medesimo  genere 
convien  che  sia  o  finito  o  infinito  ?  Per  simile,  se  V  assoluto 
é  identicamente  idea  e  ideato,  non  è  del  sicuro  né  Tuno 
né  r  altro,  perchè  dileguando  la  contrapposizione  di  que'  due 
termini  cessa  di  esistere  così  V  idea  come  V  ideato  :  la  prima, 
perchè  non  rappresenta  più  nulla;  il  secondo,  perché  non 
più  oggetto  d*  alcuna  idea  rappresentativa.  11  medesimo,  né 
più  né  meno,  si  affermi  del  subbietto  e  dpìV  obbietto.  Vero 
è  che  il  nostro  pensiero  pensa  sé  stesso  ;  ma  il  fa  con  due 
atti  non  pure  distinti  ma  successivi  ;  imperocché  egli  pensa 
con  nuova  cogitazione  la  cogitazione  passata  e  rammentata. 
Oltreché  qui  non  anno  luogo  propriamente  le  idee  e  però 
nemmanco  la  rappresentazione  e  il  rappresentato.  Insomma, 
infino  a  tanto  che  de^  contrarj  permane  alcuna  cosà,  ei  non 
iscoropaiono  guari  nel  termine  sopraeminente  ;  ed  appena 
estinta  e  cessata  la  contrarietà,  il  terzo  termine  o  é  il  nulla 
o  cosa  differentissima  dall^  uno  e  dalP  altro. 

Se  U  finito  e  V  infinito  essenzialmente  si  contradicono,  noi  e'  im- 
battiamo in  paradossi  non  punto  minori  di  quelli  che  prò- 
cacciam  di  fuggire  ;  dacché  V  unità  è  convertita  in  dualità 
e  i  due  principi  assoluti  de*  manichei  sono  il  concetto  più 
ragionevole  e  con  se  stesso  più  coerente  che  traggasi  fuori 
dai  teismo. 

D^  altro  lato,  questa  discordia  essenziale   ed  inestingui- 
bile deir  infinito  col  finito  induce  e  mantiene  a  forza  la  se- 
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parazione  e  V  alienazione  de'  due  termini,  ed  abbiamo  il  Dìo 
de^  teologi  delF  età  media,  che  è  un  Dio  solitario  ed  inope- 
rante, nascosto  in  altezze  e  in  tenebre  inaccessibili.  B  pre- 
gio eminente  della  filosofìa  di  Giordano  Bruno  è  stato  que- 
sto propriamente  d'avere  risuscitata  la  immanenza  di  Dio 
nel  mondo  e  nell'uomo,  e  con  ciò  solo  aver  fatta  santa  la 
natura  e  santa  la  stirpe  umana,  e  dato  un'  anima  a  tutte  le 
cose,  una  realità  e  sostanzialità  concreta  al  generale  e  al- 
l' universale,  e  impresso  nella  creazione  intera  1'  unità  pro- 
fonda di  principio,  di  cagione  e  di  essere.  A  insomma  il 
Bruno  mostrato  per  sillogisiui  e  filosofemi  quello  che  gli 
ascetici  e  i  mìstici  vanno  pronunziando  per  fede,  né  bene 
s'accorgono  di  smentire  la  teologia  ortodossa.  Ma  da  ogni 
pagina  de' loro  scritti  risulta  chiarissimo  che  essi  immede- 
simano tutto  di  e  sé  e  la  natura  e  ogni  cosa  in  Dio,  tanto 
che  Francesco  d'Assisi  non  diversamente  del  più  fanatico 
de'  budisti  chiamava  fratello  suo  il  sole,  fratello  il  lupo  ed  il 
vento,  sorelle  la  luna,  le  piante,  le  stelle. 

All'  obbiezione  dell'  assoluta  dualità  fu  bene  risposto  lad- 
dove si  disse  che  la  equipollenza  del  finito  e  dell'infinito 
appare  solo  ne' concetti  e  nelle  forme  del  nostro  pensiere. 
entro  al  quale  finito  e  infinito,  assoluto  e  relativo,  libertà  e 
necessità,  mutazione  ed  eternità,  efficienza  e  deficienza  com- 
paiono rivestiti  d'  ugual  natura  e  carattere,  salvo  che  uni- 
ficar non  si  possono  come  predicati  o  come  subbietti  l' uno 
dell'  altro,  nò  è  lecito  di  affermare  che  il  finito  è  infinito  o 
che  il  necessario  è  contingente,  e  cosi  seguita  per  gli  altri 
oontrapponiraenti.  Ma  rispetto  al  mondo  reale,  il  finito  non 
à  proporzione  nessuna  con  l'infinito,  come  non  à  alcuna 
parte  né  condizione  di  essere  la  quale  stia  per  sé;  quindi 
in  nessuna  guisa  può  far  riscontro  all'infinito  e  porsi  in 
equazione  con  lui.  La  dualità,  pertanto,  non  è  assoluta  ma 
relativa,  il  che  basta  a  levar  di  mezzo  la  supposta  ripu- 
ffnanza  della  teorica  dei  teisti.  In  risguardo  dell'  altro  capo 
U  censura  secondo  il  quale  si  giudica  che  per  sentenza  dei 
teisti  Dio  debba  starsene  solitario  e  separato  dal  mondo, 
tornerà  sufficiente  il  considerare  che  dalla  separazione  alla 
identità  corre  un  immenso  intervallo,  e  che  innumerabili  sono 
i  gradi  e  le  forme  della  congiunzione  ed   unione.   Sentesì, 
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certo,  da  tutti  in  modo  luminoso  od  oscuro  che  in  Deo  vi- 
oitmis,  movemur  et  sumtis;  ma  però  non  Dio  è  nel  mondo, 
bensì  il  mondo  è  perpetuamente  in  Dio,  e  alla  divinità  è 
connesso  estremamente  più  che  non  siamo  capaci  d^  imma- 
ginare e  d^ intendere;  salvo  che  cotesto  legame  e  cotesta 
immanenza  di  Dio  nelF  uomo  e  nella  natura  non  confonde 
e  non  abolisce  le  sostanze  create,  ed  è  un  legame  unitivo  da 
quello  di£ferentissimo  che  lega  il  modo  e  V  accidente  al  sub- 
bietto,  r  atto  alla  potenza  e  il  fenomeno  a  ciò  che  il  sostiene. 
Domandimi  tu  che  specie,  adunque,  di  congiunzione  e  di 
unione  ella  sia  ?  Rispondiamo  schiettamente  di  non  saperlo 
e  che  nessun  definito  concetto  ne  possediamo.  Solo  questo 
si  sa,  essere  mera  unione,  non  sostanziale  medesimezza,  e 
la  intimità  sua  differire  assolutamente  da  quella  che  à  nel 
fondo  la  identità  e  fa  di  due  cose  una  essenza  sola.  Ella  è 
unióne  di  cui  V  altra  che  strignesi  fra  i  nostri  atti  e  noi 
stessi  è  figura  e  similitudine  e  niente  più;  ne  abbiamo  ar- 
bitrio di  affermare  che  sia  maggiore  o  minore  ;  perchè  il 
(guanto  si  prèdica  delle  cose  di  simil  natura  o  proporziona- 
bili almeno.  Solo  possiamo  negare  di  lei  alcune  condizioni, 
come  che  non  sia  molto  intima  o  non  penetri  tutto  V  essere 
od  altrettali.  Questa  è  scienza  negativa  pur  troppo:  ma  la 
presente  disputazione  domanda  sol  questo  che  ninno  la  possa 
redarguire  di  logica  contraddizione. 

Giordano  Bruno  asserisce  non  una  volta  sola  che  il  fan- 
daniento  delV  essere  di  tutte  cose  e  DiOj  il  quale  e  più  unito  con 
esse  di  quello  che  noi  con  noi  medesimi.  Qui  introducesi  un 
più  ed  un  meno  che  non  à  luogo.  Il  quanto,  ripetiamo,  entra 
nelle  cose  congeneri  e  misurabili.  Dove  non  è  misura  né 
proporzione  o  similitudine,  per  lo  manco,  di  natura,  il  quanto 
rimane  escluso.  La  congiunzione  di  Dio  con  le  cose,  perciò 
ch^  egli  n'  è  creatore  e  conservatore,  si  separa  da  tutti  i  ge- 
neri di  congiunzione  e  d' unione  che  noi  conosciamo. 

Ma  rivocando  il  discorso  al  principio  suo,  rimane  certo 
e  provato  che  il  finito  non  componendo  insieme  con  F  infi- 
nito un^  assoluta  dualità,  resta,  in  quella  vece,  assoluto  il 
<:ontrario  suo  ch^  è  V  unità,  la  quale  è  più  vera  e  maggior- 
mente una,  se  è  cosi  lecito  di  parlare,  di  quella  dai  panteisti 
vagheggiata.  Conciossiachè  intromettendo  essi  nel  loro  asso- 
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lato  la  deficienza,  fanno  la  interezza  di  Ini  imperfetta;  e  in- 
tromettendovi il  molteplice,  fanno  imperfetta  V  unità.  In  qu^ 
cambio,  V  assolato  che  noi  contempliamo  è  V  uno  e  il  tutto 
purissimo  e  perfettissimo;  dalla  cai  libera  sapienza  e  bontà 
procede  il  creato  che  in  lai  si  sostiene,  a  luì  ritoma,  nella 
immensità  sua  è  contenuto,  dalla  onnipresenza  sua  è  pene- 
Irato,  e  nel  nulla  minerebbe  in  queir  attimo  stesso  che  l'ef- 
ficienza suprema  V  abbandonasse. 


II. 
Al   8IGXOR   ABATE    GIOVANNI    DELLA    CeLLA 

A  Parma. 


I. 

Nel  leggere  il  dotto  ed  elegante  suo  libro  d'  intorno  al 
metodo,  erami  bene  avveduto  eh'  ella  non  si  scostava  punto 
da  qael  modo  di  filosofare  che  scorge  nella  sola  esperienza 
la  fonte  prima  di  tutto  lo  scibile.  Ora,  ella  stima  che  in 
quelle  poche  pagine  mie  della  Ricista  contemporanea^  io  me 
ne  RÌadihingato  molto  imprudentemente  ed  abbia  con  iscarsa 
ragione  deviato  dai  principj  coi  qaali  da  giovane  dettavo 
il  libro  del  Rinnovamento  ddla  filosofia  antica  italiana.  Io  per 
me  reputo  invece  che  a'  que'  principj  ò  serbato  fede  inte- 
rissima.  E  nel  fatto,  le  due  massime  che  io  professo  con 
fenno  convincimento  di  verità  sono  :  ogni  universale  ante 
rem;  ogni  cognizione  post  rem. 

Della  seconda  non  è  mestieri  che  io  le  parli,  essendo  così 
propria  della  filosofia  domandata  sperimentale  che  nulla  più; 
ed  anzi  n'  è,  come  a  dire,  V  impronta  e  il  carattere  più  ge- 
nerale insieme  e  più  peculiare. 

Ella  può  dunque  mover  questione  unicamente  intorno  la 
prima:  ogni  universale  ante  rem.  Ma  che  vuol  significare  nella 
teorica  mia  qnesta  frase  ?  Forse,  che  v'  abbiano  idee  innate? 
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ovvero,  come  pensa  il  Rosmini,  che  la  cognizione  dell'  uni- 
versale riesca  sempre  anteriore  al  senso  e  air  esperimento  e 
8Ìa  una  forma  accompagnatrice  d'ogni  pensiero  e  infusa  e 
non  acquistata?  od  infine,  che  le  idee,  giusta  i  concetti  del 
Malebranche  e  del  nostro  Gioberti,  sieno  ora  la  percezione 
immediata  della  divina  sostanza,  ora  la  visione  dei  pensieri 
stessi  di  Dio,  ed  ora  il  risultamento  della  riflessione  e  della 
parola  ?  Nessuno  di  tali  supposti  s' accorda  con  la  mia  pro- 
pria dottrina. 

1/  universale  dico  essere  ante  rem,  non  guardando  alla 
cognizione  che  noi  ne  pigliamo,  sibbene  alla  sua  natura  ed 
essenza  manifestantesi  al  puro  intelletto  e  per  V  intermezzo 
delle  idee,  e  la  quale  da  ultimo  è  T  infinito  medesimo  che 
sussiste  per  sé  ed  anteriormente,  certo,  non  solo  alla  nostra 
sperienza  ma  ad  ogni  creata  cosa.  Quindi  quel  mio  pronun- 
ziato vuol  significare  che  ogni  qualunque  concetto,  per  te- 
nuissimo  che  sia  e  correlativo  ancora  a  fenomeni  più  che 
fugaci,  nientedimanco  nelP  essere  suo  ideale  à  per  termine 
r  Assoluto  e  deir  Assoluto  alcuna  cosa  ci  rivela.  Ma  onde 
cavo  io  cotesto  medesimo  pronunziato  se  non  dalla  positiva 
esperienza?  Conciossiachè  ogni  filosofo  sperimentale  e  il  no- 
stro Galluppi  stesso  ed  ella,  mio  degno  signore,  non  ne- 
gano alcune  notizie  sorgere  immediatamente  dalla  perce- 
zione, altre  mediatamente  per  la  virtù  dei  giudizj  o,  come 
gli  antichi  dicevano,  per  la  facoltà  discorsiva. 

Supponga  dunque  V.  S.  per  vero  che  divisando  io  e  scru- 
tando con  assai  diligenza  i  concetti,  abbiavi  discoperto  la 
necessità  logica,  non  pure  di  riferirli  sempre  a  un  che  di 
eterno  e  assoluto,  ma  ad  un  oggetto  realissimo  e  sostanzia- 
lissimo  esistente  fuor  del  pensiere;  ella  sotto  tal  condizione 
vorrà  concedere  ch'io  non  per  questo  ò  traviato  dal  me- 
todo il  qual  presume  di  fondare  ogni  cosa  nel  fatto  e  nelle 
conseguenze  logicali  del  fatto.  Non  abbiamo  il  Galluppi  ed 
io  in  comune  il  principio  d' identità  e  di  ripugnanza  ?  Ciò 
posto,  che  altro  pretendo  io  di  avere  assegnilo  nelle  mie 
indagini  intomo  alle  idee  se  non  di  mostrare  che  negandosi 
loro  la  obbiettiva  realità  (né  intendo  la  contingente  ma 
r  assoluta  ed  estemporanea)  vienai  a  negare  il  principio 
«l'identità  e  l'altro  di  ripugnanza?  e  per  conseguente,  che 
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ogni  verità  è  sterpata  dalle  ultime  sue  radici  e  condotta^ 
al  nulla? 

IL 

Ciò,  pertanto,  che  ella  m^  accenna  sulla  natura  dei  con- 
cetti e  come  in  queir  opera  mia  giovanile  sembri  a  lei  es- 
sere dimostrato  e  comprovato  abbastanza  che  le  idee  si  ori- 
ginino tutte  dai  sensi,  mi  apparisce  poco  opportuno  e  nulla 
necessario  al  proposito  nostro  presente.  Procedano  pure  tutte 
le  idee  fontalmente  dai  sensi  ;  ciò  non  divieta  che  V  intel- 
letto con  divisare  e  scrutare  assai  per  minuto  V  indole  loro, 
non  persuadasi  alla  perfine  che  sia  forza  di   riferirle  tutte 
quante  a  un  oggetto  sussistente  fuor  del  pensiero  e  fuor 
delle  cose  temporali  e  sensibili  e  la  cui  forma  rivesta  senza 
meno  una  natura  eterna  e  infinita.  Non  è  egli  vero  che 
r  idea  puranco  d*  un  nudo  fenomeno   e  per  esempio  d*  un 
colore  o  d^un  suono,  speculata  nelP  essere  suo  di  concetto 
significa  una  entità  necessaria  e  immutabile?  Posso  io  ne- 
gare (mantenendo  V  addotto  esempio)  che  il  color  verde,  con- 
templato in  astratto  e  in  universale,  sarà  diverso  sempre 
ed  in  ogni  luogo  dal  color  giallo?  Il  concetto  adunque  del 
color  verde  tuttoché  originato,  o  a  parlar  più  esatto,  occa> 
sionato  dalle  percezioni  sensibili,  rappresenta  un  oggetto 
che  à  intrinseca  necessità  e  permanenza,  ed  è  ciò  che  i  me- 
tafìsici, rimirando  air  attinenza  esteriore  dei  sommi  arche- 
tipi e  d^  ogni  loro  elemento,  anno  domandata  la  possibilità 
(Iella  cosa  o  d'  un  suo  accidente  ;  e  nel  nostro  esempio  è  la 
possibilità  eterna  di  quel  fenomeno  del  color  verde,  la  quale 
rii  va  poi  attuando  in  tale  corpo  od  in  tale  altro. 

III. 

La  prova,  impertanto,  eh'  io  venni  pensando  delV  esi- 
stenza di  Dio,  prova  rigorosa  e  ontologica,  e  secondo  il  par- 
lar delle  scuole,  denominata  a  priori^  rimane  indipendente 
e  separatissima  da  ogni  teorica  particolare  intorno  air  ori- 
gine delle  idee  e  intorno  al  nascere  ed  al  comporsi  delle 
nozioni  fondamentali  di  nostra  mente.  £  allorché  io  pregai 
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la  scienza  e  la  gentilezza  di  lei,  mio  signore,  perchè  non 
le  fosse  discaro  di  mettere  a  severo  esame  quel  mio  scrii- 
terello  nella  Rivista  contemporanea,  io  intendeva  sopra  tutti) 
(e  ricordomi  averlo  accennato)  di  aguzzar  la  sua  critica  iu 
verso  di  quella  dimostrazione  che  è  il  problema  fondamen- 
tale e  massimo  delF  ontologia. 

Io  le  concederò  volontieri  che,  accettata  per  buona  ori 
irrepugnabile  la  detta  prova,  scendane  poi  un  sistema  in- 
tero di  ontologia  e  dì  metafisica.  £  ciò  è  tanto  maggioro 
necessità  di  concedere,  in  quanto  nella  dottrina  mia  la  dimo- 
strazione che  io  profferisco  delF  esistenza  dell^  Assoluto  non 
fa  caso  speciale  e  non  è  sola  ed  unica  nel  genere  suo;  ma 
qualunque  concetto  puro  di  nostra  mente  prova  in  maniera 
apodittica  quella  esistenza.  Ad  ogni  modo,  qual  dritto  si  à 
egli  di  negare  ricisamente  una  argomentazione  invitta  t^d 
irreprobabile  per  questo  solo  che  sembri  provenirne  una 
serie  di  pronunziati  diversa  o  contraria  alle  nostre  predi- 
lette opinioni? 

Si  compiaccia  dunque  di  nuovamente  mettere  gli  occhi 
su  quella  parte  del  mio  scritto  e  riferirmene  il  suo  parere. 
E  qui  non  voglio  tacere  che  V  opera  della  critica  diverrebbe 
più  spedita  e  forse  anche  più  agevole,  quando  la  detta  di- 
mostrazione assumesse  la  forma  esatta  e  concisa  d*  un  sol 
sillogismo,  come  Cartesio,  Spinoza  e  Leibnizio  accordaronsi 
dì  fare  indagando  e  schiarendo  le  antiche  cogitazioni  di 
sant'  Anselmo.  Né  ponendomi  alP  atto,  verrò  in  dissenso  e 
in  conflitto  alcuno  con  me  medesimo.  Perocché  (com'  io  det- 
tava in  quella  Bivi8ta\  se  i  principj  rettori  della  scienza  lo- 
gicale convertonsi  intrinsecamente  con  l' Assoluto,  può  V  on- 
tologìa liberamente  arrogarsi  Fuso  del  sillogismo;  e  n^jn 
introduce  per  esso  V  autorità  né  superiore  né  aliena  d^  alcun 
assioma  o  ragione,  la  qual  non  s^  adagi  e  non  si  fondamenti 
neir  Assoluto  medesimo.  In  effetto  la  virtù  d' ogni  sillogi- 
smo deriva  da  ciò  eh'  egli  é  un'  applicazione  stretta  e  jje- 
renne  di  questa  proposizione  identica;  il  subbietto  contiene 
le  contenenze  del  suo  predicato. 

La  difficoltà  nascondasi,  invece,  nelle  definizioni  che  por- 
ger debbono  la  materia  del  sillogismo.  Nel  vero,  elle  sono 
intorbidate,  il  più  delle  volte,  dalle  preoccupazioni  menigli 
Mahuiii.  49 
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dei  dotti  e  dalla  iucuria  e  sLadatagine  degl'  indotti.  Chiarito 
il  significato  delle  nozioni;  fatto  sovr^esse  alquanti  giadicj 
di  manifesta  evidenza,  la  realità  obbiettiva  di  tutte  le  ide<' 
e  però  la  sussistenza  dell'  Ente  assoluto  che  è  (se  m^  è  lecito 
così  parlare)  il  comune  sustrato  loro,  apparisce  piena  ed 
intera  da  sé  medesima;  e  tanto  diviene  possibile  di  negarla. 
(|uanto  di  negare  ogni  verità  necessaria. 

Io  trascriverò,  adunque,  per  ordine  si  fatte  definizioni, 
causando  con  diligenza  ogni  equivoco  e  ponendo  le  cose  in 
quella  loro  propria  e  naturai  luce  che  valga  non  solo  a  tron- 
care le  controversie  ma  si  a  levarne  di  mezzo  le  più  fre- 
quenti occasioni.  Il  perchè,  la  Signoria  Vostra  vorrà  com- 
portare la  semplicità  soverchia  e  veramente  scolastica  dello 
stile  di  questa  lettera,  rivolta  a  lei  ed  ai  pochi  e  severi 
intelletti  che  di  tali  stu^j  si  fanno  delizia. 

IV. 

Ogpi  relazione  avvertita  tra  un  predicato  e  un  subbiettn 
ipotetico  genera  altrettante  proposizioni  chiamate  identiche: 
atteso  che  vengono  a  dire  che  ogni  cosa  è  necessariamente 
quello  che  è.  H  fenomeno  pensato  ipoteticamente  diventa 
esso  pure  materia  di  siffatte  proposizioni,  come  nota  vasi 
poco  avanti  del  color  verde  al  color  giallo  paragonato. 

Ciascuna  di  tali  proposizioni  significa  una  verità  irrepu- 
gnabile, e  cioè  a  dire  eterna  e  assoluta:  perchè  sempre  tor- 
nerà vero  ed  irrepugnabile  che  ogni  cosa  è  necessariamente 
quello  che  è.  Il  lor  fondamento  adunque  giace  nella  identità 
del  subbietto  col  predicato;  e  questa  medesimezza  vanno 
significando  appunto  in  modo  universalissimo  i  due  assiomi 
evidenti  e  moderatori  della  dialettica,  di  cui  Y  uno  diman- 
liiamo  principio  d' identità  e  V  altro  che  fagli  sempre  riscon- 
tro, il  qual  domandiamo  principio  di  contradizione. 

Ogni  relazione  domanda  i  termini  rispettivi,  rimovendo 
i  quali  è  pur  rimossa  e  abolita  la  relazione.  Perciò  tanto 
questa  è  vera,  quanto  veri  i  suoi  termini,  e  come  una  re- 
lazione ipotetica  è  eterna,  necessaria  ed  immobile,  etemi, 
nocessarj  ed  immobili  sono  i  termini  rispettivi  ipoteticL 
^      Ogni  verità  è  verità  di  qualche  cosa;  o  con  altri  voca- 
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boli,  la  verità  e  l'oggetto  sao  si  convertono;  dacché  la  ve« 
rità  è  la  rispondenza  perfetta  dell'  idea  col  proprio  ideato  ; 
ovvero,  come  gli  antichi  dicevano,  è  una  equazione  esattis- 
sima deir  intelletto  con  la  cosa;  può  ancora  affermarsi  la 
verità  essere  la  cosa  in  quanto  conosciuta  o  conoscibile  al- 
meno; espressioni  varie  che  nella  sostanza  tornano  tutte  aj 
un  medesimo.  Onde  se  la  verità  mostrasi  eterna  e  assoluta^ 
è  gran  bisogno  che  sia  il  simile  dell'  oggetto  suo  :  e  cioè  di 
quella  cosa  che  è  contemplata  in  ipotesi,  e  che  proprio  dal 
venir  contemplata  mediante  la  rappresentanza  ideale  corre - 
spettiva  piglia  nome  di  verità. 

L' idea  neir  uso  moderno  di  cotal  voce  è  un  ente  rappre- 
sentativo, né  altra  cosa  è  mai  che  nuda  e  mera  rappresen- 
tazione; e  dove  non  compia  cotale  ufficio,  non  è  più  idea  e 
perde  ogni  qualunque  signifìcanza,  e  la  voce  usurpa  un'  ac-  < 
oezione  impertinente  ed  al  tutto  impropria.  Però  il  pensiere/ 
mai  non  termina  nella  idea,  ma  sibbcne  neU'  ideato,  o  rap- 
presentato che  voglia  dirsi  ;  il  quale  debb'  essere  secondo  che 
il  pensiere  lo  va  speculando  né  più  né  meno;  conciossiachè, 
ripetiamo  la  verità  consistere  nella  convenienza  dell'  idea  col 
proprio  ideato.  L' idea  poi  manifesta  V  oggetto,  ma  non  Taf- 
ferma;  perocché  il  giudicio  sulF  esistere  della  cosa  è  diversa 
operazione  della  mente  e  da  altra  facoltà  proviene  che  dalla 
pura  intellezione.  Per  simile,  V  esistenza  dell'  obbietto  pen- 
sato non  dipende  dal  giudicio  che  noi  ne  facciamo,  perocché 
questo  trova  e  riconosce  le  sussistenze,  ma  non  le  crea. 

V. 

D  solo  nulla  non  à  esistenza  veruna;  quindi  ciò  che  nulla 
non  è,  esiste  in  alcuna  maniera.  £  perché  quello  che  noi 
pensiamo  di  non  ripugnante  in  sé  stesso  à  forma  di  vero 
concetto  ed  é  un  essere,  per  lo  manco,  intellettuale,  cosi  è 
necessario  di  attribuirgli  una  qualche  esistenza.  Laonde, 
ognora  che  si  controverte  del  sussistere  delle  cose  (diciamo 
cose  e  non  già  il  nulla  o  ciò  che  risolvesi  in  nulla)  vuoisi 
intendere  della  tale  guisa  o  tale  altra  di  esistere,  non  mai 
della  esistenza  nella  più  generale  accezione  sua.  Per  tnl 
modo  non  é  mestieri  dimostrare  la   esistenza   della  veritik 
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come  verità,  posto  che  ella  sia  conosciuta  e  risplenda  al  peii- 
siere.  E  chi  dice  la  verità  necessaria  è  verità  eterna  e  as- 
soluta, vien  pure  a  dire  che  la  verità  necessaria  esiste  as- 
soluta ed  eterna,  e  però  esiste  cosi  fatto  eziandio  V  oggetto 
suo  di  qual  natura  ch^  egli  sia. 

Quando  V  obbietto  d^  una  verità  necessaria  e  che  non  ri- 
Rolvesi  in  negazione  fosse  temporaneo  invece  che  eterno, 
avverrebbe  che  la  verità  star  potria  senza  obbietto,  o  vo- 
gliam  dire  che  non  sarebbe  più  verità  di  qualche  cosa  ma 
unicamente  del  nulla;  o  con  altri  termini,  la  verità  assoluta 
sarebbe  assoluta  menzogna.  E  per  fermo,  se  T  obbietto  dell?» 
verità  necessaria  non  pos8Ìede  forma  inconsumabile  e  coe- 
terna con  lei,  ma  va  in  ischiera  coi  contingenti,  simile  og- 
getto non  à  sempre  esistito  ;  e  oltVe  di  ciò«  esso  potrebbe 
non  esistere  mai  nel  fatto;  o  esistendo,  cessare  e  annullarci. 
Un  solido  da  mille  facce  regolarissime  accader  può  molto 
bene  che  per  opera  di  natura  mai  non  giunga  all^atto  di 
esistere;  od  anche  esistendo,  rimane  snggetto  a  dissoluzio- 
ne; e  fu  un  tempo  ad  ogni  modo  in  cui  era  nul]a.  Un  altro 
esempio  non  materiale  si  cavi  dall^  Oratore  e  dal  Cortigiano 
che  Marco  Tullio  e  il  Castiglione  delineavano.  Perchè  ne 
oratore  si  perfetto  né  cortigiano  si  portentoso  avranno  mai 
vita;  ma  il  loro  concetto  ed  i  predicati  correlativi  esistono 
eterni  e  assoluti. 

L^  ipotesi  nel  suo  valor  metafìsico  è  1!  intellezione  di  una 
cosa,  e  vuoisi  dire  che  è  la  cosa  pensata  mediante  la  sua 
idea  o  rappresentazione  mentale  che  la  si  chiami,  e  dove 
non  entrano  ne  fantasmi  né  altra  forma  di  senso  e  di  per- 
cezione. Che  se  i  fantasmi  vi  si  meschiano,  la  mente  far  debbe 
astrazione  da  loro.  Così,  quando  io  penso  al  triangolo  ov- 
vero al  cerchio  in  universale,  io  so  troppo  bene  che  certo 
fantasma  di  determinata  grandezza,  il  qual  di  leggieri  inter- 
ponsi  tra  la  mente  e  V  idea,  non  appartiene  propriamente 
al  concetto  puro  del  cerchio  e  del  triangolo.  La  ipotesi  adun- 
que è  la  cosa  in  quanto  si  manifesta  non  al  senso  e  alla  fa- 
coltà percettiva  ma  sì  alla  mente  e  alla  mera  virtù  intellet- 
tiva di  lei. 

E  come  simile  cosa  rimane  disciolta  d'  ogni  contingenza 
per  esser  Tobbietto  d'  un  vero  eterno  e  assoluto  :  cosi  esclude 
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da  eò  tatto  qnello  che  tale  forma  trascendente  non  può  ve- 
stire. Quindi,  altro,  per  via  d' esempio,  è  il  corpo  ipotetico, 
altro  il  corpo  sensibile  che  è  obbietto  e  cagione  delle  per- 
cezioni e  dei  fenomeni.  Nel  corpo  ipotetico  è  sussistenza 
perpetua  e  sostanzialissima,  ma  non  v^è  materiale  compo- 
sizione e  divisione,  non  moto,  non  gravità,  non  alterazione  : 
o  a  dir  meglio,  tutto  ciò  è  posseduto  dal  corpo  ipotetico 
analogamente  e  come  i  teologi  dicono  eminenter;  e  in  esso 
il  pensiero  cont-empla  Pessenza  archetipa  e  P  efficienza  eterna 
ed  esattamente  correlativa  degli  effetti  esteriori  che  nella 
finità  e  nel  tempo  si  manifestano.  Ma  rado  si  giunge  a  sve- 
fttire  cotal  sorta  di  concetti  dagli  abituali  fantasmi;  e  allor- 
ché diciamo  il  corpo  in  idea  e  in  ipotesi  è  necessariamente 
un  composto  di  parti  con  gravità,  mobilità,  alterazione  e 
simili  condizioni  e  accidenti,  non  sempre  ci  avvediamo  che 
r  oggetto  del  nostro  pensiero  è  bensì  analogo  al  sensibile 
ma  non  è  più  il  sensibile;  e  il  confondiamo  spesso  con  le 
finzioni  della  nostra  immaginativa,  la  quale  raccoglie  i  ve- 
stigi àeWe  percezioni  e  delle  sensazioni  e  ne  va  componendo 
rappresentanze  vive  e  colorate,  simili  in  tutto  alle  cose  ma- 
teriali e  sensibili  in  atto. 

VI. 

Né  si  confonda  la  ipotesi  con  la  forma  dubitativa  espressa 
dalla  particella  se  od  altra  consimile  ;  come  quando  si  pro- 
nunzia: se  un  oratore  compiutamente  perfetto  verrà  ad  esi- 
stere mai,  lo  adorneranno  le  tali  doti  e  le  cotali;  perocch'** 
qui  non  si  mira  propriamente  alF  ipotesi,  ma  solo  all'  attua- 
zione sua  nel  tempo  intorno  la  quale  pronunciasi  un  giudi- 
oio  dubitativo. 

Laonde  segue  che  non  tutte  le  proposizioni  ipotetiche 
s(mo  capaci  di  venir  convertite  in  proposizioni  dubitative, 
ma  quelle  sole  possiedono  aibitrio  sì  fatto  che  esprimono 
cose  le  quali  oltre  air  essere  loro  assoluto  ed  archetipo  anno 
riferimento  altresì  alle  esistenze  contingenti  e  correspettive 
nel  tempo.  Quindi,  neghiamo,  per  via  d'  esempio,  che  tale 
proposizione  :  Dio  è  V  ente  perfetto,  sia  lecito  di  voltare  in 
quest^  altra  :  Se  Dio  esiste,  egli  è  P  ente  perfetto.  Conciossia- 
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che  la  sola  esistenza  estemporanea  di  Dio  è  quella  che  Del- 
l'ipotesi  è  contemplata  e  non  v*  à  riferimento  nessuno  a 
(iosa  possibile  a  comparire  nel  tempo  ;  però  dubitandone  si 
viene  a  dire  che  non  è  certo  neppure  che  Dio  esista  sicco- 
me oggetto  assoluto  di  assoluta  verità  ;  o  con  altri  termini 
si  viene  a  dire  che  quel  Dio  oggetto  della  verità  non  è  Dio 
propriamente  ma  si  una  immagine  sua,  un^  idea,  una  fin- 
zione della  mente  e  simili.  E  qui  tornano  le  considerazioni 
fatte  più  volte,  e  ciò  è,  che  il  pensiero  pone  a  termine  del 
proprio  atto  la  cosa  e  non  la  rappresentazione  e  V  imma- 
gine: però  il  concetto  che  possiede  è  Tidea  della  cosa  non 
la  idea  della  idea:  e  quante  volte  il  pensiere  pone  a  ter- 
mine del  proprio  atto  la  immagine  e  la  rappresentazione, 
sentesi  astretto  a  riferirla  all'oggetto  correlativo;  come  quan- 
do proponesi  di  contemplare  non  Dio  ma  la  sua  idea,  e  pro- 
nunzia quindi  a  sé  stesso:  io  penso  alla  idea  di  Dio;  e  vale 
a  dire  che  V  atto  proprio  cogitativo  termina  eziandio  in  tiil 
caso  nel  vero  e  concreto  obbietto«  ma  non  immediatamente. 
So  dunque  la  proposizione  ipotetica  esprime  la  cosa  in  sé 
e  nel  proprio  e  assoluto  essere,  il  convertirla  in  frase  du- 
bitativa torna  a  un  medesimo  che  negare  Tobbietto  della 
verità  e  distruggere  dal  fondamento  essa  verità.  Concludesi 
che  ogni  proposizione  la  quale  signifìchi  alcuna  cosa  intomo 
ai  non  contingenti,  reca  unicamente  con  sé  ed  in  se  Y  attua- 
zione piena  del  proprio  oggetto  e  non  è  da  cercarla  altrove. 
Il  che  vedesi  agevolmente  facendosi  il  caso  di  alcun  con- 
cetto astrattissimo:  quindi  non  à  senso,  può  dirsi,  cotale 
discorso,  se  il  numero  quattro  esiste,  egli  è  uguale  a  due 
più  due.  Ognuno  sente  che  è  vanità  il  dubitare  deir  esistenza 
del  numero  quattro,  perchè  egli  esiste  e  prova  la  sua  esi- 
stenza col  sol  fatto  del  pensarlo. 

Quanto  poi  al  fingere  che  fa  la  mente  alcuna  fiata  a  sé 
«tessa  l'oggetto  proprio,  deesi  notare  con  fermo  giudizio, 
come  pur  dianzi  accennavasi,  che  quelle  finzioni  non  sono 
ideali,  ma  percettive  e  fantastiche,  venendo  composte  con  le 
vestigie  delle  percezioni  e  le  immagini,  a  cosi  parlare,  ma- 
teriale e  crasse  che  ci  corrono  per  la  mente.  Come  allor- 
quando io  fingo  a  me  stesso  V  eroe  d^  un  romanzo  o  d' una 
tragedia;  e  so  molto  bene  che  la  realità  di   quelF  obbietto 


APPENDICE.  6bb 

fantastico  non  è  maggiore  dell^  altra  che  ci  è  recata  dai  so- 
gni, e  ristringesi  alla  percezione  del  nostro  corpo  e  de'  no- 
8tri  organi,  insieme  con  le  impressioni  da  essi  già  ricevute 
e  serbate,  alla  quale  percezione,  sognando^  aggiungiamo  il 
falso  giudicio  di  attribuirla  a  cagioni  esteriori  presenti  e 
<ìhe  operano  in  essi  organi. 

VII. 

Può  farsi  questione  se  gli  oggetti  ipotetici  sono  intuiti 
direttamente  da  noi,  ovvero  per  V  intermezzo  delle  idee.  Mi 
giovi  di  notare  che  il  tema  di  tal  controversia,  ancora  che 
grave  e  degnissimo  d' ogni  meditazione,  non  rileva  gran  fatto 
ni  punto  che  noi  discutiamo.  Per  fermo,  quando  anche  nelle 
intellezioni  nostre  sieno  tolte  di  mezzo  le  idee,  non  è  infir- 
mata per  questo  la  sussistenza  degli  oggetti  ipotetici,  non 
la  loro  assolutezza  ed  eternità,  non  la  rispondenza  loro  fe- 
dele e  precisa  al  nostro  atto  d' intenderli.  Nel  luogo  delltj 
idee,  saranno  allora  gV  intuiti,  saranno  gli  atti  conoscitivi  : 
V  alle  intuizioni  e  alle  cognizioni  debbono  necessariamente 
ed  esattissimamente  rispondere  gli  oggetti  pensati.  ^ 

Del  resto,  ci  ristringiamo  per  al  presente  di  dire  che  >  ^^^,^ 
<iuei  comuni  parlari  la  idea  di  Dio,  la  idea  di  triangolo,  hi 
idea  deir  infinito,  la  idea  dell'  ente,  e  innumerabili  altri,  in- 
chiudono la  credenza  ad  una  mentale  rappresentazione  de- 
gli oggetti  ipotetici;  quando  pure  non  voglia  accettarsi  il 
parere  d' alcuni  platonici,  i  quali  affermano  coteste  idee  e 
infinite  altre  conformi  non  tramezzar  punto  tra  la  nostru 
mente  e  gli  obbietti,  ma  essere  generate  dalla  posteriore  ri- 
rtessione  dell*  intelletto  sopra  V  intuito.  Non  è  dunque  pa- 
radosso il  credere  che  le  cose  ipotetiche  sieno  senza  mezzo 
alcuno  presenti  air  intuito  ;  laddove  è  paradosso  il  concetto 
contrario  e  cioè  a  dire  che  le  sole  rappresentanze  o  idee  ^ 
^'ieno  tutta  la  cosa  pensata. 

Vili. 

Il  possibile  è  di  tre  specie;  o,  parlandosi  con  maggiore  "ì  ;      • 
«'Hattezza,  il  possibile  è  voce   che   à  tre  diverse  accezioni. 
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li' una  è  naturale,  l'altra  è  logica,  la  terza  è  metafìsica.  II 
pussibile  naturale  è  V  esistere  virtualmente  di  alcuna  cosa 
in  alcun'  altra;  ogni  forza  fìsica,  ogni  facoltà  umana,  ogni 
efficienza  qualechesia,  operante  nel  tempo  e  con  le  condi> 
xioni  fìnite  contiene  la  possibilità  di  spiegare  gli  atti  proprj 
congeneri;  e  cotesti  atti  preesistouo  virtualmente  ne' loro 
.subbietti;  e  tale  sorta  di  possibilità  domandiamo  noi  na- 
t  arale. 

Il  possibile  logico  vuol  significare  cbe  dentro  a  un  con- 
cetto non  cade  contradizione  nessuna,  e  però  è  vero  concetto 
l'MCColto  in  vera  unità  intellettuale,  atteso  che  le  contradit- 
torie  mantengono  di  necessità  nel  pensiere  la  disgiunzione 
H  la  discrepanza.  Ognun  vede  che  cotesta  possibilità  non 
toglie  nulla  e  nulla  non  reca  agli  obbietti  ipotetici,  perocché' 
1-isolvesi  in  negazione;  quindi,  taluno  Tà  domandata  pensa- 
bilità.  Di  lei  fece  uso  il  Leibnitz  in  queir  inciso  del  suo  sil- 
logismo Deiut  8i  possibili s  est;  e  volle  dire:  se  è  pensabile  e 
.sieno  nel  concetto  di  lui  escluse  le  contradittorie. 

Il  possibile  metafìsico  è  la  universale  condizione  ài  tutte 
le  cose  finite  di  potere  venire  all'  essere.  Da  un  lato  si  af- 
fcnna  i  possibili  in  quanto  tali  non  esistere  ancora  in  atto: 
possibile  cum  cenit  ad  actum  aufertur  possibilitas.  Dall'altro, 
mì  afferma  la  possibilità  delle  cose  che  sono  in  fieri  essere 
eterna,  assoluta  e  innega' )ile.  Insomma,  questa  ultima  forma 
di  possibilità,  chi  ben  la  guarda,  convertesi  con  la  fattibi- 
lità delle  cose  e  vogliam  dire  con  la  eterna  efficiente  ca- 
i^ione  loro. 

Spesso  tali  diverse  nozioni  e  accezioni  si  mescolano  e  si 
(confondono;  e  gran  bisogno  è  di  mantenerle  distinte  e  di 
^i'ar  che  T  una  all'altra  non  contradica. 

IX. 

Tutto  ciò  veduto  e  premesso,  rimane,  anzi  tratto,  pro- 
vata la  sussistenza  degli  oggetti  ipotetici,  o  parlandosi  alla 
moderna,  la  realità  obbiettiva  delle  idee.  Perocché  egli  si  à 
buon  arbitrio  intorno  ad  ogni  verità  positiva  e  ipotetica  di 
pronunziare  questo  sillogismo  solenne  e  non  confutabile.  Ad 
ogni  verità  necessaria,  e  però  eterna  e  assoluta,  risponde 
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un  obbietto  esattamente  conforme;  senza  di  che,  più  non 
sarebbe  verità  e  mentirebbero  i  due  principj  d'identità  v 
di  ripugnanza.  Ora,  tale  proposizione  o  tale  altra  esprime 
una  verità  necessaria  e  però  eterna  e  assoluta:  dunque  a 
tale  proposizione  od  a  tale  altra  risponde  un  obbietto  com- 
pitamente conforme,  o  vogliam  dire  risponde  una  esistenza 
eterna  e  assoluta. 

Secondo,  pertanto,  la  nostra  dottrina  ogni  verità  neces- 
saria e  però  ciascun  suo  membro  o  concetto  rivela  e  dimo- 
stra r  ente  assoluto  di  cui  fa  pensare  e  conoscere  una  qual- 
che distinta  determinazione.  Quindi,  la  dimostrazione  a  priori 
della  esistenza  di  Dio,  già  ella  prevede,  o  signore,  che  qui 
diventa  un  caso  particolare  della  prova  generale  e  comune, 
onde  viene  attestata  la  necessaria  sussistenza  degli  oggetti 
ipotetici.  Né  questo,  per  mio  giudicio,  reca  nocumento  ve- 
runo alla  bontà  e  dignità  della  prova  ;  conciossiachè,  ripeto, 
la  dimostrazione  particolare  della  realità  obbiettiva  di  cia- 
scuna idea  individua,  non  meno  che  la  universale  della  rea- 
lità obbiettiva  di  tutte  le  idee,  risolvesi  in  una  dimostrazione 
a  priori  dell'esistenza  dell'Assoluto  o  vogliam  dire  di  Dio. 
Tale  esistenza,  intanto,  si  prova  con  ispeciale  sillogismo 
cosi  : 

Ogni  verità  necessaria  esistendo  eterna  e  assoluta,  in- 
chiude l'esistere  eterno  e  assoluto  dell'oggetto  suo  rispet- 
tivo. Ma  nel  concetto  di  Dio  sono  tante  verità  necessarie 
quanti  predicati  vi  si  distinguono  ;  dunque  1'  oggetto  loro 
rispettivo  esiste  assoluto  ed  eterno. 

X. 

Diamisì  licenza  per  prima  cosa  di  fare  avvertire  la  di- 
versità essenziale  che  corre  tra  questo  mio  argomento  e 
quello  antico  e  famoso  che  cambiando  forma  e  non  già  so- 
stanza parve  ne'  libri  d' insigni  metafisici  ed  ebbe  ad  autore 
sant'  Anselmo  d'  Aosta.  L' entimema  di  sant'  Anselmo  e  l' al- 
tro di  Cartesio,  di  Spinoza  e  di  Leibnizio  torna  sempre  a 
questo  medesimo,  che  cioè  nel  concetto  di  Dio  è  inchinsa  la 
necessità  del  suo  esistere,  da  onde  segue  immediatamente 
che  Dio  esiste.  Al  qual  raziocinio  fu  sempre  risposto  col  voi- 
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tare  la  sua  espressione  così:  nel  concetto  di  Dio  sta  inchiuso 
nltresi  il  concetto  delF esistenza  necessaria  di  lui;  dunque. 
Dio  non  realmente  ma  solo  concettualmente  esiste.  Nulla. 
pertanto,  non  è  conseguito  insino  a  che  non  si  rechi  prova 
evidente  ed  irrepugnabile  che  il  concetto  esso  medesimo  ini- 
[ilica  necessariamente  la  sussistenza  di  ciò  che  esprime.  Però 
ronvien  dire:  al  concetto  di  Dio  risponde  una  necessaria 
sussistente  e  conforme  obbiettività,  dunque  Dio  esiste.  Kant 
confessava  che,  supposto  Dio,  conviene  ammettere  a  marcia 
forza  ogni  suo  contenuto.  Ma  s' io  levo  il  supposto,  soggiun- 
geva egli,  pure  ogni  contenenza  è  levata.  Sarà  molto  cu- 
rioso a  vedere  come  farà  il  Kant  a  levare  il  supposto  ;  per- 
chè, se  le  verità  necessarie  non  sono  il  nulla  e  durano  eteme 
e  assolute,  io  sfido  il  Kant  alla  prova  impossibile  di  fan> 
esistere  le  verità  e  sopprimere  gli  obbietti  loro  o  parte  dia- 
gli obbietti;  e  similmente  di  confessare  che  quelle  non  anno 
tempo  ma  durarono  e  durano  dair  eternità  e  volere  insieme 
che  non  durino  eterni  e  assoluti  i  termini  loro  e  che  pos- 
siamo a  nostro  arbitrio  abolirli.  Ma  di  grazia,  che  è  ciascuno 
di  tali  termini,  se  non  un  supposto  V 

XI. 

Ma  lasciando  per  al  presente  il  Kant,  io  riconosco  assai 
volentieri  che  al  comune  degli  uomini  V  ipotesi  o  il  supposto 
mentale  apparisce  come  una  nostra  finzione,  agevole  a  farsi, 
jigevole  altrettanto  a  disfarsi.  E  perchè  V  oggetto  da  esso 
rappresentato  non  ci  penetra  dell'  attività  sua  e  nascondesi 
in  corta  guisa  dietro  al  velame  deir  idea,  il  volgo  inclina  a 
giudicarlo  privo  di  sussistenza  e  chiama  reali  le  cose  .sole 
sensibili  e  percettibili  e  le  somiglianti  a  quelle.  Ma  secondo 
ragione  ]a  realità  massima  dovrebbe  attribuirsi  da  noi  alle 
cose  intellette  e  la  minima  agli  oggetti  del  senso.  Altri  poi 
venne  escogitando  una  certa  natura  media  tra  Tessere  e  il 
nulla,  una  forma  mentale  fornita  di  tutto  fuorché  dell'atto 
<lell'  esistenza.  Noi,  per  essere  brevi  e  uscire  a  un  tratto  del 
gineprajo  di  mille  sottilissime  divisioni  e  astrazioni,  strin- 
gheremo r avversario  con  questo  dilemma:  La  verità  è  qual- 
che cosa;  e  la  verità  necessaria  è  qualche  co>*a  di  universa) 
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e  di  perdurevole  nell'  infinito  dell^  essere,  della  immensità  e 
del  tempo.  Questa  natura  estemporanea  e  inconsumabile 
della  verità  che  è  dunque?  Certo,  o  una  sussistenza  in  atto 
od  una  possibilità.  Se  il  primo,  è  conceduto  quello  che  noi 
affermiamo.  Se  il  secondo,  insorgonvi  centra  due  istanze  in- 
vincibili. Noi  manteniamo  per  prima  cosa  che  V  obbietto  delle 
verità  le  i  quali  discorrono  doi  non  contingenti,  come  per 
esempio  le  verità  intorno  al  bene  assoluto,  non  può  essere 
un  possibile.  Couciossiachè  ogni  cosa  assoluta  ed  eterna, 
dove  non  esista,  è  intrinsecamente  contradittoiào  che  inco- 
mìnci ad  esistere.  Così  Dio  è  al  tutto  impossibile  che  cominci 
ad  esistere  s^  egli  già  non  esiste.  Quindi  le  verità  dei  non 
contingenti  o  mancano  dell'  oggetto  loro  e  più  non  sono  ve- 
rità, o  r  oggetto  che  esprimono  è  già  sussistente  ed  esiste 
in  atto  e  non  in  potenza. 

In  secondo  luogo,  un  ente  possibile  in  quanto  tale  è  ciò 
che  ancora  non  à  esistenza.  Come  dunque  avrà  V  esistenza 
obbiettiva  e  perpetua  delle  verità  necessarie  ed  eterne?  Ne 
varrebbe  il  dire  che  V  oggetto  espresso  dalle  verità  neces- 
sarie debb' essere  ravvisato  in  quegli  enti  correlativi  che 
appariranno  nel  tempo  e  che  V  Assoluto  sempre  li  scorge 
presenti  ed  in  atto.  Perchè  non  pure,  come  nota  vasi  dianzi, 
r eterna  verità  ricerca  un  obbietto  coeterno  con  lei;  ma 
dMnnumerabili  contingenti  accade  o  può  accadere  che  mai 
non  vengano  air  atto. 

Né  all^  oggetto  immediato  delle  verità  necessarie  '  è  con- 
ceduto di  esistere  virtualmente,  o  come  facoltà  preordinata 
all'operare  o  come  atto  operabile;  avvegnaché  ogni  possi- 
bile naturale,  come  di  sopra  fu  chiamato,  non  trapassa  al- 
l' atto  se  non  mediante  la  mutazione  od  il  moto  dell'  agente, 
come  dissero  gli  scolastici,  quandoché  nelle  cose  eterne  e 
assolute  non  cape  la  mutazione  ed  il  moto.  E  ricordiamoci 
che  r  oggetto  o  il  contenuto  che  dir  si  voglia  della  verità 
esser  debbe  o  il  medesimo  con  la  cosa  di  cui  si  pensa  o 
simile  o  diverso  o  immagine^  e  rappresentanza  sua.  Nel 
primo  caso,  l' oggetto  é  quale  da  noi  si  predica  ;  nel  se- 
condo, egli  è  doppio;  nel  terzo,  è  falso  o  a  dir  meglio  la 
verità  è  falsa;  nell'  ultimo  caso,  bisogna  che  vi  sia  il  rappre- 
aeniaió. 
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Rimane  che  si  dichiari  con  manifesto  discorso  V  oggetto 
a  cui  guardano  in  diritta  guisa  le  nostre  idee   non   essere 
unicamente  da  registrare  tra  i  possibili  logici  e  ehe   tutto 
non  si  risolve  in  una  mera  pensabilità.  E  prima,  la  pensabi- 
lità  sola  per  sé  non  sussiste;  ma  le  occorre  un  subbietto 
fermo  e  positivo  di  cui  si  predichi.  Noi  siamo  dunque   a  ri- 
cominciare e  conviensi  chiedere  e  conoscere  quello  che  sia 
potale  Subbietto.  Tu  dici  egli  è  un'  idea  :  no  del  sicuro,  ri- 
spondo io,  perchè  ragioniamo  delP  ideato  non  dell'  idea  ;  cer- 
chiamo il  termine  del  pensiere  fuor  della  mente  non  il  suo 
principio  dentro  la  mente;  cerchiamo  l'oggetto  della  verità, 
non  la  verità  in  quanto  è  semplice  cognizione  e  al  nostro 
atto  conoscitivo  si  riferisce.  Che  è  pertanto,  ripetiamo,  quel 
subbietto  pensabile  ?  Insino  a  che  tu  risponderai  non  essere 
altro  che  un  possibile  loprico  o  vogliam  dire  la  rimozione 
delle  contrwlittorie,  io  proseguirò  ad  affermare  che  tu  poni 
il  nulla  ad  obbietto  della  verità,  essendo  che  la  rimozione 
(Ielle  contradittorie  è  pretta  negazione  e  risolvasi  in  nulla. 
Oltreché,  io  nego  ciò  che  più  volte  tu  scrivi   e   replichi,  il 
possibile  logico  e  il  possibile  metafisico  essere  uno  e  mede- 
simo. Da  tutta  r  eternità  esiste  la  possibilità  metafisica  del 
creato  ;' ora,  a  tuo  giudicio,  cotal  frase  vuol  dire:  da  tutta 
r  eternità  esiste  la  rimozione  delle  contradittorie  dal  con- 
cetto del  creato.  Ma  io  nego  che  le  due  proposizioni  sien» 
accettate  come  sinonime  da  chicchessia.  Aggiungasi  che  nel- 
r  idea  del  possibile  racchiudesi  alcuna  cosa  di  positivo;  per- 
chè, come  nota  Boezio,  possibile  a  patentate  traductum  est  ;  e 
dinamis  lo  chiamò  Aristotile,  che  appuntp  vuol  dire  virtù, 
forza,  potenzialità.  Il  consenso  poi  e  V  uso  delle  scuole  s'ac- 
<ordano  a  distinguere  il  possibile  logico  dal  metafisico.  Ari- 
stotele adoperò  pel  primo  un  vocabolo  appostatamente  tro- 
vato TO  ivfì-y^6y.s'jov  In  tutto  il  medio  evo  fu  sentenziato  che 
possibile  et  contingens  idem  sunt;  dunque  cotale  possibile  non 
è  il  logico,  avvegnaché  il  contingente  è  pensabile  quanto  il 
non  contingente.  Ma   tu   medesimo    non  pronunzii   in   un 
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luogo  :  *  «  la  possibilità  non  può  essere  oggetto  del  senso, 
perchè  ciò  che  è  meramente  possibile  non  può  produrre 
sensazioni,  giacché  ciò  che  non  esiste  ancora  attualmente 
non  può  agire?  »  Ma  la  rimozione  delie  contradittorie  è 
data  appena  dato  il  concetto,  e  non  è  cosa  che  ancor  non 
esista  e  possa  più  tardi  venire  all^atto  dell^  essere. 


xm. 


Né  basta  ancora;  e  torna  a  gran  profitto  de'  nostri  studj 
stringere  da  tutte  le  bande  un  cosi  gagliardo  avversario. 
Tu  dici  oggetto  della  verità  e  oggetto  de'  nostri  pensieri  es- 
sere sempre  l' ente  possibile.  Quello  che  sia,  secondo  tua 
mente,  la  possibilità  di  cotesto  ente  V  abbiamo  veduto,  una 
negazione  e  nulP  altra  cosa.  Siamo  dunque  licenziati  a  non 
occuparcene.  Rimane  a  parlare  dell'  ente,  il  quale^  giusta  i 
principj  tuoi,  essendo  preordinato  alla  formazione  di  tutti  i 
nostri  pensieri  e  porgendosi  loro  come  oggetto  perpetuo  ed 
inalterabile  non  può  esser  un  nulla  ;  e  se  dal  nulla  differisce, 
è  dunque  una  esistenza  ;  e  perchè  è  forma  di  tutte  le  verità 
necessarie,  tale  esistenza  trascende  ogni  tempo  e  mostrasi 
etema  e  assoluta  ;  e  ciò  tu  non  domandi  un  sussistere  ?  ma 
che  altro  ci  vuole  per  mettere  in  atto  il  reale  ed  il  sussi- 
stente? dirai  che  Pente  da  te  concepito  è  purissimo  ed 
astrattissimo  e  spoglio  per  fino  della  determinazione  del 
r  esistenza  ?  Ma  tu  intendi  troppo  bene  siccome  sia  facile  di 
rispondere  che  altra  cosa  è  il  distinguere  o  non  distinguere 
nell'  idea  dell'  ente  l' idea  del  suo  esistere,  ed  altra  che  tale 
ente  pensato  non  abbia  esistenza  nessuna.  Del  sicuro,  egli 
esiste;  perocché  togliergli  l' esistenza  e  annidlarlo  affatto  e 
annullare  iuaieme  il  nostro  pensiere  è  tutt'  uno.  E  e'  imbat- 
tiamo allora  nel  paradosso  egheliauo  che  l' essere  puro  non  si 
differenzi!  dal  nulla.  L' essere,  invece  si  differenzia  dal  nulla 
appunto  perchè  esiste,  ne  V  esistenza  è  una  condizione  o  dote 
o  qualità  da  poterglisi  dare  o  tórre  :  e  quando  noi  pensiamo 
1'  ente  spogliato   d'  ogni  determinazione,  non  per  questo  lo 
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pensiamo  non  esistente  ;  perocché  lo  pensiamo  diverso  dal 
nulla  e  in  tanto,  almeno,  determinato  in  quanto  non  è  il  nul- 
la ;  e  voler  proseguire  più  oltre  V  opera  dell'  astrazione  è  va- 
nità manifesta,  perchè  il  pensiere  divien  ripugnante  con  sé 
medesimo.  E  nemmanco  è  vero  che  pensare  V  ente  senza  di- 
Htinguere  ed  affermare  la  sua  esistenza  tomi  a  un  medesimo 
che  pensare  V  ente  possibile.  Cotesta  nozione  è  composta  e 
non  semplice.  Innanzi  a  tutto  é  V  ente  pensato  ;  poi  è  V  ente 
in  cui  si  distingue  la  possibilità  dell'  essere.  Rimossa  tale  di- 
estinzione  e  determinazione  ideale,  V  ente  non  si  dimostra  né 
possibile,  né  necessario,  né  virtuale,  né  logico,  ne  con  altra 
consimile  forma  e  disposizione  di  esistenza  Ciò  solo  che  gli 
rimane  si  é  appunto  la  sussistenza  in  atto  ;  né  fa  mestieri 
che  la  mente  la  pensi  e  distingua  ;  Y  ente  perciò  solo  che  è 
pensato  ed  è  materia  di  concetto  non  negativo  à  la  sussi- 
stenza sua  certissima,  ed  anzi  un  giudicio  nostro  speciale  la 
riconosce  poi  necessaria  ed  eterna.  Ma  questo  mio  ente,  sog- 
giungi tu,  non  é  sostanza.  0  \  erché  no  ?  Gli  antichi  non  de- 
finivano la  sostanza  una  cosa  che  è  per  sé  stessa  e  di  nuli' al- 
tra à  bisogno  ?  hj  non  la  definisce  di  cotal  guisa  Aristotele 
ne'  Predicamenti  ?  Ma  lasciamo  ciò  stare  e  discutasi  in  fra  di 
noi  non  per  autorità  ma  per  sola  ragione.  Quel  purissimo 
ente  se  è  cosa  etema  e  assoluta,  é  egli  medesimo  1'  Assoluto, 
ovvero  una  pertinenza  immediata  di  lui,  perchè  uno  solo  è 
r  Assoluto  e  r  Eterno,  siccome  ogni  elementare  metafìsica 
insegna.  Che  è  dunque  V  ente  purissimo  V  Niente  altro  che 
r  Assoluto  da  noi  contemplato  sotto  quell'  ultima  astrazione 
e  in  cui  si  fondeimenta  e  sustanzia  1'  astrazione  medesima. 
Oltreché,  noi  affermammo  più  sopra  l' idea  dover  rispondere 
all'  ideato  e  questo  essere  tale  quale  nell'  ipotesi  é  contenuto. 
Quindi  non  deesi  ricercare  nell'  obbietto  pensato  maggiore 
realità  di  quella  che  porta  l' ipotesi,  e  in  generale  è  minima 
nelle  astrazioni,  ed  è  massima  nei  concetti  positivi  dell'  infi- 
nito ;  e  s' io  penso  non  alla  idea  di  Dio  ma  sì  bene  ad  esso 
Dio  obbietto  e  termine  dell'  idea,  certo,  io  penso  a  cosa  rea- 
lissima e  sostanzialissima  ;  e  le  verità  necessarie  che  da  quel 
concetto  io  derivo  mentirebbero  a  sé  medesime  e  darebbero 
neir  assurdo,  ognora  che  fallisse  la  realità  loro  obbiettiva,  f 
la  cognizione  ed  il  cognito  mutuamente  non  si  adeguassero. 
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Ma  perchè  si  cessi  una  volta  di  mettere  innanzi  le  for- 
me del  possibile  qualicliesieno  a  proposito  dei  nostri  con-  ' 
cetti,  osserveremo  brevissimamente  che  da  un  lato  si  affer- 
ma tuttodì  dal  popolo  e  dai  filosofi  il  possibile,  in  quanto 
tale,  riferirsi  a  cosa  la  quale  non  è  ma  può  essere.  E  in  que- 
sto senso,  r  obbietto  delle  idee  nostre  e  delle  verità  necessa- 
rie intorno  ai  non  contingenti  non  è  del  sicuro  un  possibile  ; 
conciossiachè,  come  più  volte  fu  dimostrato,  queir  obbiett» 
ipotetico  né  può  dirsi  che  non  sia  né  può  dirsi  che  verrà  un 
giorno  air  atto  d^  esistere.  Dall^  altro  lato,  affermasi  pari- 
mente la  possibilità  delle  cose  finite  sopraesistere,  per  così 
parlare,  all' annientamento  di  tutto  il  creato  e  permanere 
eterna  e  assoluta.  Cotesta  possibilità,  invece,  non  guari  com- 
pete agli  enti  finiti  che  sono  in  fieri  ed  anno  natura  contin- 
gente e  caduca.  Ma  se  compete  alle  cose  eterne  e  assolute, 
ella  riferiscesi  nondimeno  a  ciò  che  ancora  non  è  in  atto  o 
può  non  essere  in  atto  ;  è  dunque  delle  cose  eterne  una  rela- 
zione esteriore,  e  la  qual  non  compone  nessuna  parte  deir  es- 
sere proprio.  E  così  sta  veramente.  Perocché  le  idee  nostre 
dei  contingenti  anno  doppia  attinenza  ;  V  una,  con  l' oggetto 
assoluto  ;  l' altra,  con  le  cose  temporali  e  finite  che  or  sono  ed 
ora  non  sono,  e  a  tutte  le  quali  preesiste  V  essenza  e  V  arche- 
tipo recettivo  in  grembo  della  divina  e  infinita  efficienza. 

Concludesi  in  questa  sentenza  evidente  e  feconda  che  cioè 
r  ipotesi  à  compimento  in  sé  stessa  e  non  à  bisogno  veruno 
che  si  trascorra  al  concetto  della  possibilità.  L^  oggetto  ipo- 
tetico (già  mille  volte  lo  pronunciammo)  esiste  coeterno  e 
assoluto  con  la  verità  rispettiva  ;  e  in  quanto  esiste  od  è  og- 
getto immediato  del  vero,  non  è  certo  un  possibile  o  vogliam 
dire  una  cosa  che  non  venne  ancora  air  atto  dell'  essere. 

XV. 

Sembrami,  s'io  non  piglio  errore  massiccio,  aver  dis- 
sipata la  troppo  comune  preoccupazione  che  nega  la  sus- 
sistenza agli  obbietti  ipotetici,  perchè  possiedono  altra  rea- 
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lità  di  qu^la  che  percepiamo  e  sentiamo.  Che  se  invece  la 
realità  loro  torna  così  certa  e  cosi  impossibile  ad  esser 
negata  come  il  principio  stesso  d^  identità  e  contradizioue, 
noi  abbiamo  costituito  veracemente  il  cardine  delP  ontolo- 
gia ;  e  la  dimostrazione  a  priori  dèìV  Ente  primo  esce  di 
per  sé  dal  profondo  di  qualunque  concetto  ;  atteso  che  ogui 
qualunque  concetto  porge  la  visione  intellettuale  di  cosai 
eterna  e  assoluta  che  fuori  deir  Ente  primo  non  può  dimo> 
rare. 

Del  resto,  da  Platone  in  poi,  anzi  dalle  vetustissime  scuole 
deir  Italia  meridionale,  sempre  vi  fu  in  filosofia  chi  man- 
tenne la  realità  obbiettiva  dei  puri  concetti.  Ma  Platone 
nocque  estremamente  alla  dottrina  propria  col  fare  le  idee 
non  già  aspetti  lucenti  e  determinazioni  manifeste  deir  As- 
soluto, ma  sostanze  coeterne  con  Dio  e  da  lui  separate  : 
quando  pure  fosse  tale  l' intendimento  delle  sue  alte  specu- 
lazioni, sul  che  è  varia  la  sentenza   dei    critici.  Nel    medio 

l\oJP>  (evo  i  realisti,  e   T  Alesio   fra   essi,  toccarono  molto  bene  il 
I  fondo  della   quistione  ;  ma  V  avvolsero  in  astruserie  tali    e 
(COSÌ  malagevoli  a  pigliarne  sincera  notizia  che  i  posteriori 
ingegni  ne  perdettero  a  breve  andare   la  riposta  significa- 
zione e  con  poche  e  superficiali  ragioni  contradissero  al  di- 
sputare ed  al  meditare   faticoso  di  molti  secoli.   Più  tardi, 
dalla  scuola  di  Cartesio  uscirono  due  ontologi  sommi  e  pro- 
fessanti ambedue  la  sussistenza  degli  obbietti  ideali  ;  V  uno 
I  \     di  abborrito  nome,  Y  altro  di  veneiato  e  di  santo  ;  io  voglio 
dire  Spinoza  e  Malebranche.  Ma  ciò  che  impedì  loro  di  dare 
credito  permanente  alla  teorica  delle  idee  si  fu  la  involuta 
ed  erronea   dottrina  che  quella  età  professava  intorno  al- 
r  immaginare  ed  al  percepire,  facilmente  confusi  e  scambiati 
con  r  intendere  puro  ed  astratto  e  non  isceverandosi  allora 
con  diligenza  ne'  nostri  pensieri  il  subbiettivo  dall^  obbiet- 

,  tivo.  Il  Kant,  venuto  dopo  i  sensisti  che  crebbero  V  oscurità 

e  i  viluppi,  e  propostosi  di  far  cessare  il  litigio  fra  razio- 
nali e  sperimentali,  menò  la  filosofia  miUe  miglia  discosto 
dalle  larghe  vie  platoniche.  Parvero  poi  i  concetti  ripigliar 
valore  e  sostanza  negli  ultimi  panteisti  alemanni.  Se  non 
che  essi  immedesimando  ueir  intrinseca  forma  e  sostanza 
r  obbietto  col  subbietto,  il  pensare  con  V  essere,  l*  idea  con 
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Li  percezione,  il  relativo  con  V  assolato  fecero  delle  intelle- 
zioni Fuso  e  la  stima  che  vollero. 

In  Italia  uno  stupendo  ingegno,  or  sono  pochi  anni,  pose 
la  mente  umana  in  congiunzione  immediata  con  Dio  senza 
interponimento  d' idee,  o  vogliam  dire  di  esseri  rappresen- 
tativi; ed  anzi  chiamò  idea  P  Assoluto  medesimo,  in  quanto 
è  oggetto  immediato  del  nostro  conoscere  ;  e  stimò  che  V  in- 
tuito umano  non  solo  pervenga  a  direttamente  apprendere 
e  percepire  Iddio,  ma  sempre  lo  percepisca  nel  suo  creare 
e  conservare  le  contingenze  in  atto  e  nel  tempo  ;  quindi  il 
fatto  e  r  idea,  il  percepire  e  V  intendere,  il  finito  e  V  infini- 
to, il  temporale  e  V  etemo  furono  in  quel  suo  sistema  rac- 
colti da  ultimo  sotto  una  medesima  forma  e  natura  di  co< 
gnizione  ;  e  P  ontologia  cominciando  da  quel  pronunziato  : 
PEnte  crea  T  Esistente,  ebbe  inizio  e  base  più  che  dispu- 
tabile e  al  tutto  sfornita  delP  evidenza.  AlP  ontologia  rigo- 
rosa e  scientifica  non  verrà  mai  conceduto  di  pigliar  le 
mosse  da  tale  proposizione  di  cui  si  possa  venir  pensando 
il  contrario  senza  incorrere  nelF  assurdo. 

Ella  vedrà,  mio  signore,  quello  che  io  abbia  corretto  e 
quello  che  tolto  ed  aggiunto  alla  teorica  delle  idee;  vedrà 
se  la  dimostrazione  che  io  porgo  della  realità  obbiettiva  dei 
nostri  concetti  sia  mai  stata  prodotta  neMibri  con  la  cer- 
tezza apodittica  che  io  presumo  aver  rinvenuta;  e  se  in  ciò 
si  contiene,  secondo  mi  sembra,  la  speciale  dimostrazione  a 
priori  delP  esistenza  di  Dio,  che  è  il  problema  fondamentale 
e  massimo  di  tutta  quanta  P  ontologia. 
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ni. 

Del  kassimo  problema  dell'  Ontologia. 


Al  signor  Contb  Mamiant. 

Ho  1*  onore  di  sottoporle  alcune  considerazioni  solla  di« 
mostrazione  a  priori  di  Dio,  da  lei  proposta  nelle  Oomfe»- 
sioni  di  un  Metafisico,*  Più  confort  ito  dalla  di  lei  bontà  che 
dalla  saldezza  dermici  argomenti,  io  pretendo  molto  meno 
di  sentenziare  sulle  di  lei  dottrine,  che  di  offrire  il  debole 
tributo  delle  mie  riflessioni  allo  schietto  cercatore  del  vero 
e  al  valente  difensore  del  realismo. 

Ella  si  propone  di  provare  la  realità  delP  assoluto  ca- 
vandola dal  concetto  di  esso,  e  a  tale  scopo  compone  i  se- 
guenti sillogismi: 

«  1"  Ad  ogni  verità  necessaria  e  però  eterna  ed  assoluta 
risponde  un  obbietto  esattamente  conforme,  senza  di  che 
più  non  sarebbe  verità  e  mentirebbero  i  due  principii  di 
identità  e  di  ripugnanza.  Ora,  tale  proposizione  o  tale  al- 
tra esprime  una  verità  necessaria  e  però  eterna  ed  asso- 
luta: dunque  a  tale  proposizione  o  a  tale  altra  risponde 
un  obbietto  compitamente  conforme,  o  vogliam  dire  una 
esistenza  eterna  ed  assoluta; 

»  2  Ogni  verità  necessaria  esistendo  eterna  ed  assoluta 
inchiude  l'esistere  eterno  ed  assoluto  delP oggetto  suo  ri- 
spettivo. Ma  nel  concetto  di  Dio  vi  sono  tante  verità  ne- 
cessarie quanti  predicati  vi  si  distinguono;  dunque  T og- 
getto loro  rispettivo  esiste  assoluto  ed  eterno.  »  {Dd 
massimo  próbUma  deW  Ontologia.  ) 

La  prima  argomentazione  è  generale,  la  seconda  parti- 
colare, r  una  e  V  altra  mirano  allo  stesso  scopo.  Ma  la  cer- 
tezza o  la  dubbiezza  della  prima  involgono  la  certezza  o  la 


'    Farooo  ì  primi  cenni  dcir  opera  pubblicati   nella  Rivitla  ConUm- 
poranea. 
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dubbiezza  della  seconda  ;  V  una  è  il  principio  di  cui  V  altra 
ti  la  conseguenza.  Consideriamo  la  prima,  è  un  epicherema 
■che  si  può  ridurre  a  forma  dì  sillogismo  semplice  levando 
le  prove  aggiunte  alla  maggiore.  Rimane  così  un  sillogismo 
della  prima  figura,  secondo  modo,  perfettissimo  in  quanto 
alla  sua  costruzione,  poiché  i  termini  e  le  proposizioni  vi 
sono  ordinate  e  stabilite  secondo  le  regole.  Tuttavia  vi  po- 
trebbe essere  sofisma  se  vi  fosse  equivocazione  nelFuso  di 
uno  dei  termini,  dovendo  essi  essere  mantenuti  nel  mede- 
simo significato  onde  non  ce  ne  sia  piò.  di  tre  ;  vi  potrebbe 
essere  anche  sofisma  se  vi  si  tenesse  come  vero  ciò  che  non 
è  accordato.  Onde  scuoprire  se  si  nasconde  o  no  uno  di 
questi  difetti  nel  sillogismo  sopracitato,  è  d^uopo  esami- 
narne accuratamente  la  maggiore  e  la  minore.  Li  minore  è 
una  definizione  che  suppone  un  dato  esempio  di  verità  ne- 
cessaria, e  se  la  elezione  deir  esempio  è  acconcia,  non  pare 
possibile  che  1*  errore  sia  contenuto  in  essa  proposizione.  La 
maggiore,  o  è  un  assioma,  o  è  una  proposizione  dimostrata. 
Se  è  dimostrata,  la  sua  verità  dipenderà  dalla  dimostrazio- 
ne, ó  la  dimostrazione  si  ridurrà  a  dedurre  dai  principiì 
della  ragione,  o  la  identità  del  vero  e  dell'  essere  assoluto 
in  una  proposizione  analitica,  o  la  loro  semplice  convenienza 
in  una  proposizione  sintetica.  Se  è  un  assioma,  sarà  o  una 
proposizione  analitica,  o  una  proposizione  sintetica  a  priori. 
Suppongo  in  primo  luogo  che  sia  una  proposizione  sinte- 
tica a  priori;  lo  sarà  alla  condizione  che  il  predicato  non 
sìa  implicitamente  contenuto  nel  soggetto,  e  tuttavìa  a  noi 
venga  dato  dalla  natura  in  congiunzione  con  esso.  Noi  non 
potremo  cavare  la  sussistenza  o  realità  delF  oggetto  dal  vero 
da  noi  pensato,  poiché,  se  il  potessimo,  il  giudizio  sarebbe 
analitico  ;  e  neppure  potremo  dimostrare  che  la  realità  e  la 
sussistenza  conviene  alle  verità  assolute,  poiché  il  giudizio 
non  sarebbe  allora  un  principio  o  proposizione  a  priori. 
D'altronde  la  realità  degli  oggetti  assoluti  non  può  aver 
riscontro  nella  esperienza.  La  sintesi  dei  due  termini  (il 
vero  e  la  esistenza  assoluta)  sarebbe  dunque  un  dato  im- 
possibile a  verificarsi  e  inaccessibile  alla  riprova,  un  dato 
che  sarebbe  V  oggetto  di  una  fede  o  affermazione  primitiva. 
La  realità  obbiettiva  delle  idee  consisterebbe  nella  rispon- 
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denza  presupposta  di  esse  idee  agli  oggetti  reali,  rimossi 
per  natura  dalla  veduta  di  nostra  mente,  e  quindi  si  fareb- 
bero iuuanzi  tutte  le  difficoltà  escogitate  dal  criticismo 
nella  sua  famosa  disamina  del  passaggio  dal  soggetto  all'og- 
getto, dal  pensiero  alla  cosa  in  sé;  e  la  conclusione  che  sa 
tali  principii  si  appoggerebbe,  avrebbe  un  valore  relativo 
air  intelletto  umano  e  non  un  valore  assoluto.  La  nostra 
fede  nella  sussistenza  delFasHoluto  sarebbe  esplicata,  non 
sarebbe  provata  la  realità  dell'  assoluto  in  sé.  Ma  io  elimino 
immediatamente  la  precedente  ipotesi  come  contraria  ai  fat- 
ti, i  fatti  essendo  nel  mìo  caso  gli  alti  di  lei  pensieri  intomo 
air  intinìa  connessione  tra  il  vero  e  la  mente. 
Trascrivo  la  maggiore  del  suo  sillogismo  : 
«  Ad  ogni  verità  necessaria  e  però  eterna  ed  assoluta 
risponde  un  obbietto  esattamente  conforme,  o  vogliam  dire 
una  esistenza  eterna  ed  assoluta.  » 

Se  bene  intendo,  secondo  la  sinonimia  da  lei  adottata^ 
realità  obbiettiva,  obbietta  conforme,  esistenza  etema  ed  aaao- 
luta^  sussistenza  dell'oggetto  i^mtetico  o  irUeUigibUe  sono  tat- 
t'uno,  e  si  riferiscono  ugualmente  alle  intellezioni  o  idee. 
Vediamo  adunque  se  fra  i  due  membri  della  proposizione  ci  può 
essere  equazione,  e  a  quale  condizione  ci  può  essere.  Riscontran- 
do la  parola  rispondere^  da  lei  usata  in  questa  circostanza,  coi 
passi  dei  paragrafi  107,  108  e  109  del  capo  undecime  delle 
Confessioni,  non  si  può,  da  quanto  mi  sembra,  pigliar  equi- 
voco sul  senso  di  detto  vocabolo,  e  considerarlo  come  segno 
di  semplice  correlazione  o  rispondenza  esterna  fra  V  idea  e 
r  oggetto,  come  se  questa  e  quello  fossero  cose  armonica- 
mente accomodate  insieme  quantunque  divise.  Direi  quasi 
che  tutto  il  suo  scritto  attesta  eh'  ella  prende  contenuto  e 
contenenza  come  sinonimi  di  oggetto  dell'  Idea.  Nel  qual  caso 
r  ideato  e  V  oggetto  che  è  nominato  nel  secondo  membro 
della  proposizione,  è  un  semplice  contenuto  delle  verità  n^ 
cessarie  di  cui  è  questione  nel  primo  membro.  Ciò  premesso 
ed  accettato,  ne  pare  seguitare  che  la  maggiore  del  suo  ra- 
ziocinio sia  veramente  analitica  e  possa  servir  di  base  a 
un'  argomentazione  dimostrativa  ;  essa  poi  non  sembra  un 
assioma  che  in  quanto  non  è  specificata  la  esatta  relazione 
dei  due  membri  della  proposizione.  E  qui  giova  notare  che 
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il  senso  comune  ammette  spontaneamente  la  sassistenza 
perenne  degli  oggetti  assoluti  che  corrispondono  alle  verità 
necessarie,  ma  quale  sia  la  natura  dei  due  termini  e  come 
siano  legati  insieme  è  questione  che  mi  pare  oltrepassare  le 
forze  di  esso,  e  quindi  la  maggiore  da  lei  proposta  o  ritiene 
le  qualità  di  un  pronunziato  del  senso  comune,  ed  allora 
non  essendo  preciso  il  principio,  la  conclusione  ne  risulta 
dubbia  ed  indeterminata^  non  già  nelT  uso  comune  delle 
parole,  ma  nel  loro  senso  filosofico;  o  esprime  una  determi- 
nata relazione  (e  se  ben  m' avviso  è  ciò  che  qui  avviene), 
ed  allora  abbisogna  di  una  dichiarazione  ;  la  quale,  se  non 
m'inganno,  sembrami  potersi  cavare  dalle  sue  sentenze  ed 
esprimersi  nel  seguente  sillogismo  : 

Gli  oggetti  delle  venta  necessarie  hanno  quella  esistenza 
che  è  inchiusa  nelle  verità  necessarie,  ma  le  verità  neces- 
sarie si  risolvono  in  idee,  dunque  essi  hanno  la  esistenza 
che  è  inchiusa  nelle  idee;  sono  parte  di  un  tutto  che  è 
Pidea  e  partecipano  della  medesima  natura.  Se  Pidea  non 
fosse  che  una  semplice  determinazione  mentale,  come  voleva 
il  Kant,  P  ideato  o  il  contenuto  non  sarebbe  che  una  parte 
integrante  della  rappresentanza,  e  la  esistenza  di  quello  di- 
penderebbe come  da  sua  condizione,  dalla  esistenza  di  que- 
sta. Ma  tale  non  è  per  certo  la  di  lei  dottrina,  che  anzi  è 
tutta  diretta  a  disciogliere  la  rete  del  criticismo,  e  a  con- 
ciliare le  due  massime  forme  del  dogmatismo  in  una  sintesi 
piii  comprensiva.  Mi  pare  di  lei  ferma  sentenza  che  le  idee 
non  sono  divise  sostanzialmente  dal  loro  oggetto^  che  si  convertono 
col  loro  oggetto f  che  le  intellezioni  terminano  nelle  r dazioni 
necessarie  e  nelle  realità  o  sussistenze  assolute,  che  colgono  le 
cose  in  sé  e  quindi  nelT  essere  laro  necessario  ed  eterno.  Dalle 
quali  espressioni  apparirebbe  chiaro  che  le  idee  non  sono 
per  lei  semplici  rappresentanze,  ma  modi  delP  essere  e  modi 
della  mente  nello  stesso  tempo,  e,  per  servirmi  di  una  for- 
mola  conosciuta,  che  non  vi  sarebbe  differenza  fra  il  reale 
assòluto  e  V  ideale.  Ella  non  ammette  la  possibilità  della  il-. 
Iasione  nelle  intellezioni  del  necessario,  e  pronunzia  essere 
congiunti  intimamente  i  due  termini  dcUa  mente  e  delV  essere. 
In  questa  intima  unione  o  identità  sta,  se  non  erro,  il  car- 
dine della  dimostrazione  da  lei  proposta,  e  quindi  anche  il 


678  APPENDICE. 

segno  delle  obbiezioni  che  le  si  possono  voltar  contro.  Con- 
ciossiachè  se  i  concetti,  presi  nella  loro  integrità,  conten- 
gono resistere  eterno  o  ciò  che  costituisce  la  possibilità 
eterna  del  loro  oggetto,  la  maggiore  del  suo  sillogismo  ri- 
mane una  proposizione  analìtica,  la  cui  verità  dipenderà  dal 
modo  d^  intendere  il  soggetto.  Posto  il  soggetto,  idea  o  ve- 
rità, come  identico  all^  essenza  della  cosa  in  sé,  il  sillogismo 
sembra  inattaccabile.  Rimane  tuttavia  da  dileguare  il  dub- 
bio :  se  si  abbia  il  diritto  di  porre  Y  idea  come  identica  alla 
essenza  delle  cose  o  air  assoluto. 

Io  non  mi  arbitro  di  pronunziare  ;  cercherò  solo  di  spie- 
gare più  accuratamente  per  quali  ragioni,  secondo  me,  delle 
tre  principali  maniere  d^  intendere  e  di  significare  la  idea, 
additate  da  lei  nelle  diverse  parti  delle  Confessioni^  due  non 
mi  sembrano  potersi  conciliare  colla  dimostrazione  da  lei 
impresa,  e  col  valore  assoluto  delle  verità  necessarie,  e  so- 
no :  r  idea  considerata  come  seguo  e  T  idea  considerata  co- 
me rappresentanza,  eliminate  le  quali,  si  restrìngerà  almeno 
il  campo  della  disquisizione,  e  riesci rà  meno  dubbiosa  la 
determinazione  della  vera  natura  deiridea. 

In  una  cosa  che  serve  dì  segno  io  noto  :  V  la  cosa  ;  2*  le 
sue  relazioni  con  un* altra:  3  quest'altra;  4*"  la  sua  rela- 
zione col  pensiero,  ossia  la  sua  attitudine  a  far  presente 
quesV  altra  cosa  al  pensiero.  Cosi,  verbigrazia,  io  percepisco 
il  lampo  e  lo  scoppio  del  fulmine,  e  la  relazione  di  succes- 
sione che  passa  fra  di  loro.  Dì  più,  questa  relazione  essendo 
costante,  io  posso  considerare  il  primo  termine  come  T in- 
dizio del  secondo,  posso  aspettare  il  secondo  dopo  di  essere 
stato  testimonio  del  primo. 

Sia  ancora  un  altro  esempio  :  io  percepisco  le  lettere 
scritte  e  percepisco  i  suoni  articolati.  Percepisco  eziandio  le 
relazioni  istituite  fra  quelle  e  questi,  intendo  che  si  possono 
moltiplicare  e  ordinare  le  lettere  secondo  il  numero  e  T  or- 
dine dei  suoni.  Finalmente  intendo  la  possibilità  di  susci- 
tare neir  udito  i  suoni,  mentre  colla  vista  raccolgo  le  lette- 
re; in  altre  parole  intendo  che  le  lettere  possono  farmi 
ritrovare  ì  suoni,  posinone  essere  i  segni  dei  suoni. 

Ora,  facendo  V  analisi  di  una  rappresentanza  mentale,  vi 
troveremo  i  seguenti  elementi  : 
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1*  Una  determinazione  del  pensiero,  ossia  il  pensiero  di 
una  cosa; 

2  Una  relazione  di  questo  pensiero  colla  cosa  presa  in 
se  stessa; 

3  '  Una  relazione  della  determinazione  del  pensiero  colla 
mente,  o  colla  totalità  del  pensiero. 

Si  può  verificare  la  esistenza  di  questi  elementi  in  una 
rappresentanza  qualunque,  verbigrazia  in  quella  di  circolo. 
Vi  troviamo  il  pensiero  dell'  oggetto  e  quello  delle  parti  che 
lo  costituiscono,  come  di  linea  curva,  di  figura,  di  punto 
interno,  di  distanza,  di  uguaglianza.  Chi  levasse  le  determi- 
nazioni elementari  3el  pensiero,  la  cui  sintesi  forma  il  con- 
cetto di  circolo,  leverebbe  con  ciò  stesso  1*  essere  di  questa 
rappresentanza  mentale. 

Ma  la  rappresentanza  è  rappresentanza  di  qualche  cosa, 
di  una  cosa  che  si  suppone  distinta  dalla  rappresentanza  e 
in  relazione  con  essa.  Spetta  poi  alla  crìtica  filosofica  il  de- 
terminare cotesta  relazione,  il  decidere  se  V  oggetto  sia  un 
semplice  contenuto  del  pensiero,  o  un  termine  del  pensiero 
con  esso  congiunto,  o  una  cosa  che  risponda  più  o  meno 
perfettamente  al  pensiero,  di  cui  il  pensiero  sia  la  copia  più 
o  meno  compiuta,  e  finalmente  se  sia  una  finzione  dello  spi- 
rito, una  unità  sintetica  delle  sue  soggettive  determinazioni 
e  nulla  più.  La  scelta  di  una  di  queste  soluzioni  è  negozio 
della  critica;  ad  essa  spetta  il  fissare  in  modo  preciso  il 
valore  della  rappresentanza  mentale,  anzi  V  indagarne  la  na- 
tura e  pronunziare  se  il  nome  e  V  ufficio  di  rappresentonza 
convenga  alla  idea.  Ma  intanto  nel  concetto  comune  di  rap- 
presentanza si  distingue  F  elemento  del  pensiero  e  T  ele- 
mento deir  essere  che  vi  risponde,  la  determinazione  della 
mente  e  la  cosa  in  se,  ciò  che  rappresenta  e  ciò  che  è  fatto 
presente.  Soltanto  la  rappresentanza  non  essendo,  nello  stato 
della  cognizione  volgare,  accompagnata  dalla  precisa  co- 
scienza del  suo  valore,  ne  segue  che  la  esistenza  della  cosa 
in  sé  sia  ipotetica,  e  ben  a  ragione  possa,  sotto  questo  ri- 
guardo, r  oggetto  deir  idea  chiamarsi  ipotetico. 

In  terzo  luogo  una  rappresentanza  non  è  possibile  se 
non  a  condizione  che  il  modo  o  la  determinazione  del  pen- 
siero sia  legata  al  pensiero  totale  nella  coscienza,  in  altri 
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termini  sia  fatta  presente  al  pensiero  preso  come  so^g^ettu 
conscio  (li  se. 

Quantunque  strettissima  sia  la  relazione  che  passa  fra 
segno  e  rajìpresentanza,  nondimeno  le  premesse  analisi  di- 
mostrano qualche  differenza  fra  V  uno  e  T  altra.  Questa  dif- 
ferenza deve  passare  nella  idea,  secondochè  sMdentifica  col 
segno  o  colla  'rappresentanza.  Un  principale  divario  sembra 
correre  fra  il  segno  e  la  rappresentanza,  ed  è  :  che  il  se^no 
è  il  pensiero  di  una  cosa  che  serve  a  pensarne  un^  altrn. 
mentre  la  rappresentanza  è  un  pensiero  che  termina  in  una 
cosa  sola,  che  risponde  veracemente  o  ipoteticamente  n^l 
una  sola  cosa.  * 

L'idea  non  può  essere  segno  delle  cose  intelligibili  se 
non  esiste  un  pensiero  di  queste  cose  distinto  dalla  idea,  fine 
e  ragione  della  idea  stessa.  Di  fatto  che  cosa  è  il  segno  V 
È  ciò  che  fa  presente  un'  altra  cosa  allo  spirito  ;  ora  non  si 
può  far  presente  una  cosa  allo  spirito  che  facendoglieL-i 
pensare  ;  se  poi  la  cosa  che  ne  fa  pensare  un'  altra  è  pare  un 
pensiero,  ne  segue  che  non  si  può  far  uso  di  tale  segno  senz:i 
fermare  successivamente  l'attenzione  in  due  concetti  distinti, 
senza  due  pensieri  diversi  ;  uno  dei  quali  sarebbe  l' idea  e 
l'altro  sarebbe  una  forma  della  mente  distinta  dalla  idea. 

Giustifichiamo  meglio  queste  asserzioni.  Se  l'Idea  è  un 
segno,  sarà  o  un  segno  naturale  o  un  segno  convenzionale, 
poiché  i  segni  sono  o  fondati  in  natura  o  stabiliti  dalln 
umana  volontà.  Così  i  movimenti  esterni  che  sorgono  spon- 
tanei nello  sviluppo  delle  passioni  sono  segui  naturali  delle 
medesime  ;  cioè  sono  fatti  concomitanti  ad  altri  fatti,  o  ef- 
fetti di  cui  altri  fatti  sono  la  causa  ;  diconsi  poi  segni  per- 
chè, data  una  intelligenza  che  afferri  il  nesso  esistente  fr.-i 
questi  e  quelli,  essa  può  dedurre  dalla  presenza  degli  uni 
la  presenza  degli  altri,  ossia  passare  dal  pensiero  dei  primi 
al  pensiero  dei  secondi.  Nel  caso  citato  il  valore  del  segno 
viene  dall'  apprensione  di  una  relazione  esistente  in  noi  stes- 
si, applicabile  agli  altri  e  atta  a  trasformarsi  in  legge. 

I  giudizii  nei  quali  sono  raccolti  i  segni  esterni  e  le  cose 
lignificate  che  stanno  dentro  dell'  animo,  sono  sintetici,  ma 
la  sintesi  è  afferrata  nella  unità  del  nostro  essere,  alla  co- 
scienza del  quale  si  manifesta  in   uu  rapporto  di  simulta- 
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neità  o  dì  successione  il  fatto  interno,  come  la  passione,  e  1» 
sensazione  dal  fatto  esterno,  come  è  quella  del  movimento. 

H  valore  di  un  segno  convenzionale  è  fondato  sulla  vo- 
lontà che  opera  la  sintesi  del  segno  e  della  cosa  significata. 

Se  l'Idea  è  un  segno  convenzionale,  cadiamo  nelle  con- 
seguenze di  un  nominalismo  radicale  ;  se  è  un  segno  natu- 
rale, essa  fa  parte  di  una  relazione  nella  quale  sono  due 
termini,  Y  ideato  e  V  idea,  V  oggetto  e  il  segno,  relazione  che 
dà  luogo,  per  ipotesi,  alla  legge  seguente  :  data  una  idea,  è 
dato  pure  un  oggetto;  ovvero:  quando  apprendo  un'  idea, 
posso  dire  che  havvi  un  oggetto  correlativo.  Ma  non  po- 
tendo noi  né  istituire  ne  sperimentare  la  sintesi  dell'idea- 
segno  e  dell'oggetto  segnato,  ne  segue  che  non  possiamo 
neppure  verificarla.  Questa  è  precisamente  la  conclusione  di 
Kant  riguardo  ai  modi  del  pensiero.  I  suoi  coricetti  non  si 
possono  considerare  come  vere  rappresentanze  di  cose  ri- 
spondenti al  pensiero,  ma  egli  medesimo  si  è  affaticato  a 
fare  intendere  che  non  sono  altro  che  segni,  o  pure  nota- 
zioni mentali  di  quelle  incognite  o  x  che  chiama  Noumena» 

Coloro  che  non  vogliono  attribuire  alla  idea  altro  ufficio 
che  quello  di  segno,  sono  costretti  di  accettare  le  conclusioni 
del  Kantismo,  eccettuato  il  caso  che  contradicendo  a  sé  stes- 
si, ammettano  la  possibilità  di  un  esperimento  trascendente^ 
il  quale  serva  di  fondamento  e  di  verificazione  alla  sintesi 
dell'  ideato  e  dell'  idea.  Dico  che  contradirebbero  a  sé  stessi, 
perchè,  concesso  che  la  mente  possa  passare,  colla  propria 
forza  e  per  ingenita  legge,  dalF  idea  o  segno  dell'  oggetto  in- 
telligibile al  pensiero  determinato  della  cosa  segnata,  l' idea 
sarà  bensì  il  segno  naturale  della  cosa  in  sé,  ma  per  fermo 
non  sarà  piìi  vera  idea  ;  tutto  l' essere  d' idea  sarà  traspor- 
tato al  pensiero  che  termina  nella  cosa,  poiché  con  questo 
solo  la  cosa  si  conosce  nella  sua  determinata  essenza,  mentre 
la  pretesa  idea  non  è  che  l' occasiona  onde  passare  a  un  pen- 
siero più  adeguato  a  cui  solo  si  conviene  il  nome  e  1'  ufficio 
d'idea.  Sia  pure  l'idea  un  semplice  segno,  ma  allora  o  se  ne 
annulla  affatto  il  valore  obbiettivo  confessando  la  impossibi- 
lità di  verificare  il  nesso  che  la  lega  all'  oggetto  (x\  o  si  pre- 
tende di  poter  determinare  tal  nesso,  e  di  stabilire,  verbigra- 
zia,  la  corrispondenza  o  la  causalità  degli  oggetti  verso  le 
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idee,  e  allora  è  d^  uopo  istituire  al  dì  sopra  della  idea  una 
forma  di  pensiero  o  di  cogaizione  che  permetta  di  porgersi 
giudice  fra  di  essa  e  Y  oggetto  ;  e  questa  forma  superiore  di 
cognizione  pare  non  possa  essere  che  o  un  intuito  diretto  o 
una  rioelaeione.  Ma  la  rivelazione,  Y  accenno  come  un  colpo 
disperato  che  sarebbe  la  condanna  della  ragione  in  una  que- 
stione che  compete  direttamente  alle  sue  indagini  e  a^  suoi 
diritti.  In  quanto  all^  intuito,  sarebbe  mestieri  stabilirne  la 
natura  e  la  possibilità.  Imperocché,  in  che  modo  è  desso  pro- 
posto ?  come  fatto  che  cade  immediatamente  nella  coscienza  a 
come  ipotesi?  Evidentemente  come  ipotesi  destinata  a  spie- 
gare la  formazione  delle  idee  e  la  nostra 'fede  nella  esistenza 
degli  oggetti  intelligibili,  i  quali,  dimostrata  la  ipotesi,  sa- 
ranno considerati  come  reali  dalla  mente  filosofica,  mentre 
prima  della  dimostrazione  non  erano  per  la  medesima  che 
ipotetici.  Ma  onde  una  ipotesi  sia  tenuta  per  dimostrata  oc- 
corrono due  condizioni  essenziali  :  1*^  che  non  inchiuda  alcuna 
contradizione;  2'  che  non  contradica  ai  fatti,  anzi  serva  loro 
di  spiegazione.  Bisogna  dunque  prima  di  tutto  verificare  la 
possibilità  del  predetto  intuito.  Un  intuito  diretto  degli  og- 
getti è  una  visione  diretta,  visione  della  mente  e  non  del 
senso,  poiché  gli  oggetti  di  cui  si  tratta  sono  intelligibili  e 
non  sensibili.  Ma  o  m^  inganno  a  partito,  o  una  tale  visione 
non  ha  potuto  introdursi  fra  le  ipotesi  della  filosofìa  deir  in- 
telletto che  coir  aiuto  di  un  paragone  sensibile.  L'  intuito  è 
la  visione  del  senso  trasportata  alla  mente,  è  una  condizione 
della  sensitività  trasferita  allo  intelletto,  è  una  specie  di  sen- 
sitività superiore,  dalla  quale  penderebbe  tutto  il  nostro  in-  ' 
tendere.  Non  cerco  per  ora  se  a  priori  sembri  conforme  o 
contraria  al  sensismo  Y  impresa  di  spiegare  le  idee  con  un 
concetto  tolto  dai  sensi  ;  mi  basi  i  Y  accennare  alcune  delle 
difficoltà  o  dei  dubbii  che  sorgono  nell*  animo  alla  proposta 
di  cotesta  visione. 

La  visione  sensibile  è  passiva;  è  pure  passiva  la  visione 
intelligibile  V  Non  ci  par  verso  di  concepirla  altrimenti.  Di 
fatto  la  causa  di  essa  non  può  essere  che  in  noi  o  fuori  di 
noi  ;  se  è  in  noi,  la  visione  sarà  un  portato  della  nostra  im- 
maginazione, sarà  bensì  un  fenomeno  della  nostra  attività, 
ma  perderà  il  valore  oblùettivo  che  le  si  vuole  attribuire  ;  se 
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è  fuori  di  noi,  la  medesima  visione  sarà  un  fatto  passivo,  vi 
sarà  fra  noi  e  gli  oggetti  intelligibili  la  relazione  di  passione 
e  di  azione,  dalla  quale  non  veggo  come  si  potranno  rimo- 
vere le  qualità  e  le  condizioni  a  cui  soggiace  il  rapporto 
della  stessa  specie  che  lega  la  sensazione  al  sensibile,  e  per 
cui  la  critica  filosofica  condanna  il  senso,  preso  da  solo,  alla 
ignoranza  delle  cose  quali  sono  in  se  stesse.  Se  la  passività 
dei  modi  sensitivi  è  la  ragione  della  loro  relatività,  come  poi 
la  passività  d?i  modi  intellettivi  sarebbe  la  condizione  di  un 
assoluto  conoscere  ?  come  lo  stesso  nesso  può  essere  assunto 
per  ispiegare  il  relativo  e  Y  assoluto  della  cognizione  ?  La 
passività  dei  modi  sensitivi  è  un  fatto,  e  che  da  questo  fatto 
consegua  il  carattere  relativo  dei  medesimi  mi  pare  fuori  di 
ogni  d  ubbio,  conciossiachè  noi  apprendiamo  gli  esseri  estemi 
nelle  azioni  che  esercitano  su  di  noi  o  piuttosto  nelle  appa- 
renze (fenomeni)  che  fra  coteste  azioni  e  le  correlative  nostre 
passioni  tramezzano.  Il   fenomeno   sensibile,  come  osserva 
Platone  nel  Teeteto,  suppone  uua  doppia  limitazione  del  sog- 
getto e  deir  oggetto,  per  cui  V  essere  non  ci  è  dato  nel  senso 
quale  è  veramente  ed  assolutamente,  ma  quale  apparisce  in 
questo  movimento  e  in  questo  rapporto.  Ora  per  quale  arti- 
ficio della  immaginazione  potremo  noi  figurarci  una  maniera 
d^  intuizione  che  sfugga  a  queste  conseguenze  ?  dov^è  il  tipo 
di  ogni  iutui;ùone,  di  ogni  visione,  di  ogni  vedere  ?  Eviden- 
temente nel  senso;  e  tanto  è  vero  che  i  filosofi,  i  quali  istitui- 
scono una  visione  di  oggetti  intelligibili  separati  dal  pensie- 
ro, la  fanno  passiva  e  la  sottopongono  ad  alcuna  delle  condi- 
zioni inerenti  alle  rappresentanze  sensibili  ;  parecchi  eziandio 
non  indugiano  a  chiamarla  un  senso,  cosi  la  chiama  talvolta 
il  Rosmini  ,e  così  T  appellano  quegli  ecclettici  francesi  pei 
quali  la  ragione  è  il  senso  delF  assoluto.  Ma  o  questo  termine 
di  senso  applicato  al  pensiero  è  una  metafora,  e  allora  in  che 
consiste  l' intuito,  in  che  differisce  dalPidea,  in  che  dal  sen- 
so ?  È  egli  una  sovraiutelligenza  a  cui  corrisponda  un  sovra- 
intelligibile,  e  nella  determinazione  della  quale  nulla  possa 
la  ragiono  come  facoltà  subordinata  ?  Se  è  un  termine  pre- 
ciso trasportato  aucalogicamente  dalla  visione  sensibile  a  una 
visione  sovrasensibile,  in  tal  caso  non  pare  possibile  di  spo- 
gliare cotesto  senso,  quantunque  sublimato  al  grado  di  pri- 
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ma  facoltà  dello  spirito,  delle  essenziali  condizioni  del  senso 
in  genere,  né  di  mantenerne  assoluti  e  immobili  gli  oggetti, 
senza  segregarne  per  astrazione  la  passività  e  la  relatività, 
tolte  le  quali  non  si  scorge  più  vestigio  di  senso. 

Non  si  può  tacere  che  a  molti  la  passività  dello  iutelletto 
sembra  fondamento  saldissimo  di  veracità,  e  sicurissima  gua- 
rentigia contro  r  inganno,  parendo  loro  non  poter  nascere  la 
fallacia  e  il  sofìsma  dentro  la  mente  che  per  una  cotale  im- 
mistione della  sua  attività  finita  colla  pura  impressione  del 
vero.  Ma  su  che  si  fondano  per  proporre  questa  sentenza  ? 
Da  quanto  mi  pare,  sui  seguenti  supposti  :  1  '  Gli  oggetti  in- 
telligibili sono  separati  dal  soggetto  intelligente;  2'  Vi  ha 
un  senso  per  V  intelligibile  come  ve  n^  ha  uno  pel  sensibile  : 
S^Ìj  oggetto  intelligibile  opera  sul  senso  intellettivo  in  modo 
diverso  dalF  oggetto  sensibile  ;  mentre  il  sensibile  non  fa  su 
di  noi  che  un^  impressione  estrinseca  nella  quale  appena  si 
adombra  una  immagine  della  realtà,  V  intelligibile  si  affaccia 
air  intuito  quale  esiste  in  se  stesso,  e  colla  sua  azione  signi- 
fica in  noi  le  proprie  determinazioni.  Convengo  che,  ammessi 
questi  supposti  come  principii,  ne  viene  come  corollario  la 
certezza  dell'  intuito  malgrado  la  sua  passività,  o,  se  si  vuo- 
le, in  ragione  di  essa,  e  non  ostante  la  sua  analogia  col  sen- 
so. Ma  in  primo  luogo,  queste  proposizioni,  il  cui  complesf^o 
forma  V  ipotesi  dell'  intuito,  si  risolvono  esse  in  concetti  ar- 
monizzanti, 0  in  elementi  discordi  ;  la  sintesi  del  senso  e  del- 
l' oggetto  assoluto  della  cognizione  è  perfettamente  logica,  o 
difettosa  e  ripugnante  in  sé  stessa?  Supposto  che  sia  perfet- 
tamente logica  in  sé  stessa,  resterebbe  ancora  ad  escogi- 
tarne e  a  proporne  la  dimostrazione  provandone  la  compita 
convenienza  colla  economia  dell'intelletto. 

La  posizione  dell'  idea-segno  ci  ha  condotti  alla  suppo- 
sizione di  un  intuito  e  quindi  alla  critica  di  questo  intuito: 
mi  pare  che  la  istituzione  della  idea-rappresent^nza  porti 
con  sé  le  stesse  conseguenze.  L' idea  presa  come  rappresen- 
tanza mi  sembra  assai  superiore  in  valore  e  in  dignità  alla 
idea  considerata  come  semplice  segno,  e  più  atta  ad  esprì- 
mere l'inclinazione  naturale  dell'animo  a  credersi  in  pos- 
sesso del  vero.  Per  Cartesio,  per  Locke,  per  Leibnitz  istesso 
le  idee  sono  rappresentanze  la  cui  fedeltà  è  fondata  o  sulla 
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volontà  di  Dio,  o  sulla  esperienza,  o  suU*  armonia  presta- 
bilita degli  esseri;  ciascuno  di  essi  afferma  la  conformità 
delle  idee  cogli  oggetti,  e  senza  investigare  profondamenta 
il  modo  di  verificare  una  relazione  tanto  importante,  si  li- 
mita a  determinarla  con  supposizioni  più  o  meno  ingegno- 
se. La  critica  del  passaggio  dal  soggetto  air  oggetto  fu  ideata 
dal  Kant  ;  e  in  vero  non  si  può  proporre  V  idea  come  rap- 
presentanza, senza  supporre  nello  stesso  tempo  la  separa- 
zione della  cognizione  e  dell^  oggetto,  posta  la  quale  sorge 
immediatamente  la  questione  :  Se  gli  oggetti  delle  idee  esi- 
stano, e  se  esistendo  corrispondano,  e  fino  a  qual  punto, 
alle  idee.  Non  mi  pare  che  la  critica  abbia  il  diritto  d' im- 
medesimare, come  fa  il  Cousin  neir  esame  della  idea  rap- 
presentativa, il  senso  della  parola  Rappresentanza  con  quello 
del  termine  Immagine,  per  procacciarsi  la  facile  soddisfa- 
zione dMmporre  le  conclusioni  di  un  radicale  sensismo  a 
chiunque  ammette  il  valore  rappresentativo  delle  idee.  Ma 
mi  sembra  potersi  giustamente  indirizzare  il  seguente  di- 
lemma a  coloro  che  propongono  la  idea- rappresentanza  :  o 
è  copia  o  è  finzione  ;  se  è  finzione  perde  ogni  valore^  se  è 
copia,. chi  ne  accerta  la  fedeltà?  Questa  difficoltà  è  la  me- 
desima che  quella  che  abbiamo  additata  più  sopra  toccando 
della  idea-segno,  né  credo  che  il  modo  di  scioglierla  possa 
differire  da  quello  che  già  è  stato  indicato  ;  posta  la  sepa- 
razione della  idea  e  delV oggetto,  diventa  necessaria  un'al- 
tra forma  di  cognizione  che  ne  determini  il  rapporto  e  se- 
gni i  limiti  della  umana  certezza.  Se  questa  forma  è  un 
intuito  diretto,  essa  soggiacerà  alle  obbiezioni  che  mi  sono 
provato  di  svolgere. 

Con  queste  osservazioni  io  non  intendo  di  asserire  reci- 
samente che  le  idee  non  siano  mai  rappresentative,  che  anzi 
mi  sembra  potersi  ad  esse,  senza  indugio,  attribuire  tale 
qualità  ed  ufficio,  ogniqualvolta  si  pigliano  in  ordine  alla 
natura  e  si  riferiscono  alla  esperienza. 

Maio  ho  avuto  specialmente  di  mira  gli  oggetti  assoluti, in- 
torno ai  quali  si  aggira  la  dimostrazione  da  lei  proposta, 
parendomi,  in  tal  caso,  V  idea-segno  e  V  idea-rappresentanza 
doversi  risolvere  in  una  sintesi  di  dati  soggettivi,  separata 
dair  esistere  assoluto  delle  verità  necessarie,  e  quindi  non 
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potersi  analiticamente  tale  esistenza  ricavare  dalla  idea,  per- 
chè in  essa  non  è  contenuta. 

Confesso  candidamente  che  il  piacere  di  partecipare  a 
una  disputazione  da  lei  istituita  mi  ha  condotto  in  una  ana- 
lisi che  somiglia  a  una  digressione,  e  che  adoperando  ella 
la  parola  Verità^  avrei  potuto  contentarmi  della  sua  defini- 
zione del  vero,  e  così,  sostituendo  la  definizione  al  definito, 
verificare  se  la  maggiore  della  sua  argomentazione  è  analitica 
o  sintentica.  Mi  dia  licenza  di  farlo  ora. 

Ella  definisce  il  Vero  così  :  V  Essere  in  quanto  è  conosciuto 
o  almeno  conoscibile.  Il  conosciuto  o  il  conoscibile  accennano 
una  relazione  attuale  o  possibile  air  intelletto,  ma  sottopo- 
nendo la  esistenza  del  vero  ad  una  relazione  attuale  colla 
mente,  si  farebbe,  da  quanto  sembrami,  dipendere  V  oggetto 
dal  soggetto,  il  vero  che  è  legge  e  principio  del  conoscere,  che 
qui  è  fatto.  E  nondimeno  una  relazione  possibile  colla  mente 
mi  sembrerebbe  necessaria  per  intendere  la  parola  verità  e 
per  raggiungerne  V  idea.  Comprendo  che  il  vero  sia  ante- 
riore all'  atto  del  conoscere,  ma  non  capirei  che  supposta  la 
esistenza  di  un  intelletto  sufficiente,  il  vero  non  potesse 
essere  conosciuto.  Il  vero  mi  parrebbe  dunque  Y  essere  in 
quanto  conoscibile  o  intelligibile,  e  il  vero  necessario;  Tes- 
sere che  non  può  non  essere  in  quanto  la  mente  non  può 
non  intenderlo,  o  V  essere  in  quanto  la  mente  intende  che  non 
può  non  essere.  I  vocaboli  in  quanto  soglionsi  adoperare  per 
segnare  un  accidente  o  un  rispetto  astratto;  non  li  pren- 
derei qui  con  questo  intendimento,  ma  come  segni  di  un^n- 
tima  connessione,  anzi  identità  delle  due  cose. 

Da  queste  dichiarazioni  seguirebbe,  se  non  erro,  che  nel 
vero  è  una  dipendenza  dtil  doppio  termine  dell'  essere  e  del 
pensiero,  e  che  quindi  esso  è  una  doppia  determinazione 
deir  uno  e  dell'  altro,  o  possibile  o  in  atto  (avvertendo  però 
che  il  possibile  suppone  sempre  una  preesistenza  reale); 
che  ad  esso  vero  è  tanto  essenziale  1'  aspetto  reale  quanto 
r  aspetto  ideale,  che  il  medesimo  deve  fondamentarsi  tanto 
in  ciò  eh'  ella  chiama  le  divine  efficienze  quanto  nelle  leggi 
della  mente,  e  che  taato  è  reale  o  possibile  quanto  è  ideale 
o  conoscibile,  tanto  ontologico  quanto  logico,  che  anzi  questi 
due  caratteri  in   esso  si  agguagliano  e   si    com penetrano. 
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Colle  quali  riflessioni  se  io  avessi  avuto  la  fortuna  di  en- 
trare nella  mente  di  V.  S.,  io  non  mi  crederei  errare  affer- 
mando essere  la  maggiore  del  sillogismo  esaminato  analiti- 
ca, e  reggere  perfettamente  la  conclusione. 

Mi  si  dia  licenza  dì  riassumere  queste  osservazioni  nel 
modo  seguente  :  secondo  la  maniera  d^  intendere  il  soggetto 
della  maggiore,  questa  proposizione  è  analitica  o  sintetica. 
Se  le  verità  mentali  non  sono  sostanzialmente  separate  dal 
loro  contenuto,  quale  viene  espresso  ed  inteso  nel  secondo 
membro  della  proposizione  e  nella  conclusione,  la  maggiore 
è  analitica;  se  la  parola  verità  è  presa  nel  significato  sog- 
gettivo di  semplice  rappresentazione  della  mente,  o  di  segno 
e  queir  esistere  eterno,  assoluto  delle  verità  necessarie  è 
posto  come  oggetto  correlativo,  e  non  come  parte  integrante 
della  determinazione  mentale,  allora  la  proposizione  è  sin- 
tetica; quindi  la  necessità  di  dimostrare  la  convenienza  dei 
due  termini  corrispondenti. 

In  ogni  modo  mi  sembra  necessario  di  definire  il  sog- 
getto della  maggiore,  o  di  descriverne  il  contenuto,  onde 
accertarsi  se  T  attributo  che  è  delP  ordine  reale  ne  è  dedot- 
to. Altrimenti  non  si  saprà  bene  se  il  termine  maggiore, 
obbietta  o  esistenza^  ha  relazione  di  contenenza  col  medio, 
nerità,  e  quindi  non  apparirà  chiaro  il  nesso  del  maggiore 
col  minore. 

Nel  passare  dal  suo  primo  e  generale  sillogismo  al  se- 
condo e  particolare,  col  quale  ella  riprende  sotto  altra  forma 
il  medesimo  assunto,  mi  accorgo  che  avrei  potuto  rispar- 
miarle la  pena  di  leggere  ciò  che  precede  e  dirle  semplice- 
mente: la  forma  come  la  sostanza  del  secondo  sillogismo  da 
lei  proposto  mi  sembrano  esenti  da  ogni  difetto,  imperoc- 
ché, se  non  isbaglio,  ella  vi  adotta  in  termini  chiari  la 
identità  del  vero  e  dell'  essere. 

Lo  trascrivo  : 

«  Ogni  verità  necessaria  esistendo  eterna  ed  assoluta  in- 
chiude r  esistere  eterno  ed  assoluto  dell'  oggetto  suo  rispet- 
tivo. Ma  nel  concetto  di  Dio  vi  sono  tante  verità  necessa- 
rie, quanti  predicati  vi  si  distinguono;  dunque  l'oggetto 
loro  rispettivo  esiste  assoluto  ed  eterno.  * 

Nel  sillogismo  antecedente  la  parola  rispondere  poteva 
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dure  a  dubitare  che  il  termine  maggiore,  abbietto  od  esistenza 
assolata,  fosse  preso  iii  un  senso  nella  maggiore  e  in  altro 
senso  nella  conclusione,  e  qui  sarebbe  stato  il  sofisma.  Ma 
nel  presente  raziocinio  essendo  agguagliata  la  esistenza  alla 
verità,  il  reale  che  è  nella  conclusione  si  trova  anche  nella 
maggiore. 

Mi  perdoni  di  avere  condotto  cosi  per  le  lunghe  una  ve- 
rificazione che  si  poteva  eseguire  con  tanta  brevità.  Se  la 
mia  veduta  fu  corta  da  principio,  la  confessione  che  ora  le 
faccio,  le  provi  almeno  eh'  io  cerco  d*  imitare,  non  potendo 
ìa  altro,  nella  schiettezza,  T  esempio  dato  da  V.  S.  DI.  ai 
cultori  della  Filosofia. 

Mi  protesto  con  tutto  il  rispetto 


Casale,  li  19  luglio  1857. 


Suo  dev.  ed  obb.  servitore 
Luigi  Ferri. 


Al  signor  professore  Luigi  Ferri. 

Lette  appena,  o  signore,  le  vostre  acutissime  e  lucidìs- 

sima  considerazioni,  io  venni  fra  me  dicendo:  vedi   quanto 

V;.^*    ingegno  e  quanto  sapere  è  in  questo  giovine,  e  come  la  sua 

y/Vmodestia,  che  in  ogni  tempo  sarebbe  rara,  diventa  prodi- 


\ 


'    giosa  al  dì  d'oggi  che  il  mondo  è  pieno  di  saputelli  di  quin- 


gli  studi  razionali  italiani  in  cui  certo  impri- 
merete orma  gloriosa  e  condurre  teli  in  termine  che  non  ab- 
biamo in  ciò  almeno  ad  invidiare  la  scienza  di  nessun  altro 
popolo.  Ma  per  non  tenere  a  disagio  né  voi  né  i  lettori  con 
parole  remote  dal  nostro  tema,  io  vo'  che  sappiate  che 
quanto  veniste  notando  circa  la  forma  de'  due  miei  sillo- 
gismi sembrami  tutto  vero,  esatto,  perspicuo;  e  voi  giova- 
nissimo insegnate  a  me  canuto  a  scansare  le  ambiguità  e 
trovar  le  voci  e  maniere  del  dire  veramente  adeguate  ai 
concetti.  Nò  diverso  giudicio  fo  dell'altre  vostre  considera- 
zioni  sulle  note  proprie  e  qualitative  dei  segui  e  delle  rap- 
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presentaiize  ideali  e  sull'essere  e  le  condizioni  dell'intuito 
mentale. 

Ma  voi  sembrate,  se  io  ben  v'intendo,  accettar  l' opinione- 
di  molti  che  non  possa  altramente  risolversi  la  controver- 
sia intorno  la  dimostrazione  a  priori  dell'  Assoluto,  quando 
per  innanzi  non  venga  levato  ogni  dubio  sulla  natura  in- 
tima dei  concetti  e  non  si  fermi  prima  in  guisa  certa  ed 
irrepugnabile  che  l' idea  e  l' oggetto  ideato  son  tutt'  uno.  Io 
reputo  per  lo  contrario  che  la  dimostrazione  a  priori  da  mt' 
proferita  della  esistenza  di  Dio  regge  piena  ed  irreproba- 
bile,  qualunque  opinione  si  segua  intorno  all'essere  delle 
idée;  e  in  ciò  appunto  raccogliesi,  per  mio  giudicio,  il  suo 
pregio  e  si  à  un  novo  riscontro  della  verità  sua.  E  in  effet- 
to, sieno  le  idee  meri  esseri  rappresentativi  tramezzanti  tra 
l'intelletto  e  l'obbietto  o  sieno  in  quel  cambio  esse  mede- 
sime le  cose  eterne  e  assolute,  presenti  al  nostro  pensiere 
et  nuUa  interposiia  creatura^  come  parla  sant'Agostino,  la 
verità  non  muta  però  di  natura  e  di  essenza,  né  può  con- 
sistere in  altro  giammai  che  nella  conformità  perfetta  della 
cognizione  e  del  cognito  e,  a  parlar  più  esatto,  nella  cosa 
in  quanto  è  conoscibile;  perocché  l'essere  é  domandato  ve- 
rità sempre  che  si  consideri  nella  relazione  sua  effettiva  o 
possibile  con  l'intelletto.  Ciò  torna  più  che  bastevole  alla  di- 
mostrazione mia,  né  punto  mi  occorre  di  trapassare  all'  esame 
della  natura  delle  idee.  Per  fermo,  due  assiomi  si  possiedono 
intorno  alla  verità,  e  soiìo  tali  e  si  fatti,  che  per  nessun  ri- 
spetto usurpano  il  nome  loro  né  la  cedono  a  vermi  altro  as- 
sioma nella  pienezza  dell'  evidenza.  Il  primo  asserisce  che  le 
verità  positive  sono  verità  di  qualcosa  e  non  già  del  nulla; 
il  secondo  che  questo  qualcosa  è  né  più  né  meno  di  ciò  che 
la  verità  lo  annunzia.  Ognun  vede  che  negare  cotesti  due 
dogmi  logicali,  vaie  quanto  negare  a  dirittura  e  levar  dal 
mondo  la  verità  ;  perocché  ella  si  annienta  del  pari  o  toglien- 
dole qualunque  oggetto,  e,  come  i  Tedeschi  direbbero,  ogni 
contenuto;  ovvero,  facendo  che  la  verità  esprima  ed  annunzi 
l'oggetto  suo  diversamente  da  quello  che  esiste.  Tutte  le  con- 
seguenze di  ciò  furono  divisate  e  scritte  da  me  più  volte  e 
in  più  mo<li;  e  la  sostanza  loro  raccogliesi  mai  sempre  ni*- 
gl'  infrascritti  pronunziati.  In  qualunque  proposizione  iden- 
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fica  giace  ìnchiusa  una  verità  necessaria;  le  verità  necessarie 
sono  eterne  e  assolate,  e  non  potendo  mancare  di  oggetto 
debbonlo  avere  altresì  assoluto  ed  eterno  com'  esse;  debbonlo 
avere  eziandio  non  punto  diverso  da  ciò  che  annunziano,  e 
se  lo  annunziano  positivo  sostanziale  e  concreto,  riesce  con- 
traddittorio ed  assurdo  che  tale  non  sia.  E  qui  si  noti  che 
r  ultimo  de*  pronunziati  anzi  espressi  è  poco  meno  che  su- 
perfluo a  rispetto  del  dimostrare  la  sostanziale  sussistenza 
degli  obbietti  ipotetici,  atteso  che  è  impossibile  di  negare  un 
essere  sostanziale  a  ciò  che  sussiste  assoluto  ed  eterno.  Che 
non  potendosi  dare  al  mondo  più  d^  uii  solo  assoluto,  V  oggetto 
delle  verità  necessarie  debbe  essere  Dio  o  in  Dio  e  per  ul- 
timo debbe  sostanziarsi  in  esso  e  con  esso. 

Queste  cose  vedute,  mi  sembra,  egregio  signox*e,  che  vi 
sarà  forza  di  consentire  che  io  ò  buon  arbitrio  di  tener  di- 
scosto la  controversia  intorno  air  indole  peculiare  delle  idee. 
Vuoi  tu  che  sieno  intùiti  diretti  e  immediati  dell"  oggetto 
correspettivo  ?  In  quel  caso,  la  realità  obbiettiva  de'  nostri 
pensieri  è  bello  che  conceduta.  Per  contra,  vuoi  che  nello 
nostre  idee  non  si  riconosca  altra  maggiore  realità  eccettii 
che  una  mera  e  nuda  rappresentazione  ?  io  ti  menerò  buono 
il  supposto  ;  con  tale  aggiungimento  per  altro,  che  a  quella 
mera  e  nuda  rappresentazione  sia  sempre  e  necessariamente 
connesso  il  rappresentato  ne  questo  differisca  per  nulla  dn 
ciò  che  viene  significando  di  lui  la  sua  verità.  Quindi  quella 
espressione  del  mio  primo  sillogismo  ad  ogni  verità ri- 
sponde un  oggetto  esattamente  conforme,  e  V  altra  del  mio  se- 
condo :  ogni  verità inchiude  V  oggetto  suo  respettivo,  tornano 

ad  un  medesimo  ;  e  vale  a  dire  che  Y  una  e  V  altra  dizione 
vogliono  egualmente  significare  la  connessione  necessaria  f 
innegabile  tra  V  idea  e  V  ideato,  e  come  V  esistere  del  primo 
termine  conduca  seco  il  necessario  e  reale  esistere  del  se- 
condo. 

Io  mostrava  (per  mio  sentire)  con  piena  evidenza  che 
pei  concetti  ipotetici  che  sono  termini  di  proposizioni  iden- 
tiche non  basta  all'  oggetto  da  quelli  rappresentato  di .  es- 
sere un  contingente  reale  in  atto  ;  ma  sempre  dover  riu- 
scire qualcosa  di  coeterno  alla  sua  verità.  Io  mostrava 
similmente   queir  ideato  o  rappresentato  che   voglia   chia- 
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marsi  non  potere  consistere  mai  in  una  vuota  apparenza, 
come  giudicano  molto  leggermente  gli  scettici.  Che  se 
r  ideato  è  apparènte  o  vogliam  dire  diverso  da  ciò  che  pen- 
siamo, la  verità  è  falsa  e  ingannevole.  Neppure  queir  ideato 
può  convertirsi  in  un  possibile,  se  questa  voce  intenda  di 
esprimere  un  ente  che  non  sussiste,  ovvero  una  semplice 
mentale  rappresentazione.  Gonciossiachè,  quando  io  penso  a 
Dio,  per  modo  d^  esempio,  io  volgo  la  mente  a  cosa  la  quale 
dove  non  sussista,  è  impossibile  al  tutto  che  mai  trapassi 
air  atto  di  essere.  In  secondo  luogo,  io  penso  a  Dio,  cioè 
alla  cosa  ideata  non  alla  idea,  penso  al  rappresentato  non 
alla  rappresentazione  sua,  penso  alF  oggetto  in  sé,  al  con- 
tenuto della  verità,  air  ultimo  termine  insomma  del  mio 
atto  cogitativo,  mentre  V  idea  e  la  possibilità  non  sono  V  ul- 
timo termine  e  v'  è  qualcosa  da  ^chiedere  e  da  pensare  di  là 
da  loro  ed  è  V  oggetto  per  appunto  al  quale  si  riferiscono 
ridea,  la  possibilità,  T  intuito  e  qualunque  altra  specie  di 
entità  o  di  atto  vogliamo  interporre  tra  la  mente  e  la  cosa 
pensata.  E  qui  torna  da  capo  il  dilemma  :  la  mente  o  in- 
contra r  ideato  o  riferisce  a  quello  V  idea.  Se  io  penso,  po- 
niamo, a  Dio,  conviene  o  eh'  io  col  pensiere  raggiunga  V  og- 
getto, ovvero  eh'  io  riferisca  l' idea  dell'  oggetto  al  termine 
suo  che  è  V  oggetto  medesimo.  Quando  a  me  non  sia  pe- 
ranco  venuto  fatto  di  mettere  in  chiaro  cotesto  capo  della 
teorica  mia,  confesso  di  non  trovare  altri  modi  né  altri  vo- 
caboli a  ciò  sufficienti  e  mi  stringe  necessità  di  pregare  un 
poco  il  lettore  a  farci  sopra  considerazione  e  ruminar  la 
materia  con  un  millesimo  di  quella  diligenza  e  pazienza  con 
la  quale  Pò  io  trovata  e  ordinata.  Perchè,  sebbene  la  cosa 
paia  semplice  sopra  modo  né  ricerchi  nel  filosofo  altra  di- 
sposizione, ad  essere  escogitata  e  provata  da  lui  convenien- 
temente, che  r  uso  del  buon  senso  e  del  retto  giudicio,  puri' 
al  povero  ingegno  mio  à  costato  molti  anni  di  indagazione 
e  meditazione,  rassomigliando  ella  a  quegli  edificj  venerabili 
e  antichi,  addosso  a' quali  sono  state  murate  in  più  tempi 
altre  fabbriche;  e  voglio  dire  che  i  sistemi  degl'idealisti  e 
degl'  ipercritici  anno  come  travisato  e  sepolto  il  vero  :  di 
questa  nobilissima  parte  della  metafìsica. 

In  questo  punto  mi  occorre  un  pensiere,  ed  è  che  alcun 
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Kosminiano,  per  disperato  rifugio  al  sao  ente  possibile  tent  i 
eli  neg  vre  il  carattere  rappresentativo  delle  idee,  né  tuttii- 
voltrt  conceda  loro  una  reale  e  concreta  obbiettività,  pronun- 
ziando che  V  essere  dei  concetti  è  mentale  e  non  altro,  nisi 
poro  sjimilistiiinio  all'  ente  reale  e  concreto  ;  ed  anzi,  pur  tanto 
simile  che  a  trasmutarlo  in  quello  bisogni  aggiungervi  uni- 
camente certa  energia  di  sussistenza.  In  tal  gnisa  (prose- 
guirà forse  a  dire)  allorché  affermo  (poniamo  caso)  che  Dia 
è  r  ente  perfetto,  io  penso  effettualmente  a  Dio  e  alle  sue 
perfezioni,  ma  quali  le  porge  la  mente  ;  e  cioè  che  io  penso 
un  Dio  ipotetico,  una  mera  entità  ideale  non  sussistente  fiior 
del  pensiere  e  bastevole  nondimeno  a  conferire  all'  atto  cogi- 
tativo l'oggetto  suo.  Né  fa  bisogno  di  più  perchè  esso  atte» 
adempia  il  suo  fine  che  quello  è  di  conoscere  e  giudicare  : 
onde  assai  bene  il  Locke  ed  altri  dopo  lui  definivano  la  ve- 
rità una  convenienza  d' idee.  Perché  io  giudichi  d*  una  im- 
pronta, per  via  d'  esempio,  e  ne  riceva  V  esatta  notizia,  tanto 
fa  che  io  la  contempli  nella  materia  improntata,  quanto  in  sé 
stessa  ;  perocché  supponevi  la  copia  essere  minutamente  si- 
mile all'  esemplare.  Ora,  V  idea  é  come  un'  impronta  sforuiUì. 
d'  ogni  materia.  L' idea,  iinpertanto,  è  compiuta  in  sé,  ed  in 
sé  à  termine  e  non  dipende  j)er  V  obbietto  correlativo  e  pro- 
prio dalla  sussistenza  delle  cose  reali  conformi,  le  quali  pos- 
sono esistere  o  non  esistere. 

Tutto  ciò,  se  ben  vi  si  guarda,  é  una  pretta  illusione  fon- 
data sul  credere  che  fra  le  idee  e  le  cose  corra  una  relazione 
di  simiglianza  esattissima  quale  si  scorge  talvolta  fra  certi 
obbietti  e  le  loro  effigie.  Per  lo  contrario,  quando  la  idea  non 
si  connetta  punto  alla  cosa  pel  legame  della  raj)prosentazio- 
ne,  niun  grado  di  somigli^inza  interviene  fra  loro.  Io  peneo 
(poniamo)  al  concetto  d'  una  rosa  perfettamente  individuata. 
Io  debbo,  anzi  tutto,  sopprimere  per  astrazione  i  fantasmi 
del  colore,  della  figura,  dello  spazio  e  simili  ;  perchè  mante- 
nendoli, io  non  ò  ancora  il  concetto  puro  intellettuale  di  e.sH» 
rosa;  ma  questi  levati,  che  mi  rimane  di  simigliante  aU' og- 
getto concreto  ?  nulla.  1/  idea  di  colore  non  è  colore  ;  V  idea 
<1l  figura  e  di  spazio  non  è  figurata  e  nello  spazio  non  cam- 
peggia. Laonde,  tolto  di  mezzo,  io  ripeto,  il  nesso  -della 
rappresentanza,  quella   idea   esemplificata  *anto   è   diverna 
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dall'  oggetto  quanto  uua  lettera  dal  suono  vocale  di  cui  tV 
«egno. 

Assentiamo  assai  di  buon  grado  che  nemmanco  neir  og- 
getto assoluto  di  nostre  idee  può  darsi  nulla  di  sensato  e  di 
materiale  ;  laonde  la  somiglianza  perfetta  fra  V  idea  e  la  rea- 
lità sua  ad  ìììtra^  concediamo  dovere  essere  al  tutto  spiri- 
tuale. Così  r  idea  della  rosa  non  fa  mestieri  che  somigli  al 
contingente  sensibile  e  materiale,  ma  sì  all'  efficienza  eterna 
a  assoluta  in  cui  è  la  causa,  la  ragione  e  V  essenza  del  con  • 
tingente  medesimo. 

Stia  pure  la  proposta  dottrina  in  cotesti  termini.  Ma  se 
r  idea  riceve  compimento  in  se  stessa  e  non  ricerca  fuori  di 
?*è  un  oggetto  necessario  e  con  lei  connesso  in  modo  essen- 
ziale, ella  è  cosa  eterna  e  assoluta,  perchè  sì  fatta  è  la  verità, 
come  da  nessuno  viene  ignorato  ;  quindi  non  solo  non  può 
mancarle  la  sussistenza,  ma  forza  è  die  questa  sia  sostan- 
ziale in  supremo  grado  ;  perocché  V  accidente,  il  A)do,  il  fe- 
nomeno ed  altrettali  entità  relative  non  esistono  in  sé  e  por 
sé,  non  sono  eterne,  non  assolute.  L'idea,  importante,  noi 
supposto  degli  avversarj,  non  riesce  simile  unicamente  per 
via  d'  effìgie  all'  eterna  e  assoluta  effìcienza,  ma  le  è  similo 
sostanzialmente  e  però  identicamente,  quando  non  si  vogliano 
ammettere  due  assoluti  e  due  infiniti.  Paradossa  è  poi  la  pro- 
posizione che  tale  ente  sia  similissimo  a  tale  altro,  salvo  che 
all'  uno  manca  1'  energia  dell'  esistere  sostanzialmente.  Ma,  di 
grazia,  che  vuol  dire  sostanza  nella  più  comune  ed  ovvia  a(^- 
cezione  se  non  un  subbietto  con  attributi,  con  modi  e  con 
atti?  Ma  se  l' idea  non  è  subbietto  e  non  riceve  né  atti,  iv^ 
attributi,  né  modi,  come  somiglia  esattamente  al  subbietto 
ed  agli  attributi?  Dirò  invece  con  gi'an  ragione  che  piena- 
mente gli  dissomiglia  e  che  è  assurdo  affermale  il  contrario. 

Però  tornando  al  superiore  discorso,  ei  si  dee  concludere 
che  in  quel  Dio  mentale  testé  ricordato  od  è  il  carattere  rap- 
presentativo della  realità  ed  a  lei  si  riferisce  come  ad  oggetto 
suo  proprio  e  a  termine  della  intellezione,  ovvero  nascondevi 
un  ente,  difFerentissimo  di  essenza  e  di  forma  dall'  oggetto 
pensato;  e  in  tale  supposizione  ognuno  ravvisa  ch'io  non 
j)enso  più  Dio,  secondo  portava  il  caso,  ma  si  altra  cosa  di- 
Vi'ivja;  e  quindi  io  sono  ingannato  e  la  verità  mi  mentisce. 
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Del  resto,  il  nodo  della  difficoltà,  se  difficoltà  vi  giac<"- 
non  può  essere  rinvenuto,  come  bene  si  avvisa  da  voi,  salvo 
(he  nella  sentenza  significata  dalla  maggiore  del  sillogismo 
«'he  dice  :  ad  ogni  verità  necessaria^  e  però  eterna  e  assoluta, 
risjìonde  un  obbietta  esattamente  conforme  ;  la  qual  maggiore^ 
«lopo  le  note  e  gli  avvertimenti  vostri,  giudico  che  sarebbe 
con  poca  eleganza  ma  con  più  rigorosa  dizione  da  venire 
scritta  cosi  :  ogni  verità  necessaria,  e  però  eterna  e  assoUtta, 
esprime  un  obbietta  che  e  interamente  ed  esattamente  quale  essa 
verità  io  annunzia.  Tale  proposizione  non  può  mai  dubitarsi 
che  non  sia  identica  o  vogliam  dire  che  non  entri  preciso 
nella  classe  de'  giudi cj  analitici.  E  m' accordo  bene  a  dire 
con  voi,  che  qualora  significasse  un  giudicio  «  priori  sinteti- 
co, la  dimostrazione  mia  tornerebbe  non  più  che  ad  una  spie- 
gazione più  o  manco  ingegnosa  delP  istinto  razionale  degli 
uominL  Sebbene,  io  mantengo  che  i  giudicj  a  priori  sintetici 
predicati  ^al  Kant  non  sussistono  ;  ma  qui  moverei  una  qui- 
stione  import uniss ima  e  al  tutto  aliena  dal  nostro  proposito. 
Perciò  mi  ravvio  e  dico  il  giudicio  poc'  anzi  allegato  essere 
(li  forma  strettamente  analitica  ;  perocché  risulta  di  due  as- 
siomi, essi  pure  analitici  nella  sostanza  e  nella  espressione.  Il 

primo  è  inchiuso  in  quelle  parole  :  ogni  verità  necessaria 

f  sprime  un  abbietto  ;  il  secondo  in  quelle  altre  :  V  obbiJto  è  m- 
ieramente  ed  esattamente  quale  essa  verità  lo  annunzia.  Il  pri- 
mo viene  a  significare  che  la  verità  non  è  il  nulla  ma  si  è 
qualche  cosa  e  però  non  le  si  può  negare  un  oggetto  ed  un 
(contenuto  qualechessia  senza  condurla  al  niente  e  però  al- 
l' aperta  contradizione  :  quindi  la  verità  senza  oggetto  nes- 
suno è  da  ultimo  V  essere  che  non  è  essere.  Il  secondo  as- 
sioma viene  a  significare  che  la  verità  tanto  o  quanto  discorde 
dal  proprio  oggetto,  è  falsa  e  ingannevole  ;  o  con  altra  frase, 
ch^  essa  è  verità  insieme  e  non  è.  Dunque  abbiamo  in  veduta 
e  connesse  logicamente  in  fra  loro  tre  proposizioni  identiche, 
la  certezza  di  cui  è  parimente  affermata  e  provata  dal  prin- 
cipio di  ripugnanza,  e  queste  sono  :  che  è  impossibile  di  ne- 
ttare le  verità  necessarie  ;  che  ognuna  di  esse  à  un  obbietto 
nel  quale  termina  ;  che  V  obbietto  non  difierisce  d'  un  atomo 
dalla  espressione  della  verità  sua  rispettiva. 

Non  nego,  mio  degno  signore,  che  forse  a  niun  metafisico 
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è  bastato  T animo  di  ricusar  fede  a  cotesti  assiomi.  NuUa- 
meno,  gran  parte  di  loro  ne  à  ricusate  le  conseguenze,  e  so- 
nosì  perciò  riparati  sotto  lo  scudo  di  un  sofisma  con  tal  si- 
curezza che  più  non  avrebbero  fatto,  dove  essa  medesima  In 
ragione  combattuto  avesse  con  le  armi  sue  immortali  al  loro 
fianco.  E  il  sofisma  fu  questo  :  che  certo  la  verità  debbe  avere 
un  oggetto  conforme  e  adeguato  alla  significazione  di  lei  ; 
ma  non  per  ciò  fa  mestieri  eh*  egli  sussista  in  atto  ed  è  suffi- 
ciente che  egli  sussista  in  possibilità  e  in  idea  ;  atteso  che  la 
verità  sebbene  afferma  V  oggetto  proprio,  non   afferma  già 
eh'  egli  esista.  E  qui  da  capo  torna  la  favola  di  colui  che 
venne  dinanzi  al  re  né  vestito  ne  nudo  ;  e  così  vogliono  co- 
storo che  r  oggetto  della  verità  esista  e  non  esista,  e  siavi  al 
mondo  qualcosa  che  tramezza  tra  V  essere  e  il  nulla.  Dobbia- 
mo noi  ripetere  ancora  che  la  verità  necessaria  ricerca  un 
oggetto  coeteruo  e  assoluto  siccome  lei  e  il  quale  dove  non 
esista  non  à  guari  possibilità  di  esistere  ?  Dobbiamo  ripetere 
che  il  possibile  si  predica  solo  dei  contingenti,  non  delle  cose 
eterne  e  assolute  ?  ripetere  che  il  possibile  logico,  o  il  pen- 
sabile che  voglia  dirsi,  non  à  da  far  niente  con  la  sussistenza 
<leir  essere  ?  che  il  pensabile  è  suo  attributo  ma  noi  costitui- 
sce e  noi  crea,  dovendo  al  contrario  sussistere  V  ente  perchè 
riesca  pensabile  ?  e  la  pensabilità  sola  e  astratta  senza  sub- 
bietto  veruno  ridursi  ad  un  nulla  ?  ed  essere  nulla  altresì 
])er  questa  ragione  evidente  che  la  possibilità  logica  vuole  da 
ultimo  significare  una  negazione  e  cioè  a  dire  la  rimozione 
da  un  concetto  delle  contradittorie  ?  Dunque  oserai  tu  affer- 
mare che  l'oggetto  assoluto  ed  eterno  delle  verità  necessarie 
non  è  altro  più  che  la  rimozione  delle  contradittorie  ?  Ma  in 
nome  di  Dio,  dove  ed  in  quale  essere  torna  impossibile  alle 
contradittorie  di  comparire?  nelFidea,  rispondi  tu?  ma  qui 
la  pazienza  di  Giobbe  cadria  forse  in  pericolo  di  venir  meno, 
sopportando  necessità  di  replicare  per  la  millesima  volta  che 
la  verità  compiesi  uell'  ideato  non  nell'  idea,  termina  nella 
(^osa  in  se  non  nelP  immagine  sua,  termina  non  mai  nelle  re- 
lazioni ma  sì  nell'oggetto  in  cui  s'appunta  ogni  relazione,  e 
levato  il  quale,  ogni  specie  e  maniera  di  relazione  al  tutto  si 
unnichila. 

Dopo  tutto  ciò,  reputo,  mio  egregio  signore,  che  mi  sia 
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lecito  di  adunare  e  concludere  la  sostanza  de^  nostri  ragiona- 
menti in  questo  dilemma:  o  confutare  e  smentire  gli  assiomi 
.surriferiti,  o  concedere  che  è  vera  ed  invitta  la  dimostrazione 
mia  a  priori  delF  esistenza  di  Dio. 

JVIa  infine,  sembrami  che  voi  soggiungiate,  potrebbesi  egli 
sapere  a  quale  opinione  voi  vi  attenete  circa  all'essere  delle» 
idee?  possibile  che  vi  paia  argomento  sul  quale  vi  torni  le- 
cito ed  anzi  utile  e  bello  mantenervi  in  silenzio?  qual  filosofo 
a' nostri  dì  non  ne  à  scritto  distesamente?  e  degli  studiosi 
ordinarj  di  metafisica  forse  non  ne  rinverrete  al  nostro  tempo 
uno  solo  il  quale  accostandosi  a  voi  in  fretta  e  tirandovi  per 
la  giubba  non  vi  interroghi  subito  con  queste  parole:  messere, 
poiché  avete  nome  di  filosofo,  di  grazia,  ditemi  quello  che  sono 
le  idee? 

Io  vi  aprirò  dunque  la  mia  sentenza  intorno  di  ciò.  poi- 
ché mi  sembra  che  voi  il  vogliate  e  la  generale  curiosità  lo 
esiga.  Ma  sento  di  dovervi  avvertire  che,  assai  differente- 
mente dal  comune  dei  metafisici,  io  non  affermerò  ogni  cosa 
siccome  certa,  ne  darò  i  miei  pensamenti  per  V  ultimo  ter- 
mine della  scienza.  Della  tesi  proposta  alcune  parti  definirò 
risolutamente,  altre  assai  dubiamente.  Perchè  tale  reputo 
oggi  lo  stato  della  controversia  e  tale  debbesi  tramandare  ai 
futuri  speculatori. 
^  E  prima,  io  pronuzio  che  veramente  le  idee  sono  esseri 
rappresentativi  e  non  sono  V  intuito  immediato  e  sostanziale 
<leir  Assoluto.  Della  qual  sentenza  mi  pare  che  si  raccolgami 
jiiolte  prove  e,  a  parlar  più  esatto,  molte  poderosissime  coii- 
ifetture,  tutte  le  quali  se  non  fanuo  dimostrazione  apodittica, 
nondimeno  bastano  a  sforzare  il  consentimento  nostro. 

La  prima  è  che  le  idee  non  anno  in  sé  stesse  nulla  di  so- 
stanziale, nulla  di  attivo,  non  anima,  non  potenza,  non  vita. 
Ora,  se  le  idee  fossero  intùiti  diretti  ed  intrinseci  della  di- 
vina sostanza,  come  non  vi  scorgeremmo  noi  V  attività,  Y  ef- 
ficienza e  la  vita,  poiché*  Dio  è  chiamato  il  vivente  ed  è  atto 
purissimo  e  assolutissimo  e  non  pure  dobbiamo  reputarlo  so- 
stanza, ma,  come  il  Fardella  diceva,  egli  solo  è  vera  sostanza 
V  le  altre  sono  come  ombre  e  sogni  e  vestigi  di  quella?  K 
(juando  si  obbietti  che  a  noi  è  impossibile  concepire  la  vita, 
l'attività,  r efficienza  e  la  sostanza  di  Dio,  tanto  diverse  dal 
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nostro  essere,  rispondo  che  ciò  propriamente  ne  porge  buona 
riprova  che  V  idea  non  è  l' intrinseca  intuizione  dell'  Ente, 
supposta  la  quale,  già  non  sarebbe  negato  alFuoino  qualun- 
que notizia  e  apprensione  del  vivere  ed  operare  divino. 

Secondo.  Le  idee  delle  cose  divine  ed  eterne  e  quelle  dei 
<:ontingenti  più  tenui  e  caduchi  non  si  dispaiano  né  si  dif- 
ferenziano. Intanto,  sappiamo  e  veggiamo  che  V  idea  del 
limite  non  è  limite;  quella  della  divisione  o  della  corruzione 
<>  del  corpo  o  del  male  non  è  divisa,  non  corrotta,  non  cor- 
porea, non  mala;  perciò  affermiamo  l'oggetto  correlativo  di 
esse  idee  (intendasi  V  oggetto  assoluto)  non  essere  simi- 
Xliante  ma  solo  analogo  alle  cose  contingenti  rappresentate. 
Il  quale  aggiuntivo  analogo  è  ritrovato  ed  usato  a  indicare 
lina  entità  sussistente  e  diversissima  dalle  conosciute,  seb- 
bene di  essa  diversità  non  abbiasi  notizia  veruna  speciale, 
e  che,  d'altro  lato,  ella  serbi  strettissima  rispondenza  con 
le  conosciute.  Ma  quando  le  idee  fossero  non  nude  rappre- 
sentazioni, sihbene  intuiti  diretti  e  penetrativi,  come  non 
vivremmo  alcuna  cognizione  dell'  essere  analogo  il  qual  ri- 
sponde a  capello  e  prima  d' ogni  tempo  alle  condizioni  e 
limitazioni  dei  contingenti? 

Terzo.  A  chi  ben  guarda,  si  mostreranno  ugualissime  di 
natura  e  di  forma,  cosi  le  idee  positive  come  le  negative, 
così  quelle  clie  esprimono  gli  enti  reali  come  l' altre  chi^ 
«'.sprimono  i  nudi  enti  di  ragione,  le  idee  delle  cose  concrete 
non  meno  di  quelle  da  cui  sono  significate  le  sottilissime  e 
supreme  astrazioni.  In  che  modo  si  potrà  ciò  spiegare,  sem- 
prechè  la  idea  non  rappresenti  Y  oggetto  ma  sia  esso  l' og- 
}^(itto  da  noi  percepito? 

Quarto.  Noi  pensiamo  tuttogioruo  l'eternità  di  Dio,  la 
capienza,  bellezza  e  beatitudine  sua;  ne  le  idee  che  di  ciò 
<oncepiamo  differiscono  in  niente  dall'  altre  di  altre  cose, 
quanto  al  loro  essere  propriamente  ideale.  Ma  intanto  come 
j)Ossiamo  noi,  chiusi  nella  finità  del  tempo,  intuire  l' eter- 
nità in  atto?  Certo,  dunque,  l'idea  della  eternità  di  Dio 
non  è  un  intuito  diretto  e  immediato  di  quella.  Si  dica  il 
simile  della  beatitudine,  la  quale  si  può  per  segni  arguire 
ma  non  percepire  direttamente,  perocché  ella  nell'  essere 
proprio   ed   intrinseco   é   al  tutto   incomunicabile,  ed  è  ciò 
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M(iptu]to  che  ì  metafisici  domandano  :;ubbifttÌTo.  E  qaaloi'ai 
alcuno  dicesse  che  V  intuito  no^ro  coglie  deiL&  divina  be&ti- 
tndine  la  parte  comunicabile  o,  parlandosi  con  più  rigore, 
r  atto  e«panf(ivo  che  a  noi  si  congionge,  replico  prestamente 
rhe  nn  intuito  flift'atto  varrebbe  una  specie  di  visione  bea- 
tifica: e  l'idea,  in  luogo  di  esigere  al  tutto  inattiva  ed  ino- 
l>erante  siccome  è,  spiegherebbe  una  suprema  energia  di 
azione  e  passione. 

Ma  se  la  beatitudine  è  da  veuir  rassegnata  fra  le  cose 
più  intrìnseche  e  subbiettive,  il  contrarìo  deesi  affermare 
4 Iella  bellezza,  che  è  la  forma  e  la  luce  esteriore  del  bene. 
Ora,  posto  che  il  concetto  della  bellezza  divina  sia  T  intuizione 
diretta  e  propria  di  lei,  onde  avviene  che  non  la  percepiamo 
pf;r  nulla  e  non  e* innonda  tutta  l'anima  di  soavità  uè  pe- 
netrano in  veruna  parte  dell'  e&sere  nostro  i  raggi  puris- 
simi e  splendontissimi  della  increata  pulcritudine'?  Tutte 
queste  idee,  pertanto,  dei  divini  attributi  sono  mere  rappre- 
M<'ntanze;  e  come  ne  di  natura,  ne  di  forma,  ne  di  condi- 
zione alcuna  si  diversificano  menomamente  da  tutte  le  altre. 
H«'!nbrami  esser  troppo  legittimo  il  pervenire  alla  conclu- 
Hione  che  le  idee  guardate  in  se  e  per  sé,  cercate  neir  es- 
sere loro  più  proprio  e  più  peculiare,  sono,  come  disse  Y  an- 
tichità,  non  le  cose  ma  le  immagini  loro  e  sono  rappresen- 
tanze ad  intra  deir  Assoluto,  ad  extra  dei  contingenti,  ognoi'a 
c^he  esse  ai  contingenti  si  riferiscono.  Le  quali  conclusioni 
trovano  conferma  amplissima  nelVuso  odierno  di  tutte  le 
lingue;  per  fermo,  quelle  espressioni  idea  di  Dio,  idea  del- 
l' infinito,  idea  del  corpo  e  cosi  prosiegui,  che  vogliono  al- 
tro significare  salvo  che  elle  non  sono  Dio,  V  infinito,  il 
^ corpo  ec,  ma  la  rappresentazione  di  quegli  oggetti? 

Ma  qui  insorge  una  gravissima  difficoltà,  ed  io  procac- 
«tTÒ  di  significarla  con  brevità  e  chiarezza,  la  prima  ri- 
chiesta (lai  termini  angusti  di  una  lettera,  T  altra  dal  sub- 
biotto  implicato  ed  astruso. 

So  le  idee  sono  mere  rappresentanze  e  tuttavolta  sono 
materia  propria  e  immediata  de' nostri  pensieri  speculativi, 
questi  non  pervengono  mai  all'obbietto;  e  la  verità,  la  quale 
iiirerma  continuamente  pur  esso  V  obbietto.  mantiene  un  per- 
petuo inganno  alla  mente  umana.  Ne  giova  attenuare  la  cosa  af- 
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ferttiando  che  V  intelletto  riferisce  per  certa  forza  d'istinto  e  di 
abito  la  idea  che  pensa  air  oggetto  pensato.  Perocché  questo 
oggetto  pensato  che  è  in  ultimo,  salvo  che  una  nuova  idea  o 
rappresentanza  che  voglia  dirsi  ?  Di  quindi  un  nuòvo  inganno 
dello  spirito  nostro,  il  qual  crede  di  riferire  V  idea  all'  og- 
getto, quando  nel  fatto  il  termine  del  riferimento  è  pur  esso 
un'  idea.  Pongasi  invece  che  V  intelletto  pervenga  alla  fine 
air  oggetto  reale  e  assoluto,  qual  mestiere  si  à  in  tal  caso 
deir  intermezzo  dell'  idee  ?  Onde  la  necessità  e  il  profitto  di 
tali,  parte  inutili,  parte  incomode  rappresentanze?  Dove  sono 
presenti  i  prìncipi,  gli  ambasciatori  fanno  impaccio  e  non  al- 
tro. E  come  efiFettivamente  abbiam  dimostrato  un  oggetto 
reale  e  assoluto  rispondere  sempre  ed  esattamente  alle  no- 
stre idee;  e  rimanere  al  tutto  impossibile  che  il  pensiere 
speculativo  non  pensi  la  cosa  in  se  e  non  termini  in  lei,  ne 
segue  che  si  debbano  piuttosto  negare  gli  esseri  mentali  rap- 
presentativi di  quello  che  l' intuito  diretto  e  immediato  della 
realità  obbiettiva  a  cui  mira  la  nostra  mente  nelle  astratte 
cogitazioni  sue. 

Questo  è  un  nodo  molto  aggruppato,  come  scorgete,  e  a 
slegare  il  quale  ci  vogliono  mani  infinitamente  più  abili  ed 
esercitate  che  le  mie  non  sono.  Pur  nondimanco  mi  ci  voglio 
provare,  ponendo  sempre  in  disparte  e  in  riserbo  la  dimostra- 
zione a  priori  da  me  rintracciata  deir  esistenza  di  Dio,  la 
qual  regge  e  dura  intatta  ed  irreprobabile  comunque  si  opini 
e  si  giudichi  intorno  all'  essere  dell'  idee.  Conciossiachè  ella 
si  fonda  sulla  forma  essenziale  della  verità;  e  perciò  dico 
<|uella  prima  parte  del  ragionar  nostro  rimanere  chiusa  e  com- 
pita, e  dalla  seconda  che  or  trattiamo  potere  del  certo  rice- 
vere maggior  lume,  non  maggior  nerbo  e  vigore  di  prova. 

Ciò  bene  avvisato,  piacemi  di  ripetere  quel  che  io  scrivea 
nel  decimo  capo  delle  Confessioni,  e  vale  a  dire  che  la  idea 
si  è  l' Assoluto  in  quanto  apparisce  e  significa  sé  medesimo 
uir intelligenza;  e  più  avanti  aggiungeva  che  l'idea  «  è  il 
manifestarsi  dell'  Assoluto  allo  spirito  sotto  forma  intellet- 
t  uale  e  non  altramente  :  quindi  per  la  idea  noi  non  sentiamo 
né  percepiamo  in  guisa  veruna  l' Ente  assoluto,  né  abbiamo 
r  intuito  diretto  ed  intrinseco  dell'  attività  sua  né  della  po- 
tenza causale  né  d' altro  vivente  attributo.  > 
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Che  è  dunque  cotejsta  forma  intellettuale  onde  V  Assoluto 
HI  manifesta?  E  la  idea  o  vo«jliam  dire  la  rapprese  ut  aziont? 
dì  lui,  la  quale  la  mente  noRtra  scorge  altresì  congiunta  al 
rappresentato  e  però  scorge  il  rappresentato  in  quanto  al- 
meno è  termine  della  congiunzione,  ma  non  lo  penetra  uè 
punto  né  poco,  e  perciò  propriamente  noi  percepisce. 

Sa  ognuno  che  altra  cosa  è  il  penetrarsi  e  immedesimarsi 
di  due  o  più  enti,  altra  Y  esser  congiunti.  Del  pari,  una 
cosa  8Ì  è  r  avvertire  il  termine  della  congiunzione  ed  un'altra 
il  percepirlo  o  voglia  in  dire  V  aver  coscienza  della  mutua 
penetrazione  degli  atti,  uscenti  così  da  lui  couìe  dall'altro 
termine  con  esso  congiunto.  Nessuna  contradizione  s'incon- 
tra a  pensare  che  la  intellezione  di  un  oggetto  non  trapassi 
pili  oltre  del  legame  di  questo  con  altro  ente:  perchè  nel 
modo  che  esso  legame  può  essere  più  o  meno  esterno,  così 
più  o  meno  esterna  può  riuscire  la  intellezione  del  termine. 
Del  sicuro,  1'  Assoluto  per  se  ed  in  se  non  à  parti  né  gradi, 
e  la  esteriorità  sua  non  è  meno  sostanziale  della  interiorità. 
Ma  la  unione  e  intellezione  nostra  con  lui  e  di  Ini  d' infiniti 
gradi  è  capace.  Quindi  V  Assoluto,  a  parlar  per  figura,  tras- 
pare a  noi  dall'  idea  come  un  corpo  lumiuoso  per  la  trama 
di  un  denso  velo.  E  nella  maniera  appunto  che  la  luce  nio- 
nifesta  delle  cose  la  superficie  sola,  in  quel  modo  la  visti 
mentale  scorge  V  ideato  nella  massima  esteriorità,  e  solo,  ri- 
peto, nel  suo  legame  con  Tessere  rappresentativo;  e  quando 
presuma  1'  occhio  nostro  intellettuale  trascorrer  quel  segno 
e  raccogliere  dell'  obbietto  una  nozione  definita  e  propria, 
esso  obbietto  sembra  eclissarsi  ed  unicamente  rimane  in 
cospetto  l'idea  come  sua  specie  e  sembianza. 

Del  pari,  l'occhio  avvisando  il  sole  dietro  a  dipinte  ve- 
h'iere,  non  può  per  ninno  sforzo  discernere  e  lineare  h\ 
forma  di  quello  ma  sempre  lo  vede  determinata  e  contornato 
delle  dipinte  figure  del  vetro.  Sebbene  io  m' accorgo  che  tali 
eomparazionì  nocciono  piuttosto  che  giovino  alla  chiarezza 
<[el  concetto  e  v'  introducono  troppi  elementi  materiali  ed 
improprj.  Il  perchè  giudico  miglior  partito,  mancandomi 
opportunità  e  spazio  da  partitaraente  ragguagliare  il  lettore 
<lol  mio  concetto,  c:jnteutarmi  per  al  presente  di  questo 
renno  fugace  e  rimettermi  ad  altra  scrittura  a  ciò  deput^ita, 
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«e  mai  vincerò  il  mio  difetto  gravissimo  e  opposto  a  quello 
dei  più  degli  scrittori  moderni,  io  voglio  dire  di  far  boz- 
zetti piuttohto  che  quadri  e  non  inchiodare  nelP  altrui  mente 
i  pensieri  propri  mediante  un  profluvio  di  divisioni,  chiose, 
sminuzzamenti,  spiegamenti,  ripetizioni  ed  ampli  Reazioni. 

Terenzio  M  ami  ani. 


IV. 


INTORNO  ALLA  FILOSOFIA  ESPOSTA  NELLE  CON- 
FESSIONI DEL  M  AMI  ANI  E  ALLE  DOTTRINE 
PLATONICHE. 

Signor  Conte, 

La  somma  coi-tesia,  colla  quale  ella  accolse  le  mie  osser- 
vazioni intorno  alla  dimostrazione  a  priori  di  Dio,  da  lei  im- 
presa nel  libro  delle  Confessioni^  quantunque  non  distrugga 
in  me  il  timore  di  essere  impari  alla  trattazione  di  cosi  alti 
problemi,  mi  conforta  ad  esporle  alcune  altre  riflessioni 
suggeritemi  dall'esame  delle  di  lei  dottrine  e  dallo  studio  dei 
sistemi  Platonici. 

Qualunque  sia  per  essere  la  filosofia,  alla  quale  Pintriii- 
seca  verità  dei  concetti  e  le  tendenze  degli  animi  serbino, 
nella  nostra  Italia,  un  efficace  dominio,  potrebbe  reputarsi 
non  poco  avanzata  P  opera  delle  scuole  e  la  maturità  dei 
nostri  destini  intellettuali,  se  coloro  che  guidano  il  pensiero 
italiano,  o  ne  coltivano  modestamente  e  schiettamente  lo 
studio,  si  applicassero  con  pari  dignità  e  libertà,  gli  uni  a 
difendere  e  a  raff'orzare,  gli  altri  a  verificare  col  lume  della, 
critica  le  teoriche  di  cui  sono  autori  o  estimatori,  senz'altro 
intento  che  il  trionfo  del  vero,  senz'  altro  stimolo  che  il  pro- 
prio doveie.  Un  sistema  non  si  può  giudicare  se  prima  non 
ne  sono  conosciute  tutte  le  parti,  non  si  può  condf^nnare  so 
non  dopo  tentate  tutte  le  vie  per  difenderlo,  come  una  lite 
non  8i  scioglie  se  non  dopo  udita  l' accusa  e  la  difesa.  Divisa 
fra  r  idealismo,  V  ontologismo  e  V  empirismo,  la  filosofia  ita- 
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liana  non  può  che  uscire  più  salda  e  meglio  ordinata  dall^  ac- 
cozzamento logico  di  questi  sistemi.  Di  fatto  la  storia  delln 
filosofia  può  ingenerare  nello  studioso  la  persuasione,  che 
abbia  a  toccare  alle  dottrine  de^  nostri  pensatori  la  mede- 
sima sorte,  che  in  altri  paesi  e  in  altre  epoche  toccava  a 
quelle  di  pensatori  non  meno  eletti,  i  trovati  dei  quali  rima- 
sero, sott^  altra  forma  e  con  ordine  diverso,  nei  libri  dei  filo- 
sofi posteriori;  e  quantunque,  per  mala  ventura  delP uma- 
nità, la  serie  dei  sistemi  filosofici  non  possa  paragonarsi  ad 
una  costante  progressione  numerica,  e  il  più  non  succeden- 
dovi sempre  al  meno,  T  andare  innanzi  sia  qualche  volta  un 
tornare  indietro,  nuUadimeno  ne  conforta  la  speranza  che 
la  mente  italiana,  memore  delle  meditazioni  de*  suoi  savi,  e 
coltivatrice  operosa  delle  proprie  ricchezze  intellettuali,  debba 
anch'  essa  raccogliere,  fra  le  oscillazioni  inseparabili  dal  mo- 
to, il  frutto  pacifico  delle  contese  filosofiche. 

L' ontologismo  da  lei  adottato  e  difeso  con  amore  schietto 
del  vero,  incontrerà,  ne  sono  convinto,  giudici  ed  estimatori 
competenti.  Accolga  intanto  le  seguenti  riflessioni,  come  una 
prolusione  alla  critica  più  matura  ed  autorevole,  a  cui  ella 
ha  diritto. 

Fra  le-varie  questioni,  proposte  e  sciolte  nelle  Confessioni. 
mi  sembrano  della  massima  importanza  le  seguenti  : 

1"  L' origine  delle  idee. 

2  La  loro  natura. 

3  '  n  loro  doppio  rapporto  con  Dio  e  col  mondo. 

4'  I^a  esistenza  degli  oggetti  assoluti  dedotta  dai  carat- 
teri formali  delle  idee,  e  la  diiuostrazione  di  Dio  che  ne  è 
il  corollario. 

5  '  La  immedesimazione  del  primo  logico  col  primo  onto- 
logico, ossia  il  fondamento  della  certezza. 

Tutti  questi  problemi  sono  insieme  congiunti,  e  costitui- 
scono, per  cosi  dire,  V  essenza  d'  ogni  metafisica,  ma  tale  è 
l'importanza  dei  due  primi,  che  gli  altri  se  ne  possono  ri- 
guardare come  le  attinenze  o  le  applicazioni.  Imperocché. 
se  non  può  variare  F  origine  delle  idee,  senza  il  mutarsi  di 
loro  natura,  ne  cambiarsi  questa,  senza  la  mutazione  di  quel- 
la ;  per  una  connessione  non  meno  necessaria,  dalla  natura  e 
dalla  origine  delle  medesime  dipende  la  determinazione  del 
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rapporto  che  esse  hanno  col  mondo  e  con  Dio,  che  è  quanto 
dire  il  loro  valore  ontologico  e  la  certezza  di  tutto  lo  scibile. 
Niuno,  più  di  lei,  si  è  fatto  capace  di  questa  logica  connes- 
sione delle  questioni  metafisiche,  e  mentre  ella  delinea  la  so- 
luzione delle  prime,  già  si  prevede  la  meta  alla  quale  ella 
mira,  e  la  riva  a  cui  ella  vuole  approdare.  Ne  faccia  testi- 
monianza un  breve  compendio  de^  suoi  concetti. 

Diversissimi,  dice  ella,  sono  fra  di  loro  gli  atti  più  im- 
portanti di  nostra  mente,  cioè  le  percezioni  e  le  intellezioni; 
colle  une  conosciamo  la  natura,  colle  altre  Tessere  alla  na- 
tura superiore  ;  colle  prime  penetriamo  nel  mondo  sensibile, 
colle  seconde  pensiamo  gli  oggetti  intelligibili,  ossia  Passo- 
luto  e  le  determinazioni  d^esso.  La  percezione  è  un  atto 
penetrativo,  un  congiungimento  di  sostanze,  il  risultato  d^una 
azione  e  d^una  reazione;  P intellezione  è  una  veduta  men- 
tale, che  termina  bensì  in  un  oggetto,  ma  il  cui  nesso  col 
proprio  termine  è  diverso  dal  vincolo  di  percezione,  quanto 
lo  scambievole  influsso  di  due  agenti  è  diverso  dalla  rela- 
zione della  rappresentanza  al  rappresentato. 

Senza  dubbio  fra  la  percezione  e  la  intellezione  esistono 
atti  intermedii,  per  cui  la  natura,  fedele  alla  legge  di  con- 
tinuità, conduce  il  soggetto  gradatamente  dalP  una  all^  altra  ; 
i  fantasmi  si  conservano^ella  memoria,  si  riproducono  nella 
immaginativa,  si  modificano  mediante  un  interno  e  latente 
lavorio  delle  facoltà  dell'astrarre  e  del  comparare;  ma  ope- 
rato che  sia  il  varco  dal  primo  air  ultimo  fatto  della  cogni- 
zione, lo  spirito  trova  in  se  stesso  due  serie  di  operazioni 
distinte  eh'  egli  non  può  scambiare,  e  nemmeno  P  una  col- 
1*  altra  comporre  in  una  stessa  sintesi  intellettiva  ;  e.S8endo- 
chè  opposti  e  contradittorii  siano  i  termini  in  esse  conte- 
nuti, contingenti  e  relativi  gli  uni,  necessari  gli  altri  ed 
assoluti,  mobili  e  viventi  quelli,  immobili  questi  e  senza 
movimento.  L'opposizione  delle  due  serie  mentali,  non  può 
dileguarsi  in  una  superiore  unità,  imperocché  riducendo  sì 
1*  una  che  P  altra  a  sistema,  si  raccolgono  due  classi  diverse 
sotto  due  concetti  contradittorii,  P  assoluto  cioè  e  il  rela- 
tivo, l'infinito  e  il  finito. 

Non  può  essere  che  P  oggetto  di  una  intellezione  si  con- 
fonda coir  oggetto  di  una  percezione,  come  è  impossibile  che 
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r  infinito  si  confonda  col  finito;  T  uno  non  può  immede^i- 
niai'si  coir  altro  senza  annullarsi.  Tuttavia  lo  spirito  uun 
deve  in  cotesta  opposizione  rimanere;  egli  cerca  la  unità  del 
mondo  intellettuale,  ne  può  in  verun  modo  appagarsi  tran- 
([uillanicnte  di  questa  scissura.  A  toglierla,  o  almeno  a  re- 
stringerla, giova  non  poco  avvei-tire  che,  siccome  noi  ci 
avvediamo  dei  termini  estrinseci  del  nostro  sentire  coli' atto 
della  coscienza,  e  in  essa  troviamo  il  fondamento  della  no- 
stra fede  nel  mondo  esterno, quantunque  le  sostanze  stesse,  che 
sono  di  fuori,  non  ci  sia  dato  di  immediatamente  conseguire^ 
così  noi  siamo  fatti  accorti  che  gli  oggetti  di  cui  si  compone 
il  mondo  sensibile,  quantunque  individuali  e  materiali,  sono 
legati,  senza  però  immedesimarsi  con  essi,  ad  oggetti  uni- 
versali e  immutabili,  dai  quali  dipendono  tanto  nella  intel- 
ligibilità, quanto  nella  sussistenza;  essendoché,  verbigrazia, 
ogni  uomo  involge  P umanità  quantunque  in  sé  non  l'esau- 
risca, e  con  essa  non  faccia  equazione;  ed  ogni  animale  od 
ogni  pianta  ha  in  sé,  allo  stato  di  individualità  relativa  e 
di  limitata  concretezza,  ciò  che  d'altronde  gli  sovrasta  per 
l'ampiezza  dell'universale.  Come  la  facoltà  empirica  del- 
l'animo, partendo  dalla  propria  consapevolezza,  trapassa 
immediatamente  all'atto  estrinseco  che  penetra  in  noi,  e 
mediatamente  alla  sostanza  che  ne  é  il  principio,  così  la 
mente  da  un  o;.'getto  immediato  di  percezione  si  conduce 
mediatamente  e  occasionalmente  ad  un  oggetto  di  intelle- 
zione, e  si  solleva,  negando  i  limiti  sensibili  dell'  uno  alla  con> 
templazione  della  natura  sovrasensibile  dell'altro.  Nel  pas- 
sare dalla  percezione  di  un  ente  pai-ticolare  alla  idea  del 
medesimo,  essa  ha  incontrato  la  possibilità  logica  e  la  pos- 
sibilità metafìsica  di  tutto  un  ordine  di  finite  realtà,  la  ra- 
gione della  loro  esistenza  e  della  loro  conoscibilità,  forma 
del  vero  e  dell'essere,  efficienza  suprema,  che  si  esempla  e 
si  attua  nei  sussistenti  finiti,  senza  esaurirsi  e  passare  so- 
stanzialmente in  essi  ;  realtà  intelligibile,  più  piena  e  splen- 
dida delle  sensibili  sussistenze,  non  puramente  possibile, 
quale  la  poneva  il  Rosmini,  ma  esistente  in  atto,  quale  la 
predicava  Platone  ab  antico,  e  la  ristabili  Gioberti  fra  noi  : 
salvo  che  essa  idea,  nel  termine  suo  immediato,  è  mera  rap- 
presentanza, né  altro  coglie  dell'oggetto  assoluto  corrispet- 
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tivo,  che  il  nesso  dì  questo  con  la  ideale  rappresentazione  ; 
nesso  onde  l'intelletto  ha  facoltà  e  necessità  insieme  di  rife- 
rire ogni  qualunque  idea  al  suo  proprio  e  assoluto  ideato. 

Una  doppia  relazione  collega  Tidea,  obbiettivamente  con- 
siderata, colla  sua  attuazione  esterna  e  col  suo  principio  in- 
terno, relazione  ad  extra^  e  relazione  ad  intra^  e  forma  i 
vincoli  che  uniscono  il  doppio  sistema  delle  lealità  finite  e 
delle  cognizioni  umane  alle  loro  assolute  condizioni.  Ogni 
idea  si  riferisce  alF  Infinito,  e  nell'  Infinito  si  sostanzia,  per- 
chè in  ogni  idea  s^incontra  un^  assoluta  sussistenza  e  un  atto 
eterno,  il  che  è  quanto  dire,  un  assoluto  ed  eterno  soggetto 
che  le  determinazioni  perenni  del  vero  e  delP  essere  in  sé  ra- 
duna ed  unifica. 

Alla  relazione  ad  intra  si  contrappone  la  relazione  ad 
extra,  onde  i  sensibili  s^  illustrano  e  si  sostanziano  ;  i  quali, 
quantunque  non  siano  ne  intelligibili  ne  sussistenti  per  sé 
stessi,  sono  tuttavia  connessi  coli' oggetto  ideale  e  coll^  as- 
soluta realtà.  Questo  doppio  riferimento  dei  sensibili  agP  in- 
telligibili, e  degr  intelligibili  air  essere  assoluto,  come  a  loro 
ragione,  mentre  poggia  sopra  una  legge  necessaria  di  nostra 
mente,  ci  svela  eziandio  il  congiungimento  universale  delle 
cose,  e  riconduce  nell'  essere  e  nella  cognizione  V  armonia  e 
r  unità,  che  il  primitivo  dissidio  della  percezione  e  della  in- 
tellezione ne  rimoveva. 

Non  vuoisi  tuttavia  estendere  Y  unificazione  delle  cose 
oltre  i  naturali  confini  del  nostro  conoscere.  Imperocché,  se 
è  necessario  V  ascenso  del  nostro  intelletto  dall'  oggetto  sen- 
sibile all'  oggetto  intelligibile,  non  lo  è  parimenti  il  discenso 
dall'intelligibile  al  sensibile,  essendo  il  primo  pieno  e  com- 
piuto senza  il  secondo.  Necessario  é  il  nesso  che  riferisce 
V  idea  all'ideato,  necessaria  la  connessione  degli  oggetti  in- 
telligibili nella  totalità  dell'  assoluto,  necessario  il  riferimento 
delle  cose  individue  alle  ragioni  degli  universali  ;  ma  per  lo 
contrario  dalla  esistenza  delle  idee  non  deriva  quella  degli 
individui,  né  dal  concetto  medesimo  dell'assoluto,  semplice- 
mente considerato,  si  deducono  tutte  le  distinte  determina- 
zioni che  in  esso  sono  dal  nostro  spirito  raccolte,  durante 
il  suo  ascenso  mentale.  L'  unità  dello  scibile  è  per  noi  limi- 
tata; altri  la  dilati  oltre  i  confini  di  una  prudente  e  cauta 
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sapienza,  e  affermi  T  identità  assoluta  dei  termini,  la  con- 
versione dei  concetti,  la  perpetua  trasformazione  delle  cose, 
là  dove  noi  non  cogliamo  clie  unione  senza  confusione,  con- 
giungimento senza  identificazione.  Le  mie  affermazioni  si 
terminano  air  orizzonte  delF  umana  veduta  ;  io  non  posso 
promettervi  di  cavare  i  concetti  originali  gli  uni  dagli  altri, 
e  molto  meno  lo  svolgimento  storìco  delle  realità  viventi 
dall^  accozzamento  degli  astratti. 

Tali  sono,  se  non  m^  inganno,  quantunque  appena  adom- 
brati, e  privi  dei  colori  nativi,  i  principali  lineamenti  della 
sua  dottrina;  è  facile  ricavarne  il  senso  altamente  morale  e 
le  importanti  conseguenze  dogmatiche  che  ne  risultano  per 
r  umano  sapere.  Imperocché,  se  la  intellezione  non  contiene 
la  percezione  che  come  possibile  e  non  come  reale,  e  il  me- 
desimo nesso  lega  T  intelligibile  col  sensibile,  ne  segue  che 
questa  relazione  possa  determinarsi  col  concetto  di  un  ar- 
bitrio, e  che  la  realità  delle  cose  finite  possa  intendersi 
come  una  libera  posizione  déìV  essere  Infinito,  al  quale  gli 
intelligibili  tutti  si  riducono.  La  profonda  differenza  che 
8^  interpone  fra  V  inteUezione  e  la  percezione  mantiene  dun- 
que distinti,  quantunque  1'  uno  nell^  altro  fondati,  il  mondo 
e  Dio  ;  distinzione  senza  la  quale  vacillerebbero  le  basi  della 
morale  e  della  religione,  e  la  dottrina  della  identità  assoluta 
verrebbe  sostituita  al  dogma  della  Creazione.  L'ontologi- 
smo poi  stabilisce  sopra  saldi  principii  la  scienza  e  la  cer- 
tezza umana,  immedesimando  la  possibilità  metafisica  colla 
possibilità  logica,  il  primo  metafisico  col  primo  logico.  La 
scienza  è  fondata  nell'  assoluto  dair  istante  che  il  vero  non 
è  un  possibile,  tramezzante  V  essere  e  il  nulla,  ma  un  reale 
immutabile  ed  eterno. 

L'edifizio  da  lei  architettato  ha  per  base  una  teorìca 
della  percezione  e  della  intellezione.  IVIi  permetta  di  comin- 
ciai-e  da  questa  la  esposizione  delle  mie  riflessioni  e  de*  miei 
dubbi.  È  egli  vero  che  un  abisso  separa  V  intellezione  dalla 
percezione,  e  V  intelligibile  dal  sensibile  ?  Omettiamo  la  que- 
stione, di  sapere  in  che  modo  lo  spirito  umano  passa  dal- 
l' uso  delle  percezioni  e  dei  fantasmi  ad  una  prima  intelle- 
zione; cotesta  questione  di  origine,  la  cui  soluzione  si  asconde 
molto  addentro  nel  buio  de'  nostri  primi  aaui,  avrebbe  per 
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effetto  di  stabilire  la  generazione  della  nostra  facoltà  d^  in- 
tellezione. Supponiamo  dunque  cotesta  facoltà  acquistata,  e 
cerchiamo  in  che  maniera  si  esercita.  Gli  esempi  essendo  gli 
esperimenti  della  psicologia,  ella  mi  concederà  di  assumerne 
uno,  onde  meglio  assicurare  la  precisione  del  mio  ragiona- 
mento. Poniamo  che  un  fisico  osservi  la  caduta  de^  gravi 
onde  scoprirne  la  legge,  cioè  quella  relazione  che  passa 
fra  lo  spazio  percorso  del  corpo  cadente  e  il  tempo  della 
caduta.  L'apparecchio  di  cui  si  serve  è  disposto  in  guisa 
eh*  egli  può,  con  un  senso,  notare  le  divisioni  dello  spazio, 
mentre  con  un  altro  avverte  le  corrispettive  divisioni  del 
tempo.  Fatta  la  esperienza,  egli  ricorda  una  percezione,  ma 
nel  medesimo  istante  egli  la  scompone  ne'  suoi  elementi,  e 
ne  cava  una  formola  astratta  e  generale.  Lo  spazio  che  ora 
considera  non  è  più  quello  che  era  dinanzi  ai  suoi  occhi,  il 
tempo  non  è  più  lo  stesso  che  era  misurato  dal  pendolo,  il 
corpo  è  diverso  dalla  porzione  di  materia  che  prima  facea 
scorrere  lungo  il  piano  inclinato  di  Galileo  o  il  regolo  dì 
Atwood.  Che  cosa 'rimane  dunque  dopo  questa  trasforma- 
zione? Una  relazione  fra  lo  spazio  percorso  da  un  corpo 
qualunque  e  il  tempo  qualunque  impiegato  a  percorrerlo. 
Concento  di  tempo,  concetto  di  spazio,  concetto  di  corpo  in 
moto  e  rapporto  di  questo  con  quelli,  tali  sono  gli  elementi 
intelligibili  che  si  contengono  nella  legge  dei  gravi.  Fra  co- 
testa  intellezione  e  la  percezione  primitiva  si  stende,  senza 
alcun  dubbio,  V  intervallo  grandissimo  che  separa  l' univer- 
ìiAÌe  dal  particolare,  ma  questa  distanza  è  dessa  invalicabile 
per  la  filosofia,  e  il  passaggio  che  fa  la  nostra  mente  da  un 
termine  all'  altro  è  egli  un  mistero  impenetrabile  per  l' umana 
apprensiva?  La  nostra  mente,  salendo  dai  fatti  alla  formola 
generale  che  ne  contiene  la  legge,  spicca  ella  un  volo,  dà  ella 
un  salto  dal  finito  nell'infinito,  ovvero,  affisandosi  nel  mede- 
simo oggetto,  ora  ne  ritrae  e  ne  conserva  i  limiti  col  senso 
e  colla  immaginativa,  ora  ne  dilata  la  estensione  col  puro 
pensiero?  Due  sentenze,  che  ricavo  dalle  Confessioni^  sem- 
brano autorizzarmi  a  credere  eh'  ella  sia  per  l' ultima  solu- 
zione. Difatto  nel  capo  Vili  delle  medesime  ella  pronunzia 
che  si  acquistano  le  idee  dopo  l'uso  della  facoltà  dell'as- 
trarre e  del  comparare,  senza  però  cavarle  immediatamente 
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dai  loro  oggetti,  ma  negando  la  finità,  la  volubilità  e  la 
contingenza  di  essi;  e  a  confermare  queste  vedute  tratte  dal 
soggetto  pensante,  ella  aggiunge  in  altri  luoghi  un  pensiero 
che  si  riferisce  al  lato  obbiettivo  della  questione,  e  con  cui 
ella  pone  V  attuazione  delP  idea  nelP  individuo.  «  Le  verità 
eterne  ed  apodittiche,  essendo  universali  di  loro  natura,  e 
incapaci  di  mutazione,  si  esemplano  e  si  attuano,  con  piena 
necessità,  in  tutti  quei  sussistenti  i  quali  rispondono  alle 
determinazioni  e  specificazioni  che  in  esse  noi  contempliamo. 
Cosi,  rimanendo  certa  in  modo  assoluto  ogni  proprietà  ed 
ogni  attinenza  che  Euclide  scopriva  nelle  figure  triangolari, 
bisogna  che  ciò  si  avveri  esattissimamente  nei  triangoli 
innumerevoli  or  sussistenti,  ed  abbia  facoltà  continua  ed 
anzi  necessità  di  avverarsi  negli  infiniti  altri  possibili  Ciò 
presupposto,  si  badi  che  alcune  verità  eterne  e  apodittiche 
risguardano  i  contingenti  ed  altre  i  non-contingenti.  Questa 
proposizione  —  il  corpo  è  un  aggregato  —  entra  nel  genere 
delle  assolute  od  irrepugnabili,  perchè  il  subbietto  ed  il  pre- 
dicato  vi  sono  identici;  quindi  ella  debbe  attuarsi  sempre 
nelle  sussistenze  corrispettive  che  sono  i  corpi,  e  dee  pos- 
sedere una  facoltà  indefinita  di  attuazione  in  risguardo  di 
tutti  i  corpi  possibili.  > 

Da  queste  due  sentenze  che  fra  loro  perfettamente  ar- 
monizzano e  collimano  al  medesimo  scopo,  quantunque  muo- 
vano da  due  punti  di  vista  diversi,  si  potrebbe  per  avven- 
tura argomentare  che  V  oggetto  della  percezione  e  V  oggetto 
della  intellezione,  differendo  soltanto  nella  forma  della  co- 
gnizione e  negli  attributi  della  sussistenza,  convenissero 
nullameno  nella  essenza  o  quiddità,  e  fossero  una  cosa  stessa, 
posta  in  condizioni  diverse,  e  guardata  sotto  differenti  ri- 
spetti. Né  a  ciò  mancherebbero,  da  quanto  sembrami,  buone 
e  rilevanti  ragioni,  avvegnaché  la  differenza  che  passa  fra 
r  universale  e  il  particolare,  presi  come  tali,  essendo  sol- 
tanto di  quantità  o  d' estensione,  permanga  intatta  la  qua- 
lità o  il  contenuto  della  cosa,  che  ora  in  astratto,  ora  iu 
concreto  si  considera,  ora  col  senso  si  osserva*  ora  colla 
mente  si  contempla. 

L^  essenza  della  legge  dei  gravi  non  muta  per  mutare 
che  faccia  il  giudizio,  che  ora  la  dichiara  percepita  in  uii 
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corpo  cadente,  ora  la  forinola  e  la  estrinseca  in  una  propo- 
sizione generale  applicabile  a  tutti  i  casi  possibili.  Il  parti- 
colare e  il  generale  sarebbero  dunque  una  medesima  deter- 
minazione deir  essere,  ora  ristretta  nel  giro  della  individua- 
lità, ora  sciolta  dai  vincoli  della  quantità  limitata  ;  e  tanto 
nel  levare  i  limiti,  e  ascendendo  dal  sensibile  alF  intelligi- 
bile, quanto  nel  porli  di  nuovo,  e  discendendo  dalF  intelli- 
gibile al  sensibile,  la  mente  avrebbe  sempre  dinanzi  a  se 
una  medesima  cosa  veduta  diversamente,  e  diversamente 
modificata. 

Ma  ben  m^  accorgo  che  conducendo  la  di  lei  dottrina  a 
questa  conclusione,  io  la  interpreto  in  modo  contrario  alle 
sue  massime  fondamentali,  e  lascio  in  disparte  due  sentenze 
che  la  ripongono  sulla  distinzione  assoluta  della  percezione 
e  della  intellezione,  del  sensibile  e  delU  intelligibile.  Con 
queste  proposizioni  ella  afferma  :  1"  che  una  percezione  non 
può  essere  che  il  soggetto  o  V  attributo  di  una  percezione, 
<3  2'  che  un^idea  non  può  essere  che  il  soggetto  e  P  attri- 
buto di  un'  altra  idea  ;  di  guisa  che  dalP  oggetto  percepito 
altro  non  si  ricava  che  qualità  sensibili,  e  dall'oggetto  inteso 
uuir  altro  deriva  che  qualità  intelligibili. 

Non  ignoro  su  quali  autorità  storiche  e  tradizionali  si 
appoggi  questo  filosofema,  riconosco  il  vincolo  di  nobile  pa- 
rentela che  lo  stringe  a  quante  dottrine  platoniche  ebbero 
grido  o  nome  in  Italia  e  altrove.  Gioberti  divide  i  conosci- 
bili in  due  classi  differentissime,  P  una  delle  quali  comprendo 
i  fatti  e  r  altra  le  idee,  e  sentenzia  che  P  intelligenza  diffe- 
risce essenzialmente  dalla  sensibilità  interna  ed  esterna,  in 
quanto  i  suoi  elementi,  cioè  gP  intelligibili,  sono  pensabili, 
ma  non  sensibili;  dovechè,  all'incontro,  gli  elementi  atti  ad 
essere  sentiti  non  ponno  essere  pensati.*  E  prima  di  lui 
Rosmini  aveva  diviso  l'essere  in  due  forme  inconfusibili, 
cosi  egli  le  chiama,  ed  assegnandole  come  oggetti  proprii 
all'idea  e  al  sentimento,  avea  profondamente  separato  il 
sensibile  e  l' intelligibile,  il  reale  e  P  ideale,  la  intellezione 
e  la  percezione.  E  Agostino  e  Malebranche,  fedeli  all'  asso- 
luta opposizione  del  senso  e  della  ragione,  delle  percezioni 


*   Vu«li  GiuBFRTir  Teorica  del  Sovrannaturale,  §  29  e  '5.'). 
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sensibili  e  delle  idee,  iìod  ritraggono,  con  mirabile  lenocinio 
di  stile  e  magisterio  di  dottrina,  il  capitale  insegnamento 
del  loro  comune  maestro  Platone  ?  Il  quale,  cbi  è  che  non 
sappia,  aver  posto  il  cardine  di  sue  dottrine  ontologiche 
nella  assoluta  divisione  del  fenomeno  e  dell^  idea,  della  sen- 
sazione e  della  intellezione?  La  di  lei  dottrina  psicologica 
ed  ontologica  sulla  divisione  delle  cognizioni  e  degli  enti 
cammina  dunque,  non  v^  ha  dubbio,  sulle  orme  de*  sistemi 
platonici  più.  celebrati,  e  ne  ripristina  le  somme  e  sostan- 
ziali sentenze. 

Né  io  avrei  ardimento  di  oppugnare  buona  parte  di  una 
dottrina  avvalorata  da  tanta  autorità,  e  cotanto  venerata 
dalle  scuole  italiane,  se  prima  non  riconoscessi  la  somma  ri* 
levanza  de^  veri,  che  la  renderanno  mai  sempre  ammirevole 
e  cara  agli  uomini.  Chi  può  ricordare  il  nome  di  Platone  e 
gli  ammaestramenti  di  quel  divino  ingegno,  e  non  sentire 
ridestarsi  nelP  anima  1'  amore  del  vero,  del  bello,  del  santo,  e 
non  vagheggiare  con  soave  compiacenza  Talta  dignità  del 
supere  e  il  pregio  infinito  della  virtù?  Chi  meglio  di  Pla- 
tone svelò  alla  umana  ragione  i  suoi  divini  istinti  e  il  suo 
sublime  destino,  additandole  nella  essenza  delle  cose  il  ter- 
mine fisso  delle  sue  perpetue  contemplazioni?  Non  ha  egli 
segregato  da  ogni  sensibile  mistura  e  materiale  concrezione 
gli  oggetti  deir  intelletto,  stabilito  colla  separazione  del  puro 
universale,  la  prima  condizione  della  scienza,  proclamata  la 
realità  e  V  efficacia  dell'  idea,  derivato  da  un  medesimo  fonte 
ed  avviato  ad  una  stessa  suprema  meta  la  vita  e  T  intelli- 
genza, il  movimento  della  materia,  e  V  azione  dell'  anima, 
r  ordine  de' cieli  e  l'armonia  degli  spiriti?  Il  genere  umano 
ha  egli  cessato  di  credere  nella  perduranza  dell'idea,  o  è 
forse  rotto  il  necessario  connubio  fra  il  pensiero  e  la  verità 
assoluta?  La  filosofia  di  Platone  è  quella  alle  cui  fonti  sono 
chiamate  ad  attingere  il  refrigerio  de'  mali  le  generasioni 
ingannate  della  speranza,  e  gli  uomini  assetati  d^  irreperìbi- 
le perfezione,  e  coloro  tutti  che  oppressi  da  cieca  necessità 
ne  appellano  al  fine  ideale  degli  esseri  contro  l'impeto  di 
inesorabili  eventi,  o  che  spettatori  sconsolati  del  continuo 
fluttuare  e  vanir  delle  cose,  aspirano  a  quietare  l'animo 
travagliato  e  stanco  nella  serena  regione  dell'  eterno  e  del- 
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r  immutabile.  Non  fia  dunque  che  venga  meno  T  influsso  di 
un  sistema,  o  possa  essere  interamente  contraddetta  la  ve- 
rità di  una  dottrina,  che  porge  air  anima  una  medicina  ne- 
cessaria, e  alla  mente  un  lume  mai  sempre  desiderato,  che 
mette  profonde  e  sensibili  radici  tanto  nei  rinascenti  biso- 
pfni  della  nostra  specie,  quanto  nelle  leggi  invariabili  e  cau- 
satrici  del  creato,  e  nelle  stesse  opposizioni  e  nei  dissidii 
intestini  della  natura,  inceppata  dalla  materia  e  anelante 
al  divino.  ^ 

Ma  qualunque  sia  il  fondamento  che  buona  parte  della 
dottrina  Platonica  trova  nei  nostri  sentimenti,  nell'indole  e 
nei  bisogni  delle  umane  generazioni,  il  severo  ed  imparziale 
giudizio  della  scienza  moderna  relega  nelle  regioni  della  poe- 
sìa tutto  ciò  che  non  regge  alla  critica  della  conoscenza,  o 
contraddice  alle  discipline  che,  con  incontestabile  testimo- 
nianza d'esperimenti  e  di  fatti,  dischiusero  l'adito,  agli  intirai 
penetrali  della  natura.  L'immensa  copia  di  leggi  scoperte 
dalle  scienze  fìsiche,  altro  non  sono  che  i  diversi  gradi  del- 
l'universale  e  del  permanente  infinitamente  moltiplicato,  e 
sapientemente  ordinato  nel  cosmo;  ma  l'universale  e  il  per- 
manente non  sono  eglino  Y  oggetto  della  intellezione,  il  ter- 
mine oggettivo  delle  idee,  il  rispetto  ideale  delle  cose?  E  se 
ciò  sono,  come  si  potrà  sostenere  l' assoluta  separazione  della 
percezione  e  del  concetto,  del  fatto  sensibile  e  della  essenza 
intelligibile?  Il  pensiero  e  l'essere  sembrano  ripugnare  a 
tanto  dissidio,  poiché  nell'uno  e  nell'altro  si  presentano  uniti 
in  manifesta  società  di  qualità  identiche  l'uno  e  il  moltepli- 
ce, il  transitorio  e  il  permanente,  l'assoluto  e  il  relativo.  Se 
nulla  esiste  di  comune  fra  l'idea  e  la  sua  esemplazione  od  at- 
tuazione^  perchè  abbiamo  noi  arbitrio  di  chiamare  l'una  e 
r  altra  una  realtà,  perchè  il  contenuto  qualitativo  dell'  una  è 
simile  al  contenuto  qualitativo  dell'  altra,  perchè,  fatta  astra- 
zione, qui  dei  limiti  e  della  particolarità,  là  della  esistenza 
illimitata  e  della  indeterminata  quantità,  ci  troviamo  rimpetto 
alla  medesima  essenza?  Se  in  questa  pianta,  che  percepisco, 
non  si  contiene  nulla  che  pur  si  trovi  nella  pianta  che  in- 
tendo, perchè  posso  attribuire  all'oggetto  della  percezione 
tutte  le  qualità  che  costituiscono  la  definizione  della  sua  spe- 
cie ?  Forsechè  universale  o  particolare,  intesa   o   percepita, 
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la  pianta  o  qualsivoglia  cosa  cesserà  di  avere  in  se  ciò  che 
la  distingue  da  ogni  altra  e  ne  costitaisce  T  essenza?  Ma  le 
idee  sono  immobili,  mentre  gli  oggetti  delle  percezioni  sono 
mutevoli  e  transitorii  !  E  perchè  dobbiamo  noi  meravigliarci 
di  una  trasformazione  di  cui  siamo  autori,  o  piuttosto  di  cui 
è  causa  il  pensiero  ?  Gli  oggetti  intelligìbili  non  si  movono. 
perchè  le  leggi  del  puro  pensiero   non  sono  le  leggi  della 
percezione  che  necessariamente  si  appoggia  alla  sensitività. 
Non  si  movono,  perchè,  rimossi  il  tempo  e  lo  spazio,  che  sono 
le   forme    del   sentire  e   come  i  contenenti   delle   esistenze 
concrete,  mancano  le  condizioni  del  movimento.  L^ ipotesi  di 
sussistenze  assolute  ultramondane,  rispondenti   a  tutte  le 
idee,  non  sembra  necessaria,  dal  momento  che  si  riconosce 
la  differenza  soggettiva  fra  pensare  e  sentire,  e  la  differenza 
oggettiva  fra  V  elemento  transeunte  e  V  elemento  immanente 
delle  cose  finite.  In  questa  doppia  diversità   pare  trovarsi 
una  sufficiente  spiegazione  della  distanza  che  è  fra  il  sen- 
sibile e  r  intelligibile. 

Ma  le  idee  del  moto  e  della  vita  non  hanno  moto  e  vita, 
le  idee  di  divisione  e  di  corruzione  non  si  dividono  e  non 
si  corrompono,  le  idee  di  figura  o  di  estensione  non  sono 
figurate  ed  estese. 

Cotesta  istanza  suppone  l' assenza  d' ogni  elemento  per- 
manente nelle  cose  concrete,  e  parte  dal  principio:  che  ogni 
costante  ed  immutabile  relazione  sia  fuori  del  creato. 

Il  moto  non  è  una  pura  idea,  ma  contiene  in  sé  ciò  che 
neir  idea  s' asse vra,  cioè  l' essenza  del  moto.  La  vita  contiene 
in  se  le  sue  leggi  indispensabili,  e  questo  elemento  necessa- 
rio è  pensato  nell'  idea;  Tuna  poi  è  una  realtà  come  V  altra  : 
l'idea  vive  oppure  non  è  reale. 

La  corruzione  e  la  morte  stessa  hanno  la  loro  idealità, 
che  non  muta  nella  loro  moltiplicazione  e  variazione  di 
forme. 

Le  idee  non  sono  figurate  ed  estese,  ma  V  estensione  e  la 
figura  contengono  in  sé  la  quiddità  che  dal  pensiero  può  es- 
sere ideata  e  intesa.  L' idea  di  divisione  non  è  separabile 
materialmente,  ma  è  suscettiva  di  analisi,  e  V  analisi  è 
divisione. 

Si  discorra  cosi  per  tutta  la  serie  delle  idee,   e  non   se 
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uè  troverà  uua  che  non  contenga  in  sé  una  essenza;  sì  passi 
alla  serie  dei  reali,  e  non  se  ne  incontrerà  uno  che  non  ab- 
bia un  elemento  essenziale  o  costitutivo. 

L*  essenza  è  pensabile  e  V  idea  è  il  pensiero  dell*  essenza. 
Idealità  ed  essenzialità  sono  due  termini  correlativi,  e  in 
parte  identici,  da  cui  dipende  la  connessione  del  pensiero  e 
deir  essere,  e  la  società  delP  astratto  inteso  e  del  reale  per- 
cepito. Senza  questo  punto  di  contatto  che  V  essenza  sommi- 
nistra air  idea  e  alla  realtà  concreta,  svanisce  il  valore  e 
i^  efficacia  degli  enti  finiti,  e  per  ristabilirlo  è  d*  uopo  ricor- 
rere a  supposizioni  conghietturali,  che  non  possono  accet- 
tarsi senza  gravissime  e  inestricabili  difficoltà. 

Quando  Platone  dichiarando  realmente  segregato  Funiver- 
sale  dal  sensibile,  cercava  ristabilirne  il  nesso,  colla  ipotesi 
della  metessi  o  partecipazione,  già  presentiva  e  profetava  a 
sé  stesso  le  obbiezioni  insolubili  che  il  suo  discepolo,  il  filo- 
sofo della  esperienza  e  della  natura,  gli  opporrebbe  con 
maggior  conoscenza  del  valore  dei  fatti  e  della  dignità  del 
creato.  L*  essenza  degli  esseri  fatta  a  brani  e  trasportata 
fuorì  del  mondo,  o  debolmente  mutuata  da  sovramondana 
sussistenza,  T  individualità  della  cose  resa  impossibile,  la  loro 
terrena  esistenza  ridotta  a  metafora  per  la  sopraeminente 
ed  unica  sostanzialità  delF  universale,  V  essenza  degli  enti 
sensibili  anteriore  alla  esistenza  dei  medesimi,  tali  sono,  fra 
molte,  le  opposizioni  e  gli  scogli  a  cui  rompevano,  spinte  dal- 
l'ingegno di  Aristotele,  le  sentenze  eccessive  del  Platoni- 
smo. Io  non  entrerò  nelV  esame  di  quella  famosa  polemica 
con  chi  la  potrebbe  a  me  insegnare,  e  soprattutto  perché 
uscirei  dai  termini  di  questa  dissertazione,  o  non  direi  cose 
che  poters<^ro  ferire  le  di  lei  sentenze.  Richiamerò  soltanto 
alla  sua  attenzione  la  obbiezione  che  deriva  dalla  medesi- 
mezza deir  essenza,  la  cui  rilevanza  mi  sembra  richiedere  e 
giustificare  una  maggiore  insistenza.  Essa  osterebbe,  da 
qr.nnto  parmi,  alla  recisa  divisione  degli  elementi  conoscitivi 
ili  due  serie  incomunicabili,  quelld  cioè  delle  percezioni  e 
quella  delle  intellezioni,  e  si  opporrebbe  ai  due  canoni  da 
lei  formolati:  che  una  percezione  non  abbia  ad  essere  che 
soggetto  o  attributo  di  percezione,  e  che  una  idea  non  possa 
essere  che  soggetto  e  attributi   d^idea.   In   effetto,  ricono- 
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8ciuta  la  identità  delP  essenza  nelF  esempio  concreto  e  nel 
tipo  astratto,  ne  segue  che  dalle  due  parti  si  abbia  un  ele- 
mento comune,  un  medesimo  contenuto,  una  somma  costante 
di  pari  qualità,  né  sembra  potersi  dire  che  cose,  le  quali  dif- 
feriscono nella  forma  dell^  essere  e  nella  maniera  onde  sono 
vedute,  ma  convengono  nel  significato  e  nelF  intrinseco  orga- 
nismo, nulla  abbiano  comune,  nulla  possano  scambievolmente 
conferirsi,  o  lasciare  trapassare  delP  una  uell'  altra.  Se  V  no> 
nio,  r  animale,  la  pianta  che  sono  o  vivono  sulla  terra, 
hanno  in  se  tutto  ciò  che  coir  idea  si  riduce  a  sintesi  di 
qualità  astratte,  io  posso  dalla  percezione  cavare  ciò  che 
deve  costituire  V  idea,  e  all'  idea  aggiungere  ciò  che  può  ren- 
dermi r immagine  fedele  della  percezione;  io  potrò  confe- 
rire quella  con  questa,  come  la  misura  col  misurato,  la  re- 
gola coli'  esempio,  la  legge  col  fatto,  ed  accoppiar  V  una  col- 
r  altra,  e  V  una  dall'  altra  levare,  concretando  o  astraendo 
per  opera  di  sintesi  o  di  analisi.  Che  se  questo  fare  non  si 
potesse,  e  l' idea  non  si  trovasse  nella  percezione,  e  la  per- 
cezione non  si  potesse  colla  idea,  mediante  acconcio  giudi- 
zio, comparare,  in  che  modo  la  percezione  rimarrebbe  uu 
fatto  intellettivo?  Qual  lume  la  illustrerebbe,  se  quello  della 
intellezione  o  dell'idea  in  essa  non  penetrasse?  0  con  che 
regola  superiore  si  misurerebbe  l' intervallo  che  si  crede 
esistere  fra  essa  e  l'idea?  E  se  fosse  ridotta  ad  un  istinto 
e  ad  un'  affermazione  cieca,  chi  ne  farebbe  allora  certi  della 
realità,  e  ne  informerebbe  del  significato  delle  cose  esterne? 
Per  qual  sentiero  si  rintraccerebbero  l' ordine  e  V  armonia 
del  creato,  le  relazioni  dei  fatti,  le  classi  degli  esseri,  le  leggi 
del  mondo?  Se  non  distacco  l'idea  dalla  percezione,  cui  vo- 
glio supporla  unita  naturalmente  e  intimamente,  come  faceva 
Aristotele,  o. congiunta  per  sintesi  soggettiva  e  umana,  co- 
me immaginava  Rosmini,  o  aderente  per  legge  d' involgi- 
mento, come  da  ultimo  il  Gioberti  proponeva  nella  Proiologia^ 
la  scienza,  che  credo  di  acquistare  per  esperienza,  non  sarà 
più  scienza  della  natura,  ma  scienza  d' un  mondo  sovrassen- 
sibile  e  sovrannaturale.  Difatto  senza  idea  non  v'ha  scienza^ 
e  l' idea  supponendosi  fuori  della  percezione  e  dell'  esperi- 
mento, si  viene  con  ciò  a  impedire  T  adito  alla  scienza  della 
natura,  uè  si  lascia  aperta  al^ra  via  air  umano  sapere    che 
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quella  dèìV  infinito.  A  questo  punto  mi  pare  che  siano  spinti 
dalla  lof^rica  i  platoueggianti,  e  la  filosofìa  della  natura  è, 
se  non  erro,  il  maggior  campo  da  cui  si  levano  gli  argo- 
menti contro  di  essi.  Secondo  le  loro  sentenze,  noi  non 
intendiamo  il  mondo,  ma  Dio,  e  studiare  quello  è  veramente 
intender  questo.  In  Dio,  Gioberti  trasportava  la  materia  e 
la  forma  delle  scienze,  e  dichiarava  che  la  somma  delle  idee 
forma  il  concetto  di  Dio,  come  la  somma  dei  fatti  costitui- 
sce il  mondo.  *  Da  questa  fede  filosofica  ai  dubbi  di  Male- 
branche sulla  esistenza  del  creato  lo  sdrucciolo  è  leggiero, 
imperocché  se  le  idee  sole  sono  pensabili,  e  le  idee  non  ven- 
gono dai  fatti,  quale  stima  posso  io  fare  di  un  ordine  di 
cose  che  non  intendo,  che  non  sono  degne  del  mio  amore 
e  delle  mie  cure,  e  a  che  mi  serve  il  credere  o  il  non  cre- 
dere nella  loro  esistenza? 

Tale  è  V  effetto  dell^  assoluta  divisione  delle  facoltà  co- 
noscitive in  percezione  e  intellezione,  che  T  osservazione  e 
r  esperimento  cessano  di  essere  uno  stromento  efficace  di 
sapere,  ma  diventano  una  semplice  occasione  dell^  idea,  uno 
stimolo  estrinseco  d'intellezione.  E  tale  difatto  è  per  Bos- 
suet  e  tale  per  Malebranche  T  esercizio  della  percezione,  e 
il  loro  sistema  delle  cause  occasionali  altro  non  è  che  un 
rivolo  dedotto  dalle  fonti  platoniche,  e  un  corollario  remoto 
della  separazione  dei  fatti  e 'degli  oggetti  ideali.  Nella  dot- 
trina delle  cause  occasionali  applicata  alla  cognizione,  la 
nostra  niente  è  bipartita  in  due  facoltà  incomunicabili,  le 
quali  sono  come  due  finestre  aperte  su  due  spazi  immensi, 
diversamente  cosparsi  di  ombra  e  di  luce;  queUo  in  cui 
guarda  la  percezione,  più  tenebroso  che  lucente,  comprende 
una  sterminata  moltitudine  di  oggetti  così  minuti  e  confu- 
si, che  torna  malagevole  anzi  impossibile  il  discernerli,  e  il 
seguirne  ordinatamente  coir  occhio  i  moti  e  le  vicende  ;  se 
non  che,  infastidita  da  questa  vista  e  tratta  da  secreta  cu- 
riosità ad  altro  più  dilettevole  spettacolo,  V  anima  si  affac- 
cia al  verone  delF  idea,  onde  contempla  con  indicibile  gioia 
il  prospetto  bene  ordinato  e  illustrato  degli  esseri,  e  colle 
sili  del  pensiero  su  di  essi  trasportandosi,  si  aggira  fra  loro 

^  Vedi  la  Teorica  del  sovrannaturale  e  l' Iiili'oduxioiie. 
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classi  e  gruppi  diversi,  e  quasi  ape  in  mezzo  affiori,  ne  lambe 
e  raccoglie  la  parte  più  olezzante  e  succosa.  Poniamo,  in 
posto  di  questi  due  spazi,  il  finito  e  T  infinito,  e  troveremo 
nell'uno  il  punto  d'appoggio  onde  P anima  si  slancia  nell'al- 
tro. Ma  affinchè  abbia  luogo  questo  salto  è  necessaria  una 
soluzione  di  continuità,  e  come  un  muro  di  separazione  ira 
la  percezione  e  l' idea,  fra  V  esperimentare  e  V  intendere. 
Alla  quale  assoluta  divisione  mi  sembra  che  ripugni  e  Tunità 
generica  della  conoscenza  e  la  medesimezza  intrinseca  del- 
l'essenza, e  la  natura  sempre  intellettiva  del  giudizio,  qua- 
lunque sia  r  indole  de'  suoi  termini,  e  percettivo  o  razionale 
si  dimandi,  empirico  o  speculativo  si  chiami. 

Ma  tu  allora  non  distingui  il  finito  dall'  infinito,  il  mondo 
da  Dio.  Li  distinguo,  ma  panni  che  questa  distinzione  possa 
mantenersi  senza  spogliare  la  natura  della  sua  idealità,  e 
senza  trasferire  ogni  oggetto  intelligibile  in  Dio. 

Forsechè  è  degno  della  divinità  l'ammettere  in  essa  un 
tipo  di  quanto  possiamo  col  pensiero  scandagliare  e^con- 
ghietturare,  e  la  perfezione  di  essa  acconcia  a  tanta  divisione 
e  dubbiosità  di  sapere?  Platone  spinto  dal  suo  sistema  in- 
clinava ad  ammettere  in  Dio  una  idea  sostanziale  di  tutte  le 
cose  ;  ma  vinto  dall'immensa  difficoltà,  si  contentava  di  richia- 
mare alla  mente  degli  oppositori  le  essenze  immortali  del 
vero,  del  bello  e  del  buono;  e  Aristotele,  parlando  del  pen- 
siero divino,  diceva  esservi  cose  cui  meglio  era  non  cono- 
scere. Non  ignoro  che  V.  S.  ripudia  l' eccessiva  dottrina  che 
pone  ad  oggetto  della  idea  il  pensiero  divino,  e  che  sepa- 
randosi dal  Malebranche,  in  questo  punto,  ella  riferisce  le 
idee  alle  divine  efficienze,  con  cui  avrebbero  relazione  di 
analogia.  Ma  mi  permetta  che  lasciando  da  lato  le  difficoltà 
psicologiche  a  cui  dà  luogo  cotesta  sentenza,  e  sulle  quali 
già  ebbi  l'onore  di  chiamare  la  sua  attenzione  altra  fiata, 
io  accenni  le  conseguenze  metafisiche  che  sembrano  derivarne. 
Imperocché  o  l' oggetto  divino  è  perfettamente  identico  alla 
sua  manifestazione  ideale,  o  non  ha  con  essa  che  una  rela- 
zione di  simiglianza;  nel  primo  caso,  l'idea  rimane  assoluta* 
ma  il  pensiero  umano  penetra  nel  pensiero  divino  ;  e  nel 
f^econdo  caso,  non  conoscendosi  il  grado  della  simiglianza  e 
(Iella  analogia,  questa  incertezza  si  rifonde  in  tutto  il  sapere, 
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anzi  la  simiglianza  e  V  analogia  essendo  sascettìve  del  più  e 
del  meno,  si  respinge  V  idea  nel  relativo  e  si  esclude  dall'  as- 
solato ;  bisognerebbe  danque  scegliere  fra  la  visione  in  Dio 
del  Malebranche  e  V  instabilità  del  sapere,  due  cose  che  pur 
si  vogliono  ugualmente  evitare. 

Né  migliore  soluzione  della  difficoltà  potrebbesi,  a  parer 
mio,  rinvenire  nella  opinione  di  coloro  che  per  ogni  natura 
delle  cose  finite  collocano  in  Dio  una  cagione  eminente,  se- 
condo r  espressione  tomistica,  e  da  questa  essenza  sovrain- 
telligibile  derivano  la  essenza  che  noi  intendiamo.  Imperocché 
in  quel  termine  eminente  si  concentra  tutta  la  realtà  e  la 
idealità  delle  cose,  esso  solo  é  consistente  e  verace:  ma  in- 
tanto che  cosa  diventano  pel  nostro  sapere  il  vero,  il  bello 
e  il  buono  ?  Cose  semplicemente  relative  a  noi,  accomodate 
alla  nostra  corta  veduta  e  fioca  favella.  Vi  sarà  dunque  il  vero, 
il  bello,  il  buono  umano,  e  vi  sarà  il  vero,  il  bello,  il  buono 
divino,  senza  che  possa  mai  dileguarsi  il  terribile  dubbio  se 
questo  a  quello  ripugni,  e  il  più  forte  uccida  il  più  debole.  Al- 
lora potrà  sostenersi  una  morale  in  nome  di  Dio  e  una  morale 
in  nome  delP  uomo,  e  distinguersi  una  verità  vera  ed  una  ve- 
rità mendace.  Ma  tanto  varrebbe  dare,  con  Cartesio,  l' essenza 
delle  cose  in  balìa  ad  una  volontà  onnipotente,  bandir  V  as- 
soluto dalla  scienza,  e  V  amor  del  vero  dal  cuore  delF  uomo. 
Eppure  questo  nodo  potrebbe  sciogliersi  diversamente  (per- 
doni la  giovanile  fidanza),  senza  riuscire  allo  scetticismo 
critico  e  al  panteismo,  cotesti  due  scogli  della  odierna  filo- 
sofia. 

Egli  è  indubitato  che  la  ragione,  argomentando  a  priori 
sulla  realtà  oggettiva  dei  propri  concetti,  cade  di  leggieri 
in  quelle  difficoltà  che  Kant  chiama  le  illusioni  trascen- 
dentali; e  se  non  esistessero  le  analisi  di  Kant,  la  storia 
ne  potrebbe  far  le  veci  colla  testimonianza  di  tanti  op- 
posti sistemi.  Ma  queste  contraddizioni,  nate  da  una  pen- 
denza ad  accozzare  insieme  concetti  non  armonizzanti,  o  a 
fabbricare  oggetti  ideali  senza  rispettare  V  ordine  di  preces- 
sione e  di  successione  delle  idee,  sono  fugate  da  un  uso  più 
retto  dell'analisi  e  da  una  migliore  sistemazione  del  sapere. 
Il  torto  di  Kant  non  è  di  avere  conosciuto  e  additato  il  ma- 
le, ma  di  non  avere  saputo  indovinare  il  rimedio.  I  cercatori 
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che  vennero  dopo  di  luì  si  accorsero  che  mancava  un  con- 
cetto nella  di  lui  filosofia^  e  che  nelle  sue  mani  il  sapere 
sfumava  per  mancanza  dell'assoluto.  Chi  poteva  acconten- 
tarsi di  una  logica  puramente  relativa  all' uomo,  di  una  ve- 
rità semplicemente  umana?  Il  concetto  poteva  egli  essere 
una  unità  soggettiva  destinata  a  raccogliere  le  sensazioni,  e 
Tidea  una  unità  razionale  a  priori^  senza  oggetto  e  senza 
fondamento  nella  realtà?  Il  pensiero  era  egli  il  parto  dell'Io, 
o  rio  supponeva  egli  il  pensiero,  e  la  mentalità  aveva  ella 
la  sua  essenza  assoluta,  le  sue  leggi  immutabili  e  divine  ; 
ovvero  dovevasi,  secondo  il  detto  di  Protagora,  riporre  l'uo- 
mo a  misura  di  tutte  le  cose?  Ella  sa  come  diversamente  si 
rispose  in  Germania,  in  Francia  ed  in  Italia  a  queste  inter- 
rogazioni; ma  dovunque  si  riconobbe  la  necessità  di  rimet- 
tere in  onore  il  concetto  dell'assoluto. 

Che  avvenisse  in  Germania  di  questo  rilevantissimo  con- 
cetto, non  cercherò  per  disteso;  ricorderò  soltanto  che  la 
filosofia  di  Schelling,  immedesimando,  senz'altro,  assolato  e 
infinito,  fu  occasione  di  molte  ambagi  e  di  molti  viluppi,  in 
cui  si  avvolse  dopo  le  peregrinazioni  scientifiche  del  Coasin, 
la  debole  metafìsica  dell'  eclettismo.  Imperocché  per  essa  le 
verità  necessarie  oscillarono,  inconsistenti  fra  l'essenza  delle 
cose  e  l'infinito,  ora  ricettate  dal  mondo,  ora  raccolte  nel 
grembo  misterioso  della  divina  sostanza.  L' assoluto  dei  Te- 
deschi e  r  infinito  dei  Cartesiani,  ridotti  a  medesima  essenza 
per  opera  di  Cousin  in  Francia,  non  ebbero  sorte  diversa  in 
Italia.  Convinti  che  l'assoluto  fosse  sempre  lo  stesso  che 
r  infinito,  Rosmini  e  Gioberti,  nelle  opere  pubblicate  durante 
la  loro  vita,  si  studiarono  di  cacciar  V  assoluto  fuori  del  pen- 
siero e  fuori  del  mondo.  Ella  non  ammette  con  Rosmini  idea- 
lità senza  realità;  ma.  se  non  m'appongo,  dopo  di  avere  re- 
stituito alla  idealità  il  suo  valore  mentale  e  la  sua  efficacia 
ontologica,  ella  si  contenta  di  asserirne  con  Gioberti  l'insi- 
stenza nell'infinito,  e  di  affermarne  la  congiunzione  col  mon- 
do, tenendola  tuttavia  fuori  di  lui.  Gli  oggetti  contemplati 
nei  concetti  sono  assolati,  e  l'assoluto  è  l'infinito,  è  l'ente 
è  Dio;  tale  è  la  loro  conclusione. 

Che  r idealità  sia  l'assoluto,  è  cosa  che  di  buon  grado 
concederò  a  lei  e  a  Gioberti  ;  che  l' infinito,  essendo  la  som- 
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ma  idealità  e  V  ultimo  termine  delF  intelletto,  possa,  meglio 
di  ogni  altra  cosa,  chiamarsi  anch'esso  assoluto,  non  indu- 
gerò a  concederlo.  Ma,  se  è  permessa  una  distinzione  nel- 
l'essere, perchè  non  lo  sarcbhe  nell'assoluto? 

Perchè  la  pluralità  degP  oggetti  assoluti  sarebbe  contrad- 
dittoria, mentre  non  lo  è  la  pluralità  delle  sussistenze?  Se 
non  vi  è  che  un  assoluto,  perchè  la  nostra  mente  ha  tante 
idee?  Se  ogni  idea  è  V  infinito,  perchè  vi  è  un  solo  infinito? 
TiO  idee  sono  immobili,  sta  bene  ;  ma  sono  limitate,  e  V  infi- 
nito è  l'opposto  della  limitazione.  Che  se  le  idee  non  sono 
che  le  nostre  maniere  di  veder  l' infinito,  ci  è  forza  rinun- 
ziare di  nuovo  all'  assoluto. 

Io  credo  adunque  che  si  possa,  senza  far  torto  all'infi- 
nito, avere  più  stima  del  finito,  e  concedergli  un  po'  più  di 
consistenza.  Passa  la  figura  di  questo  mondo,  sclama  la  Bib- 
bia.* Tutto  corre  e  nulla  resta/  grida  l'antico  Eraclito.  Ve- 
rissimo! Ad  una  condizione  però,  ed  è  che  non  si  guardi 
che  la  corteccia  delle  cose  create;  imperocché  nel  fondo  (mi 
si  conceda  la  metafora)  esiste  un  elemento  permanente,  e 
atto  a  diventare  oggetto  di  scienza. 

Lo  spazio  e  il  tempo  sono  come  i  due  contenenti  uni- 
versali di  tutte  le  mutazioni,  ma  la  loro  natura  non  cam- 
bia; la  materia  passa  per  continue  modificazioni  e  varia- 
zioni di  stati,  ma  non  cessa  di  essere  materia.  Suppongasi 
pur  anco  che  spinta  da  perpetuo  e  continuo  movimento  essa 
viaggi  di  sfera  in  sfera,  e  che  per  l' effetto  di  un  commercio 
perpetuo  ed  universale  si  rinnovino  gì'  individui  planetarii  e 
stellari  come  i  corpi  organici  di  questa  terra,  non  perciò 
cesseranno  di  esistere  immanenti  e  perduranti  le  condi- 
zioni intrinseche  ed  estrinseche  del  vorticoso  e  indefinito 
diventare  degli  esseri.  Innumerevoli  sono  le  fasi  per  cui  tra- 
passarono dal  principio  de' tempi  gli  enti  organici  ed  inor- 
ganici, ma  nelle  vicende  de'  regni  naturali  sopravvivono 
immobili  e  gravidi  di  nuova  vita  i  tipi  dominanti  ed  es- 
senziali, misura  e  sostanza  del  moto,  soggetti  dei  rivolgi- 


*   Tranttt  figura  hujiii  mundi. 
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meutì  e  cause  di  nuovi  ordini.  Che  più?  Muta  il  mondo, 
ma  non  ne  muta  F  essenza.  Mi  si  conceda  dunque  di  strin- 
gere la  discussione^col  seguente  dilemma:  0  il  mondo  è  sol- 
tanto fenomenico  o  è  sostanziale.  Se  è  fenomenico,  T infi- 
nito solo  è  reale,  e  tutto  è  Dio;  se  è  sostanziale,  è  anche 
corredato  de^suoi  attributi  essenziali  e  delle  sue  leggi  co- 
stanti, altrimenti  sarebbe  una  sostanza  indeterminata.  Ma 
l'essenza  che  tanto  occupò  la  filosofia  degli  antichi,  di  cui 
Socrate  ristabili  il  valore  concettuale,  che  Platone  chiamò 
idea  e  separò  dal  mondo,  che  Aristotele  restituì  alle  esi- 
stenze finite,  è  precisamente  V  assoluto  dei  moderni,  in 
quanto  è  riferibile  alle  cose  considerate  in  se,  e  segregate  da- 
gli accidenti. 

Questo  assoluto  del  creato  non  è  poi  P  infinito,  e  non  è 
infinito  nemmauco  il  nostro  pensiero.  Imperocché,  quantun- 
que r  oggetto  esterno  della  definizione  e  la  determinazione 
interna  delF  intelletto  puro  contengano  un  elemento  costante 
e  un  vero  immutabile,  né  il  contenente  né  il  contenuto  pos- 
sono considerarsi  senza  limiti,  e  il  pretendere  che  si  infini- 
tizza r  uomo,  accordando  al  di  lui  pensiero  T  intima  posses- 
sione di  oggetti  assoluti,  sarebbe  tanto  giusto,  quanto  il  pre- 
tendere che  diventa  Dio  perché  lo  si  vuol  fare  una  sostanza. 
Il  sole  che  illumina  e  riscalda  il  nostro  sistema,  ha  egli  iu 
■sé  la  totalità  della  luce  e  del  calorico,  e  V  attrazione  univer- 
sale è  dessa  concentrata  nella  particella  di  materia  che  pur 
ne  comprende  T essenza?  L^ ordine  dei  successivi  e  l'ordine 
dei  coesistenti  che  costituiscono  il  tempo  e  lo  spazio,  in  ogni 
loro  parte,  si  vorranno  confondere  colla  totalità  dello  spazio 
e  del  tempo?  Ora  T infinito  che  é  superiore  allo  spazio  e  al 
tempo,  che  è  maggiore  della  totaHtà  del  mondo,  perchè  ne 
fonda  la  unità,  vorrà  egli  confondersi  colle  essenze  o  cogli 
oggetti  assoluti,  reali  o  pensabili,  di  cui  contiene  in  sé  la 
causa  finale  e  la  causa  efficiente,  di  cui  è  V  alfa  e  V  omega  ? 
Altro  é  r infinità  dell'essere,  altro  T elemento  assoluto  del- 
r  essere.  Altro  é  Tinfìnità  del  pensiero,  altro  Telemento  asso- 
luto del  pensare.  Toglieteci  questo  sublime  elemento,  e  tosto 
si  allontana  da  noi  la  divina  favilla,  é  tolto  il  vincolo  so- 
stanziale che  congiunge  V  intelligenza  finita  colla  infinita,  né 
più   splende    nelF  uomo  V  immagine   di  Dio.   E   nondimeno 
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.sgombrino  T animo  dal  timore  coloro  che,  mirando  al  morale 
indirizzo  delle  dottrine,  paventano  per  T  umanità  l'invasione 
deir  orgoglio.  La  partecipazione  alla  verità  assoluta  non  di- 
strugge la  imperfezione  degli  esseri  pensanti  che  abitano 
questo  piccolo  pianeta,  e  non  dà  loro  il  diritto  d' insuperbire. 
La  sentenza  che  Pascal  applicava  all'uomo  in  nome  della 
religione,  io  gliela  posso  ridire  in  nome  della  filosofia  :  «  se 
si  inalza,  lo  abbasso;  se  si  abbassa,  lo  inalzo.  ^  P]gli  sarà 
sembre  abbastanza  impacciato  ne' suoi  raziocini!  per  com- 
prendere la  vanità  del  suo  orgoglio,  e  farà  sufficienti  pro- 
gressi nei  suoi  costumi  e  nelle  sue  scienze,  per  amare  e  sti- 
mare quella  parte  di  se  stesso,  che  gli  schiude  i  tesori  ine- 
sauribili della  sapienza  e  della  virtù. 

Nel  terminare  questa  dissertazione,  già  troppo  lunga,  mi 
permetta  di  segnare  le  parti  principali  delle  dottrine  Pla- 
toniche ed  Aristoteliche,  che  potrebbero,  a  mio  avviso,  con- 
ciliarsi, e  insieme  concorrere  alla  unità  della  metafisica.  Ciò 
servirà  di  conclusione  alle  mie  istanze  e  le  avvierà  a  uno 
scopo,  desiderato  da  molti,  e  da  lei  pure  preso  di  mira. 

Platone  ed  Aristotele  convengono  nell'  attribuire  la  esi-  ^ 
stenza  reale  alla  idealità  delle  cose,  poiché  la  forma  Aristo- 
telica è  reale  come  la  idea  di  Platone. 

Si  accordano  nel  riconoscere  in  essa  l'og'^etto  assolato 
.»d  immutabile  del  sapere,  poiché  1'  uno  ammette  la  perpe- 
tuità delle  forme,  e  V  altro  l' eternità  delle  idee.  La  dialet- 
tica dell'  uno*e  la  logica  dell'  altro,  quantunque  sotto  diversi 
rispetti  e  per  diverse  vie,  poggiano  suU'  essere  in  sé,  e  sul- 
r  assoluto. 

Ma  mentre  per  Aristotele  l' idea  è  nel  mondo,  unita  al 
moto,  inseparabile  dagl'  individui,  per  Platone  è  fuori  del 
mondo,  ove  appare  come  ospite  in  luogo  non  suo,  e  lascia 
un  riflesso  o  una  traccia  di  sé,  pel  rapporto  di  imitazione 
e  di  partecipazione  {mimesi  e  metessi)  che  le  cose  sostengono 
con  essa.  E  quindi  necessario  che  Platone  mantenga  ncl- 
r  anima  fra  la  ragione,  facoltà  dell'  assoluto,  e  la  percezione, 
facoltà  del  relativo,  la  stessa  relazione  che  fra  T  idea  e  il 
fenomeno.  La  percezione  non  può  servire  che  di  occasione 
all'  esercizio  della  ragione.  L' una  non  può  fare  che  dare  al- 
l' altra  la  spinta,  dopo  di  che,  questa  si  solleva  per  virtù 
Uahiami.  46 
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propria  alla  contemplazione  delle  idee,  o  ne  ricorda  la  vi- 
sione goduta  in  una  vita  ol tramondana. 

Ma  per  Aristotele  V  ordine  cosmico  comprendendo  V  or- 
dine ideale,  egli  deve  cavare  dal  sensibile  la  materia  o  il 
contenuto  dell' intelligibile,  dalla  percezione  P  essenza  o  In 
idea;  ne  altro  può  attribuire  alla  ragione,  nella  costruzione 
della  conoscenza,  fuorché  V  ufficio  di  ridurre  a  forma  una 
ed  universale  ciò  che  si  trova  replicato  e  individuato  nel 
mondo  sensibile.  Su  questo  punto  il  dissidio  de'  due  grandi 
filosofi  deir  antichità  non  può  essere  cancellato  che  dal  trionfo 
deir  uno  sull'  altro.  Imperocché  sono  contradittorii  i  loro 
pareri,  e  si  oppongono  come  il  si  e  il  no.  Pare  nondimeno 
a  quelli  che  hanno  fede  in  una  logica  interna  ed  impersonale 
dei  sistemi,  che  i  pensamenti  di  Platone  sulla  doppia  rela- 
zione deir  idea  coir  essere  e  colla  mente,  non  siano  comple- 
tamente annullati  nelle  teoriche  del  suo  discepolo,  e  che  in 
questa  parte  siasi  operata  fra  di  loro  quella  conciliazione  che 
era  possibile.  Imperocché  l' immanenza  Aristotelica  contiene 
la  permanenza  Platonica  dell'idea,  e  il  potere,  puramente 
formale  delV  intelletto  di  Aristotele,  comprende  il  massiim» 
ufficio  del  logos  di  Platone,  avendo  V  uno  e  V  altro  per  iscopo 
di  ricondurre  aiF  unità  interna  dell'  intelligibile  la  varietà 
delle  percezioni  sensitive. 

Ma  io  convengo  che  questa  naturale  società  di  due  si- 
stemi nella  porzione  identica  di  vero,  che  le  leggi  necessarie 
del  pensiero  trasportano  dall'  uno  all'  altro,  e  che  la  storia 
rintraccia  e  riconosce,  non  basta  a  costituire  1'  unità  della 
filosofìa,  e  che  a  compiere  una  conciliazione  più  profonda  e 
più  ampia  è  necessario  un  sistema  superiore,  che  in  un  or- 
ganismo proprio  coordini  e  quasi  incorpori  le  parti  simili  e 
dissimili.  Avvegnaché,  quantunque  le  dottrine  dogmatiche  di 
Platone  su  Dio  sembrino  convenientemente  compiere  e  in- 
coronare la  teorica  Aristotelica  della  natura,  pure,  essend<» 
il  metodo  Platonico  ripugnante  a  quello  di  Aristotele,  la 
riunione  della  cosmologia  dell'  uno  cglla  teologia  dell'  altro, 
nulla  più  sarebbe  che  un  accozzamento  privo  di  quel  valore 
scientifico  che  una  serie  d' idee  riceve  da  un  metodo  omoge- 
neo, e  da  un  processo  uniforme  e  coerente  di  non  interrotta 
dimostrazione.  Ben  ^o  che  la  metafisica  Aristotelica,  ignant 
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dell'  unità  delF  essere,  non  può  derivare  il  mondo  dall'  infi- 
nito e  rimane  nel  dualismo;  mentre  la  Platonica,  salendo  i 
gradi  della  dialettica,  giunge  sino  all'  Ente  e  all'  Uno.  Non 
mi  sfugge  che  in  Aristotele  non  potrebbe  trovarsi  la  bella 
definizione  eh' ella  dà  di  Dio,  dichiarandolo:  Unità  sostan- 
ziale di  un  infinito  di  infiniti  attributi  ;  né  rinvenire  in  esso 
la  somma  idealità  che  rende  possibile  l' attuazione  e  la  uni- 
ficazione di  tutte  le  idealità  parziali  che  compongono  il  dia- 
lettico ordinamento  del  cosmo.  Ma  ne' di  lui  principii  sono 
in  gran  parte  riposti,  a  mio  avviso,  i  sfondamenti  della  di- 
gnità degli  enti  finiti  e  del  valore  del  creato.  Se  l'uomo  e 
il  mondo  hanno  comunione  con  Dio  per  l' immanenza  di  un 
elemento  assoluto,  la  storia  dell'  umanità  e  la  scienza  della 
natura  hanno  una  parte  veramente  divina,  da  cui  possono 
provenire  ammaestramenti  ammirevoli  di  verace  e  univer- 
sale sapienza;  le  cause  e  le  leggi,  dalle  quali,  con  intendi- 
mento degno  di  un  concittadino  di  Vico,  ella  sta  derivando 
gli  eventi  sociali  e  la  vita  civile  delle  nazioni,  saranno  na- 
turali e  divine,  avranno  la  certezza  di  un  fatto  e  il  valor  di 
un'idea.  Ma  io  affermo  e  non  provo;  così  mi  tocca  di  fare 
per  ora,  e  così  accade  a  chi  cerca  la  dimostrazione  com- 
piuta di  una  credenza  ragionevole:  fides  quaerens  intellectumf 

LuiOT  Ferri. 


Risposta  aUe  Considerazioni  del  prof.  Luigi  Ferri. 


Io  avrei  gran  voglia  d'encomiare  la  vostra  dottissima 
lettera  tanto  e  più  di  altre  scritture  da  voi  messe  in  luce, 
ma  le  troppe  lodi  che  sempre  vi  mescolate  del  fatto  mio  me 
ne  trattengono  e  me  lo  vietano;  e  certo  si  direbbe  da  molti 
che  noi  da  un  pezzo  in  qua  ci  prestiamo  a  vicenda  il  turi- 
bolo; e  le  vostre  modeste  obbiezioni  non  essere  trovate  ed 
espresse  con  altro  fine  che  di  dar  passaporto  a  que'  pane- 
girici. Io  vi  ringrazi  ero,  non  pertanto,  della  cura  assidua 
che  ponete  a  richi»imare  a  forza  gl'ingegni  dagli  studj  ap- 
plicativi all'ardua  speculazione  dei  principi .  I^^  voce  de'gio- 
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vani  à  qualcosa  di  più  gradito  e  di  pia  efficace;  perchè 
la  intonazione  sua,  per  così  domandarla,  s*  accorda  col  genio 
dei  tempi  e  quindi  penetra  in  tutte  le  orecchie  coniechè 
disattente;  e,  per  un  poco  almeno,  le  attira  a  se.  Io  profit- 
terò dunque  della  buona  disposizione  che  il  vostro  largo  ed 
ornato  filosofare  à  certamente  prodotto  neir  animo  de'  let- 
tori nostri  per  far  loro  sopportare  la  freddezza  e  V  aridezza 
soverchia  delle  mie  risposte;  le  quali  a  fine  di  riuscire  brevi 
e  precise  non  si  scosteranno  punto  dalle  forme  scolastiche 
e  rimarrannosi  nude  e  brulle  d'ogni  qualunque  eleganza. 
Farò  nondimeno  che  il  mio  discorrere  proceda  quanto  è 
possibile  con  le  dizioni  più  conosciute  e  comuni,  mantenendo 
ili  vocaboli  le  loro  usuali  e  legittime  significazioni;  perchè 
fra  tutti  i  vizj  onde  sono  ancora  macchiati  fra  noi  gli  studj 
razionali,  il  peggiore  o  il  più  fastidioso  almeno  mi  sembra 
quello  deir  ambiguità  del  linguaggio. 

K  prima,  le  vostre  obbiezioni  contro  le  dottrine  plato- 
niche e  segnatamente  contro  la  mia  non  mi  paiono  atter- 
rare il  lor  più  saldo  fondaminito  che  sta  nel  porgere  dimo- 
strazione esatta  ed  irreprobabile  della  realità  obbiettiva  di 
tutte  le  idee.  Pregovi  di  ricordare  che  in  quella  che  io  do- 
mandava (se  non  fu  presunzione  matta)  una  vera  e  certa 
dimostrazione  o  priori  della  esistenza  di  Dio,  giace  altresì 
raccolta  la  prova  rigorosa  e  apodittica  della  eterna  e  as- 
soluta realità  di  qual  sia  idea  guardata  neir  oggetto  in  cui 
termina.  Ora,  il  carattere  più  spiccato  ed  originale  della 
filosofia  platonica  si  è  lo  sciogliere  la  idea  da  qualunque 
caducità  e  fallacia  di  subbiettive  condizioni  (per  parlare 
tome  i  moderni)  e  riconoscere  in  esse  una  divina  sussisten- 
za, la  quale,  quando  pur  fosse  vero  che  io  avessi  illustrata, 
e  fornita  di  piena  ed  irrepugnabile  dimostrazione,  stimerei 
aver  bene  spesa  la  più  parte  di  mia  vita  in  meditare  cote- 
sti paurosi  problemi.  Io  non  tornerò  sulle  cose  già  esposte 
altra  volta  intorno  al  proposito;  ma  solo  io  noto  che  re- 
putar debbo  a  guadagno  assai  rilevato  che  il  vostro  cortese 
e  cavalleresco  armeggiare  contro  le  mie  opinioni  ontologiche 
non  abbia  voluto  investire  né  dare  assalto  alla  mia  rupe 
tarpea  che  è  la  dimostrazione  evidente  della  realità  obbiet- 
tiva di  qual  sia  concetto   positivo  e  pensabile.  Vero  è  che 
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in  un  luogo  del  vostro  scritto  voi  dubitate  nou  possa  dalla 
teoria  platonica  delle  idee  provenire  l' una  di  queste  due 
cose  o  introdurre  limitazioni  nell'  infinito  o  dare  alle  verità 
necessarie  un  valore  subbiettivo.  Io  mi  riserbo  di  far  rispo- 
sta particolare  a  ciò  in  sul  terminare  del  presente  dettato. 
Però  troncando  qui  ogni  esordio  veniamo  al  sodo  de'  vostri 
argomenti. 

Voi  dubitate  se  la  percezione  e  Y  intellezione  non  abbiano 
in  fondo  una  stessa  realità  di  obbietto  considerata  in  di- 
verso modo:  con  la  percezione  in  modo  particolare  e   finito, 
con  la  intellezione  in  generale  e  infinito.  Per  rispondere  chia- 
ramente e  partit amente,  avverto  in  primo  luogo  che  tra  la 
percezione  e  l'intellezione   corre  il  divario  dal  particolare* 
air  universale,  non  per  solo  mutar  di  veduta  ma  per  neces- 
sità intrinseca  di  natura.  Che  anzi,  la  mente  può  pensare  lo 
minutissime   e   particolarissime   percezioni    con    altrettante 
particolarissime  intellezioni,    e    cioè    a   dire   dementate    di 
tante  note  speciali  ed  accidentali  quante  avvisar  se  ne  pos- 
sono ne'  fenomeni  rispettivi.  Questa  camelia  che  ò  al  presente 
dinanzi  agli  occhi  può  in  ogni  sua  forma  minima  e  al  tutto 
individuale  venire  al  mio  intelletto  rappresentata  da  una  ri- 
spettiva idea;  salvo  che  tale  rappresentanza  coglierà  dell'og- 
getto individuo  un  solo  determinato  punto  di  tempo;  atteso 
che  in  altro  momento  alcuna  leggiera  accidenza  di  esso  og- 
getto può  venirsi  alterando  e  mutando.  Ma  come   ciò   sia, 
quel  concetto  particolare  e  individuo  dell'  individua  camelia 
è  pur  sempre  un  concetto;  e  però  non  solo  à  virtù  universale 
di  rappresentare  sempre  gli  esseri  tutti  nei  quali  potrebbe 
avverarsi,  ma  egli  si  sustanzia  da  ultimo  nell'  assoluto  e  in- 
finito. Il  perchè  la  particolarità  sua  differisce  per  essenza 
dalla  concreta  e  finita  che  compare  nel  tempo.  Questa  è  se- 
parata  numericamente   e   sostanzialmente    dall'  altre  cose: 
quella  dell'  idea  è  mera  distinzione  e  determinazione  d'  un 
«ubbietto  uno,  eterno  e  indivisibile.  Del  rimanente,  il  con- 
cetto che  adducemmo    testé  in  esempio  rappresenta  bensì 
certo  speciale  composto  di  varj  fenomeni,  o,  a  dir  più  esatto,  è 
l'esemplare  concreto  e  perpetuo  di   quel  composto;  ma  non 
.serba  con  esso  veruna  parità  e  somiglianza  di  natura.  Il 
concetto  in  quanto  è  mera  idea  rappresentativa  e  s' intra- 
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mezza  fra  il  nostro  atto  d^  intendere  e  V  obbietto  assolato, 
non  à  corporeità,  non  à  parti,  non  à  nemmanco  sostanza; 
e  in  quanto  poi  si  riferisce  air  assoluta  obbiettività,  è  ognora 
cosi  diverso  di  essenza  dagli  enti  sensibili,  come  il  finito  dal- 
l' infinito,  il  necessario  dal  contingente,  lo  spirituale  dal  ma- 
teriale, e  cosi  prosegui. 

Se  non  che,  voi  insistete  sul  pensiero  medesimo,  e  va- 
llando un  poco  la  sua  espressione,  tornate  a  dire  che  in  ge- 
nerale r  oggetto  delle  intellezioni  e  quello  delle  percezioni 
può  essere  forse  il  medesimo  talora  considerato  dentro  i  suoi 
limiti  come  la  sensibilità  lo  porge  ;  e  tal  altra  nella  sua  astrat- 
tezza come  il  pensiero  F  intende.  Io  replico,  mio  degno  si- 
gnore, che  non  trattasi  qui  del  considerare  diversamente  le 
cose,  sibbene  di  quello  che  sono  in  se  stesse.  Il  finito,  vero 
obbietto  del  percepire,  à  limitazioni  necessarie,  e  quindi  non 
removibili  salvo  che  per  astrazione,  e  cioè  a  dire  ch'essi  spa- 
rìscono  nel  pensiere  ma  rimangono  nella  realità.  E  converso, 
neir  infinito  non  può  stare  alcun  limite  ;  e  se  il  pensiere  ve 
gV  introduce,  non  sorgono  per  questo  e  non  s' attuano  nel 
concreto.  L' uso  di  confondere  cotesti  termini,  ed  ora  affer- 
marli, ora  negarli  proviene  a  noi  di  Germania,  la  quale  per 
desiderio  immoderato  della  scienza  assoluta  è  giunta  solo  & 
scalzare  le  fondamenta  della  relativa  ed  umana.  £  perchè  è 
impossibile  alla  nostra  mente  il  distinguere  alcuna  cosa  nel- 
V  infinito  senza  sceverarla  dal  tutto  ;  e  impossibile  altreù  è 
il  parlare  del  finito  senza  relazione  veruna  al  suo  contrap- 
posto, concludono  che  V  uno  e  Y  altro  sono  non  più  che  due 
termini  correlativi  mutuamente  necessari  e  sono  due  forme 
antitetiche  del  medesimo  essere:  legem  cogitandi  prò  lege 
existendi  accipiunt. 

Ma  per  procedere  con  più  ordine,  io  verrò  notando  da 
prima  che  allora  che  io  separava  con  fermo  discorso  le  per- 
cezioni e  le  intellezioni,  io  distingueva  non  pure  la  diversità 
degli  oggetti,  ma  gli  atti  e  le  facoltà  rispettive. 

Però  concedendovi  anche  per  un  istante  la  essenziale  me- 
desimezza di  entrambi  gli  oggetti,  riman  vero  sempre  che 
intendere  le  idee  e  percepire  i  corpi  od  altro  subbietto  sen- 
sibile sono  atti  differentissimi.  Nel  primo  v'è  congiunzione 
(Iella  mente  con  la  cosa  pensata,  senza  attività  ed  operazione 
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alcuna  dal  lato  dell'  idea,  meuére  nel  secondo  interviene 
un'attività  sentita  e  patita  e  un'attività  che  sente  e  patisce. 
Per  fermo,  quella  energia  che  nell'  anima  nostra  sembra  ope- 
rare e  predominare  continuo  nel  cospetto  della  assoluta  ve- 
rità, si  accompagna  bensì  con  la  idea  ma  non  esce  diretta- 
mente da  lei:  perocché  ben  sapete,  la  idea,  come  semplice 
(*  nuda  rappresentanza,  non  avere  sostanzialità  propria,  ne 
<[uindi  facoltà  alcuna  di  operare;  il  che  dal  Rosmini  venne 
scordato  quando  nel  volume  III  del  Nuovo  Saggio  *  volle 
deir  esistenza  di  Dio  produrre  una  dimostrazione  a  pì'iari 
mediante  quella  energia  uscente,  disse  egli,  dalla  idea  del- 
l' ente  possibile  :  e  contradicevasi  per  tal  guisa  in  molte 
maniere;  e  prima,  col  dar  nome  di  dimostrazione  a  priori 
ad  una  prova  ricavata  non  da  qualche  nozione  o  principio 
astratto  ed  universale,  ma  sì  dal  fatto  del  sentir  noi  impo- 
tente la  volontà  nostra;  poi  col  riporre  quell'energia  non 
so  bene  se  nell'  idea  o  nelf  ideato,  ma  certo  in  erroneo  modo 
per  r  uno  e  per  V  altro,  quanto  al  fine  eh'  ei  si  propone  ; 
conciossiachè  l'idea,  come  tale,  non  opera  e  l'ideato  nem- 
manco;  essendo  esso,  giusta  i  concetti  medesimi  del  Rosmi- 
ni, r  ente  puro  e  indeterminato  e  però  spoglio  eziandio 
della  determinazione  di  attività  e  di  forza;  ne  gli  valendo 
qui  il  ricorrere  al  principio  di  causalità  con  attribuire  per 
necessità  logica  quell'energia  a  un  qualche  subbietto  ope- 
rante e  assoluto;  perchè  a  ciò  fare  legittimamente  occorre- 
rebbe conoscere  innanzi  che  quella  tale  energia  è  non  pui* 
somma  e  insuperabile  aU'  uomo,  ma  in  se  e  per  sé  infinita  ; 
che  se  infinita  non  si  dimostra,  fallisce  la  prova  cercata 
dell'esistenza  di  Dio.  Da  ultimo,  il  Rosmini  si  contraddice 
troppo  manifestamente,  concedendo  e  negando  al  tempo  me- 
desimo al  suo  ente  ideale  la  forma  della  realità.  Sostiene  le 
mille  volte  e  come  cardine  del  suo  sistema»  che  l' ente  pen- 
sato non  é  reale  ma  ideale  soltanto;  poi  lo  trasforma  in 
una  forza  operante  con  infinita  energia,  quasi  che  ciò  non 
fosse  l'attribuirgli  il  grado  massimo  della  realità. 

Ora,  tornando  al  subbietto  nostro,  si  aggiunge  che  l' idea 
non  pure  è  dilferentissima  dalla  sensazione  ma  da  ogni   ve- 

*  Pag.  580. 
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siigio  suo.  Ili  mera  forma  senza  ombra  dì  sostauzialità  e  di 
materia  secondo  che  osservava  lo  stesso  Aristotele;  e  però 
con  acconcio  battesimo  pigliò  appellazione  di  specie  intelli- 
gibile. Né  potrebbe  affermarsi  mai  che  ella  sia  un  qualche 
fantasma  assottigliato,  a  così  parlare,  e  a  poco  a  poco  spi- 
ritualizzato. Conciossiachè  iufino  a  quando  la  fasci  e  la  co- 
lorisca un'orma  e  un  residuo  di  sensazioni  e  di  fantasmi, 
idea  vera  e  pura  non  è.  Non  rinviensi  dunque  nessun  pro- 
cesso generativo  dalla  sensazione  e  dal  fantasma  allMdea 
pura  e  guardata  nel  proprio  essere. 

Ognuno  poi  sa  che  in  questo  suo  proprio  essere,  l'idea 
è  nudo  segno  e  rappresentanza,  laddove  le  percezioni  sono 
atti  compenetrati  e  avvertiti;  emanano  dalle  cose,  con  esse 
S'incorporano  e  non  le  segnano  unicamente  e  dinotano. 

In  fine,  la  idea  è  certa  entità  perfettamente  una, semplice  ed 
impartibile,  ne  sembra  nascere  tante  volte  e  annullarsi  quante 
noi  la  pensiamo;  sembra  invece  sussistere  indipendente  da  noi 
o  indipendente  almeno  dal  nostro  atto  d'intenderla;  quindi, 
per  ciò  che  ne  conosciamo,  direbbesi  eh'  élla  non  principia, 
non  muta,  non  si  trasforma;  né  se  l'analisi  sembra  scomporla 
in  molti  e  diversi  elementi,  ciò  porta  in  lei  la  concretezza  di 
subbietto  e  di  attributo  ovvero  di  tutto  e  di  parte.  Ma  le 
percezioni  in  quel  cambio  principiano,  mutano  e  si  trasfor- 
mano; sono  composte  di  due  subbietti,  l'interno  e  l'esterno: 
né  mai  si  scompagnano  da  qualche  moto  del  nostro  volere, 
e  sono  reali  suoi  elementi  ogni  sempre  il  sentire  e  l' intuii'e. 
la  passione  e  l' azione  e  qualche  specie  e  grado  di  piacere  o 
dolore. 

Visitata  la  intellezione  nell'  atto  mentale  e  nel  suo  primo 
e  immediato  termine  che  è  la  nuda  e  semplice  rappresenta- 
zione, trapassiamo  all'oggetto;  e  le  differenze  non  ci  riusci- 
ranno minori  di  numero  e  d'importanza.  Per  fermo,  l'og- 
getto assoluto  e  proprio  dell'intellezione,  è  uno  ed  universale, 
è  necessario,  eterno  e  immutabile;  laddove  quello  dei  nostri 
atti  percettivi  neppure  Y  ombra  di  tali  attribuzioni  possiede. 
Nella  realità  obbiettiva  degl'intelligibili  non  è  divisione,  non 
successione,  non  corporeità,  non  composizione  e  simili  al- 
tre contingenze  comuni  alle  cose  esteriori  da  noi  perce- 
pite;  e    mentre    queste    moltiplicano   ed  anno  la  pluralità 
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per  condizione  essenziale,  l'unicità  invece  risplende  negli 
esseri  intellettivi  perchè  sempre  sono  uno  per  tutte  le  intel- 
ligenze. 

Sembranvi,  davvero,  coteste  picciole  e  leggiere  dispa- 
rità? E  se  non  vi  avvisate  diversità  profonda  e  non  mai 
cancellabile  di  natura  e  di  essenza,  ditemi,  di  grazia,  dove 
solete  trovarla  ;  dacché  io  confesso  non  ne  conoscere  una 
maggiore  al  mondo:  e  cosi  dover  essere;  atteso  principal- 
mente (;he  gli  oggetti  ideali  si  sostanziano  da  ultimo  nel- 
r assoluto  e  infinito;  gli  altri  nel  finito  e  nel  relativo. 

Laonde  un  sol  modo  si  rinviene  per  pareggiare  cotali 
termini,  come  io  accennavo  in  principio,  ed  è  dimostrare  che 
una  medesima  entità  sostanziale  giace  nel  finito  e  nell' infi- 
nito. E  perciò,  non  voglio  tacere  che  i  panteisti  si  schierano 
tutti  dal  lato  vostro,  e  Giorgio  Hegel  segnatamente,  il  qual 
pone  fra  le  idee  e  le  cose  una  sostanziale  identità  di  na- 
tura. Chiedo,  peraltro,  a  voi  se  la  logica  di  quelP  ingegno 
tragrande  sia  pari  e  medesima  a  questa  professata  ogni 
giorno  dal  senso  comune  degli  uomini.  E  quando  sia  diffe- 
rente, dichiaro  verhis  amplissimis  che  non  v'à  più  verso 
d'intenderci,  essendo  che  il  mio  no  e  il  suo  sì  possono  valere 
il  contrario  di  quel  che  significano  ;  o,  a  dir  meglio  la  cosa, 
l'affermare  e  il  negare  più  non  si  oppongono  e  non  si  di- 
stinguono ;  e  la  ragione  umana  gira  in  un  disperato  e  per- 
petuo paralogismo  come  Issione  nella  sua  ruota.  Posto  in- 
vece, che  la  dialettica  sua  e  la  nostra  non  si  differenzino 
nella  sostanza,  non  mi  sembra  assai  malagevole  il  dimostrare 
che  la  teorica  fondamentale  di  lui  non  iscansa  certo  le  più 
palmari  contraddizioni.  Appo  Hegel  le  idee  diventano  a  grado 
a  grado  come  le  cose,  e  però,  principiando  e  mutando,  si  con- 
vertono l'una  nell'altra.  Ma  tal  diventare  delle  idee,  per 
mio  avviso,  è  paradossastico  ed  illusorio.  I  fatti  diventano  e 
le  idee  sono  tutte  e  sempre  immutabili  ;  né  alcuna  che  sia 
primitiva  ed  originale  verrà  dedotta  da  altra  o  ad  altra 
porgerà  nascimento.' 

Del  resto,  a  voi  pure  non  va  molto  a  genio,  per  quello 
che  dichiarate,  la  identità    sostanziale  del  finito  con  l'infi- 


*  Vetli  Saggi  di  filosofìa  civile,  voi.  Il,  |»ng.  29. 
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nito;  il  perchè  non  intendo  come  peniate  a  riconoscere  la 
diversità  essenziale  ed  irremovibile  tra  gli  oggetti  del  senso 
e  quelli  delF  intendimento,  dappoiché  gli  uni  al  finito  gli  al- 
tri all'infinito  di  necessità  si  riferiscono.  Volentieri  vi  si 
concede  che  le  scienze  moderne  mostrano  di  piii  in  più  nelle 
leggi  de' contingenti  Funi  versale  ed  il  perdurevole;  o,  a  parlar 
più  esatto,  le  scienze  moderne  rinvengono  ogni  giorno  più 
le  ragioni  di  quella  costanza  e  generalità  delle  leggi  mon- 
diali, la  quale  fu  sempre  intuita  e  creduta  ;  ma  perviene  ella 
mai  per  questo  all'infinito  ed  al  necessario?  Però  guardate 
di  nuovo  la  immensurabile  differenza  che  è  posta  tra  i  fatti 
e  le  idee.  Il  color  variegato  della  camelia  che  io  più  sopra 
esemplificava  non  è  certo  un  costitutivo  dell'  essenza  di  lei, 
uè  un  carattere  permanente  della  sua  specie,  ma  un  mero  e 
caduco  accidente.  Nullameno,  perchè  la  mia  mente  è  libera 
di  meditare  in  idea  ogni  parte  e  fenomeno  della  camelia  po- 
sta in  esempio,  quell' accidenza  fugace  pensata  nel  suo  con- 
cetto è  assoluta  ed  eterna  non  manco  della  essenza  stessa 
dell'  universo  creato  ;  e,  come  scrissi  altra  volta,  questa  pro- 
posizione :  il  color  del  fiore  variegato  deUa  camelia  diversifica 
dal  color  verde  delle  sue  foglie,  se  io  la  penso  in  astratto  e 
nella  sua  universalità,  è  proposizione  apodittica,  e  annunzia 
un  vero  eterno  e  assoluto  ;  in  quel  mentre  stesso  che  pure 
l'essenza  attuale  di  tutto  il  creato  non  fa  cadere  in  contrad- 
dizione chiunque  la  neghi;  ed  io  non  posso  affermare  senza 
logica  ripugnanza  che  quel  colore  variegato  sia  simité  al 
color  verde  ;  ma  bene  ò  facoltà  di  affermare  ed  asseverare 
con  verità  certa  e  compiuta  che  l'intero  mondo  creato  po- 
trebbe non  esistere  perchè  è  un  fatto;  e  questo  mai  non 
possiede  in  sé  medesimo  la  ragione  del  proprio  essere. 
Laonde,  qualunque  attenuazione  e  particolarizzazione  dei 
concetti,  mai  non  li  traggo  fuori  dell'assoluto  e  infinito;  e 
per  lo  contrario,  nessuno  aggrandimeuto  e  nessuna  smisu- 
ranza  dei  contingenti  in  atto,  li  può  all'  assoluto  e  infinito 
iiccostare. 

Non  debbo  adunque  menarvi  buone  le  conclusioni  che 
traete  dal  fatto  della  caduta  dei  gravi,  sul  quale  assai  inge- 
gnosamente raziocinate  ;  e  le  ultime  vostre  parole  sono  que- 
•st'esse:   «   la  essenza   della  legge  dei  gravi  non  muta  per 
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mutare  che  faccia  il  giudizio  che  ora  la  dichiara  percepita  in 
un  corpo  cadente,  ora  la  formola  e  la  estrinseca  in  una  pro> 
posizione  generale  applicabile  a  tutti  i  casi.  » 

Nel  corpo  particolare  cadente  adempiesi,  dico  io,  un  fatto 
generale  e  costante  ;  generale  il  domando  e  costante,  perchè 
suppongo  vadasi  ripetendo  in  ogni  qualunque  corpo,  in  ogni 
dove  e  per  ogni  sempre.  Ma  tre  cose  sono  qui  da  notare: 
!•  Che  il  mio  supposto  non  è  indotto  dall'esperienza,  sib- 
bene  dal  principio  assoluto  accolto  nella  mia  mente  che  la 
natura  opera  identicamente  nello  spazio  e  nel  tempo,  ov- 
vero che  la  sostanza  delle  sue  leggi  non  muta.  2°  Che  tutto 
ciò  potrebbe  non  essere,  perchè  il  concetto  contrario  non 
inchiude  contraddizione.  3  Infine,  che  il  fatto  si  avvera  sem- 
pre in  certa  quantità  di  esseri  limitata  e  numerabile;  e'  in 
ogni  caso  è  fatto  particolare  e  misto  di  particolari  accidenti. 
Invece,  la  legge  dei  gravi  meditata  in  idea  non  è  più  contin- 
gente; dacché  ella  non  potrebbe  non  essere;  e  oltre  di  ciò, 
possiede  una  vera  e  assoluta  universalità,  perchè  si  estende 
alla  infinità  del  possibile  ;  e  d' altra  parte,  Y  obbietto  pen- 
sato è  uno  per  tutte  le  menti.  Vero  è  che  in  ogni  particolare 
determinato  giace  altresì  T indeterminato,  l'aTrfijpov  dei  Gre- 
ci, il  quale  ripe  tesi  in  tutte  le  cose  simili  ;  e  paragonato  dal 
nostro  intelletto,  suscita  la  concezione  del  comune  e  poi 
dell'universale.  Ma  da  ciò  non  siamo  licenziati  a  dire  che 
nella  natura  è  propriamente  4' universale;  attesoché  nella 
natura  è  propriamente  il  solo  indeterminato  congiunto  ed 
anzi  immedesimato  con  le  individue  determinazioni  e  ripe- 
tuto le  tante  volte  quanti  sono  gli  esseri  simili  ed  attuali. 
L'universale  adunque  è  solo  nella  mente  nostra  e  nell'asso- 
luto: e  così  accade  che  si  riscontrino  con  maravigliosa  con- 
cordia il  subbietto  e  l' obbietto,  l' intelligente  e  l' intelligibile. 

Né  qui  finiscono  le  differenze  ;  i  termini  stessi  delle 
proposizioni  pigliano  accezione  differentissima,  secondochè 
esprimono  il  fatto  o  il  principio.  Nel  cadere  di  questo  corpo 
osservo  iteratamente  tal  modo  o  tale  altro  di  relazione  tra 
il  suo  moto,  il  tempo  e  lo  spazio.  Ecco  parole  esprimenti 
ciò  che  l'animo  nostro  ricorda  di  più  percezioni  simili  in- 
.sieme  paragonate.  Il  corpo,  il  moto,  lo  spazio  ed  il  tempo 
jjono  qui  significati  quali  in  natura  sussistono.   Ma  s'io  in- 
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vece  annunzio  la  legge  universale  dei  gravi;  il  corpo,  il 
moto,  lo  spazio  ed  il  tempo  sono  puri  concetti,  e  però  il 
corpo  non  à  materia,  il  moto  non  si  move,  il  tempo  non 
succede,  ec.  Potrei  mostrarvi  altre  notabilissime  diversità 
nella  diversa  indole  della  scienza,  secondochè  è  originata 
dal  fatto  od  originata  dalla  idea.  Per  fermo,  il  fatto  è  um 
continua  rivelazione,  e  milP  anni  di  meditazione  e  di  studio 
non  lo  può  prevedere;  se  la  natura  non  rivelava  lo  scottar 
della  fiamma  e  la  sua  forza  consumatrice,  noi  ne  avremmo 
osservato  por  secoli  lo  splendore,  il  guizzo,  il  calore  e  si- 
mili qualità  senza  discoprire  pur  mai  quelle  due.  Ma  lu 
scienza  delle  idee,  che  è  tutta  di  relazioni,  può  essere  cercata 
e  trovata  dentro  la  mente  col  semplice  raffrontarle  insieme: 
laonde  ciò  sombra  all'  uomo  non  propriamente  uno  scoprire, 
ma  un  riconoscere. 

Platone  por  questo  medesimo  lo  riputava  un  ricordarsi. 
Di  (piindi  pure  proviene  che  i  fatti  danno  un  sapere  indut- 
tivo ed  empirico;  le  idee  un  sapere  dedotto  e  apodittico. 
Per  contra,  i  fatti  rivelano  di  quando  in  quando  elemeoti 
originali  e  ignotissimi  :  nelle  idee,  nessuno  elemento  è  nuovo, 
perchè  la  notizia  dei  concetti  succede,  non  antecede  mai  le 
rivelazioni  della  natura:  e  perchè  nei  fatti  v'è  altresì  il  ve- 
ramente nuovo,  dappoiché  diventano  quel  che  non  erano;  e 
la  mutazione  è  tanta  quanta  si  ravvisa,  per  via  d'esempio, 
tra  la  mol'»cola  embriogcMiici  e  1"  uomo  pt^rvenuto  al  colmo 
della  vita.  Ln  geomotria  d'  Euclide  lavorata  sui  concetti  sarà 
certa  e  identica  a  se  medesima  in  ogni  smisurata  lunghezza 
di  tempo.  Ma  la  scienza  dei  fatti  muta  continuo:  e  la  meglio 
costruita  e  precisa  non  affermo  che  sarà  contradetta,  ma 
certo  nella  lunghezza  del  tempo  sarà  trasformata. 

Gli  ingegnosi  paragoni  adunque  che  istituite  tra  i  fatti 
e  le  idee  non  mi  paiono  giovare  al  segno  la  vostra  inten- 
zione da  discuoprire  veracemente  fra  le  due  cose  alcuna 
profonda  e  terminativa  medesimezze,  di  essenza.  Non  disputo 
suir  accezione  della  parola,  e  V  accolgo  quale  voi  me  la  pro- 
ferite. Credo  anch'io  nelle  cose  finite  giacere  un  che  d'es- 
senziale e  immutabile;  e  Platone  stesso  nel  Teeteto  senten- 
ziava con  acutezza  mirabile  che  il  perpetuo  movimento 
implica  contraddizione,  e  che  quando  non  vi  sia  nulla  di  fer- 
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ino,  nulla  non  vi  può  essere  di  mobile.  Per  questo  rispetto 
tra  i  contingenti  e  il  necessario,  tra  le  percezioni  e  le  in- 
tellezioni corre  non  più  che  una  differenza;  ma  ella  è  ca- 
pitale davvero  e  mi  dà  vinta  e  stravinta  la  causa.  Nei  fatti 
la  immutabilità  è  un  fatto  esso  sfesso,  potrebbe  non  essere 
come  potrebbe  aver  cessazione.  Nelle  idee  invece  la  immu- 
tabilità è  assoluta,  è  necessaria,  è  metafìsica. 

Bastavi  ciò?  non  sembra:  perocché  voi  mantenendo  sem- 
pre lo  stesso  genere  di  opposizione,  ne  variate  i  modi  con 
somma  destrezza,  come  farebbe  una  colonna  molta  serrata  e 
bene  ordinata  di  fantaccini  che  varia  e  rinnova  il  foco  di 
fila.  Se  in  questa  pianta,  voi  obbiettate,  o  in  questo  animale 
bruto,  che  noi  percepiamo,  non  si  contiene  nulla  di  quanto 
è  pensato  nella  pianta  e  nel  bruto  ideale,  onde  accade  che 
si  possa,  e,  a  dir  più  giusto,  si  debba  riferire  ed  attribuire 
.  ai  concetti  quel  che  si  scopre  di  mano  in  mano  nelle  cose 
da  essi  rappresentate;  e,  per  converso,  debbansi  riferire  ed 
attribuire  agli  oggetti  delle  perczioni  tutte  le  qualità  e  i 
modi  dai  quali  risulta  la  definizione  propria  delle  specie  ri- 
spettive V  Non  perciò  appunto  si  afferma  da  me  molto  spesso 
le  verità  necessarie  attuarsi  in  ognuno  di  quei  sussistenti, 
i  quali  rispondono  ad  unguein  alle  determinazioni  speciali  e 
generiche  in  esse  verità  contemplate?  Non  perciò  eziandio 
gli  oggetti  del  percepii-e  e  quelli  delF  intendere  sono  en- 
trambi domandati  una  realità,  prova  certissima  che  v'  à  in 
ambedue  una  qualche  mutuazione  e  comunanza  di  essere? 

Continuerò  a  ribattere  partitamente^  e  con  ordine  le  vostre 
istanze,  come  colui  che  raccoglie  jna  dopo  Y  altra  le  freccie 
scagliategli  quasi  tutte  ad  un  tratto.  Pongo,  dunque,  per  pri- 
ma considerazione  che  attribuire  agli  oggetti  concreti  e 
finiti  le  qualità  stesse  meditate  in  idea  vuol  significare  che 
tale  idea  compiutamente  si  avvera  in  essi  oggetti  concreti 
e  finiti,  ed  è  ciò  che  io  pronunzio  in  generale  della  verità; 
né  tutto  questo  esprime  in  ultimo  altra  cosa,  eccetto  che 
»  alla  rappresentazione  mentale  dee  rispondere  a  capello  il 
rappresentato  ad  extra.  Ma  non  mi  sembra  nelle  mie  Con- 
fessioni di  avere  omesso  di  provare  che  all'  ufficio  continuo 
di  rappresentare  mentalmente  le  cose  non  fa  mestieri  la  so- 
jniglianza  di  natura  e  tanto  meno  la  identità.  A  quel  modo 
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che  le  note  musicali  (esempio  troppe  volte  citato  ma  molt^ 
chiaro),  a  quel  modo  dico  che  le  note  musicali  rappresen- 
tano esattamente  i  suoni,  ovvero  le  lettere  scritte  o  stam- 
pate rappresentano  le  paiole  e  tanto  dissomigliano  esse  let- 
tere e  note  dai  suoni  e  dalle  parole,  cosi  per  virtù  di  sem- 
plice analogia  i  concetti  rappresentano  le  cose.  Io  so  molto 
bene  che  pure  l' analogia  risolvesi  in  qualche  specie  di  so- 
miglianza; ma  questa  risulta  nel  nostro  caso  non  dalla  for- 
ma sostanziale  ed  intrìnseca,  ma  dal  corrispondere  minuta- 
mente e  scambievolmente  certo  numero  di  attinenze  e  certe 
guise  di  connessione  con  certe  altre;  e  più  ancora  dal  le- 
game strettissimo  che  il  pensiere  statuisce  tra  il  segno  e 
r  ente  significato. 

Per  ciò  la  difficoltà  giace  tutta  nel  sapere  come  T  inten- 
dimento nota  da  prima  quel  nesso  di  analogia  e  discopre  e 
ferma  nelle  idee  l'ufficio  e  il  valore  rappresentativo.  Se  non 
che,  tal  quistione  è  psicologica  propriamente  e  non  ontolo- 
gica. E  con  tutto  ciò,  indagandosi  assai  per  minuto  l'opera 
dello  spirito  dalla  quale  sembra  pigliar  nascimento  l'idea, 
si  mostrerà,  credo,  patente  e  limpida  la  ragione  e  necessità 
di  quel  nesso;  ma  spariranno  al  tempo  medesimo  le  somi- 
glianze intrinseche  tra  i  termini  correlativi.  Quando  io  pa- 
ragono, per  grazia  d'  esempio,  le  molte  palle  che  un  gioco- 
liere fa  correre  sopra  un  suo  trespolo,  io  ne  ritraggo  pa- 
recchi concetti  comuni  ;  e  fra  gli  altri,  il  concetto  della 
comune  rotondità.  Ma  la  specie  intelligibile  di  tale  rotondità 
spunta  forse  nolla  mia  mente  involta  in  alcun  fantasma  ?  A 
dir  vero,  io  non  so  imaginare  un  fantasma  di  sfericità,  il 
quale  non  possieda  spazio,  estensione,  e  figura  determinata. 
Una  sfericità  né  grande  ne  piccola,  ne  limitata  ne  illimit-ata 
è  cosa  intellettuale  ma  non  figurabile  e  perciò  non  fanta- 
stica. Ecco  dunque  scomparsa  insieme  coi  fantasmi  ogni 
sensata  rassomiglianza  ;  e  nullameuo,  la  mente  non  può  non 
iscorgere  l'attinenza  immediata  di  quella  specie  intelligi- 
bile coi  termini  del  paragone,  dai  quali  appunto  l'ha, de- 
dotta, o  a  parlar  più  preciso,  per  via  dei  quali  Tà  susci- 
tata e  in  cui  ravvisa  l'idoneità  di  rappresentarli  in  certa 
loro  comunanza  di  essere.  Dico  la  mente  dovere  scorgere 
quel  legamo  con  piena  certezza.  Atteso  che  la  specie  pura, 
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intelligibile,  involta  prima  ne' fantasmi,  già  compiva  insie- 
me con  essi  T ufficio  rappresentativo;  e  seguita  quindi  » 
compierlo  tanto  di  più,  quanto  i  fantasmi  vannosi  scolo- 
rendo e  sfumando,  ovvero  la  mente  piglia  abilità  di  fare  dn 
essi  astrazione. 

Stimo,  peraltro,  che  voi  ripigliate  immediatamente  di- 
cendo che  la  somiglianza  dove  manchi  ai  segni  rappresen- 
tativi debba  nullameno  sussistere  fra  gli  oggetti  rappresen- 
tati; e  i  platonici  stessi  avere  le  cose  finite  per  copie  fedeli 
degli  eterni  esemplari  ;  e  si  debbe  eziandio  aggiungere  che 
quanto  in  esse  à  valor  positivo  non  può  mancare  alle  per- 
fezioni deir  assoluto  :  da  onde  nuova  cagione  di  simiglianza 
tra  le  realità  intelletto  e  le  percepite.  Al  che  io  replico,  pri- 
mamente come  di  sopra,  la  somiglianza  non  solo  dover  riu- 
scire al  tutto  spirituale,  ma  in  gran  parte  misteriosa  e  sim- 
bolica. Ad  ogni  modo,  forse  che  il  simigliante  e  Tidenticc» 
sono  un  medesimo?  o  si  cancellerà  mai  quella  diversità  di 
natura  e  di  essenza  che  il  finito  separa  dallMnfìnito?  e  ogni 
cosa  creata  non  sarà  ognora  sostanzialmente  e  numerica- 
mente distinta  dalP increata?  e  ciò  che  nel  pensiere  per  si- 
miglianza diventa  uno,  sussiste  poi  sempre  siccome  uno  fuor 
del  pensiere?  o  si  dileguano  forse  per  ciò  le  differenze  so- 
stanziali sopra  descritte  così  in  risguardo  delle  facoltà  copie 
degli  oggetti  correlativi?  Ma  su  ciò  torneremo  a  discor- 
rere un  poco  più  sotto  con  istringato  ed  evidente  raziocinio. 
Quanto  poi  alla  comunanza  nelF  essere  e  nella  realità  predi- 
cata ugualmente  per  le  intellezioni  e  le  percezioni,  pei  fatti 
e  per  le  idee,  a  me  costa  poco  il  lasciarvela  intera  intera; 
(lacchè  per  la  sola  partecipazione  delle  cose  all'essere  comu- 
nissimo, ninno  à  pensato  che  quelle  immedesimino  e  unifi- 
chino le  loro  proprie  essenze.  Ad  ogni  modo,  la  vostra 
considerazione  porrà  in  impaccio  non  me,  sì  veramente  quei 
platonici  i  quali  edificano  i  loro  sistemi  sul  concetto  dell'essere 
puro.  Certo,  se,  giusta  il  Rosmini,  tre  sono  le  forale  ed  una 
la  essenza  dell'  ente  '  e  le  due  prime  forme  sono  idealità  e 
realità,  in  ciascuna  delle  quali  giace  lo  stesso  identico  essere, 
a  voi  non  bisogna  cercar  più  oltre  per  rinvenire  un'  ultima 


*   Vedi  r  Appendiet  de!  voi    XXIX  della  Storia  del  Cantù,  pag.  559. 
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identità  di  essenza  tra  i  iiitti  e  le  idee,  tra  le  percezioni  e 
le  intellezioni.  Io  invece  stimo  che  nel  concetto  dell'  essere 
comunissimo  v' à  più  che  molto  del  subbicttivo;  e  chi  ciò 
non  avverte  con  gran  diligenza,  avvolgesi  in  quel  labirinti» 
<li  contradittorie  astrazioni  che  descriveva  Piatone  nel  su<f 
Farmenide.K  perchè  anche  in  ciò  io  vi  mostri  la  gran  dif- 
ferenza interposta  tra  gli  oggetti  ideali  e  quelli  della  na- 
tura, elevatevi  a  considerare  che  T  unità  e  infinità  dell'  es- 
sere logico  si  sustanzia  da  ultimo  nell'  unità  e  iufìnittt 
concreta  dell' essere  metafisico,  e  altro  non  è  in  fondo  se  non 
r assoluto  il  quale  da  noi  si  medita  sotto  quella  astrazione 
suprema.  Dacché  ogni  concetto  non  negativo,  per  astratto  e 
indeterminato  che  sembri,  trova  la  realità  propria  immuta- 
bile e  indefettibile  nell' infinita  efficienza  del  tutto.  Invece» 
scendendo  alle  percezioni  e  alle  cose  attuali  e  finite,  V  essere 
puro  ed  universale  non  ci  apparisce  concreto  in  nessuna  : 
conciossiachò  egli  vi  dovrebbe  stare  o  come  subbietto  o  come 
attributo  od  infine  come  Y  unione  di  entrambi.  Ma  se  tu  lo 
vuoi  subbietto,  tu  vieni  ad  annullare  gli  attributi  e  i  modi,  i 
quali  anche  in  disparte  dal  loro  subbietto  certamente  non  sono 
il  nulla  ;  e  di'  il  simile  con  inverso  ragionamento  degli  at- 
tributi e  dei  modi  in  risguardo  del  subbietto.  Per  ultimo,  il 
fare  la  cosa  inteia,  e  intendo  dire  subbietto,  attributi  e  modi, 
*  identica  all'essere  puro,  vale  il  far  disparire  dal  mondo  tutte 
le  differenze  e  risolverle  tutte  nella  uniformità  perfetta  ed 
inalterabile  della  entità  di  cui  ragioniamo  ;  né  credo  fuggir 
dalla  mente  di  alcuno  che  dove  essa  entità  non  fosse  pura  e 
indeterminata  più  non  sarebbe  universale  e  però  comune  e 
applicabile  a  tutte  le  cose.  E  del  pari,  che  se  in  tutte  le  cose 
fosse  concreta,  la  sola  dottrina  in  se  coerente  e  accettabile 
quella  sarebbe  de' panteisti:  una  sola  sostanza  darebbesi  al 
mondo  e  una  sola  essenza;  e  ninna  censura  meriterebbe 
Spinoza,  il  quale  leg^m  cogitandi  prò  lege  exiatendi  habcbat. 

E  ciò  basti  per  al  presente  sopra  tal  capo  di  controversia, 
che  a  volerlo  trattare  quanto  porta  la  sua  estensione,  appena 
vi  basta  un  volume; e  niun  subbietto  dà  luogo  a  maggior  co- 
pia di  sottigliezze  ed  ambiguità  dannose  anzi  funeste  al  sano 
ed  aperto  filosofare;  quindi  ò  gran  desiderio  di  ripigliarlo 
un  giorno  tra  mani  con  fermo  e  paziente  proposito. 
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Infine,  tocchiam  di  passata  un  particolare  da  voi  altresì 
non  più  che  accennato.  A^  vostri  occhi  la  immobilità  delle 
idee  posta  a  ragguaglio  col  mutare  delle  percezioni  non  è  tal 
condizione  che  provi  diversità  profonda  di  essenza;  peroc- 
ché, dite,  lo  spazio  ed  il  tempo  sono  forme  che  accompa- 
gnano sibbene  la  sensibilità,  ma  non  la  costituiscono;  laonde 
ei  se  ne  può  fare  astrazione  senza  che  per  questo  gli  oggetti 
della  percezione  si  annullino.  Io  dico,  a  rincontro,  e  scusate 
il  troppo  tagliar  nel  vivo  che  fa  questa  volta  la  replica  mia, 
che  tutto  ciò  è  un  gran  paradosso  già  messo  in  corso  e  vol- 
tato in  usanza  dal  Kant  e  per  T  autorità  sua  ripetuto  con 
certo  coraggio  da  molti.  Se  voi  sciogliete  dal  tempo  (lascia- 
mo andare  lo  spazio  per  ora)  le  sensazioni  e  le  percezioni  e 
quindi  gli  oggetti  loro  correlativi,  voi  dovete  o  negarne 
tutte  le  mutazioni  o  farne  esseri  apertamente  contradittorj, 
siccome  quelli  che  avrebbero  e  non  avrebbero  tale  qualità 
e  tale  altra,  sarebbero  sì  e  no  cagione  od  effetto  di  questa 
cosa  e  di  cotesta.  Ma  che  diventano  essi  gli  enti  finiti  e 
tutto  insieme  quest'  universo  visibile  quando  voi  gli  togliete 
il  mutare?  Io  vi  concedeva  di  sopra  che  pure  nei  contingenti 
conviene  ammettere  un  che  di  permanente  e  d^  immobile.  Al 
presente,  io  sono  costretto  di  aggiungere  che  altrettanto  es- 
senziale alle  cose  finite  è  il  continuo  tramutar  dei  fenomeni 
in  ogni  subbietto  modificato  e  ognora  modificabile.  Che  altro 
è  mai  la  creazione  se  non  un  moto  generale  e  perpetuo  in 
verso  un  fine  sempre  mai  conseguibile  e  inesauribile  sem- 
pre? Che  è  r  assoluto  stesso  di  Hegel  fuorché  un  diventare 
incessante  ed  interminabile?  Ma  sia  delV assoluto  di  Hegel 
quel  che  vi  piace  ;  vero  è  che  il  diventare  è  proprio  della  na- 
tura tanto  che  è  la  sua  vita  medesima,  consistendo  princi- 
palmente la  vita  che  per  esperienza  conosciamo  nel  trapasso 
continuo  dalP  essere  virtuale  ali*  effettuale  ;  ma  tal  trapasso, 
ripeto,  fuori  del  tempo  e  della  successione  è  contradittorio. 
Se  dunque  il  mutare  non  è  essenziale  alle  cose  del  mondo 
finito,  in  che  riponete  voi  T  essenziale  che  loro  spetta?  Se  i 
rimaner  volete,  impertanto,  nella  verità  dei  fatti  e  racco- 
gliere dair  esperienza  e  dal  raziocinio  la  loro  sostanziale  e 
comune  natura,  concluderete  dicendo  che  in  essi  la  perma- 
nenza e  la  mutazione  è  grande  necessità  si  mescolino  e  ni 
Mahiani.  Al 
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manifestiuo  ad  ogni  istante.  Le  monadi,  direbbe  il  Leibnitz, 
spirituali  o  materiali  che  sieno  anno  tutte  qualcosa  di  sem- 
plice, d' impartibile  e  d' invariabile.  Ma  del  pari  in  tutte  esse 
v^  è  un  principio  comune  di  varietà  e  trasmutazione  nel  moto 
e  nella  virtualità:  il  moto  nella  materia,  la  virtualità  nello 
.spirito.  Il  moto  col  solo  accostare  o  disgiungere  varia  in- 
terminabilmente e  infinitamente  i  fenomeni  e  gli  atti  La 
virtualità  negli  spiriti  trapassando  di  mano  in  mano  all'effet- 
tuazione, gV  innova  e  trasforma  senza  toccare  V  ultimo  com- 
pimento giammai.  Ecco  il  ritratto  della  natura;  chi  la  finge 
diversa,  la  fa  diversa  troppo  da  ciò  che  è.  Ma  d'altra  parte, 
neir  idea  non  v'à  moto  né  principio  virtuale  nessuno;  le  idee 
non  sono  mobili  e  non  sono  possibili;  invece  tutte  le  cose 
sono  mobili  e  possibili  per  quelle.  Non  ostante,  adunque, 
ogni  varietà  ed  acuità  di  considerazioni  da  un  lato,  e  il  mu- 
tare per  ogni  verso  le  vedute  e  gli  aspetti  della  discussa 
materia  dall'  altro,  a  me  è  avviso  di  far  bene  e  secondo  ra- 
gione, ed  anzi  secondo  la  necessità  del  vero,  mantenendo 
sempre  la  differenza  intima  ed  essenziale  tra  le  intellezioni 
e  le  percezioni  cosi  guardate  dentro  la  mente  come  fuori  ne- 
gli oggetti. 

Niente  ò  a  ridire  contro  quello  che  giustamente  oppo- 
nete alla  più  parte  de'  platonici,  i  quali  rinserrando  ogni 
cognizione  nelle  sole  idee  e  solo  da  esse  derivando  ogni  luce 
conoscitiva,  s' interdicono  a  rigor  di  logica  la  notizia  diretta 
e  certa  delle  percezioni  e  di  qualunque  oggetto  correlativo. 
Conoscono,  dito  voi  con  ragione,  l'infinito,  non  il  finito  e 
s'avvolgono  per  distrigare  la  loro  matassa  in  molte  e  sot- 
tilissime astruserie  non  sufficienti  all'  uopo.  Io  confesso  d'in- 
tendermi molto  poco  della  mìmessi  e  della  metessi  da  voi  ac- 
cennate, comecché  senta  dire  che  nella  Protologia  il  Gioberti 
accettava  e  spiegava  a  suo  modo  l' ultimo  termine.  Io  m'ac- 
cordo con  voi  a  credere  che  la  visione  ideale  traslatata  dai 
concetti  alle  percezioni,  invece  di  por  nella  luce  le  esistenze 
finite  in  atto,  le  avvolge  e  copre  di  tenebre.  Sicché  mi  rie- 
sce strano  che  a  parecchi  de'  nostri  platonici  si  applichi  il 
nome  di  realisti,  mentre  in  quel  cambio  i  sistemi  loro  tor- 
nano in  pretto  idealismo.  Non  provano  né  la  realità  obbiet- 
tiva delle  idee  nò  quella  delle  cose  percette,  e   poi  si  arbi- 
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trano  dì  confutare  magistralmente  Kant  e  le  forme  sue  ca- 
tegoriche; quasiché  il  kantismo  consista  nel   numero  delle 
forme  cogitative  e  non  propriamente  nel  negare  alla  mente 
umana  la  cognizione  diretta  di  qualunque  noumeno  e  per- 
fino di  sé  medesima.  Certo,  insino  a  che  V  idea  s' interporrà 
tra  lo  spirito  nostro  e  le  cose,  qualunque   sia  la  forma  di 
quella,  noi  conosceremo  lei  non  le  cose;  e  sempre  con  ra- 
gione si  chiederà  se  l'ideato  risponda  o  no  all'idea;  né  il 
confronto  si  potrà  mai  compire  quando  V  uno  dei  termini  è 
inconoscihile  di  sua  natura.  Io  mantengo,  invece,  saldissima- 
mente, come  vi  è  noto,  che  le  percezioni  e  le  idee  sono  due 
proprie  ed  originali  fonti  di  cognizione;  mantengo  che  la-» 
visione  delle  idee  seguita  sempre  la  percezione  e  non  V  an-     ^ 
tiviene,  e  perciò  appunto  le  idee  ci  sono  chiare  e  le  rappre- 
sentanze loro  ci  sono  intese  ed  aperte,  perché  l'esperienza 
ne  scuopre  ed  insegna  prima  le  rispettive  realità;  senza  il 
che   la   significazione  delle   idee   tornerebbe  impossibile  e 
inintelligibile,  e  somiglierebbe  né  più  né  meno  ai  caratteri 
ignoti  d'  antica  e  perduta  lingua.  E  ciò  spianta  dai  fonda-  \ 
menti  qualunque  supposto  d' idee  innate,  qualora  non  si  con-    \ 
ceda  all'  uomo  la  facoltà  di  percepire   direttamente  ed  in- 
trinsecamente le  cose  eterne  e  soprassensibili.  Per  le  ragioni     • 
medesime  le  idee  non  essendo  altro  in  sé  stesse   che  mere 
e  nude  rappresentanze,  il  loro  oggetto  assoluto  e   divino 
s' intuisce  da  noi  solo  in  quanto  sussiste,  ed  è  limite  appunto 
all'  atto  d' intellezione.  La  notizia  del  rimanente  é   cavata 
dalle  percezioni  e  riconosciuta  nelle  idee  siccome  in  imagine. 
Laonde  non  sono  certo  le  idee  quelle  da  cui  si  attinge  la 
cognizione  elementare  delle  cose.  Ma  esse  cose  e  le  perce- 
zioni loro  sono,  invece,  la  materia  abbondante  e  continua, 
onde  la  espressione  delle  idee  ci  diventa  positiva,  specificata 
e  comprensibile. 

Né  mi  sgomenta  gran  fatto  quel  gridare  che  fanno  in 
coro  gli  adoratori  dell'  ente  possibile,  che  le  sensazioni  e  le 
percezioni  sono  cieche  ed  inconoscibili;  come  se  alcuno  dì 
noi  dicesse  che  le  percezioni  e  le  sensazioni  veggono  e  in- 
tendono sé  medesime  ;  e  come  se  i  concetti  fossero  lampade 
misteriose  da  mandar  luce  intellettuale  sul  mondo.  H  che, 
quando  fosse,  verrebbe  a  significare  che  ogni  idea  é  una 
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mente  la  quale  non  pure 'intende  ma  largisce  altrui  Pintel- 
ligenza,  e  quindi  sarebbe  maravigliosamente  attiva  in  sé  e 
in  altrui.  Ma  ciò  è  il  rovescio  del  fatto;  perocché  Fidea  co- 
me tale,  o  vogliam  dire  la  nuda  significazione  e  rappresen- 
tanza, è  spoglia  di  sostanzialità  e  di  attività,  nel  modo  che 
affeinna  altresì  il  Rosmini  del  suo  ente  ideale  e  che  esiste 
^sol  nel  pensiere.  La  luce  é  nell^  intelletto  nostro,  seconda 
scrisse  Aristotele  ;  e  parlandosi  con  più  larghezza,  la  luce  è 
r^^^  ueir  anima  la  quale  eziandio  é  mente  e  vuoisi  dire  eh*  ella 
,  é  dotata  di  questa  virtù  primigenia  di  potere  inflettere  so- 
pra so  stessa  e  avvertire  ciò  tutto  che  avviene  dentro  di 
lei;  e  però  avvertire  le  percezioni,  e  dopo  esse  e  per  esse, 
le  idee.  Stantechè  le  idee  nel  loro  obbietto  assoluto  sono  an- 
teriori, certo,  di  dignità',  anteriori  di  tempo;  ma  -guardan- 
dosi alla  stona  sola  deir  anima  nostra,  e  al  comparire  che 
fanno  in  essa,  sono  posteriori.  Ogni  universale  ante  rem^ 
ogni  cognizione  post  rem  è  nel  campo  della  filosofia  il  motto 
^ella  mia  bandiera. 

Nessuno  mi  chieda  perché  e  come  la  mente  nostra  vede 
le  proprie  idee  ed  i  proprj  atti,  avverte  il  proprio  sentire 
e  intuisce  i  termini  di  tali  suoi  movimenti  e  passioni.  Per 
le  facoltà  primitive  e  semplici,  affermarle  e  descrìverle  si  è 
spiegarle  e  porgerne  prova.  Né  qualcuno  pensi  nemmanco 
a  defluirle  a  maniera  rigorosa  e  scientifica;  elle  sono  genere 
e  specie  a  sé  stesse;  e  le  cagioni  loro  efficienti  o  si  riferi- 
scono immediatamente  a  Dio,  ovvero  si  occultano  nell*  ul- 
tima essenza  delF  anima.  Puossi  egli  domandare  con  fonda- 
mento di  ragione  perché  V  anima  pensa,  ricorda,  immagina 
e  vuole,  o  perchè  si  allegra  nelle  piacevoli  sensazioni  e  s^at- 
trista  nelle  dolorose?  E  del  pari,  é  vano  cercare  perchè  la 
mente  vede  e  si  accorge  dei  proprj  atti  e  delle  proprie 
mutazioni,  e  può  mirarle  e  contemplarle  come  in  ispecchio» 
Certo  è  che  il  sentire  ed  il  percepire  da  un  lato,  e  il  va- 
riare e  moltiplicare  le  intellezioni  dalF  altro,  come  sono  fatti 
che  accadono  dentro  V  anima  o  per  lo  manco  anno  termine 
colà  entro,  cosi  questa  per  nativa  energia  intuisce  ed  av- 
verte ootali  cose  immediatamente.  Per  fermo,  la  sensazione 
non  iscorge  sé  stessa,  né  di  sé  fa  giudicio  ;  ma  la  mente  che 
inflette  sulle  azioni  e  passioni  proprie,  delle  une  e  delle  al- 
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tre  è  subbietto  sostanziale  e  indiviso,  avverte  e  giudica  si  le 
percezioni  e  sì  le  intellezioni  in  lei  accadute;  e  materia  di 
tale  avvertire  e  di  tal  giudicare  sono  le  sintesi  naturali 
ah*  entro  V  anima  si  compongono.  Il  me  che  vuole  è  pure  il 
medesimo,  che  sente  e  patisce  ;  e  il  me  che  sente  e  patisce 
è  altresì  quello  stesso  il  quale  intuisce,  non  V  intrinseco  della 
forza  esteriore,  ma  il  termine  dell^  azione  patita,  e  solo  in 
quanto  V  atto  penetrativo  esterno  congiungesi  al  proprio 
esterno  subbietto.  Abbiamo  perciò  due  sintesi  prime  e  dalla 
natura  stessa  composte,  e  vale  a  dire  che  abbiamo  due  sub- 
bietti  semplici;  e  in  essi,  due  unità  sostanziali  con  varietà 
e  compenetrazione  di  atti.  £  come  potrebbe  la  mente  do- 
tata di  riflessione  e  attenzione,  e  preformata  a  guardare  le 
€ose  o  partitamente  o  nel  tutto  insieme,  in  che  guisa,  dico, 
potrebbe  da  un  lato  confondere  il  suo  volere  col  suo  sentire 
e  patire,  e  dalF  altro  non  attribuirebbe  quegli  atti  e  quelle 
passioni  ai  termini  loro,  se  ciò  è  parte  della  realità  del  suo 
proprio  essere,  e  quelle  congiunzioni  sono  di  per  sé  offerte 
«  manifeste  ali!  occhio  mentale  ?  Ma  non  apparisce  (ci  dicono) 
dove  sia  la  cagione  sufficiente  e  promovitrice  di  tali  atti 
del  pensiere!  Dove  sia,  chiedete?  nella  disparità  delle  per- 
cezioni stesse,  rispondo  io,  e  dello  stesso  sentire,  nella  spon- 
taneità deir  anima,  nelle  affezioni  or  dolorose,  or  piacevoli, 
nei  moti  e  impulsi  variatissimi  delF  istinto.  Iniziatrice  di 
ogni  cosa  è  la  natura  miedesima;  e  se  per  riflettere,  astrar- 
re, paragonare  e  simili  operazioni  essenziali,  elementari  e 
continue  mesticr  facesse  air  uomo  di  anteriormente  posse- 
dere il  concetto  di  mezzo  e  di  fìne,  come  arbitrano  i  rosmi- 
niani,  credo  che  ei  si  starebbe  in  eterno  come  il  giumento 

•  Infra  due  cibi  distanti  e  moventi  > 

con  quel  che  segue.  Conciossiachè  la  nozione  deir  ente  puro 
e  indeterminato,  non  insegna  ne  può  insegnare  veruna  cosa; 
e  il  mezzo  e  il  fìne  gli  sono  ignotissimi  come  qualunque 
determinazione  e  specifìcazione  di  esistenza.  Per  simile,  tor- 
nando all'esempio  soprallegato  delle  palle  del  giocoliere,  e 
fingendole  divisate,  come  per  lo  più  sono,  a  spicchi  di  va- 
rio colore,  torna  impossibile  alla  mente  nostra  di  percepirne 
alcuna  quale  è  in  effetto,  e  non  distinguere  V  un  colore  dal- 
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r  altro,  e  ìneieme  pur  non  discernere  che  tutti  sono  coin> 
presi  in  certa  figura  sferica  dal  rimanente  spazio  divisa;  il 
che  tutto  compone  una  sintesi  naturale  trovata  dal  nostro 
pensiero  e  non  fatta.  Ora,  in  questi  casi  la  mente  conviene 
ripeta  a  sé  stessa  nella  riflessione  quello  che  neir  intuizione 
raccoglie;  e  cioè  conviene  distingua  due  cose,  certa  unità 
di  subbietto  e  certa  inerenza  di  atti  o  di  modi.  Tal  distin- 
zione compiuta,  aggiugnevisi  un'  adesione  più  o  meno  viva 
dell^  anima,  il  che  propriamente  domandasi  affermazione  : 
atto  esso  pure  semplicissimo  e  primitivo,  mediante  il  quale 
Fazione  del  giudicare  è  da  ogni  lato  perfetta.  Ma  se  tu 
ascolti  certi  nostri  psicologi,  V  affermare  e  giudicare  che  fa 
la  mente,  consiste  mai  sempre  nelP  asserire  esplicitamente 
non  la  cosa  giudicata,  ma  la  sua  esistenza  ;  e  quando  Pani* 
ma  pronunzia:  questa  palla  è  rotonda,  questo  sasso  pesa^ 
io  sento  dolore,  e  simili,  vogliono  a  forza  che  V  anima  pensi 
e  pronunzi:  questa  palla  rotonda  à  V  essere;  questo  sasso 
realizza  V  essere  in  certa  maniera,  io  sono  esistente  in  istato 
di  dolore,  e  altrettali  astratte  e  insolite  significazioni.  Io  re- 
puto invece  che  T  afiermare  specialmente  ed  espressamente 
la  esistenza  di  una  cosa  e  il  suo  partecipare  ail^  essere  co- 
munissimo, sia  un  atto  molto  difi'erente  dal  giudicare  con- 
sueto, o,  a  dir  più  esatto,  costituisca  esso  una  vera  specie 
distinta  nel  genere.  L^  uomo,  per  ordinario,  non  pensa  al- 
r  esistere  delle  cose  le  quali  percepisce  e  conosce  diretta- 
mente; attesoché  la  presenza  loro  faccia  inutile,  e  poco  o 
nulla  opportuna  quella  sorta  di  giudizio  ;  ed  anzi,  conside- 
rata bene  T astratta  sua  forma,  credo  saldamente  che  esso 
adempiasi  tai'di  dal  nostro  pensiere  ;  come  molto  tardi  si  as- 
segna al  verbo  sostantivo  T ufficio  di  significarlo;  e  di  più 
ancora,  questo  verbo  medesimo  non  nasce  certo  il  primo  fra 
i  segni  articolati;  perocché  T  uomo  dice  primamente  :  io 
amare,  soffrire,  desiderare,  chiedere  e  simili^  che  sono  frasi 
dove  la  copula,  o  il  segno  delP  inerenza  che  voglia  chiamarsi, 
non  viene  espresso  ;  e  di  tal  guisa  in  fatto  parla  il  fanciullo. 
Ma  costoro,  in  quel  cambio,  pretendono  che  V  uomo  sempre 
e  sotto  ognuna  delle  frasi  surriferite  intenda  di  dire:  io  sono 
esistente  nella  cotale  volontà,  o  nella  cotale  afifezione.  Né 
badano,  ripeto  io,  come  le  lingue  ci  testimoniano  che  il  vo- 
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cabolo  propriamente  denominato  verbo  indugiò  assai  tempo 
ad  assumere  la  significazione  sostantiva,  e  mai  non  si  è  po- 
tuto con  questa  seconda  cavar  V  altra  di  sella,  che  è  la  copu- 
lativa. Perocché  a  queste  frasi  :  Dio  è,  gli  uomini  sono,  sem- 
pre abbiamo  facoltà  di  aggiungere  ]a  interrogazione:  che 
cosa  è  Dio,  e  che  cosa  gli  uomini  ?  Ed  allora,  posto  che  tu 
voglia  esprimere  il  solo  attributo  dell'esistenza,  ti  occorre 
(li  rispondere  che  Dio  è  essente,  e  gli  uomini  sono  esistenti  ; 
e  cosi  è  mantenuto  al  verbo  l'ufficio  suo  peculiare  ed  an- 
tico di  mostrare  T  inerenza  di  una  cosa  in  un'  altra.  E  dove 
il  secondo  e  speciale  ufficio  di  esprimere  la  esistenza  gli 
fosse  proprio  e  connaturale,  certo  le  frasi:  Dio  è  essente,  e 
gli  uomini  sono  esistenti  parrebbero  un  vaniloquio  e.  per 
dirla  all'inglese,  un  non-senso.  Del  pari  quando  quell'uffi- 
cio gli  fosse  proprio  e  connaturale,  comparir  dovrebbe  il 
primo  nella  pratica  delle  lingue.  Per  contra,  esso  è  l' ultimo 
a  farsi  notare  ;  né  so,  p.  es.,  se  in  tutta  l' Iliade  e  l' Odissea 
si  trovi  giammai,  e  presso  i  latini  si  trova  radissimo,  né  già 
ne' vecchi  scrittori,  ma  in  Cicerone  e  Virgilio  una  o  due 
volte. 

Voi  sapete  che  ai  rosminiani  fa  gran  pietà  questo  modo 
grossolano  di  spiegare  le  percezioni  e  il  giudizio;  e  infrat- 
tanto  non  vi  è  parte  alcuna  della  loro  teorica,  la  quale  per 
la  intromissione  perpetua  dell'ente  possibile  non  inchiuda 
un  manifesto  paralogismo.  Ponete,  per  atto  di  esempio,  che 
certe  sintesi  primitive  non  fossero  date,  o  la  mente  non  le 
scorgesse  con  intuito  immediato,  senza  intervenimento  ve- 
runo d'idee,  io  sfido  l'abilità  portentosa  del  concetto  del- 
l'essere alla  prova  di  poterla  creare  o  di  farla  conoscere. 
Perocché  l'ente  puro  ed  universale,  appunto  perchè  sì  fatto, 
non  può  mai  circoscrivere  cosa  veruna,  né  indicare  e  inse- 
gnare nessuna  distinta  unità,  levata  e  sceverata  dal  suo  infi- 
nito. E  venendo  al  caso,  l'idea  dell'ente  indeterminato  e 
obbiettivo  informando  di  sé  l'attività  esteriore  da  noi  sen- 
tita, la  converte  subito  in  attività  universale  e  infinita  del- 
l'essere; e  la  mente  mai  non  perviene  ad  affermare  l'atti- 
vità sentita  d' un  subbietto  particolare  e  speciale  che  opera 
in  noi;  sibbene  dirà  ella  sempre:  ecco  un'attività  infinita 
dell'ente  infinito.  Ma  i  paradossi  in  tale  dottrina  non  vanno 
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mai  scompagnati.  Suppongasi  pure  come   data  e  come  pos- 
sibile la  cognizione  particolare  del  nostro  proprio  Bubbiett^» 
e  deir  esteriore  ;  non  perciò  siamo  franchi  dalle  contraddi- 
zioni ;  e  qui  ricorre  il  titolo  della  commedia  Eran  due  ed  or 
8on  tre  ;  per  fermo,  od  ogni  subbietto  sparisce  nella  sostanza 
dell'essere,  o  sono  tre  necessariamente;  Tessere  che  si  rea- 
lizza; il  me:  e  il  diverso  da  me  del  quale  sento  razione.  Dì 
più,  la  universalità,  come  a  dire,  immanente  e  perpetua  del- 
l'essere  non  è  negata  dai  rosminiani,  anzi  predicata  con  en- 
tusiasmo, come  un  suo  carattere  proprio,  eminente  e  quali- 
tativo;  epperciò   pretendono   dovere  lo    spirito  per    forza 
intima  delF  intelletto  assegnar  sempre  ad  un  subbietto  parti- 
colare  un  predicato  universale;   e  se  uom    dice,  per  atto 
d' esempio,  la  vostra  mano  è  bianca,  parla  d'una  generale 
bianchezza,  non  di  quella  al  tutto  peculiare  e  individua  che 
scorgesi  in  fatto  nella  vostra  mano.  Ciò  importa  assoluta- 
mente, o  che  all'uomo  sia  negata  ogni  facoltà  di  percepire  e 
conoscere  i  modi  particolarissimi  e  al  tutto  individuali  delle 
cose;  ovvero,  non  possa  giudicare  ed  espri^iere  quello  che 
sente  e  percepisce.  Due  sentenze  ugualmente  strane  e  para- 
dossastiche.  Ma  in  effetto,  la  teorica  celebrata  dell'ente  pos- 
sibile spianta  dalla  radice  qualunque  notizia  così  del  reale 
come  del  particolare  ;  e  ogni  cosa  vi  veste  la  forma  sola  del- 
l' esistere  possibilmente  e  universalmente  ;  e  perchè  la  na- 
tura è  tutta  composta  di  esseri  sussistenti  e  particolari,  per- 
ciò la  detta  teorica    vieta   e    contende   all'uomo  qualunque 
notizia  e  della  natura  e  di  se  stesso. 

Sonomi  diffuso,  più  del  convenevole  forse,  nel  tratteg- 
giare alcuna  porzione  de' miei  concetti  circa  l'atto  del  per- 
cepire, a  cagione  che  voi  mi  dovete  per  quelli  purgare  da 
ogni  qualunque  accusa  d'incorrere  nell'idealismo. 

Quanto  alla  cognizione  e  interpretazione  dei  fatti,  io  noii 
inclino  ad  Aristotele  meno  di  voi,  salvo  le  emende  e  le  am- 
pliazioni  che  la  progredita  scienza  domanda  oggi  ad  ogni 
filosofo.  Certo  da  Aristole  ampliato  e  corretto  e  in  conve- 
niente modo  associato  e  connesso  a  Platone  esce  una  dot- 
trina della  mente  e  dell'  animo  cosi  semplice  come  profonda 
e  così  patente  agli  ingegni  comunali  come  sostanziosa  ai  ro- 
busti e  meditativi.  Né  so  tenermi  dal  lineare  qualche  con- 
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torno  del  suo  disegno  ;  perchè  credo  con  ciò  di  aggiungere 
luce  non  poca  alla  nostra  disputazione. 

lo  sento  e  percepisco;  il  primo  fatto  e  fondamentale  è"»  ^c*»^ 
cotesto  nella  storia  nota  dello  spirito.  La  mente  eccitata  > 
dalle  sensazioni,  quasi  un  occhio  che  s^  apre,  avverte  ciò  che 
dentro  V  anima  accade  ;  e  per  tal  veduta  e  ispezione  ella  av- 
visa r  attività  propria  e  V  attività  esteriore  insieme  congiunte 
e  compenetrate.  E  sebbene  il  m6  e  il  non  me  sieno  intuiti  non 
nella  intrinseca  essenza,  ma  nei  termini  loro,  e  vale  a  dire 
solo  in  quanto  si  congiungono  coi  proprj  atti  e  per  quanto 
è  ciò  necessario  a  conoscere  la  natura  stessa  di  atto  il  quale 
è  cosa  che  è  legata  ad  un^  altra,  ed  emerge  da  cotest*  altra; 
nuUameno  quello  intuito  mi  fa  varcare  forzatamente  dal- 
Tatto  air  agente,  dal  fenomeno  al  noumeno  e  dal  subbietto 
all^obbietto  ;  né  la  esistenza  esterna  mi  si  manifesta  con  cer- 
tezza minore  di  quella  ond^  io  sono  astretto  ad  affermare  il 
fenomeno  o  Tatto  sentito  e  patito;  perocché  una  stessa  ve- 
duta semplice,  primitiva,  immediata  distendesi  all^  una  ed 
all^  altro.  Avvertire  poi  tali  sintesi  naturali  e  V  inerenza  de- 
gli atti  nei  loro  subbietti,  e  ciò  accompagnare  con  certo  moto 
e  adesione  speciale  e  viva  deir  animo,  domandasi  giudicare  ; 
alla  cui  espressione  sono  necessarie  tre  note  o  segni,  quella 
del  subbietto,  quella  dell'  attributo  e  la  terza  che  mostra  il 
legame  e  T inerenza  delT  uno  nelF  altro. 

La  mente  à  la  facoltà  ingenita  di  attendere,  astrarre  e 
paragonare;  e  il  primo  uso  che  ella  ne  fa  é  governato  del 
sicuro  non  da  ragione  e  previdenza,  ma  da  solo  istinto.  H 
paragonare,  intanto,  e  V  astrarre,  operando  sopra  gli  oggetti 
sensibili  o  sopra  i  fantasmi,  pongono  in  cognizione  il  simile 
e  il  differente;  e  questo  apparisce  come  un  molteplice;  il 
simile  come  uno.  Se  non  che  quest^uno  é  già  cosa  al  tutto 
spirituale  ;  e  i  fantasmi  ed  i  paragoni  V  anno  provocato  non 
generato,  schiudendo  la  veduta  d'una  specie  intelligibile  e 
pura  che  fassi  presente  allo  spirito,  ed  é  segno  e  rappre- 
sentanza del  comune  àegV  oggetti  reali.  Cosi  riman  vero  che 
ogni  cognizione  è  post  rem^  dacché  la  mente  si  addestra  a 
concepire  le  specie  intelligibili  solo  provocata  dai  fantasmi 
e  dal  paragone  ;  come  al  percepire  e  al  riflettere  le  bisognò 
lo  stimolo  delle  sensazioni. 
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Ma  quella  specie  intelligibile  rivela  di  là  dai  fantasmi  e 
dal  mondo  sensato  un  intero  universo,  che  airoccasione  del- 
r  astrarre  e  paragonare  si  manifesta  di  mano  in  mano  come 
le  stelle  in  snlF  annottare  che  V  una  appo  V  altra  si  fa  par- 
vente; e  come  esse  tutte  campeggiano  nel  vasto  azzurro  al 
quale  sembrano  affìsse,  in  quel  modo  ciascuna  specie  intelli- 
gibile si  mostra  congiunta  a  un  che  di  eterno  e  d^ incom- 
prensibile^ il  qual  solo  conosciamo  come  termine  di  congiun- 
zione e  in  quanto  non  potrebbe  altrimenti  venire  avvisata 
e  conosciuta  la  congiunzione  medesima.  Né  ciò  è  nostro 
tìngimento  e  trovato  ;  perchè,  da  una  banda,  le  verità  asso- 
lute c^  ingannerebbero,  quando  mancasse  al  nostro  spirito  Li 
facoltà  di  riferire  direttamente  le  idee  a  un  reale  ed  eternit 
ideato;  dalF altra,  elle  ce  lo  additano  sempre  sotto  il  ve- 
lame dei  concetti  o  dir  vogliamo  degli  esseri  mentali  rap- 
presentativi. 

Ma  qui  il  filosofo  vie»  consegnato  da  Aristotele  a  Pla- 
tone, non  diversamente  di  ciò  che  adopera  Virgilio  con 
Dante  allorché  il  consegna  a  Beatrice  per  sollevarlo  a  più 
sublime  e  riposto  sapere.  Oltre  la  specie  intelligibile,  lo 
Stagirita  non  si  affatica  di  stender  lo  sguardo.  Ma  il  suo 
maestro  avezzami  a  contemplare  il  vero  assoluto  e  Tasso- 
Iuta  realità  che  vi  si  connette,  e  me  ne  addita  i  caratteri 
eccelsi,  come  la  universalità,  la  necessità,  resistere  eterno 
ed  inalterabile,  la  unicità  ed  altri  conformi.  Onde  escono 
questi  caratteri  e  in  che  guisa  la  notizia  loro  dalla  esperienza 
è  preceduta? 

Dicemmo  le  specie  intelligibili  e  le  verità  espresse  dalle 
loro  attinenze  terminar  tutte  in  un  che  di  reale  e  assoluto  che 
è  obbietto  comune  e  delle  specie  e  delle  verità,  e  in  cui  fer- 
miamo continuamente  il  pensiere  speculativo,  perchè  in  solo 
esso  concretansi  i  nostri  supposti  intellettuali.  Dicemmo  al- 
tresì cotesto  obbietto  as.^oluto,  quanto  alle  determinazioni  sue, 
rileararsi  a  noi  nelle  nude  specie  intelligibili  e  cioè  per  intel- 
lezioni e  rappresentanze  mentali,  non  mai  per  atto  di  perce- 
zione. E  mentre  del  mio  proprio  essere  avviso  e  conosco  in 
sé  stesse  le  mutazioni  e  le  operazioni,  e  delle  cose  esteriori 
conosco  gli  atti  involti  e  commisti  alle  mie  proprie  affezioiii 
e  passioni;  dell' obbietto  assoluto,  sostegno  e  termine  d^og*»! 
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concetto  speculativo,  nen  posso  cogliere  direttamente  nes- 
sun atto,  nessuna  forma,  nessuna  determinazione  ;  e  sempre 
tra  lui  e  la  mente  viene  interposta  (mi  si  conceda  cosi  par- 
lare) una  superficiale,  fredda  ed  estenuata  parvenza  che 
domandasi  idea.  Ciò  non  pei*tanto,  queir  obbietto  mi  si  mo- 
stra infinito  ed  eterno,  appunto  perchè  immobile  e  inalte- 
rabile, e  in  cui  non  discerno  veruna  sorta  di  limiti  e  non  ò 
facoltà  di  scuoprire  direttamente  veruna  determinazione  ;  e 
cosi  mi  porge  il  concetto  di  esso  infinito  e  dell^  ente  puro  o 
logico  che  voglia  chiamarsi.  Quindi  paragonato  col  finito 
promove  V  idea  della  deficienza  e  della  privazione  ;  per  ul- 
timo, dal  ragguagliarsi  V  uno  con  Y  altro  il  concetto  dell'  es- 
sere e  quello  della  privazione,  sorge  il  concetto  del  contin- 
gente e  del  necessario;  perocché  discerno  Tessere  astratto 
escludere  in  modo  compito  la  privazione  o  negazione  di  sé 
medesimo. 

Splende  dunque  dinnanzi  a  me  il  vero  primo  co'suoi  divini 
caratteri;  e  questi  debitamente  cercati  ed  analizzatimi  affer- 
mano poi  in  modo  apodittico  la  sussistenza  d'  un  oggetto 
assoluto  correspettivo.  Cosi  per  via  dimostrativa  torno  da 
capo  a  incontrarmi  in  ciò  che  la  intellezione  mi  fa  intuire 
con  immediata  rivelazione.  E  cosi  è  trovato  il  principio 
d' una  scienza  a  priori  della  ragion  delle  cose  ;  avvegnaché 
non  è  più.  nascosto  e  serrato  il  varco  dalla  idea  alla  realtà 
e  dal  subbietto  alTobbietto.  Il  perchè,  T  ontologia  sebbene  si 
leghi  per  mille  lati  alla  psicologia,  può  separarsene  ad  ar- 
bitrio suo  e  reggersi  tutta  per  sé  medesima. 

Di  cotal  guisa  io  sono  innalzato  alla  cognizione  certa  e 
immediata  dell' esistenza  del  supremo  noumeno,  e  sono  da 
mezzo  alla  finità  e  alla  contingenza,  introdotto  alla  visione  e 
contemplazione  delT  infinito  ;  né  la  facoltà  discorsiva  o  ra- 
gionatrice  rimane  dalla  sua  parte  non  soddisfatta;  concios- 
siachè  il  raziocinio  dimostra  poi  invittamente  la  necessità  di 
esse  cose  intuite.  Ne  consegue  che  i  tre  obbietti  sostanziali, 
r  uomo,  la  natura  e  Dio,  dopo  essersi  rivelati  immediata- 
mente nella  realità  loro,  diventaumi  noti  scientificamente 
ad  un  modo  stesso,  e  cioè  con  la  certezza  medesima  dell' im<* 
possibilità  del  contrario. 

Similmente  le  idee  con  la  doppia  loro  attinenza  ad  intra 
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e  ad  extra  m^  insegnano  i  due  sovrani  principj,  rettori  e 
moderatori  di  tutto  lo  scibile,  il  principio  d*  identità  e  V  al- 
tro  della  ragione  sufficiente.  Imperocché  ■  ad  intra  mi  pro- 
vano r  ente  infinito  escludere  in  eterno  il  non  ente  ;  e  arf 
extra  mi  avvertono  come  si  possan  negare  le  cose  tutte 
quante  finite,  non  la  possibilità  loro  metafisica,  la  quale  do- 
vendo fornire  alle  verità  necessarie  un  oggetto  proprio  e 
conforme  perpetuamente  alla  loro  espressione,  mestieri  è  che 
risolvasi  in  una  causalità  ed  efficienza  eterna  e  assoluta 
dove  tutte  le  cose  rinvengano  il  proprio  esemplare  realis- 
simo e  sostanzialissimo.  In  tal  maniera  il  principio  di  con- 
traddizione entra  mallevadore  immediato  di  quello  della  ra- 
ragion  sufficiente,  cosa  insino  ad  ora  inìitilmente  cercata. 

Infine,  voi  con  grandissima  sottilità  obbiettate  contro 
quel  mio  sentenziare,  che  mai  una  idea  non  assumerà  per 
suo  predicato  una  percezione,  ne,  viceversa,  una  percezione 
avrà  per  proprio  attributo  un'  idea.  La  somma  de'  vostri  ar- 
gomenti si  stringe  in  ciò  che,  ammettendosi  in  ogni  sua 
parte  l' asserzione  mia,  rimane  di  domandare  come  le  intel- 
lezioni e  le  percezioni  si  riscontrano  insieme,  e  in  qual  ma- 
niera si  giudicano  ;  e  come  potrà  taluno  osservare  e  sapere 
che  nella  percezione  si  attua  quanto  nell'  idea  si  pensa  ;  e 
viceversa,  osservare  e  sapere  che  nelP  idea  sta  l' esemplare 
degli  oggetti  percepiti  ;  mentre  anzi  io  mantengo  non  si  po- 
tere intendere  il  vero  e  speciale  significato  delle  idee,  quando 
noi  si  raccolga  dall'  esperienza  e  però  dalle  percezioni. 

Tutto  (|uesto  andrebbe  a  ferir  nel  vero  e  spianterebbe 
dalle  radici  la  mia  asserzione,  ognora  che  la  intellezione  e 
la  percezione  non  accadessero  ambedue  nell'  anima  nostra, 
e  non  vi  fosse  una  mente  la  quale  scorge  in  un  solo  atto 
ambidue  i  termini  e  quindi  può  assai  bene  paragonarli.  Ma 
non  è  un  medesimo  paragonare  le  cose  e  scorgerne  le  atti> 
nenze  esteriori,  e  convertir  1'  una  in  attributo  o  in  predi- 
cato diretto  e  immediato  dell'  altra.  Finito  e  infinito,  essere 
e  nulla,  affermare  e  negare  si  oppongono  diametralmente  ; 
eppure,  sono  termini  correlativi  e  la  mente  vi  scorge  stretto 
rapporto  di  differenza  e  contrarietà.  Nulla  cosa  può  essere 
da  noi  pensata  se  non  sotto  qualche  forma  unitiva,  e  per 
ciò  stesso  la  relazione  eziandio  di  differenza  e  d'  opposizione 
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è  attribuita  in  proprio  da  noi  ali*  uno  o  alP  altro  dei  ter- 
mini :  e  suolsi  dire  V  ente  è  diverso  dal  nulla,  V  infinito 
esclude  il  finito.  Ma  non  intendiamo  con  ciò  che  il  nulla  sia 
predicato  dell'ente  o  parte  del  predicato,  né  che  Tatto  di 
escludere  la  finità  e  tutta  la  finità  esclusa  compongano  in- 
sieme un  attributo  delP  infinito.  £i  si  conviene  adunque  in 
ogni  pronunciazione  di  giudizio  distinguere  e  separare  nei 
subbietti  correlativi  ciò  che  a  questi  appartiene  direttamente 
ed  intrinsecamente  da  ogni  attribuzione  remota,  e  la  quale  è 
per  sé  estrinseca  alla  loro  essenza  e  natura.  Certo,  venendo 
all'esempio  di  sopra  descritto,  la  idea  di  arbusto  rappre- 
senta un  genere  assai  distante  di  questa  camelia  speciale  e 
individuale  che  stammi  ora  d'innanzi  agli  occhi;  ma  cia- 
scuno avvisa  che  questa  camelia  effettiva,  o  a  dir  meglio, 
la  percezione  che  io  ne  ò,  é  termine  estrinseco  alla  idea  ge- 
nerale di  arbusto  da  me  pensata.  E  se  mi  è  in  volontà  che 
il  fiore  il  quale  stammi  davanti  agli  occhi  diventi  un  pre- 
dicato proprio  e  un'  attinenza  interiore  dell'  idea  sopraccen- 
nata, occorre  che  io  pensi  questa  camelia  vivente  e  presente 
nel  suo  rispettivo  concetto,  il  quale,  ancora  che  sia  pecu- 
liare ed  anzi  al  tutto  individuale  nelle  sue  note  più  acci- 
dentali e  minute,  é  pure  astratto  ed  universalissimo  ;  e  po- 
trò allora  comporre  cotale  giudicio:  la  idea  di  arbusto 
rappresenta  ed  esprime  un  genere  estesissimo  di  enti  orga- 
nati, al  quale  appartiene  il  genere  delle  camelie  e  l'ente 
specificato  e  individuato  cosi  e  così  ;  eccetto  che  allora  ben 
vi  avvedete  che  ogni  cosa  è  trasformata  in  idea,  e  la  per- 
cezione non  v'  à  più  luogo.  Nel  fatto,  quando  paragoniamo 
l'idea  con  la  percezione,  il  giudizio  che  ne  risulta  à  per 
subbietto  suo  vero  noi  stessi,  e  viene  a  significare  :  io  veggo 
tra  questa  tale  idea  e  questa  tal  percezione  la  relazione  di 
rappresentanza  a  rappresentato.  Parimente,  ne' sillogismi 
ne'  quali  si  raffronta  insieme  una  percezione  particolare  con 
un  principio  astratto  ed  universale,  io  mantengo  il  subbietto 
immediato  del  giudicio  comparativo  essere  noi  stessi  ;  e  che 
vi  si  viene  a  dire  :  io  veggo  in  questa  singola  percezione 
avverarsi  la  tale  proposizione  astratta;  ossia,  veggo  di  nuovo 
in  fra  li  due  termini  la  relazione  di  rappresentanza  a  rap- 
presentato ;  e  però  concludo  che  io  posso  attribuire  all'  og- 
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getto  della  percezione  tutte  quelle  determinazioni  concrete 
e  finite  di  cui  discerno  il  concetto  speciale  e  distinto  nel 
concetto  complessivo  e  rappresentativo  della  percezione. 
Oltreché,  ne' nostri  ordinarj  raziocini  intorno  ai  fatti  e  ai 
fenomeni,  noi  usiamo  dei  concetti  e  delle  proposizioni  astratte 
correlative  non  come  di  enti  ipotetici,  ma  come  fossero  duI- 
r  altro  che  reminiscenze  di  percezioni  guardata  nella  quid- 
dità loro  generale  e  comune  ;  al  che  appunto  Platone  dette 
nome  di  nozioni,  e  li  chiamò  principj  intermedj  fra  le  sen- 
sazioni e  le  idee. 

Per  queste  poche  ma  precise  dilucidazioni  penso  mi  vo- 
gliate concedere  che  non  discendono  le  conseguenze  sopra- 
descritte da  quel  mio  pronunziare  che  le  intellezioni  e  le 
percezioni  non  possono  in  guisa  veruna  tramutarsi  Tuna 
neir  altra.  E  per  fermo,  tramuterebbersi,  quando  1*  una  po- 
tesse deir  altra  diventar  propria  e  intrinseca  attribuzione. 
Nessuna  essenza  comune,  io  ripeterò  sempre,  non  può  le- 
gare e  immedesihriare  i  due  termini  per  quella  ragione  fon- 
damentale, più  fiate  ridetta,  che  V  uno  sustanziasi  nel  fini- 
to, r  altro  neir  infinito  ;  questo  è  necessario,  quello  contin- 
gente ;  il  primo  è  universale,  il  secondo  è  un  particolare 
che  in  infinito  si  moltiplica;  il  primo  è  eterno  ed  immobi- 
le, r  altro  si  trasforma  e  diventa;  i  finiti  sono  copie,  F infinito 
è  increato  esemplare.  In  mezzo  non  istà  niuna  cosa  eccetto 
le  idee  e  la  mente  ;  le  idee,  pertinenza  divina  e  strettamente 
connessa  con  V  assoluto,  informano  il  nostro  spirito  delle 
simboliche  rappresentanze  di  quello.  La  mente  creata  im- 
mortale e  partecipando  della  divina  unità,  raccoglie  intel- 
lettualmente i  due  termini;  e  senza  confonderli  mai,  li  pa- 
ragona, li  esamina,  li  concorda,  parte  trovando  e  parte  an- 
cora indovinando  le  reali  e  stupende  armonie  fra  Dio  e  la 
natura. 

Le  quali  cose  dimenticate  da  certi  ideologi  nostri,  co- 
stringonli  senza  pietà  a  contradirsi  infinite  volte;  e  dopo 
aver  predicato  in  interi  volumi  la  differenza  somma  e  la  di- 
screpanza compiuta  che  interviene  fra  la  idea  e  il  fatto,  fra 
la  mentalità  e  la  realità^  fra  il  sentire  e  V  intendere,  poi 
vogliono  r  idea  diventi  non  meno  che  la  forma  essenziale 
delle  percezioni  ;  onde  queste  o  non  sono  più  nulla,  o  sono 
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a  forza  trasmutate  in  idee.  Né  si  creda  che  al  Gioberti  nei 
suoi  molti  libri  intorno  al  proposito  sia  succeduto  di  poter 
esaurire  la  quantità  immensa  di  paradossi  che  da  ogni  parte 
del  loro  sistema  fluiscono.  Egli  è  indifferente,  scrìve  il  Ro- 
smini,' fare  subbietto  la  percezione,  e  far  predicato  V  essere 
comunissimo,  ovvero  questo  mutare  in  subbietto  e  V  altro  in 
suo  predicato,  a  cagione  che  i  due  termini  sono  identici. 
Voi  r  avete  inteso,  mio  degno  signore,  e  ottenete  quindi  da 
lui  più  certo  che  non  sareste  per  chiedere;  quelle  due  cose 
le  quali  poco  avanti  erano  le  più  diverse  e  opposte  del  mon- 
do, sono  divenute  identiche  infra  di  loro  nonché  somiglian- 
ti, a  modo  che  possono  indifferentemente  scambiarsi  V  uffi- 
cio di  subbietto  e  di  predicato;  trasformazione  inaudita  in 
tutto  quanto  V  universo  sensibile  e  intelligibile  ;  perchè  pure 
gli  enti  considerati  in  sé  stessi  e  però  identici  con  sé  stesasi 
perfettamente,  non  anno  facoltà  di  mutare  i  lor  predicati 
in  subbietto  e  questo  nei  predicati;  né  mai  fu  scritto  per 
esempio,  che  noi  possiamo  dire  di  noi  medesimi  con  egual 
proprietà:  l'uomo  sente,  ovvero  Y  atto  del  sentire  é  l'uomo. 
Od  ancora:  questo  fiore  é  odoroso,  ovvero  questo  odore  è 
fiorito.  Né  basta;  la  immedesimazione  del  percepire  e  del- 
l' intendere,  afferma  il  Rosmini,  non  é  opera  del  giudicio. 
a  propriamente  parlare,  ma  dell'  unità  sostanziale  del  nostro 
spirito.  Già  io  notava  altra  volta  che  quando  ciò  fosse  ve- 
ro, dovrebbero  del  pari  mutarsi  scambievolmente  in  predi- 
cati e  in  subbietti  le  altre  tutte  facoltà  dello  spirito  ;  e  la 
volontà  farebbesi  una  percezione,  le  percezioni  farebbersi 
volontà  ;  il  sentire  dovrebbe  intendere,  e  le  intellezioni  do- 
vrebbero sentire,  e  così  prosegui.  Ma  in  ogni  tempo  e  luogo 
i  dotti  e  gl'indotti  pensarono  con  fermezza  la  unità  sostan- 
ziale del  nostro  spirito  non  confondere  insieme  le  sue  fa- 
coltà e  gli  atti  loro  speciali  ;  bensì  convengono  i  dotti  e  gli 
indotti  in  questo  che  la  nostra  mente  possa  fainie  riscontro 
e  notarne  le  attinenze  e  i  legami  ;  il  che  diversifica  sostan- 
zialmente dal  convertirle  a  vicenda  l' una  in  predicato  del- 
l' altra.  V  à  più  ancora  ;  se  V  unione  dei  due  termini  è  opera 
non  del  giudicio  ma  dello  spirito  sostanzialmente  uno,  ella 


^  Vedi  r  Appendice  ul  voi.  XXiX  della  Storia  'lei  Canlù,  pag.  575 
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è  sempre  compiuta,  perocché  sempre  lo  spirito  è  uno  ;  e  8e 
non  par  verosimile  che  nella  vita  dell'anima  l'intendere 
preceda  il  sentire,  ei  torna  falsissimo  quel  giudicio  che  il 
Rosmini  fa  compiere  al  neonato  con  tali  parole  :  V  ente  che 
io  pensava  prima  da  sé,  eccolo  realizzato  in  questa  attività 
sentita.  Ad  ogni  modo,  la  mente  è  impossibile  che  distingua 
V  essere  comunissimo  dall'  attività  sentita.  Per  fermo,  se  i 
due  termini  sono  identici,  come  distinguerli  ?  Se  il  snbbietto 
e  il  predicato  possono  indifferentemente  scambiarsi  l' ano 
neir  altro,  per  necessità  sono  indiscernibili  fra  di  loro  ;  e  già 
vedemmo  più  sopra  che  in  fatto  l' essere  puro  e  indetermi- 
nato non  è  conoscibile  nelle  cose  concrete  e  finite  né  come 
snbbietto  nò  come  attributo,  né  come  V  unione  d' entrambi. 
Forse  rispondono  i  rosminiani  che  l' attività  sentita  o  la  per- 
cezione, come  altri  la  chiama,  è  pur  conosciuta  nell'  ente 
ideale,  e  cioè  a  dire  che  questo  ente,  riuscendo  infinito,  so- 
pravanza sempre  l' attività  sentita  a  cui  è  impossibile  di 
esaurirlo.  Sia  come  vogliono.  Ma  allora  la  mente  vede  Y  at- 
tività sentita  da  una  parte  e  V  essere  ideale  dall'  altra,  per- 
ché nell'attività  sentita  non  lo  ravvisa  e  nemmanco  vede 
scemato  l'essere  di  molto  o  dì  poco,  stantechè  la  infinità 
non  iscema.  Onde  torna  falso  di  nuovo  e  contradittorio  quel 
giudicio  surriferito  che  dice  :  l' essere  ideale  a  cui  penso  è 
realizzato  in  questa  attività  sentita.  Vorrei  pure  mi  si  di- 
cesse che  cosa  sia  il  realizzarsi.  Conosco  alcune  potenze  na- 
turali che  dalla  virtualità  pura  trapassano  all'  atto  ;  ma  que- 
sto non  é  il  caso.  Conosco  eziandio  l' uso  corrente  di  dire 
alla  francese  il  tal  disegno,  o  il  tal  principio,  o  la  tale  ipo- 
tesi si  realizzano  cosi  o  così  ;  ma  sono  tropologiche  forme 
di  favellare;  nel  fatto  quel  realizzarsi  vuol  dire  che  viene 
prodotta  e  compiuta  una  realità  rispondente  con  esattezza 
al  disegno,  al  principio  e  all'  ipotesi  correspettiva  ;  è  insom- 
ma una  relazione  che  coglie  la  mente  tra  rappresentanza 
e  rappresentato.  Ma  la  mente  del  neonato  non  sa  nulla  dì 
ciò  ;  non  sa  1'  ufficio  rappresentativo  delle  idee  ;  non  sa  che 
l'ente  possa  attuarsi;  debbe  anzi  reputare  il  contrario. 
L' ente  che  pensa  é  puéitsimo  e  perfettamente  indetermina- 
to ;  come  dunque  diventa  determinato,  particolare  e  specia- 
le ?  Del  pari,  se  l' ente  è  immutabile,  universale,  eterno,  as- 
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soluto,  come  dunque  si  move  e  si  muta,  e  perdendo  i  suoi 
caratteri  sopraeminenti  si  fa  contingente?  E  in  che  consi- 
ste,  di  grazia,  il  concetto  delF  essere  come  essere,  salvo  che 
in  quella  perfetta  purezza  e  indeterminazione?  Ma  se  poi 
si  determina  e  diventa  speciale,  non  è  più  lui  affatto,  egli 
è  cambiato  in  un  altro.  Non  è  possibile  alle  cose  semplici 
il  trasmutarsi,  quando  anche  sono  contingenti  ;  perocché  A 
non  è  assolutamente  J?,  e  se  è  B,  non  è  ^  ;  trasmutarsi  alle 
cose  perfettamente  semplici  vuol  dire  annullarsi.  D' altra 
parte,  se  V  essenza  pura  e  indeterminata  dell'  ente  '  si  rea- 
lizza nella  tal  cosa  e  nella  tal  altra,  e  in  esse  cose  non  v'  à 
modo  né  accidente  che  sia  un  nulla,  e  non  si  identifichi  con 
la  essenza  dell'  ente,  questa  per  necessità  le  trasforma  tutte 
nella  propria  natura  ;  quindi  tutte  le  loro  differenze,  varietà 
e  determinazioni  dileguano  ;  e  quindi  apparisce  il  pantei- 
smo Eleate,  di  tutti  i  sistemi  di  panteismo  il  più  parados- 
so, e  del  quale,  per  bocca  degli  autori  suoi  stessi,  libera- 
mente era  confessato  di  non  potersi  con  esso  dar  ragione 
veruna  delle  differenze  della  natura,  e  che  tutte  si  fanno 
contradittorie  con  la  identità  universale  dell'  essere  trovata 
o  dimostrata  dalla  speculazione.  Cesso  per  istanchezza  non 
per  difetto  di  materia,  perchè  opino  non  si  conoscere  forse 
sistema  di  metafisica  dal  quale  piovano  le  logomachie  e  i 
paralogismi  come  da  cotesto  troppo  famoso  dell'  ente  possi- 
bile ;  e  dopo  scorsi  vent'  anni  di  tempo,  dopo  aver  io  dovuto 
ricredermi  di  molte  errate  opinioni  speculative,  debbo  ri- 
confermarmi nel  giudicio  altra  volta  da  me  espresso,*  che 
«  quel  sistema  ideologico,  investigato  nei  suoi  principj,  la- 
sciasi discoprire  falso  da  un  capo  all'  altro  e  ripugnante  con 
sé  medesimo  ;  e  se  le  prove  da  me  profferite  non  colpiscono 
nel  vero,  io  sono  contento  che  si  dica  avere  io  più  dello 
scemo  che  del  filosofo  :  e  invece  di  più  scrivere  di  metafisi- 
ca, andrò,  come  Calandrino,  a  cercare  l'èlitropia  giù  pel 
Mugnone.  » 

Troppo  ò  deviato  (or  me  n'avveggo)  da  ciò  che  stret- 
tamente importava  a  risolvere  le  vostre  istanze  ;  ma  non  dee 


*  Velli  la  citata  Appendice,  pag.  561. 

*  Sei  Lettere  del  Manuri,  all'  Abate  Rosai m,  183S. 
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più  tollerarsi  che  la  sublime  e  vasta  filosofìa  platonica,  av- 
versaria nata  d' ogni  sottilità  e  angustia  dialettica,  sia  messa 
in  gravissima  compromissione  da  questi  nuovi  scotisti,  mira- 
bili solo  per  la  intrepidezza  con  la  quale  resistono  all'evi- 
denza dei  paradossi,  imitando  in  ciò  solo  il  maestro  loro, 
invece  di  approssinuirglisi  nella  virtù  inventiva,  nella  rara 
potenza  analitica,  nella  smisurata  varietà  e  larghezza  di  co- 
gnizioni, nel  bello  e  nel  nuovo  di  molte  dottrine  particolari, 
onde  vivrà  immortale  il  suo  nome. 

Io  non  mi  sono  certo  ricreduto  della  impotenza  che  à  la 
filosofia  empirica  a  edificare  la  scienza,  e  segnatamente  T  on- 
tologia, per  confonder  da  capo  il  sentire,  il  percepire  e  V  in- 
tendere. Nò  li  confonderei  insieme  con  minor  pregiudizio 
della  verità  e  della  scienza,  quando  mi  accostassi  a  quel- 
r  altra  teorica  celebratissima,  la  quale  in  un  solo  atto  primi- 
tivo, con  lo  esercizio  di  una  sola  identica  facoltà,  fa  cono- 
scere e  giudicare  all'  uomo  l' ente  e  Y  esistente,  ciò  che  è  nel 
tempo,  e  ciò  che  è  nella  eternità,  il  subbietto  dell'  intendere  e 
il  subbietto  proprio  del  sentire.  Onde  la  metà  dell'  intuito 
compiesi  nell'  assoluto  e  nell'  infinito,  1'  altra  nel  contingente, 
nel  mutabile  e  nel  fenomenico. 

Vi  prego  per  ultimo  di  considerare  come  la  ontologia 
che  io  propongo  è  la  sola  la  quale  non  move  da  alcun  dato 
suppositivo,  che  è  il  gran  peccato  antico  dei  sistemi  plato- 
nici. Suppositive  in  gran  parte  sono  le  idee  del  fondatore 
dell'Accademia  nel  modo  che  egli  le  determina  e  le  sostanzia; 
suppositivo  il  mutare  i  nostri  pensieri  speculativi  ne' pensieri 
stessi  di  Dio,  come  sembra  che  voglia  sant'Agostino  ed  altri; 
suppositiva  la  percezione  sostanziale,  immediata  ed  intrin- 
seca dell'  assoluto  che  il  Malebranche  e  il  Gioberti  asseri- 
scono ;  suppositiva  la  innata  visione  dell'  ente  possibile  che 
fuor  della  mente  non  à  sussistenza.  Io  reputo  non  doversi 
ammettere  nulla  di  tutto  ciò  per  non  viziare  la  scienza  nel 
suo  fondamento  medesimo.  Riconosco  la  esistenza  delle  ve- 
rità necessarie,  e  cioè  quel  solo  che  da  ninno  è  negato  e  ne- 
gare è  impossibile.  Queste  poi,  guardate  nella  significazione 
loro,  mi  manifestano  V  altra  necessità  o  di  impugnarle  e  con 
esse  impugnare  il  principio  d' identità  e  contraddizione  o  di 
concedere  che  loro  risponde  una  realità  obbiettiva  e  assoluta 
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di  cui  dobbiamo  per  lo  manco  intuire  la  esistenza,  come 
sono  intuiti  (sebbene  non  nel  modo  medesimo)  il  subbietto 
nostro  pensante  e  il  principio  attivo  esteriore.  Il  perchè  voi 
scorgete  quanto  sia  invalido  il  detto  del  Kant  da  voi  ricor- 
dato, che  per  avere  certezza  della  realità  obbiettiva  di  nostre 
idee,  converrebbe  poterle  con  essa  paragonare.  Dico  le  idee 
essere  segni  e  rappresentazioni  ;  perchè  molte  gravi  e  strin- 
genti ragioni  me  ^1  persuadono,  e  sembrami  ciò  confermato 
dalla  diligente  e  spassionata  ispezione  del  fatto  medesimo 
deir  intendere.  Tuttavolta  io  confesso  di  non  conoscere  di- 
mostrazione patente  e  apodittica  la  quale  mi  scuopra  un 
assurdo  nella  contraria  supposizione.  Ma  si  ponga  V  intuito 
diretto,  si  ponga  la  mera  rappresentanza  ideale,  sempre  ri- 
mane provata  ed  irrefragabile  la  realtà  obbiettiva  de'  nostri 
concetti;  che  è  il  pernio  adamantino  sul  quale  gira  tutta 
quanta  la  sfera  della  scienza  ontologica. 

Ma  voi  dubitate  del  sistema  platonico  in  generale,  as- 
salendoci con  questo  dilemma:  ò  gli  obbietti  delle  idee  sono  ve- 
ramente reali  e  assoluti,  e  limitandosi  essi  mutuamente  e  in 
ciascuna  loro  determinazione,  come  non  inducono  mai  il  fi- 
nito neir  infinito?  Ovvero,  sono  assoluti  e  reali,  ma  noi 
gì'  involgiamo  in  alcun  nostro  riguardamento  subbiettivo 
ed  umano,  e  allora,  come  riconoscere  in  essi  la  verità  neces- 
saria, eterna  ed  irreprobabile?  Attengo  ora  la  promessa 
fatta  più.  sopra  di  spuntare  questo  argomento  il  più  acumi- 
nato forse  e  penetrativo  che  possa  scagliarsi  contro  la  gran 
dottrina  delle  idee. 

Egli  è  troppo  certo  che  Aristotele  non  può  render  buona 
ragione  dell'  infinito,  dell'  eterno,  dell'  universale  e  del  ne- 
cessario. Ma  per  contra,  spiega  egli  Platone  in  modo  chiaro 
e  persuasibile,  come  nell'  assoluto  sieno  gli  esemplari  di 
tutte  le  cose  finite  senza  indurvi  limitazione  ed  implicazione 
nessuna?  Tre  problemi  di  stretto  e  diffidi  groppo  ciascuno 
affacciansi  in  tale  materia  allo  spirito  nostro.  Appena  un 
grosso  volume  ne  conterrebbe  1'  adeguata  risoluzione. 

In  si  grande  angustia  di  spazio  mi  stringerò  a  mostrare 
le  fondamenta  di  una  dottrina  che  credo  sufficiente  al  pro- 
posito. 

Il  primo  problema  vuol  sapere  perchè  e  come  le  idee 
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rappresentar  possono  le  esistenze  finite  cosi  pienamente  ed 
esattamente,  serbando  nullameno  natura  differentissima  e 
non  unificandosi  mai  con  quelle  in  veruna  essenza  creata  o 
increata. 

Il  secondo  problema  ricerca  in  che  guisa  V  obbietto  as- 
soluto delle  verità  necessarie  intorno  i  contingenti  sia  ne 
più  né  meno  di  quello  che  noi  lo  pensiamo  e  la  verità  lo 
significa,  mentre  nessuna  contingenza  o  limitazione  effettiva 
può  in  lui  sussistere. 

Il  terzo  problema  domanda  come  le  innumerabili  deter- 
minazioni de^  nostri  concetti  non  introducano  neUMnfinito 
neppur  F  ombra  della  fiuità;  e  d^  altro  lato,  le  verità  ne- 
cessarie uscenti  da  esse  determinazioni  sieno  sostanzial- 
mente vere  e  identiche  a  sé  medesime,  in  Dio  al  pari  che 
neir  uomo. 

E  facendoci  dalla  rappresentanza  piena  ed  esatta  delle 
idee,  diciamo  che  questo  accade  per  la  virtù  dei  concetti  i 
quali  da  ultimo  si  sustanziauo  nelle  cagioni  e  ragioni  eteme 
delle  cose  finite  rappresentate,  e  perchè  nulla  è  di  positivo 
negli  efi'etti  contingenti  che  non  esista  in  modo  sopraemi- 
nente  nella  rispettiva  e  assoluta  efficienza.  V'à  dunque  fra 
le  due  serie  di  termini  (le  cose  create  ed  i  loro  archetipi) 
legame  di  causalità  e  di  simiglianza,  sebbene  le  condizioni 
finite  dei  contingenti,  le  quali  da  ultimo  si  riducono  al  non 
ente,  vengano  rappresentate  per  mera  correspettività  ed 
analogia  ;  con  esattezza  per  altro  squisita  e  continua,  come 
le  notazioni  algebraiche  inverso  le  quantità  d'  ogni  specie  e 
d^  ogni  valore.  Chiaro  è  poi  che  i  termini  simiglianti,  quando 
pur  non  fossero  differenziati  dalla  discrepanza  che  inter- 
viene tra  il  finito  e  V  infinito,  sempre  rimarrebbersi  nume- 
ricamente distinti  e  divisi  ;  dappoiché  gli  efietti  non  sono 
qui  sostanzialmente  nella  cagione,  siccome  incontra  per  le 
cagioni  inferiori  e  create. 

Intorno  al  secondo  problema  dico  e  ripeto  che  V  obbietto 
assoluto  delle  verità  necessarie,  le  quali  esprimono  la  con- 
dizione dei  finiti,  è  certamente  né  più  ne  meno  dì  quello 
che  noi  lo  pensiamo  ;  perchè  quando  fosse  altramente,  ogni 
verità  sarebbe  levata  dal  mondo.  Ma  in  che  guisa  noi  lo 
pensiamo  ?  Per  prima  cosa  non  si  possono  concepir  nell*  og- 
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getto  assoluto  condizioni  contradittorie.  per  le  quali  sarebbe 
annullato  V  oggetto  medesimo,  e  cesserebbe  di  essere  anche 
pensabile.  Ora,  per  concepirlo  assoluto  e  non  ripugnante,  è 
bisogno  che  tutte  le  sue  condizioni  rispondenti  alla  finità  e 
xiUa  contingenza  sieno  di  forma  intelligibile  o  ipotetica,  e 
però  analoghe  e  non  simili  alle  concrete  e  finite  che  perce- 
piamo nelle  cose.  Il  corpo  (a  non  uscire  dal  più  volte  alle- 
gato esempio),  il  corpo  pensato  assolutamente  è  eterno;  però 
è  sfornito  delle  contingenze  quali  nel  tempo  appariscono. 
La  composizione,  adunque,  la  divisibilità,  la  estensione  e  si- 
mili saranno  di  forma  ipotetica  ed  analogica,  e  quali  ap- 
punto noi  li  pensammo  ne^  concetti  particolari  che  a  mano  a 
mano  noi  ricavammo  dai  paragoni  ;  atteso  che,  ragguagliando 
insieme  molte  cose  composte,  molte  divisibili,  molte  estese  ed 
impenetrabili,  ne  traemmo  una  specie  intellettuale  che  non  era 
composta,  ne  divisibile,  né  estesa,  né  impenetrabile,  e  la 
quale  ad  intra  risponde  compiutamente  e  minutamente  alla 
eterna  correlativa  efficienza  e  ragione  della  cosa  pensata. 
Replichiamo  poi  che  non  potendo  i  contingenti  e  finiti  risul- 
tare unicamente  di  contingenza  e  limitazione,  la  qual  si  ri- 
solve in  non  ente,  v'  à  in  esse  un  positivo  che  nell'assoluto 
rincontra  il  suo  termine  simile.  Cosi,  tornando  all'esempio 
espresso  qui  sopra,  certissimo  è  che  nel  corpo  ipotetico  v'  à 
il  positivo  del  proprio  esistere  e  dell'  essere  sostanza  in  atto 
e  del  possedere  alcune  virtualità  o  atti  iniziali  di  forze. 
Tutto  ciò  à  giusto  riscontro  nell'  assoluto,  il  quale  é  infinita 
esistenza,  infinito  atto,  infinita  energia.  E  se  tutto  ciò  è 
pensato  nel  corpo  in  condizioni  finite,  queste  nel  corpo  tra- 
scendente e  ipotetico  altro  non  sono  che  le  eterne  efficienze 
e  le  eterne  ragioni  del  loro  apparire  nel  tempo.  In  queste 
circoscrizioni,  impertanto,  per  sole  le  quali  i  concetti  sono 
pensabili,  le  verità  necessarie  e  l' oggetto  loro  perfettamente 
-si  rispondono.  Ed  é  il  contrario  affatto  di  quanto  viene  af- 
fermato dalla  teorica  rosminiana,  secondo  cui  gli  esemplari 
delle  cose  finite  somigliano  loro  in  tutto,  salvo  nella  sostan- 
za, nella  energia,  nella  vita  e  in  qualunque  forma  di  realità, 
di  attività  e  di  sussistenza. 

Sul  terzo  problema  accade  di  pronunziare  questa  serie 
di  rigorosi  giudicj.  La  eterna  possibilità  dei  contingenti  e 
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dei  finiti  non  può  esser  negata,  e  in  ciò  convengono  tutti 
gV  ingegni  e  tutte  le  scuole.  Tale  eterna  possibilità  consister 
deve  da  ultimo  in  una  realità  obbiettiva,  perpetua  ed  esat- 
tamente conforme  a  ciò  che  si  pensa  delle  cose  finite  in  ipo- 
tesi contemplate  ;  perchè  quando  fosse  non  reale  e  non  coe- 
terna con  ridea,  e  fosse  disforme  da  ciò  che  si  pensa  di 
esse  cose,  le  verità  necessarie  correlative  non  avrebbero 
contenuto  nessuno  o  l'avrebbero  menzognero,  perchè  di- 
verso da  ciò  che  annunciano.  Quindi  concludesi  quella  pos- 
sibilità immanente  e  indefettibile  dei  contingenti  dover  es- 
sere la  eterna  cagione  e  ragione  loro,  posta  la  quale,  sono 
poste  altresì  le  attinenze  tutte  e  le  relazioni  che  la  mente 
vi  può  ravvisare.  E  perchè  in  Dio  è  la  pienezza  infinita 
deir  essere  ;  e  il  particolare,  lo  speciale,  V  individuo,  il  pro- 
prio, non  meno  che  il  generale,  il  comune  e  V  universale,  in 
quanto  anno  del  positivo  e  partecipano  della  perfezione,  non 
mancano  a  quella  pienezza  ;  e  non  vi  manca  ad  ogni  modo 
la  efficienza  e  ragione  per  cui  le  cose  particolarissime  ap- 
pariscono tali  o  cotali  nel  tempo  ;  ne  scende  direttamente 
che  non  ingannasi  V  intelletto  nelle  sue  ipotesi  a  definire  e 
delineare  insino  air  ultimo  apice  le  cose  a  cui  pensa,  o  vo- 
gliam  dire  la  loro  eterna,  propria,  individua  possibilità  e  il 
loro  perfetto  esemplare. 

Ma  qui  occorre  con  diligenza  distinguere.  La  individua- 
lità e  specialità  dell'  essere  e  qualunque  determinazione  va- 
sta o  minuta,  leggiera  o  profonda  sono  nelF  assoluto  perfet- 
tamente e  supremamente  semplificate  e  unizzate;  e  questa 
forma  ineffabile  di  unità  e  semplicità  è  termine  trascendente 
ed  inconoscibile.  Perocché  non  è  una  semplicità  vuota  ed 
astratta,  né  quella  sola  unità  che  risulta  dalla  negazione 
totale  d'  ogni  molteplice  e  d'  ogni  composto.  Sono  T  una  e 
r  altra  il  colmo  dell'  essere,  V  infinito  d'  ogni  infinito,  senza 
implicazione  né  divisione,  e  dove  tutto  è  sostanziale  e  iden- 
tico, per  maniera  che  ciascuna  perfezione  debb'  essere  pre- 
dicata di  tutte  le  altre,  e  la  bontà  è  bellezza,  potenza,  giu- 
stizia e  cosi  prosiegui;  la  intelligenza  è  bontà,  santità, 
giustizia,  onnipotenza,  bellezza  ;  e  di  tal  guisa  è  affermata 
ogni  essenza  d'  ogni  essenza,  ogni  forma  d'  ogni  forma;  seb- 
bene queste  espressioni  medesime  non  sono  proprie,  ne  con- 
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venienti;  ma,  per  dar  loro  una  qualche  verità,  è  bisogno 
accettarle  piuttosto  come  simboliche  ed  enigmatiche.  Il  che 
tutto  consuona  a  quanto  esponevasi  nelle  Confessioni  per 
rispetto  agli  attributi  di  Dio;  e  certo  è  che  non  si  può  in 
guisa  veruna  discorrere  dell'  assoluto  e  infinito  senza  entrar 
nelle  strette  di  terribili  antilogie,  alle  quali  poi  ripeto  che 
reca  soluzione  un  termine  trascendente  e  inescogitabile  per 
lo  cui  mezzo  già  non  viene  spiegato  V  arcano,  ma  sì  è  ri- 
mossa la  intrinseca  ripugnanza  e  contraddizione  ;  e  tale  è  il 
giusto  e  ragionevole  metodo  della  trichotomia  hegeliana; 
così  per  una  sintesi  sopraeminente  davvero  riescono  conci- 
liate la  tesi  e  V  antitesi. 

Per  compire  lo  scioglimento  della  superiore  antilogia  deb- 
besi  aggiungere  che  la  mente  finita  non  essendo  capace  d'in- 
tendere la  semplicità  e  unità  divina,  pensa  le  determinazio- 
ni, le  efficienze  e  le  ragioni  eterne  dell'  ente,  V  una,  quasi  a 
dire,  fuori  dell'  altra,  e  1'  una  come  limite  e  negazione  del- 
l' altra.  Il  che,  nullameno,  non  rende  falsa  né  subbiettiva  la 
verità  ;  essendo  eh'  essa  rimane  sostanzialmente  identica  con 
sé  medesima  :  salvo  che  ella  è  pure  la  verità  divina  e  asso- 
luta la  quale  si  comunica  agli  enti  finiti;  e  ciò  importa  a 
marcia  forza  un  modo  finito  di  apprenderla.  Chi  esce  da 
questo  punto  cade  senza  manco  in  opposti  paradossi;  e  per 
via  d'  esempio,  affermerà  con  Cartesio,  Dio  poter  fare  che  il 
circolo  sia  quadrato,  e  quadrato  il  circolo,  ovvero  con  ec- 
cesso contrario  ripeterà  il  detto  di  Malebranche,  che  Dio 
vede  le  verità  nostre  allo  stesso  modo  precisamente:  Dieu 
i'oU  précisement....  le  méine  rapport  que  Je  vois  maintenant 
entre  3  et  3  et  4.  Dicasi,  invece,  con  più  ragione  e  saviezza 
il  rapporto  di  due  e  due  con  quattro  esiste  necessario  ed 
eterno  nell'  infinito,  sebbene  io  non  indovini  in  che  maniera 
vi  esista  né  il  modo  ineffabile  col  quale  Dio  il  conosce  e  ab 
eterno  lo  ingenera;  ma  certo  à  il  suo  fondamento  in  quella 
suprema  efficienza  e  ragione,  onde  sussistono  ad  extra  tutte 
le  quantità  numerabili  in  cui  si  avvera  la  relazione  astratta 
di  due  e  due  con  quattro. 

Il  mio  modo  finito  di  vedere  e  conoscere  la  verità  non 
r  annichila  né  la  falsifica;  primo,  perchè  io  so  questo  di  lei 
che  la  pongo  parzialmente  e  finitamente  ;  secondo,  perché  il 
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mio  modo  parziale  e  finito  di  avvisarla  e  saperla  è  sempre 
il  medesimo  e  voglio  dire  che  si  conforma  sempre  con  esat- 
tezza alle  mie  finite  condizioni.  Ciò  fa  che  le  attinenze  dal- 
r  un  vero  air  altro  non  si  alterano  e  non  mentiscono  ma  si 
serbano  coerenti  con  precisione  a  qael  generi;  di  finità,  nel 
modo  che  mutandosi  tono,  il  buon  maestro  di  musica  ripro- 
duce a  norma  di  quello  tutti  gli  accordi  e  le  melodie  che  iu 
certa  composizione  musicale  si  rincontravano  con  altro  tono. 

Da  ultimo  io  procaccerò  dì  sciogliere  la  vostra  mente  dal 
dubbio  nel  quale  mi  appare  distretta  di  veder  la  natura  ab- 
bassata quasi  nella  sua  dignità  e  abbassata,  eziandio,  la 
scienza  dei  fatti,  che  pure  è  la  scienza  di  tutto  il  creato  e 
d'  ogni  cosa  che  ne  circonda  ed  anzi  di  tutto  V  essere  no- 
stro; perocché  noi  non  siamo  infine  che  un  fatto.  Temete, 
dico,  di  vedere  una  simile  scienza  tenuta  in  poca  conside- 
razione e  forzata  a  pigliar  dalle  idee  la  ragione  e  i  titoli 
della  propria  legittimità. 

Ma  io  di  rincontro  sostengo  che  la  scienza  della  natura 
maneggiata  da  Platone  cresce  sopra  modo  di  certezza  non 
solo  ma  di  nobiltà  e  magnificenza,  e  scadere,  invece,  e  quasi 
annullarsi  nelle  scuole  di  Aristotele.  Per  fermo,  qual  è  il 
fine,  secondo  Aristotele,  di  tutte  le  cose  create?  La  perfe- 
zione dell^  atto.  Quanta  più  attualità  è  nelle  cose  e  minore 
possibilità,  di  tanto  la  loro  eccellenza  si  accresce  ;  onde  la 
materia  è  V  infima  entità,  perchè  è  sola  potenza,  e  Dio  la 
suprema  ed  ottima  perchè  è  solo  atto.  Ora  se  il  fine  è  la 
perfezione  delF  atto,  simile  fine  è  subbiettivo,  essendo  che 
per  esso  le  cose  non  escono  di  sé  medesime  ;  onde  la  loro 
attinenza  con  Y  assoluto  è  unicamente  per  la  necessità  del 
primo  movente.  Le  cose  insomma  a  propriamente  discorrere 
non  anno  oggetto,  o  a  dir  meglio,  oggetto  sono  a  sé  stesse 
e  termine  allo  spiegamento  di  loro  potenze.  Né  basterà  per 
cancellare  si  fatte  conclusioni  V  andar  spigolando  ne^  molti 
libri  d'  Aristotele  alcune  sentenze  che  paiono  avere  diverso 
concetto:  certo  é  che  appresso  i  peripatetici  la  natura  uni- 
versa vive  e  perdura  col  sempre  creare  e  annullare  a  vi- 
cenda le  opere  proprie,  volgendosi  eternamente  in  circolo 
e  rinnovando  ad  una  ad  una  e  con  esattezza  le  mutazioni 
già  succedute. 
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Al  presente  udite  come  ragiona  il  platonico.  In  t^;e  ordini 
di  enti  gira  V  universo  creato.  H  più  inferiore  di  essi  è  inor- 
ganico e  serve  di  materia  e  di  eccitazione  alP  ordine  seconda 
che  è  di  enti  organati  e  nei  quali  ferve  la  vita.  Questa  poi 
à  due  gradi  o  a  dir  meglio  due  essenze.  L' inferiore  è  cor- 
porea, e  spirituale  la  superiore;  e  in  lei  soltanto  è  vera 
ragione  di  fine  perchè  à  moto  e  svolgimento  perpetuo,  e 
movesi  a  un  fine  sempre  conseguibile  e  inesauribile  sempre. 
H  fine  adunque  è  fuori  di  lei  ed  è  obbiettivo  assolutamente  ; 
e  tal  fine  è  esso  Dio,  a  partecipare  del  quale  con  indefinito 
ascendimento  e  inefi'abile  congiungimento  è  creata.  Ecco  la 
dignità  vera  e  la  insuperabile   magnificenza  della  natura. 

Per  ultima  cosa  vi  rendo  grazie  particolarissime  del- 
l' avervi  piaciuto  di  esercitare  in  que'  miei  scritterelli  V  acume 
<lel  vostro  giudicio,  e  dato  a  me  occasione  di  chiarir  molti 
punti  ed  esporre  parecchie  opinioni,  le  quali  forse  per  na- 
turale e  vecchia  indolenza  della  mia  mente  o  non  pigliavano 
forma  compita  o  rimanevansi  per  sempre  nel  secreto  dei 
miei  pensieri.  Ma  più  ancora  che  di  ciò  vi  rendo  grazie  e 
vi  lodo  del  bello  esempio  che  date  a'  coetanei  vostri  del  trat- 
tar la  filosofia  in  modo  largo  e  sintetico,  e  del  girar  V  oc- 
chio sempre  a'  suoi  teoremi  più  sostanziosi  e  più  cardinali. 
Convien  finirla  una  bella  volta  con  quei  tediosi  apparecchi 
e  quella  co{)ia  sazievole  di  distinzioni  e  categorie,  che 
sminuzzando  e  tritando  la  scienza,  la  snervano  misera- 
mente e  la  spolpano.  Né  reca  diverso  effetto  V  avvolgerla  di 
continuo  tra  poche  e  parziali  disputazioni;  ovvero  le  ampie 
e  generali  angustiare  con  metodi  pedanteschi,  e  chiuderle 
tra  cancelli  d'  una  ortodossia  gretta,  paurosa  ed  inesorabi- 
le. Il  che  è  di  diretto  contrario  aliandole  generosa  di  essa 
filosofìa;  perocché  in  mezzo  anche  a'  suoi  molti  errori  e  alle 
sue  frequenti  illusioni,  questo  gran  bene  arreca  ella  ai  non 
fiacchi  intelletti,  di  amare  sopra  ogni  cosa  la  libertà  del  pen- 
siero, e  di  avvezzar  V  occhio  a  scorrere  con  sicurezza  ogni 
più  vasto  orizzonte,  e  gì' innumerabili  particolari  veder  le- 
gati a'  principi  e  dentro  a'  principj  la  ragione  e  il  regno 
supremo  dell'  unità. 

Terenzio  Mamiani. 


y 
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V. 

SULLE   DOTTRINE   PLATONICHE 
E  SULLA  LORO  CONCILIAZIONE  COLLE  ARISTOTELICHE. 

Lettera  al  conte  Terenzio  AIamiani. 

<  Nel  fascicolo  58'  della  Rie  iuta  Cotdemporanea^  il  pro- 

*  fossore  Luigi  Ferri  iniziava  una  discussioue  intorno  alLi 

*  filosofia  esposta  nelle  Confessioni  del  Mamiani  e  alle  dot- 
^  trine  platoniche,  alle  quali  considerazioni  rispondeva  il 
"  Mamiani  nel  fascicolo  59". 

*  La  nuova  Direzione,  desiderosa  di  consacrare  di  tratto 
--  in  tratto  qualche  pagina  della  Ricista  a  scritti  di  razionale 
"»  filosofìa,  ha  accettato  la  continuazione  di  tale  disputazione 
»  filosofica,  e  stan)pa  ora  la  nuova  It^ttera  che  il  professor 
-'  Ferri  indirizza  all'autore  delle  Confessioni  d'un  Metafisico,(o>  ) 
*>  alla  quale  terrà  dietro  la  risposta  del  conte  Terenzio  Ma- 
"  miani  intorno  al  medesimo  argomento.  * 

Tale  risposta  che  annunziavano  allora  i  direttori  della 
Rivista  non  fu  potuta  compire  per  accidentarie  cagioni.  AI 
presente  si  supplisce  ciin  una  serie  di  note  apposte  qua  e  là 
al  testo,  il  quale  volentieri  ripublichiamo  perchè  pienis- 
simo, al  nostro  parere,  di  giudicj  assennati  e  di  osservazioni 
nuove,  perspicaci  e  utili  sopra  modo  a  far  progredire,  cor- 
reggere e  sviluppare  la  teorica  delle  idee;  oltre  poi  all'  esem- 
pio raro  che  vi  si  porge  del  disputare  cortese  e  dell'  opinare 
modesto  e  alieno  da  ogni  spirit^  ripulsivo. 


Signor  Conte. 

Poiché  a  lei  non  dispiace  che  la  discussione  cominciata  fra 
noi  sulle  dottrine  platoniche  e  sulla  loro  conciliazione  colle 

{n)  Altliiiiiiiu  i;ìa  iiot.ilo  che  furuau  i  priaii  pensieri    pubblicati   liclb» 
primi  ptiiic  Uellu  preseiile  upera. 


I 
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aristoteliche  sia  continuata,  io  non  indugio  a  corrispondere 
i\\  cortese  ed  onorevole  invito.  Fra  le  altre  ragioni  che  mi 
confortano  a  tornare  nelF  aringo,  io  pregio  certamente  con 
compiacimento  la  benevolenza  che  accompagna  le  sue  ri- 
sposte; ma  assai  più  mi  muove  la  loro  importanza  e  la  spe- 
ranza, che  da  esse  concepisco,  di  vedere  progredire  cotesta 
disputazione  e  farsi  qualche  luce  sui  problemi  rilevantis- 
simi che  ne  sono  1*  oggetto.  Imperocché,  se  una  parte  delle 
sue  risposte  non  muta  il  mio  convincimento,  un'  altra  m'ispira 
dei  dubbi  e  mi  suggerisce  nuove  riflessioni;  alcuni  punti 
dell'ultima  sua  dissertazione  mi  parvero  concessioni  di  cui 
io  cercherò  di  prevalermi,  insistendo  sui  veri  ai  quali  mi 
sembrano  riferirsi;  alcuni  altri  accennano  a  problemi  e  a 
vedute  che  mi  dimostrano  i  mancamenti  delle  mie  osserva- 
zioni, e  mi  costringono  o  a  nuove  istanze,  o  a  patti  tanto 
più  agevoli  che  ad  altro  non  miro,  nel  sostenere  la  mia 
parte,  qualunque  siasi,  in  questa  polemica,  che  alla  mia 
istruzione  e  alla  dichiarazione  del  vero. 

Fino  dalle  prime  riflessioni  che  nel  1857  io  ebbi  1'  onore 
di  sottoporle  nella  Rivista  Contemporanea  intorno  alla  sua 
fìlosofia,  io  pensai  che  il  problema  del  valore  delle  idee  e  della 
relazione  loro  col  mondo  e  con  Dio  fosse  il  centro  intorno 
al  quale  si  aggirassero  gli  ultimi  suoi  scritti,  e  sul  quale 
dovesse  stabilirsi  la  critica,  prima  di  discendere  ad  altre 
questioni  subordinate;  e  come  la  soluzione  da  lei  data  a  i 
questo  problema  consiste  essenzialmente  nel  porre  le  ve-  I 
rità,  oggetti  delle  idee,  come  sussistenti  per  sé  stesse  e  in- 
dipendenti dalla  mente  e  dal  mondo,  così  io  credetti  che 
altro  nome  non  si  potesse  dare  alla  sua  dottrina,  che  quello 
di  platonismo;  per  cui  ella  mi  parve,  malgrado  le  difi'erenze  • 
non  piccole  che  dividono  il  suo  dall'altrui  pensiero,  conti- 
nuare quella  scuola  che  da  Ficino  a  Gioberti  si  perpetuò 
in  Italia  a  fianco  della  scuola  aristotelica,  e  stringendo  al- 
leanza ora  colla  religione,  ora  colle  lettere  nazionali,  quando 
colla  filosofia  moderna  d' altri  paesi,  quando  colla  storia  e 
coli'  archeologia,  sotto  varie  forme,  non  cessò  d'^aver  voce  e 
seggio  magistrale  nelle  nostre  contrade.  Fu  dessa  pure  che 
nel  medio  evo  suscitò  il  realismo  contro  il  nominalismo  ed 
il  concettualismo  nella  questione    dell'  universale,   la    quale 
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è  cosi  strettamente  unita  al  problema  delle  idee,  che  il  Cou- 
sin  potè  dire  con  verità  essersi   nelle  scolastiche  disputa- 
zioni  dell'  età  di  mezzo  continuata,  sotto   certi  rispetti,  la 
polemica  di  Aristotele  contro   Platone,  e  delle  Accademie 
contro  le  scuole  del  Liceo  e  del  Portico.   La  questione  di 
sapere  che  cosa   sia  l'universale  è  tanto  importante,    che 
Taverne  tentata  la  soluzione  die  nome  di  grandi  filosofi  ai 
dottori  scolastici,  e  non  poco  procacciò  alla  fama  di  san  Tom- 
maso. Né  r  instaurare  gli  antichi  dibattimenti  deve  parere 
cosa  strana  e  oziosa  o  non  degna  degli  intendimenti  e  delle 
aspirazioni  del  secolo  in   cui  viviamo,  imperocché  i  mag- 
giori pensatori  dei  nuovi  tempi   non    si   stettero  dal  ride- 
starli sotto  nuovi  nomi,  e  non  solo  i  nostrani,  ma  quelli  di 
Germania,  d' Inghilterra  e  di  Francia  non  meno  dei  nostri. 
Dacché  Kant  propose  T  arduo  problema  del  valore  dei  no- 
stri concetti,  V  antica   questione   risorse  più  imponente   di 
prima,  si  divise,  si  ordinò,  si  determinò  nelle  sue  partii  e 
si  porse  ai  filosofi  con  nuove  esigenze  di  metodi  e  d'  inda- 
gini ineluttabili.  Essa  si  congiunse  colla  triplice  questione 
della  possibilità  dell'  intelletto  e  della  sua  armonia  colla  na- 
tura e  con  Dio,  ma  in  fondo  rimase  sostanzialmente  identica,  e 
se  potesse   oggi  parere  pedantesca  V  idea  di  collocare  Carte- 
sio e  Malebranche,  Reid  e  Kant,  Schelling  e  Hegel,  Galla ppi. 
Rosmini  e  Gioberti  nelle  classi   degli  antichi  concettualisti 
e   realisti,  un   tale   lavoro   sarebbe  nondimeno  giustificato 
rialla  similitudine  dei  fatti  e  dall'  affinità  grandissima  delle 
questioni:  imperocché,  separando  e  congiungendo  il  reale  e 
l'ideale,  il  concreto  e  l'astratto,  il  particolare  e  T univer- 
sale, i  filosofi  moderni,  di  necessità,  accordarono  o  negarono 
la  realtà  agli  oggetti    delle   idee  generali  considerati  in  sé 
.stessi,  e  si  posero  nel  campo  degl'  idealisti  o  dei  realisti,  o 
fra  di  essi  pigliarono  una  posizione  intermedia.  Pochi  nomi- 
nalisti novera  oggidì  il  sensismo  nelle  file  diradate  de*  suoi 
campioni,  ma  l' idealismo  e  il  realismo,  rigogliosi  e  gagliardi, 
.sono  ancora  impegnati  in  forte  contesa.  Né  fra  di  essi  si  di- 
sputa di  argomenti  secondari,  o  intorno  a  problemi  subordi- 
nati, ma  si  tratta  del  valore  delle  idee  e  delle  verità,  delle 
supreme  ragioni  del  sapere  e  dell'  essere.  E  invero  la  filo- 
.sofia  non  può  scostarsi  da  questa  ardua  ricerca;  la  metafi> 
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sica  generale  non  è  altro  che  un'  analisi  ed  una  sintesi  dei 
concetti  più  importanti  dello  spirito,  a'  quali  si  riferiscono, 
come  loro  oggetti,  le  determinazioni  generali  degli  enti:  la 
dialettica  delle  idee  e  la  legislazione  della  natura  si  corri- 
spondono  e  poggiano  su  due  basi  armoniche  e  parallele  ;  da 
una  parte  un  ideale  in  cui  tutte  le  idee  si  riducono,  dall'  al- 
tra un  reale  a  cui  tutte  le  realtà  risalgono  ;  fra  essi  un^  ar-  , 
monia  tale,  che  la  realtà  sveglia  nella  mente  Tidea,  e  che 
r  idea,  presaga  e  quasi  conscia  del  reale,  lo  indovina  e  V  an- 
nunzia. Il  problema  delle  ragioni  di  cote  sta  relazione  non 
può  evitarsi  dallo  spirito,  che,  maravigliato  di  cosi  sorpren- 
dente riscontro,  e  ansioso  di  raggiungere  V  unità  del  sapere, 
dimanda  a  sé  stesso  quale  dei  due  precede  e  domina  P  al- 
tro, e  se  vi  è  comunanza  o  identità  fra  di  essi,  e  dentro  quai 
limiti  essa  succede.  Da  coteste  interrogazioni  ai  sistemi  tede- 
schi o  italiani,  non  v'  è  che  un  passo,  ma  un  passo  del  genio 
e  deir  alta  speculazione  ;  il  vecchio  realismo  di  Anselmo  o 
di  Bonaventura,  e  l'antico  concettualismo  di  Abelardo  si 
trasformano  nell'  ontologismo  di  Gioberti,  nel  psicologismo 
di  Galluppi  o  nell'idealismo  di  Rosmini. 

Noi  dovremo  dunque  dibattere  l'antico  problema,  con- 
giungendolo coi  nuovi  quesiti  della  moderna  filosofìa,  e  illu- 
strandone la  soluzione  col  lume  dell'  analisi  e  della  critica. 

Fra  di  noi  la  questione  non  cade  propriamente  sul  con- 
cettualismo; non  si  contende  del  valore  concettuale  o  sog- 
gettivo delle  idee,  poiché  concordiamo  nell' affermarne  l'im- 
portanza assoluta;  ma  disputiamo  del  modo  di  spiegare  la 
loro  oggettività,  parendo  a  lei  che  le  verità  non  possano 
conservare  i  loro  caratteri  che  a  patto  di  sussistere  indi- 
pendenti dallo  spirito  e  dal  mondo,  quantunque  con  essi 
congiunte,  e  sostenendo  io  che  gli  oggetti  o  le  verità  si  "i 
trovano  nel  mondo,  e  quindi  anche  nella  mente  che  del 
mondo  é  1'  apice.  La  tesi  da  lei  propugnata  sinora  è  un  vero  ^ 
e  schietto  ontologismo,  quello  cioè  che  pone  la  distinzione 
sostanziale  della  verità  e  del  mondo  ;  quella  che  da  me  si 
sostenne,  mettendo  in  dubbio  la  sostanzialità  distìnta  delle 
verità,  si  accostava  al  concettualismo,  e  additando  nelle 
cose  mondiali  gli  elementi  generici  e  specifici,  quai  degni 
oggetti  delle  idee,  e  colle  leggi  costanti  e  generali  degli  enti. 
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la  esistenza  del  vero  nel  concreto  e  finito,  si  approssimava 
al  realismo  cosmico  o  aristotelico.  Ella  faceva  della  realtà  la 
categoria  suprema,  por  lei  gli  universali  erano  reali,  le  ve- 
rità realtà  ;  ma  ella  non  pareva  ammettere  viceversa  che  le 
realtà  del  mondo  avessero  pure  in  sé  un  elemento  ideale,  o. 
meglio,  contenessero  quella  specie  di  realtà,  alla  quale,  se- 
condo lei,   gl'ideati  tutti   si   riducono;  conciossiachè  fra  la 
realità  ideabile  e  la  realità  percepibile  corra  sempre  il  di- 
vario dell'  infinito  e  del   finito,  dell'  assoluto  e  del  relativo, 
^del  necessario  e  del  contingente.  A  me,  per  lo  contrario, 
stava  molto  a  cuore  lo   spiegare  per  mezzo  d'una  comu- 
nanza nel  vero  e  noli'  essere  la  corrispondenza  e  V  affinità 
dello  spirito  e  della  natura,  della  intellezione  e  della  perce- 
zione :  io  pensava  che  si  dovesse  riconoscere  nel  mondo  un 
elemento  ideale,  un  oggetto  dell'  idea,  una  parte  della  verità, 
^^Tale  è  stata  sinora  la  nostra  disputa. 

Ma  egli  è  omai  tempo  di  uscire  di  questa  antitesi,  che  è 
come  r  ingresso  dei  nostri  trinceramenti,  e  di  cimentare  in 
campo  aperto  i  nostri  argomenti  e  lo  nostre  ragioni.  Nel  re- 
care nuovamente  in  mezzo  la  mia  tesi,  e  nel  completarla  con 
quei  pensieri,  che  un  anno  di  riflessione  e  di  studio  vi  ag- 
giunse, io  cercherò  di  farlo  partitamente  e  con  ordine.  Ma 
prima  di  tutto  mi  è  mestieri  di  riepilogare  le  sue  ultime 
istanze,  senza  menomarne  la  precisione  e  la  forza  ;  esse  si  ri- 
ducono, se  non  erro,  alle  seguenti: 

1  L'universale  è  unico  e  i  particolari  sono  innumerevo- 
li ;  r  idea  è  una  e  le  menti  sono  molte.  Sia  che  tu  ponga  l' og- 
getto dell'  idea  nelle  cose,  sia  che  tu  lo  racchiuda  nei  pen- 
santi, tu  ne  abolisci  la  unità  per  sostituirvi  una  pluralità 
opposta  alla  sua  natura.  L' uno  non  è  nel  mondo,  e  non  è 
nella  mente.  (6) 

2*  A  cotesta  unità  non  può  giungere  la  filosofia  che  da 
una  fonte  comune  deduce  le  facoltà  del  percepire  e  dell'  in- 
tendere, 0  che  dalla  percezione  fa  dipendere  la  intellezione, 
essendoché  i  sensibili  sono  simili,  ma  non  porg<nio  all'intel- 
letto più  che  una  similitudine.  Ora  altro  è  l'identità  inaite- 
la) Aggiungi;  •  in  quanto  questa  è  replicata  nunicriramcnte  in  tutte  le 
anime.  • 


APPENDICE.  767 

rabile  delP  idea,  e  altro  V  analogìa  e  la  simiglianza  che  si  ma- 
nifesta nelle  cose  sensibili.  Senza  di  questa  non  si  avverte 
r  identità  dell'  idea,  ma  V  una  è  soltanto  occasione  al  compa- 
rire deir  altra.  L' identico  non  è  nel  mondo,  (e) 

3»  Nelle  cose  finite  non  è  vera  immutabilità,  ma  una  per- 
daranza  attestata  dalP  esperienza,  e  avvalorata  dalPidea  che 
abbiamo  a  priori  della  natura.  La  costanza  delle  leggi  natu- 
rali è  tenuta  per  vera  a  priori^  non  a  posteriori^  e  ciò  stabi- 
lisce nuovamente  la  diversità  dell'intendere  e  del  percepire, 
non  che  degli  oggetti  corrispondenti.  L' immutabile  non  è  nel 
mondo,  (d) 

4'  Le  leggi  del  mondo  sono  contingenti,  e  la  loro  cessa- 
zione o  mutazione  non  implica  contraddizione,  mentre  le  idee 
sono  necessarie.  Il  necessario  non  è  nel  mondo,  (e) 

5*  Separato  il  finito  dal  tempo  e  dallo  spazio,  il  finito  è 
spogliato  della  propria  essenza,  non  è  più  finito.  Il  corpo 
che  non  è  nello  spazio,  non  è  più  corpo;  il  moto  che  non 
sì  muove,  non  è  più  moto  ;  il  tempo  che  non  succede,  non  è 
più  tempo.  Ora  ciò  che  non  è  moto,  spazio  e  tempo  non 
appartiene  al  mondo,  {f) 

6**  La  universalità  non  è  carattere  pertinente  soltanto  al 
genere  ed  alla  specie,  ma  aspetto  che  si  manifesta  in  qua- 
lunque oggetto  o  porzione  di  oggetto,  dal  momento  che  lo 
consideriamo  col  puro  pensiero,  e  che  in  esso  fissiamo  T  atto 
della  intellezione.  Tu  non  puoi  intendere  o  concepire  una 
cosa  qualunque  senza  scorgere  in  essa  una  virtù  di  rappre- 
sentanza universale.  Né  ciò  vuoisi  attribuire  al  guardare  che 
fa  la  mente  negli  attributi  generici  e   specifici  delle  cose. 


(e)  Aggiungi:  •  e  vale  a  dire  non  è  nel  monilo  T identico  sostanziale  ed 
attivo,  a nnfììsu  a  individui  innumerevoli  in  alto  o  come  subbiello  loro  o 
<:ome  cagione  elllcienle.  »    Vedi  Lib    II,  Giipo  Quinto. 

('/)  Sin  bene,  purché  cotesto  a  ftriori  non  sia  scambiato  coi  giudicj 
a  prinri  sintetici  che  noi  ripudiamo. 

(r)  È  necessario  che  il  mondo  esista*,  ma  non  per  necessità  saa  intrin- 
seco, sì  vcramenie  per  la  estrinseca  che  gli  proviene  dalla  divina  bontà, 
forma  infinita  del  bene  infinito.  Vedi  Lih.  IV,  Capo  Terso  e  seguenti. 

if)  Questo  finito  è  corporeo-,  ma  v'ft  eziandio  il  finito  spirituale  in 
coi  lo  spazio  non  à  ragione  essenziale  e  le  cui  mutaiioui  vengono  chia- 
male movimento  per  virtù  di  traslato. 
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poiché  in  qualsiasi  oggetto  inteso,  nel  più  alto  come  nel  più 
umile,  splendono  i  divini  caratteri  della  verità. 

7*  Le  cose  sono  copie  delle  idee,  non  le  idee  medesime 
o  le  verità  ;  quindi  si  può  bensì  affermare  che  le  idee  con- 
tengono ciò  che  si  trova  nella  essenza  degli  enti,  e  che  gli 
enti  racchiudono  ciò  che  nelle  idee  è  veduto,  ma  in  questo 
senso,  che  le  cose  sono  conformi  alle  idee,  e  che.le  idee  rap- 
presentano le  cose.  Non  vi  è  dunque  altra  relazione  fra  Y  idea 
e  le  sostanze  individue  che  quella  che  passa  fra  rappresen- 
tanza e  rappresentato  ;  non  fa  d' uopo  ammettere  l' ideale 
nel  reale  finito.  L^ideale  rimane  nel  reale  assoluto  e  infinito.(^) 

Io  mi  propongo  di  esaminare  in  questa  risposta  la  que- 
stione dell'universale  nel  suo  doppio  rispetto  ideologico  e 
ontologico.  Partirò  dalla  cognizione  delP  universale  e  dal- 
l' affermazione  della  sua  esistenza  per  passare  alla  disquisi- 
zione della  sua  maniera  di  esistere  nelle  cose  e  neir assola- 
to. Esaminerò  dunque  distintamente,  ma  quasi  sempre,  iu 
causa  della  connessione  delle  due  parti  del  problema,  simul- 
taneamente i  due  pronunziati  fondamentali  delia  di  lei  dot- 
trina :  ogni  intellezione  post  rem^  ogui  universale  ante  rem  ;  e 
in  primo  luogo,  ammessa  la  necessità  della  esistenza  del- 
l' universale,  io  cercherò  in  che  soggetto  si  debba  colloca- 
re, se  nella  cosa  conosciuta  o  in  un  soggetto  diverso  e  so- 
pramoudano,  o  in  tutte  e  due.  Distinguerò  neir  universale 
la  quantità  e  la  qualità,  la  determinazione  e  l'estensione, 
noterò  ciò  che  risguarda  la  sua  modalità,  e  di  tutti  cotesti 
caratteri,  che  lo  contrassegnano,  terrò  conto,  trattando  sia 
dell'universale  in  se  stesso,  sia  delle  sue  relazioni.  Di  que- 
ste distinzioni,  eseguite  secondo  le  categorie  dell'  intelletto, 
nelle  quali  la  filosofìa  ravvisa  pure  le  condizioni  generali 
degli  enti,  io  mi  prevarrò  per  rispondere  successivamente 
alle  questioni  dell'  unità  e  dell'  identità  dell'  universale,  della 

{Q)  Qui  1^  i<ice  sono  assunte  nella  loro  doppia  aliinenza  e  come  esseri 
rappresentativi  e  come  connessi  all'eterna  efficienza  di  cui  esprimono  le 
infinile  deierminationi.  Le  idee  poi  racchiiidoito  o.  meglio,  significano  la 
possibilità  elerua  di  quello  che  dimora  negli  enti  finiti,  e  ciò  in  due  modi; 
per  termiui  simiglianti,  a  rispetto  del  positivo  che  è  nelle  cose  e  la  cut 
sàuperlazìone  non  è  ripugnante;  per  termini  analoghi  e  per  concetti  di 
relazione,  a  rispetto  del  negativo  e  detta  corporeità. 
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sua  necessità  ed  eternità,  della  sua  esistenza  in  sé  stesso  o 
nelle  cose,  della  sua  esistenza  assoluta  e  immutabile  e  della 
sua  congiunzione  col  moto.  Cercherò  dimostrare  che  il  pla- 
tonismo, quasi  esclusivamente  attento  alle  categorie  di  quan- 
tità e  di  modalità,  trascui*a,  nel  portar  giudizio  deir  univer- 
sale, la  categoria  di  qualità,  onde  nelle  polemiche  che  gli 
Aristotelici  sostennero  contro  di  esso,  n^  ebbe  accusa,  in 
parte  giustificata,  di  rinnovare  V  antico  pitagorismo,  jsti- 
t  uendo  unità  numeriche  soprasensibili  e  dotandole  di  realtà 
e  di  sostanza.  Mi  sforzerò  quindi  di  far  vedere  che  V  aristo- 
telismo fondandosi  sugli  argomenti  che  derivano  da  questo 
difetto  del  platonismo  e  su  ragioni  diverse,  stabilisce  fra  la 
verità,  la  natura  e  lo  spirito  una  connessione  assai  meglio 
determinata  di  quella  che  nei  Platonici  più  celebri  possa 
trovarsi;  la  quale  se  io  pur  pervenissi  a  dimostrare  coi 
principj  aristotelici  e  con  quelli  della  filosofìa  moderna  che 
li  completano  o  li  correggono,  io  avrei  forse  dichiarata  la 
esistenza  dell'ideale  nel  reale,  e  dell'astratto  nel  concreto. 
Ma,  difeso  e  ammesso  in  questi  limiti  V  aristotelismo,  io  di 
buon  grado  passerò  con  lei  nella  schiera  dei  Platonici;  è  la 
natura,  è  il  mondo  di  Aristotele,  o  piuttosto  il  concetto  che 
egli  si  forma  delle  prime  e  fondamentali  condizioni  del  suo 
svolgimento,  che  a  me  pare  secondo  ragione  di  difendere  e 
mantenere,  non  la  sua  imperfetta  teologia,  o  qualche  parte 
manchevole  della  sua  cosmologia  ;  che  a  ben  giusto  dileggio 
si  esporrebbe  colui  il  quale  volesse  oggi  parteggiare  per  Pla- 
tone o  per  Aristotele  come  facevano  i  nostri  maggiori  del- 
l' età  di  mezzo,  giurando  in  vcrba  magistri  ;  corre  già  il  terzo 
secolo  che  Bruno  atterrò  gli  angusti  confini  del  mondo  pe- 
ripatetico e  schiuse  colla  potenza  della  sua  mente  le  porte 
dello  spazio  infinito  ;  che  Galileo  distrusse  il  centro  imma- 
ginario del  creato,  tolse  alle  sfere  la  loro  divinità  e  rese  il 
moto  alla  terra.  La  nuova  scienza  non  è  che  un  continuo 
trionfo  della  mente  umana  suU'  antica  sapienza  di  quei  som- 
mi ;  ma  gli  errori  loro,  di  cui  constano  le  cause  inevitabili, 
non  tolgono  il  pregio  incomparabile  ai  priucipii  regolatori, 
;ii  metodi  e  alle  somme  verità  che  a  noi  tramandarono.  Nella 
sintesi  ingrandita  e  completata  dei  loro  metodi  e  delle  loro 
aspirazioni  razionali,  più  assai  che  nell'  unione  delle  loro  af- 
Hamiaivi.  49 
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fermazioni  particolari,  sta  oggidì  il  compito  necessario  di 
ogni  filosofìa  ;  e  in  cotesto  lavoro  della  umana  mente  i  nomi 
stessi  di  Platone  e  di  Aristotele  non  conservano  che  un  in- 
teresse secondario  ;  ciò  che  più  importa  sono  i  loro  princi- 
pii,  nella  diversità  dei  quali  sembra,  a  cosi  dire,  incarnarsi 
la  doppia  tendenza  che  porta  lo  spirito  verso  Y  ideale  e  il 
reale,  e  dirimendoli  in  sistemi  esclusivi,  fa  poi  nascere  un*  al- 
tra aspirazione  e  il  bisogno  dell'  unità.  Tale  bisogno  fu  vi- 
vamente sentito  dai  nostri  pensatori  del  secolo  XV,  e  con 
quante  opere,  con  quanti  tentativi  non  cercarono  di  soddis- 
farvi quegli  acuti  e  feraci  ingegni  !  Ne  provò  pure  gli  sti- 
moli la  mente  germanica,  e  ne  cercò  V  appagamento  colle 
teoriche  de'  suoi  filosofi.  Ella,  signor  Conte,  riconosce  la  ne- 
cessità di  associare  Platone  con  Aristotele,  e  i  lavori  postu- 
mi di  Rosmini  e  di  Gioberti  mi  sembrano  pure  un  autore- 
vole invito  e  un'  ottima  preparazione  al  conseguimento  di 
questo  scopo.  Pare  dunque  giunto  anche  pegl'  Italiani  il  mo- 
mento di  occuparsi  di  questo  rilevante  problema. 

Partiamo,  secondo  una  regola  metodica  da  lei  general- 
mente seguita,  dalla  fede  istintiva  del  senso  comune.  Tutti 
gli  uomini  sono  convinti  dell'esistenza  della  verità,  e  per 
conseguenza  anche  dell'esistenza  dell'universale;  un  vero 
che  non  fosse  universale,  che  non  si  estendesse  a  tutte  le 
menti  e  a  tutte  le  cose,  non  sarebbe  più  il  vero.  Il  senso 
comune  fa  facoltà  alla  filosofia  di  porre  questa  prima  affer- 
mazione —  il  vero  esiste,  —  e  di  cavarne  immediatamente  que- 
st'altra —  esiste  l'universale;  —  ma  poi,  senza  acquistar  mai  il 
diritto  di  distruggere  gli  adagi  legittimi  del  senso  comune, 
la  filosofia,  valendosi  dei  procedimenti  scientifici,  sostitui- 
sce, in  questa  questione,  come  in  tutte  le  altre,  la  sua  au- 
torità, che  è  quella  della  ragione  speculativa,  alla  fede  del 
senso  comune,  e  diventa  la  guida  di  questo  anziché  rima- 
nerne r  ancella.  L'  universale  esiste,  ma  che  cosa  è  egli,  in 
che  modo  esiste,  e  in  che  soggetto?  Onde  semplificare  e 
scomporre  la  questione,  piglierò  a  considerare  un  univer- 
sale qualunque  nella  qualità,  nella  quantità,  nella  modalità 
e  nella  relazione  secondo  il  procedimento  che  mi  sono  4)re- 
fisso.  Questi  quattro  rispetti  si  possono  avvertire  in  un  og- 
getto qualunque  della  mente,  per  conseguenza  in  un  ogget- 
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to  universale.  L^ universale  è  P universale  di  qualche  cosa: 
cosi  r  umanità  è  V  universale  degli  uomini,  e  alP  infuori  del- 
r  essere  comunissimo,  che  apparisce  alla  mente  come  il  con- 
tenente indeterminato  di  tutte  le  determinazioni,  io  non  veg- 
go un   solo  universale   che   non  sia  determinato;  soltanto 
qualunque  sia  la  copia  delle  determinazioni  che  si  conten- 
gono negli  universali  più  ricchi,  ad  essi  ne  manca  sempre 
una  che  è  la   individualità.  Determinati  per  le  qualità  che 
li  distinguono  gli  uni  dagli  altri,  gli  universali  sono  inde- 
terminati  per   rispetto   alla   individualità   in   cui   possono 
pensarsi  o   avverarsi.  Il   concetto  universale,   e   convengo 
con  lei  che  tutti  lo  sono,  è  dunque  il  concetto  o  la  rappre- 
sentanza di  una  o  più  determinazioni.  Le  relazioni  intrin- 
seche che  legano  insieme  cotesto  determinazioni  in  una  sola 
unità  ideale  costituiscono  negli  universali  le  essenze  ideali, 
le  quali,  in  quanto  almeno  appariscono  alla  mente,  rispon- 
dono perfettamente  alle  determinazioni  reali  degli  enti.  Ora 
a  me  pare  di  poter  mantenere  che  cotesta  corrispondenza 
sia  più  che  una  analogia  o  una  somiglianza,  per  la  ragione 
che  le  determinazioni   da   noi  intese   nelPidea  o  avvei'tite 
nella  realtà  hanno  una  comunanza  di  essere  nella  medesi- 
mezza del   vero.  Ciò  che  costituisce  una  verità  qualunque, 
ciò  che  la  rende  pensabile  ed  intelligibile,  ciò  che  permette 
di    considerarla  ora  in  se  stessa,  ora  nelle  sue  individua- 
zioni  naturali,  è  il  suo  significato,  la  sua  comprensione  o 
il   suo  contenuto,   come  altri  dicono;  da  questo  suo  intimo 
organismo  io  non  posso  prescindere  senza  annullarne  Tes- 
sere, e  senza   togliere  il  subbietto  di  tutte  le  distinzioni  e 
attribuzioni   che  io   vengo  compiendo  quando  le  considero 
nel   finito  e   neir  infinito,   nella   sua   eterna   sussistenza   o 
nelle  sue  apparizioni  temporali.  Ma  per  non  guastare  V  ar- 
gomento  che   mi   propongo  di  dedurre  da  queste  osserva- 
zioni, introducendovi  affermazioni  ipotetiche  e  concetti  in- 
cidenti,  pei   quali  il  platonismo   si   crederebbe   lecito   un 
influsso   che   per  ora  non   gli   voglio  accordare,  lascio  da 
lato    completamente   la  questione   della  individuazione  del 
vero,  e  solo   dico   che   il   significato  di  un  vero  qualunque 
mi   si   mostra   identico,   sia   che  il  consideri  nel  finito,  sia 
che  lo   contempli  nell*  infinito  ;  che  cotesto  significato  è  ht 
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essenza  del  vero  ;  e  che  trovandosi  negli  enti  limitati  e  in- 
dividui, come  nell'essere  illimitato  e  infinito,  esso  costitoi- 
Hce  una  società  indestruttibile  e  necessaria  di  tutte  le  cose 
nella  verità.  Questa  società  accomuna,  in  certo  modo,  T  uo- 
mo, il  mondo  e  Dio,  rende  solidali  per  le  medesime  leggi  la 
natura,  lo  spirito,  e  il  loro  supremo  principio:  né  cotesta 
universale  convivenza  confonde  le  loro  sostanze  o  le  assor- 
bisce r  una  neir  altra,  imperocché  altro  é  la  verità,  e  altro 
la  sostanzialità  delle  cose.  (^) 

L'unità  di  sostanza  confonderebbe  insieme  tutti  gii 
enti,  e  li  trasformerebbe  in  modi  di  un  medesimo  sogget- 
to ;  ma  la  medesimezza  del  vero,  che  in  essi  rifulge,  non 
osta  per  nulla  alla  pluralità  delle  sussistenze  sostanziali.  I 
costitutivi  di  queste  sono  essi  medesimi  altrettante  verità 
che  si  differenziano  e  si  digradano  per  la  gerarchia  degli 
esseri,  che  si  ripetono  nei  generi  e  nelle  specie,  che  si  mol- 
tiplicano modificandosi  all'infinito  negli  individui,  ma  che 
ridotti  alla  loro  massima  semplicità  sono  le  leggi  univer- 
sali di  tutti  gli  enti,  e  formano  1'  oggetto  della  metafisica. 
Perchè  ho  io  facoltà  di  considerare  gli  esseri  più  diversi, 
come  il  corpo  e  lo  spirito,  sotto  certi  riguardi  comuni,  per- 
4!hè  posso  paragonarli,  agguagliarli  per  certe  qualità  e  di- 
stinguerli profondamente  per  certe  altre?  Perchè  la  nostra 
mente  e  la  realtà  tutta  obbedisce  alle  medesime  leggi  ;  per- 
chè le  sostanze  tutte  seguono,  nello  svolgersi,  nel  costituir- 
hì,  nel  vivere  e  nel  morire,  molte  norme  particolari  e  altre 
regole  comuni;  perchè  l'essenza,  la  causa,  la  ragione,  il 
fine,  la  legge,  il  processo  si  trovano  nell' esistere  e  nel- 
r  operare  di  tutte  ;  perchè  il  mondo  tutto  è  unità  nella  va- 
rietà ;  perchè  la  simigliaoza  e  la  differenza  che  sono  leggi 
del  cosmo  suppongono  l' identico  nel  vario  e  l' uno  nel  mol- 
teplice.  (*)  Il  vero  è  dunque  universalmente  presente  nel 
mondo,  ed  io  così  posso  argomentare  :  Il  vero  solo  è  intel- 
ligibile,  e   dovunque   apparisce  la  intelligibilità  ivi  si  mo- 

\h)  Tutto  quello  die  6  rugìuiiuio  nella  lettera  circa  la  identità  del  vero 
t*  dcHuilo  da  noi  nel  Lib    II,  uUinio  Capo. 

(i*)  Noi  negliiamo,  e  ci  scusi  l'autore,  assai  risoUilamente  che  la  naUira 
III  se  mpdr!>im:i  e  tulio  il  crealo  sia  l'uno  nel  vario  e  che  le  sue  somi- 
glianze terminino  nella  id'*nlità.  Mu  su  ciò  veggasi  la  nostra  Cosmologia. 
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stra  pure  la   verità.  H  mondo  è  intelligìbile,  esso  contiene 
adunque  il  vero;  lo  spirito  conosce  e  comprende  il  mondo, 
esso  intende   dunque  la  verità  nel  mondo.  Il  vero  s'incon- 
tra in  ogni  determinazione  degli  enti  ;  ora  non  v'  è  sostanza 
indeterminata  :   dunque  il  vero  è  nelle    sostanze  tutte  ;  le 
sostanze  sono  uguali,  considerate  dal  punto  di  vista  gene- 
rale della  sostanzialità,  simili  e  dissimili,  esaminate  sotto  il 
rispetto  molteplice  delle  loro  qualità  generiche,  specifiche  e 
individuali;  dunque  vi  sono  delle  verità  che  si  trovano  in 
tutta  una  classe   di  esseri  naturali,  ed  altre  che  si  manife- 
stano solo  in  alcuni.  Lo  spirito  è  come  cosa  reale,  operante 
nel  tempo,  partecipa  alle  leggi  generali  delle  sostanze,  dun- 
que nello  spirito  sono  realizzati  i  veri  universali,  a  cui  ogni 
cosa  ottempera  nell'  universo  ;  conscio  delle  condizioni  della 
propria  realtà  lo  spirito  riconosce  in  esse  le  condizioni  di 
ogni  realtà;   posto  nella  natura,  egli  non  ha  con  essa  una 
semplice  relazione  di  coesistenza,  o  rapporto  di  armonia  e 
corrispondenza  inesplicabile.  L'unione  indissolubile  dell'es- 
sere e  del  vero  essendo  necessaria  assolutamente,  essa  sus- 
siste  tanto   nello  spirito  quanto  nella  natura.  Lo  spirito, 
come  ente  specificamente  distinto   da  tutti  gli  altri,  com- 
prende in  sé  medesimo  determinazioni  e  leggi  che  non  s'in- 
contrano nel  giro  delle  altre  sostanze  e  costituiscono  la  sua 
preminenza;  ma  la  legislazione  universale  degli  enti  è  in 
lui  come  nella  natura  ;  e  se  la  coscienza  vi  aggiunge  l' in- 
comparabile pregio  della  conoscenza,  essa  però  non  la  muta 
da  quello  che  è  essenzialmente  e  universalmente;  le  leggi 
della   quantità  e  della  qualità,  del  tempo   e  dello  spazio, 
della  causalità,  della  finalità  e  tutte  quelle  che  si  riferisco- 
no alle  supreme  categorie  doli'  intelletto  governano  i  nostri 
giudizii,  e  reggono  eziandio  la  natura,  ci  fanno  facoltà  di 
rappresentarci  adeguatamente    le   cose,   perchè   esse   sono 
pure   nelle   cose,   ci  permettono  di  legare  le  sensazioni  e 
le  percezioni  nostre   secondo  il  nesso  verace  delle  sintesi 
mentali,   perchè   le   leggi  che   inesistono   nelle  cause  delle 
sensazioni,  che  regolano  e  informano  lo   svolgimento  e  la 
connessione  dei  fenomeni,  dipendono  da    una  legislazione 
universale.    Opera  stupenda  e  sintesi  suprema  di   tutte  le 
potenze  della  natura,  lo  spirito,  per  riconoscere  le  deter- 
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minazioni  e  le  forme  inferìorì  dell'  essere,  si  serve,  con 
coscienza,  di  quelle  stesse  leggi  universali  colle  quali  s' iden- 
tifica l'operar  comune  della  natura;  nel  sottoporre  tutte  le 
cose  alla  sua  misura,  lo  spirito  piglia  in  queste  il  suo  me- 
tro, 0  piuttosto  pigliandolo  in  sé  medesimo  egli  lo  riceve 
dallo  stesso  principio  nel  quale  e  desso  e  la  natura  son 
radicati.  Ma  lasciamo  per  ora  le  relazioni  che  la  medesi- 
mezza del  vero  istituisce  fra  Dio  e  il  mondo.  Non  si  tratta 
per  anco  delP  ultimo  fondamento  del  vero,  né  dell*  assoluta 
sua  esistenza,  sibbene  della  relazione  della  cognizione  colle 
cose  conosciute,  -della  rappresentanza  coi  rappresentati. 
Cotesta  relazione  consiste  nella  identità  di  uno  stesso  ele- 
mento ideale,  di  un  medesimo  significato  e  di  un  medesimo 
vero. 

Io  cerco  adunque  di  spiegare  la  cognizione  colla  seguente 
serie  di  posizioni  fra  loro  connesse:  1"  Il  vero  esiste  nello 
spirito  e  nelle  cose,  il  vero  è  neir  essere  conoscente  e  nella 
cosa  conosciuta.  2**  Il  vero  rimane  identico  a  se  stesso  nei 
due  termini,  quantunque  da  un  lato  esso  inesista  in  una  rea- 
lità esterna,  e  da  un  altro  esso  sia  contenuto  in  un  con- 
cetto. 3  '  Cotesta  identità  non  dà  luogo  a  un*  assurda  imme- 
desimazione di  sostanze  per  cui  lo  spirito  abbia  necessità 
di  riceverle  in  sé  stesso,  o  di  trasformarsi  in  esse,  o  di  pro- 
venire da  esse  perfezionandosi  per  lungo  volger  di  secoli; 
lo  spirito  non  è  e  non  diventa  le  cose,  pensandole,  ma  esso 
le  conosce  per  via  di  rappresentazione  ;  accettando  da  Kant  0) 
e  da  altri  filosofi  cotesto  modo  d^  intendere  la  idea  o  la  co- 
gnizione intellettiva,  a  me  pare  ch^  ella  fermi  il  primo  e  mas- 
simo ufficio  delle  idee,  quello  che  i  fatti  ci  porgono  prima  di 
ogni  altro,  quello  ch^  é  fondamento  di  tutte  le  questioni  che 
si  possono  proporre  intorno  alla  natura  della  cognizione  e 
base  delle  soluzioni  che  si  possono  tentare  per  ispiegarla. 
4°  Tuttavolta  nel  rappresentarsi  le  cose  la  mente  deve  in 
qualche  modo  diventar  simile  ad  esse;  imperocché,  come 
potrebb'ella  farsi  il  ritratto  delle   cose  senza  farlo   somi- 


(j)  Kint  nega  rìniiiiio  diretto  e  piilente  delle  forze  esteriori  e  pooc 
in  suo  luogo  delle  montali  rsip|frcsenlaxioui  j  io  nego  queste,  e  quello  af- 
fermo  accertatameli  te. 


APPENDICE.  775 

gliante?  La  mente  deve  dunque  farsi  nelle  sue  rappre- 
sentanze simile  alle  cose  :  ora  come  non  vi  può  essere 
similitudine  senza  identità  nella  differenza,  vi  sarà  pure 
una  relazione  di  questo  genere  fra  la  inteUigenza  e  le 
cose.  11  Cousin  nella  sua  celebre  critica  dell^idea  rappre- 
sentativa, ravvisando  un  assurdo  in  questa  parte  del  pro- 
blema, tagliò  il  nodo  negando  V  ufficio  rappresentativo  del- 
l' idea  e  sostituendo  la  intuizione  alla  rappresentanza.  Ma 
il  paradosso  non  è  cbe  apparente.  Si  supponga  difatto  che 
una  medesima  legislazione  regga  la  mente  e  la  natura,  ed 
ecco  che  esse  si  presentano  immediatamente  al  filosofo  come 
fomite  di  un  elemento  comune,  secondo  il  quale  si  ordinano 
e  si  connettono  parallelamente  e  armonicamente  le  rappre- 
sentanze e  le  cose  rappresentate.  La  differenza  delle  so- 
stanze spirituali  e  materiali  non  rende  impossibile  la  comu- 
nanza di  cotesto  elemento  universale,  perchè  essendo  so- 
stanze le  une  e  le  altre,  esse  debbono  possedere  i  costitutivi 
d' ogni  realtà,  e  le  leggi  generali  degli  enti  ;  ed  ecco  quindi 
r  identico  stare  senza  discordia  e  senza  paradosso  nel  di- 
verso, e  la  somiglianza  prodursi  senza  assurdo,  e  la  rappre- 
sentanza spiegarsi.  5^  Ma  si  noti  bene  che  cotesta  identità 
di  leggi  universali  non  istituisce  un'  analogia  metaforica  fra 
la  rappresentanza  e  il  rappresentato,  sibbene  una  vera  iden- 
tità, purché  questa  s'intenda  ristretta  nei  suoi  giusti  limi- 
ti. L'indole  della  legislazione  logica  degli  enti  è  tale,  che 
tutti  possono  averla  senza  accomunare  le  loro  sostanze  ;  essa 
è  come  la  proporzionalità  e  la  ragion  geometrica  nelle  linee, 
la  similitudine  nelle  figure,  1'  equivalenza  nelle  superfìcie  e 
nei  solidi,  tutte  relazioni  che  costituiscono  una  comunanza 
di  essere  fra  i  modi  dell'  estensione  in  cui  si  avverano,  senza 
per  ciò  annientarne  la  distinzione.  6'  La  supposizione  fatta 
({ui  sopra  di  una  legislazione  universale  inerente  aUo  spirito 
e  alle  cose,  mediante  la  quale  si  spieghi  la  rappresentazione 
di  queste  per  quello,  non  è  mera  ipotesi  ma  una  tesi  che  si 
dimostra  deducendola  dalla  identità  del  vero  in  questo  modo  : 
la  rappresentanza  d' un  oggetto  di  percezione  non  può  esser 
vera  che  della  verità  di  quell'  oggetto  medesimo,  ma  da  un 
lato  la  rappresentanza  nel  formarsi  e  conservasi,  e  dall'  altro 
la  determinazione  dell'  oggetto  nel  costituirsi  e  mantenersi. 
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obbediscono  alle  leggi  dello  spirito  e  dell'  essere  ;  dunque  1» 
mente  non  acquista  verità  di  rappresentanza,  e  V  ente  rap- 
presentato non  possiede  verità  rappresentabile,  se  non  se 
alla  condizione  che  ambedue  convengano  in  un  medesima» 
principio  informativo  e  armonizzante,  garante  della  medesi- 
mezza e  della  universalità  del  vero.  Dalle  quali  cose  io  credo 
sia  fatta  facoltà  di  concludere  che  V  identità  d^  una  legisla- 
zione comune  della  mente  e  delle  sostanze  create  può  essere 
assunta  come  ipotesi  esplicativa  del  fatto  della  rappresen- 
tazione, o  come  proposizione  già  dimostrata  e  principio 
d*  una  deduzione  la  cui  conseguenza  è  la  veracità  della  rap- 
presentanza medesima.  Bossuet  disse  nella  sua  Logica  che 
l'idea  è  la  rappresentanza  della  verità  dell'  oggetto  inteso.!/) 
A  me  pare  che  si  possa,  senza  indugio  accettare  questa  de- 
finizione, imperocché  essa  mi  sembra  mantenere  intatti  i 
diritti  della  natura  senza  ledere  quelli  dello  spirito  o  me- 
nomare la  suprema  autorità  dell'  assoluto.  Da  essa  io  par- 
tirei volentieri  per  difendere,  nei  confini  delle  sue  giuste 
pretese,  la  causa  dell'  aristotelismo,  riprendendo  e  variando 
a  questo  modo  i  precedenti  raziocini]  :  rappresentandomi  la 
verità  dell'  oggetto  inteso  io  mi  rappresento  una  verità  con- 
tenuta nell'oggetto;  intendendo  nell'idea  le  determinazioni 
degli  enti,  io  intendo  una  verità  contenuta  in  esse.  Dunque 
la  verità  della  idea  è  pure  la  verità  che  si  trova  nelle  cost* 
ideate.  Ma  il  linguaggio  stesso  più  comunemente  usato  dai 
filosofi  ci  è  testimonio  dell'esistenza  di  quest'identità;  con- 
ciossiachè  che  altro  è  mai  l'intelligibilità  delle  cose  cono- 
sciute se  non  la  qualità  per  cui  esse  ponno  riferirsi  alla 
mente,  adattarsi  alle  sue  leggi  e  spiegarsi  con  esse  ?  Ma  in 
che  maniera  le  cose  potrebbero  riferirsi  alla  mente,  assog- 
gettarsi alla  sua  misura,  se  la  legislazione  del  mondo  discor- 
dasse dalla  legislazione  della  mente,  o  se  fosse  soltanto  ana- 
loga e  più  o  meno  simile  alla  medesima?  Che  cosa  sarebbe 

(/)  Scmbrunii  falsa  ileniiizione  )  perchè  U  vpi-ilà  è  appunto  il  reale 
rappresentato.  Laonde  il  Bus<ìiiel  viene  a  dire  che  lu  idea  è  rapprrsro- 
tania  della  rappresentanza  o  la  verità  della  verità.  .Va  forse  il  Bossuet 
venne  indotto  a  simile  definizione  dui  credere  con  sant'Agostino  (bene  o 
male  inlero)  che  l:i  verità  l'ossero  i  pensieri  stessi  di  Dio  e  questi  la  rap- 
prcsentiixiune  della  realità. 
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la  spiegazione  della  realtà,  la  divinazione,  la  scienza,  V  am- 
mirazione della  natura,  se  non  un  vanissimo  sogno  o  un  de- 
lirio? L*  astronomo  che  determina  il  volume,  il  peso,  la 
massa  degli  astri,  V  ampiezza  e  la  situazione  delle  loro  or- 
bite, la  durata  delle  loro  rivoluzioni,  senz^  altra  regola  che  le 
ragioni  del  calcolo  e  della  geometria,  sarebbe  un  inventore 
e  non  uno  scuopritore,  farebbe  il  romanzo  e  non  la  storia 
del  cielo.  Non  è  questa  la  ragione  che  ci  guida  nel  senti- 
mento di  venerazione  che  proviamo  per  Galileo  e  per  New- 
ton, ma  li  giudichiamo  sommi  ingegni  e  sommamente  sa- 
pienti, perchè  in  essi  la  legislazione  della  natura  acquistò  al 
massimo  grado  la  cognizione  di  sé  medesima.  DiroUo  aper- 
tamente: se  la  SU]  posizione  di  una  discordanza  o  di  una 
analogia  ipotetica  e  inesplicabile  fra  lo  spirito  e  le  cose  po- 
tesse reggere,  io  non  vedrei  più  altro  pensiero  al  mondo  che 
quello  di  Leopardi^  altro  contegno  che  quello  di  Eraclito, 
altra  filosofìa  che  quella  di  Kant. 

L' illusione,  il  dubbio,  il  dolore  mi  sembrerebbero  le 
eterne  prerogative  deirnomo  su  questa  terra.  Ma  questa 
fatale  ipotesi  è  impossibile;  di  ciò  è  mallevadrice  la  esi- 
stenza della  verità,  la  quale  risulta  dallo  stesso  scetticismo, 
e  ammessa  che  sia,  si  trae  dietro  Y  identità  del  vero  e  la 
spiegazione  della  cognizione  per  mezzo  di  una  legislazione 
universale. 

Ho  io  bisogno  di  avvertire  che  cosi  parlando  e  ragio- 
nando io  non  intendo  oppugnare  i  suoi  sentimenti  e  le  sue 
opinioni,  ma  piuttosto  di  parteciparvi  e  di  svilupparne  al- 
cune parti,  proponendole  alcuni  mezzi  di  vieppiù  cementare 
quella  unione  dell'  aristotelismo  e  del  platonismo  a  cui  ella 
nobilmente  agogna?  Mi  si  perdoni  la  soverchia  insistenza, 
ma  a  me  non  pare  dì  avere  esauriti  gli  argomenti  né  di  ve- 
dere cessata  la  opposizione  degli  avversari.  Imperocché  i 
platonici  prevalendosi  anch'essi  della  esistenza  necessaria 
del  vero  e  della  sua  medesimezza,  possono  sostenere,  e  anzi 
questo  é  il  nerbo  dei  loro  argomenti,  che  il  principio  il  quale 
armonizza  lo  spirito  e  la  natura,  la  rappresentanza  e  la  cosa 
rappresentata,  non  é  nel  mondo  ma  fuori,  che  la  sua  unità  è 
guarentigia  delle  analogie  esistenti  fra  T  intelligenza  e  le 
cose  intese,  che  il  vero  non  è  che  nelP  infinito,  e  che  cotesto 
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vero  inesauribile  e  vario  più  dell'  immensa  varietà  delle 
mondane  accidenze,  è  appunto  quella  legislazione  che  si  vor- 
rebbe a  torto  infondere  negli  enti  e  far  penetrare  in  tutte 
le  sostanze  del  creato. 

Cotesta  istanza  richiede  una  distinzione  capitale  :  la  unità 
del  vero  e  del r  universale  può  intendersi  in  due  modi,  o 
s' intende  di  un'  unità  sostanziale,  o  s' intende  di  un'  unità 
di  natura  e  di  essenza.  Il  vero  può  essere  chiamato  numeri- 
camente uno,  perchè  ha  sempre  una  stessa  natura  ovunque 
si  appalesi  e  in  qualunque  cosa  si  consideri  ;  oppure  può  es- 
sere appellato  uno,  perchè  lo  si  figura  come  modo  im- 
mutabile di  una  sostanza  unica.  Io  credo  che  queste  due 
maniere  di  unità  siano  ugualmente  fondate,  ma  in  modo  di- 
versO)  e  lungi  dall'  immedesimarsi  e  assorbii'si,  esse  mi  sem- 
brano dar  luogo  a  considerazioni  che  .giustificano  da  una 
parte  l' aristotelismo  ossia  l' esistenza  del  vero  nel  mondo,  e 
dall'  altra  il  platonismo  ossia  la  esistenza  sopramondana  del 
medesimo.  L' una  specie  d'  unità  è  dedotta  dalla  natiura  de- 
terminata del  vero  e  non  è  che  un  rispetto  di  essa;  1'  altra 
è  stabilita  dalla  considerazione  dei  caratteri  del  vero:  se  tu 
consideri  una  verità  nel  suo  significato  o  nella  sua  qualità, 
tu  hai  la  prima  sorta  di  unità  ;  se  passando  alla  modalità 
dell'  oggetto  tu  ragguagli  gli  attributi  del  vero  colle  perti- 
nenze degli  enti  creati,  eccoti  comparire  la  necessità  di 
un'  altra  unità,  che  sola  può  assicurarne  l' eternità,  V  immu- 
tabilità, r  esistere  assoluto.  Ma  questo  ascenso  della  mente 
verso  r  uno,  questo  riferimento  della  verità  all'  uno  assoluto 
e  incondizionato  è  distinto  dal  conoscimento  delle  apparì- 
zioni  mondane  del  vero.  La  mente  ha  facoltà  di  ridurre  nel- 
r  ente  primo  tutta  la  legislazione  che  regge 

"  Ciò  che  per  V  universo  si  squaderna.  • 

Ma  non  per  ciò  essa  è  necessitata  di  uscire  da  se  o  dal 
mondo  per  trovare  l' oggetto  della  cognizione,  o  il  vero.  Le 
determinazioni  delle  cose,  le  relazioni  innumerevoli  degli 
enti,  tutto  ciò  che  nella  realtà  ha  un  rapporto  possibile  alla 
mente,  un  lato  intelligibile  e  rappresentabile  per  via  di  con- 
cetti, basta  a  questo  scopo.  Il  vero  è  legge,  e  legge  è  l' or- 
dine che  perpetuamente  accompagna  il  moto  e  la  genera- 
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zìone,  la  vita  e  la  morte  degli  enti.  Ora  ogni  vero  è  uno 
anzitutto  per  Punita  della  sua  comprensione  e  della  sua 
determinazione. 

L^  unità  o  unicità  d^  un  universale  è  bensì  immediata- 
mente riferibile  alla  categoria  di  quantità,  ma  la  ragione,  per 
cui  r  universale  è  riputato  uno  e  non  molteplice,  non  è  nel 
guanto,  ma  sibbene  nel  quale  degli  oggetti  pensati,  nella  qua- 
lità degli  enti  e  nelle  loro  determinazioni  perfettamente 
simili;  la  definizione  del  quadrato  è  una,  perchè  è  P  espres- 
sione di  una  idea  e  di  una  essenza  che  si  riferiscono  a  una 
speciale  determinazione  della  estensione  figurata;  ora,  se  la 
estensione  figurata  è  negli  estesi  figurati,  vi  sarà  pure  la 
determinazione  della  estensione  e  della  figura,  e  vi  potrà 
essere  ugualmente  il  quadrato.  A  me  basta  ciò  per  trovare 
il  fondamento  delP  unità  de^  nostri  concetti  e  delle  verità 
corrispondenti,  imperocché,  essendo  negli  enti  certe  deter- 
minazioni comuni  a  tutta  una  classe,  io  non  posso  pensare 
ai  loro  caratteri  comuni  in  modo  diverso  e  molteplice,  ma  in 
modo  identico  e  uno;  la  identità  delle  determinazioni  degli 
esseri  spiega  la  identità  del  concetto  con  cui  noi  le  pen- 
siamo, e  la  identità  del  concetto  medesimo  spiega  la  sua 
unità.  (»*)  ^ 

Gli  atti  delle  nostre  speciali  intellezioni  sono  molteplici 
e  varii  secondo  il  tempo  e  le  circostanze  soggettive,  ma  il 
modo  con  cui  si  adattano  alle  cose  è  sempre  il  medesimo; 

(m)  Le  determiiiaxiuiii  degli  enti  Giuli  più  che  spesso  ricsuoHo  simili 
perrellaiufnie  e  da  ogni  buiida;  però  sono  cunlemplule  sotto  certa  unil^ 
ideale,  ma  nelle  cose  concrete  sono  replicale  numericumerite  e  fanno  mol- 
tipliciià.  Noi  siamo  sempre  al  medesimo  punto.  Due  cose  individue  e  si- 
miiitisime  si  disgiungono  per  l'essere  proprio  inromunictibile,  come  A  ed 
A  quantità  algebrielie  uguuiissime,  saranno  elernamcute  due  e  non  uno. 
Del  resto,  a  noi  sembra  tornare  in  vana  astrattezza  quel  dire  che  v'à 
certe  condizioni  di  essere  al  tulio  identiche  e  formanti  unità  mctaOsica 
e  le  quali  poi  s' individuano  e  separano  in  questo  subbietlo  o  in  cotesto. 
Ciò  risuscita  nel  mondo  finito  le  nature  universali  con  questo  di  più  e 
di  peggio  che  non  sarebbero  sostanze  effeitrici,  ma  qualità;  qualità  astratte 
e  scevre  delle  individue  loro  inerenze,  vale  a  dire  che  non  sarebbero  qua- 
titò.  Ogni  qualunque  reale  medesimezz:t  di  modi,  atti,  qualità,  condizioni 
ricerca  a  forza  la  identità  dei  loro  subbielli;  e  penò  ricerca  quella  iden- 
tità sostanziale  che  l'ottimo  scritlor  della  lettera  vorrebbe  tenere  discosto. 
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uno  solo  vale  per  tutti,  e  la  rai)presentanza  che  ne  risult:* 
conserva  lo  stesso  significato  in  qualunque  momento  in  In 
richiami.  Anzi,  qualora  il  nostro  concetto  sia  chiaro  e  pre- 
ciso, egli  è  pienamente  indifferente  che  tu  lo  consideri  in 
me  o  in  te,  il  mio  e  il  tuo  potrehhonsi  V  uno  all'  altro  sosti- 
tuire, come  le  une  alle  altre  potrebbero  sottentrare  le  qua- 
lità comuni  di  due  individui  senza  indizio  di  mutazione.  Im- 
perocché quantunque,  a  cagion  d' esempio,  immensa  sia  la 
differenza  delle  particolari  determinazioni  che  distingaono 
Tuomo  grande  dal  volgare  e  il  dotto  dall'indotto,  l'uno  e 
l' altro  sono  pur  sempre  uomini,  e  poco  importa  che  tu  con- 
sideri in  questo  o  in  quello  1'  umanità;  l'uno  e  l'altro  deb- 
bono possedere  un  certo  numero  di  determinazioni  senza  le 
quali  non  sarebbero  uomini,  e  che  si  chiamano  appunto  uni- 
versali perchè  sono  in  tutti  gli  individui  componenti  l' uni&n 
genere  ;  chi  non  le  ha  o  è  bruto  o  non  ha  d'  uomo  che  il 
nome.  Ne  si  faccia  ricorso  alla  similitudine  degli  individui 
per  sostituirla  alla  parziale  identità  che  gli  accomuna,  av- 
versando o  negando  questa  identità  pel  mo*ivo  che  essendo 
gli  individui  numericamente  distinti  e  gli  uni  fuori  degli  al- 
tri, essa  non  è  possibile;  imperocché,  come  già  si  notò,  la 
similitudine  non  avviene  che  per  la  individuazione  diversa 
di  una  medesima  determinazione,  o  della  medesima  qualità 
degli  enti;  il  simile  suppone  l'identico  nel  vario,  il  comune 
neir  individuale,  il  generale  nel  particolare.  Cotesti  due  ele- 
menti, che  il  platonismo  disgiunge,  sono  perfettamente  con- 
giunti nell'unità  sostanziale  degli  enti,  e  nell'atto  dell'esi- 
stenza, e  sarà  V  eterno  onore  di  Aristotele  di  avere  stabi- 
lito e  dimostrato  cotale  intima  unione.  La  differenza  degb' 
individui  è  verissima,  ma  se  non  si  vuole  spezzare  l' essere 
delle  cose,  e  foggiarlo  in  modo  di  ver  so.  da  quello  che  lo  fa 
la  natura,  è  d'  uopo  riconoscere  immediatamente  che  allato 
alla  diversità  sorge  l' identità  :  Ne  l' essere  un  individuo  fuori 
dell'  altro,  e  numericamente  distinto  dall'  altro  mi  allarma 
molto  per  la  sorte  di  cotest'  identità,  conciossiachè  la  qua- 
lità o  determinazione  è  tal  cosa,  che  essa  può  rimanere  iden- 
tica, moltiplicandosi,  e  convenire  a  tutti  gli  enti  di  una 
classe  senza  patire  diminuzione,  frangersi  o  disperdersi.  Ciò 
che  induce  difficoltà  e  dubbi  grandi  nella  mente  che  indaga 
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il  nodo  di  questo  problema  e  la  rende  perplessa  fra  V  affer- 
mare e  il  negare  V  esistenza  delP  universale  nel  mondo,  si 
è  la  pendenza  ch^  essa  ha  a  confondere,  senz^  avvedersene,  le 
categorìe  di  qualità,  di  quantità  e  di  sostanza.  Essa  tende 
a  sostituire  V  unità  numerica  di  una  cosa  sostanziale  air  unità 
qualitativa  di  una  determinazione  o  di  un  modo  delF  essere, 
o,  fatta  zimbello  delP  illusione,  essa  crea  misteri  e  problemi 
superflui.  Io  non  pretendo  che  tale  avvertenza  tolga  dalla 
metafìsica  la  somma  difficoltà  di  spiegare  il  rapporto  del- 
r  uno  col  molteplice,  poiché  qualora  sì  ammetta  cotesto  ele- 
mento comune  o  cotesta  identica  legislazione  universale,  per 
cui  si  può,  senza  soluzione  di  continuità,  discorrere  da  un 
ente  a  un  altro  e  passare  dialetticamente  dalla  manifesta- 
zione estrinseca  del  vero  alla  sua  rappresentazione  nel- 
r  umana  coscienza,  dal  fatto  esterno  al  fatto  intemo  e  vi- 
i-eversa, ciò  non  pertanto  rimane  a  stabilire  la  esistenza  del 
vero  in  se  stesso  e  a  conciliarla  colla  sua  manifestazione 
nel  tempo  e  nello  spazio.  Ora  io  confesso  che  in  questo 
punto  importante  V  aristotelismo  cede  le  armi  al  platonismo, 
e  che,  se  la  definizione  aristotelica  delF  universale  concorda 
colle  ragioni  che  dimostrano  la  esistenza  del  vero  nella  na- 
tura, non  si  confa  altrettanto  all'indole  della  verità,  guar- 
data nelle  esigenze  della  sua  esistenza  e  modalità  assoluta.  Per 
.Aristotele  V  universale  è  ciò  che  è  nei  molti,  ciò  che  conviene 
ai  molti,  è  una  qualità  del  molteplice  ;  per  Platone  al  con- 
trario è  r  uno  separato  al  molteplice  e  a  cui  i  molti  parteci- 
pano. Per  Aristotele  la  sostanza  prima  e  reale  è  T  indivi-  "» 
duo,  per  Platone  la  vera  sostanzialità  è  V  universale,  il  tipo, 
r  idea.  Ne  seguita  che  pel  primo  V  universale  non  esiste  che 
negli  individui,  non  ha  unità  numerica  che  nella  mente,  e 
non  ha  altra  esistenza  che  quella  della  potenza,  dell'atto 
sostanziale  e  del  trapasso  dalF  una  alF  altra.  Platone  per  lo 
contrario  invaghito  della  sostanzialità  eminente  e  della  per- 
duranza  dell'  universale,  lo  pone  in  se  stesso  e  separato,  e 
ne  fa  la  realtà  prima  e  la  causa  efficiente  per  cui  mediante 
una  relazione  ineffabile  pigliano  forma  transitoria  di  sussi- 
stenze determinate  le  cose  vanienti  del  mondo.  Cotesti  due 
rispetti  dell'  essere  e  del  vero  non  si  escludono,  anzi  si  com- 
pletano necessariamente  1'  un  V  altro.  Credo  che  Aristotele 
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avrà  sempre  ragione  contro  chi  nega  V  esistenza  del  rero 
nel  mondo  e  nella  mente,  ma  credo  pure  che  Platone  trion> 
fera  sempre  contro  quegli  aristotelici  che,  chiudendo  nel 
finito  V  orizzonte  di  loro  veduta,  ei  limitano  a  stabilire  l'esi- 
stenza della  verità  nel  mondo  e  nelFuomo.  Il  vero  esiste 
anche  in  se  stesso,  il  vero  è  indipendente  dallo  spirito  umano 
e  dalla  materia,  e,  come  tale,  non  è  astretto  alle  trasforma- 
zioni e  vicende  delle  cose  che  sono  soggette  alle  condizioni 
del  tempo  e  dello  spazio.  Aristotele  mi  spiega  la  quantità 
deir  universale,  mostrandomelo  nel  molteplice  potenziale  o 
attuale,  mi  rende  ragione  della  qualità  o  della  comprensione 
deir  universale,  e  per  essa  deir  unità  e  medesimezza  della 
intellezione  ;  ma  T  unità  del  vero  a  cui  arriva  è  un^  unità  di 
cognizione,  non  è  Punita  del  vero  in  se  stesso.  A  questo 
pensò  Platone,  e  per  fermo  cetesta  è  tale  scoperta  da  eter- 
nare il  suo  nome  per  tutto  il  tempo  che  la  filosofia  durerà 
sulla  terra.  La  indipendenza  del  vero  vuole  che  le  realità 
mondane  s^  informino  alle  sue  leggi,  e  non  che  le  leggi  di 
esso  dipendano  da  queste.  Ogni  pensiero  come  ogni  cosa 
reale  suppone  una  necessità  o  condizione  ideale,  e  le  condi- 
zioni ideali  terminano  per  ultimo  in  un  ideale  incondiziona- 
to, come  tutte  le  necessità  relative  finiscono  in  un  neces- 
sario assoluto. 

Ella  ben  vede,  o  signor  Conte,  che  colle  precedenti  consi- 
derazioni io  non  ho  mirato  a  distruggere  né  V  esistenza  as- 
soluta della  verità,  né  V  identità  del  primo  logico  col  primo 
ontologico,  ossia  del  vero  e  dell'  essere  nell'  assoluto,  né  la 
distinzione  della  percezione  e  della  intellezione,  le  quali  tesi 
costituiscono  V  essenza  di  ogni  platonismo,  o  vuoi  di  ogni  si- 
stema che  ammetta  nel  soggetto  òonoscente  una  facoltà  su- 
periore air  esperienza,  e  riconosca  nella  universalità  delle 
cose  r  uno  e  Y  infinito  oltre  il  molteplice  e  il  finito.  Non  ho 
neppure  aggredito  V  ufficio  essenziale  eh'  ella  attribuisce  al- 
l' idea  ponendola  come  rappresentanza,  perchè  esso  mi  par 
vero  e  conforme  all'  osservazione  imparziale  dei  fatti.  Ma  ho 
cercato  so  mediante  una  legislazione  e  costituzione  universale 
degli  enti  si  possa  spiegare  l' armonia  della  rappresentanza 
col  rappresentato,  anzi  la  possibilità  e  veracità  della  mede- 
sima ;  mi  è  sembrato  che  se  non  tentiamo  questo  passo  noi 
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rimaniamo  al  buio  intorno  al  valore  delle  nostre  rappresen- 
tazioni, e  che  r  assoluto,  del  quale  ella  ammette  che  noi  co- 
gliamo soltanto  un  atto  corrispettivo  alla  rappresentanza 
ideale,  poco  servirà  a  rischiararci  sulP  indole  del  nostro  sa- 
pere. Ella  afferma  che  noi  siamo  congiunti  colP  assoluto,  di 
coi  afferriamo  la  sussistenza  neir  atto  immanente  e  costitu- 
tivo del  nostro  intendere,  e  la  efficienza  diversa  nei  modi  va- 
riatissimi  delle  nostre  intellezioni.  Ella  asserisce  pure  che  le 
idee  sono  rappresentanze  che  da  un  lato  si  connettono  con  la 
divina  sussistenza  ed  efficienza,  e  da  un  altro  lato  rappre- 
sentano le  cose  rivelate  dalla  percezione  ;  da  una  parte  è 
la  sussistenza  delP oggetto  assoluto,  da  un'altra  la  sus- 
sistenza degli  enti  finiti,  in  mezzo  la  mente  colla  sua  virtù 
rappresentativa  e  percettiva.  Un  congiungimento  sui  gene- 
ris unisce  queste  realtà  insieme  ;  fra  V  infinito  e  la  mente  il 
nesso  è  di  azione  per  parte  del  primo  e  di  passione  per  parte 
del  secondo  termine  :  (n)  fra  l'anima  eie  cose  esterne  il  rap- 
porto è  d' azione  e  di  reazione  vicendevole  ;  fra  T  intendere  e 
il  percepire  V  unione  è  la  più  intima  che  si  possa  concepire 
perchè  avviene  dentro  V  anima,  una  e  impartibile,  malgrado 
la  diversità  delle  sue  facoltà. 

Questa  dottrina  è  precisa  ed  ha  il  vantaggio  d' offrire  alla 
mente  dello  studioso  soluzioni  ben  definite,  ma  lo  studioso 
incontentabile  e  spinto  dal  bisogno  di  sempre  più  ampie  spie- 
gazioni, cerca  d' oltrepassare  le  fatali  barriere  che  i  sistemi 
oppongono  al  suo  amore  per  V  ideale  della  filosofia.  Ogni 
dottrina  deve  avere  i  suoi  confini,  né  io  mi  meraviglio  d' in- 
contrarne nella  sua  ;  nondimeno  pigliandoli  a  considerare  at- 
tentamente, essi  mi  parvero  generalmente  di  quelli  che  il 
pensiero  può  valicare  senza  abbatterli,  e  che  ■  lungi  dal  fer- 
mar r  occhio  della  mente,  essi  lo  invitano  a  godere  nuovi  pro- 

(m)  Vedi  V  esalta  inlerpretazioiie  di  ciò  nel  Libro  11,  Capo  Quarto. 
Del  resto,  noi  scorgiamo,  certo,  U  connessione  delle  rappresentanze  ideali 
f'ol  loro  sostegno  comune,  ma  non  già  V  allo  medianle  cui  1*  ussuinto  so- 
stegno emana,  a  cosi  parlare,  le  forme  rappresentative.  Tulio  il  rimanente 
è  argomentato  e  non  intuito.  Non  dico  poi  che  la  nirnle  abbia  virtù  rap- 
preseutiiltva,  espressione  vera  e  precisa  solo  nella  teoria  di  Leibnizio  e  del 
Kant.  La  mente  umana  apprende  le  rapprcsenlaxioni  ideali,  ma  non  le  ge- 
nera.        ' 
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spetti.  Cosi,  pensando,  a  cagion  d' esempio,  all'  ufficio  rap- 
presentativo da  lei  attribuito  all'  idea,  io  venni  meco  dicendo: 
cotesto  modo  d' intender  Y  idea  è  vero,  è  conforme  al  feno- 
meno interno,  alla  ragione  e  al  consenso  degli  nomini  ;  le  idee 
non  sono  le  cose,  sibbene  le  rappresentazioni  delle  cose  ;  ma 
chi  m' assicura  del  valore  e  della  veracità  della  rappresen- 
tanza, e  come  posso  io  liberarmi  dalle  obbiezioni  e  dai  dubbi 
che  trassi  dalla  filosofìa  critica,  e  che  espressi  nella  mia  pri- 
ma lettera  air  autore  delle  Confessioni?  Chi  mi  sta  garante 
(leir  armonia  della  rappresentanza  e  del  rappresentato  ? 

Mi  si  dice  che  la  rappresentanza  ideale,  o  la  idea,  è  occa- 
sionata dalla  percezione,  ma  cotesto  nesso  di  pura  coesisten- 
za, lungi  dal  diminuire  la  mia  perplessità,  T aumenta;  im 
occasionalismo  non  contiene  in  sé  la  ragiou  sufficiente  dell'  ar- 
monia che  mi  preme  di  dimostrare,  (o)  Io  sono  certo  dell'esi- 
stenza del  vero  assoluto,  ma  non  cogliendone  che  V  esistenza, 
non  ne  conosco  le  speciali  determinazioni  ;  ora  in  queste  de- 
terminazioni, e  non  nelle  rappresentanze  ideali,  sta  la  verità 
vera,  la  sola  verità  che  abbia  un  valore  assoluto.  Io  non 
ignoro  che  le  mie  idee  sono  legate  a  un  oggetto  o  ideato  so- 
pramondano, so  che  per  esso  e  per  la  sua  efficienza  esse  pi- 
gliano r  esistenza  ;  ma  la  categoria,  che  per  questa  dottrina 
vien  posta  in  cima  al  sapere,  essendo  quella  dell'  azione,  il 
valore  delle  mie  idee  dipende  da  una  attività  suprema,  ed  io 
sarò  costretto  a  cercare,  con  Cartesio,  il  criterio  del  vero 
nella  veracità  divina,  dopo  di  averlo  inutilmente  cercato 
nelle  idee.  0  torse  mi  potrà  distrigare  V  avviluppata  matassa 
il  considerare  che  co  te  sta  somma  attività  da  cui  dipende 
r  umano  sapere  è  identica  al  vero  assoluto,  e  quindi  non  paò 
operare  che  secondo  le  regole  dello  stesso  vero  ?  Ma  dato 
che  con  ciò  io  conosca  essere  le  idee  riferibili  alle  verità 
assolute,  avrò  io  in  mano  una  sola  verità  assoluta  ?  Le  veri- 
tà, di  cui  comporrò  il  mio  sapere,  saranno  verità  umane 
costituite  da  Dio,  stabilite  dalla  divina  efficienza,  e  tutto 


(o)  E  oi'cusioiiule,  o  sembra,  la  veduta  nostra  ÓHV  idea,  non  la  con- 
nessione |irufoiiila  di  questa  coi  r.uli  e  fenomeni  respetlivì,  la  qiisile  da 
ultimo  è  l'ailiiienza  die  lega  la  causa  suprema  efficiente  all' elTello,  la 
jiossibitiià  eterua  ali'  altuazioue  nel  leuipo.  Vedi  Libro  II,  Cipo  Primo. 
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il  loro  valore  consisterà  nella  significazione  di  un  ter- 
mine ineffabile;  noi  sappiamo  che  esiste  un  assoluto,  ma 
ignorando  in  che  cosa  consista,  noi  rimarremo  nel  rela- 
tivo. 

Mentre  questi  dubbi  tenzonavano  in  me,  parvemi  di  po- 
terli dileguare  inoltrandomi  nella  via  da  lei  battuta  e  cer- 
cando qualche  nesso  sintetico  che  strettamente  congiungendo 
lo  spirito,  la  natura  e  Dio,  accertasse  il  valore  delle  idee  senza 
togliere  ai  termini  distinti  delP  umano  sapere  V  essenza  pro- 
pria. Io  so,  andai  dicendo,  che  il  vero  esiste  ed  è  assoluto, 
io  possiedo  dunque  almeno  una  verità  di  un  valore  intiero, 
fisso  e  non  parziale  relativo  e  mutabile  1  ciò  equivale  a  dire 
che  il  valore  di  ogni  verità  è  assoluto,  perchè  ogni  verità  che 
non  sia  conformo  al  tipo  di  quella  prima  non  sarebbe  una 
verità,  ma  un'  ombra,  un'  apparenza  del  vero.  Quando  adun- 
que io  intendo  chiaramente  ciò  che  percepisco  e  sento,  io 
posseggo  pure  una  verità,  che  come  tale,  e  indipendente- 
mente dalle  realità  a  cui  si  riferisce,  ha  un  valore  assoluto  ; 
così  è  assolutamente  vero  che  io  sono  in  questo  momento 
circondato  da  un  certo  numero  di  oggetti,  e  che  a  malgrado 
della  loro  contingenza,  essi  sono  da  me  percetti,  veduti,  di- 
stinti, percepibili  e  visibili  per  chiunque  sia  nella  condizione 
di  tempo,  di  spazio,  d*  organismo  e  di  spirito  in  cui  mi 
trovo;  e  tutto  ciò  avviene  per  le  leggi  naturali  delle  cose,  e 
quand'  anche  non  avvenisse,  potrebbe  sempre  essere,  e  tale 
possibilità  è  per  ultimo  fondata  sulF  attuale  costituzione 
della  natura,  la  cui  legislazione  universale  è  conforme  alle 
leggi  del  pensiero,  quindi  assolutamente  intelligibile  e  vera. 
Avvi  dunque  un  valore  assoluto  in  ogni  verità  e  tutte  par- 
tecioando  a  una  medesima  essenza,  io  ho  facoltà  di  preva- 
lermi di  tale  medesimezza  per  ispiegare  le  relazioni,  onde 
r  idea  si  connette  col  rappresentato  esterno  e  coli'  oggetto 
supremo  della  mente. 

Le  verità  soglionsi  distinguere  in  verità  di  fatto  e  in 
verità  ideali,  e  cotesta  distinzione  è  fondata,  ma  egli  è  certo 
altresì  che  le  une  e  le  altre  convengono  nell'  essere  di  ve- 
rità. Vi  è  dunque  qualche  cosa  di  comune  fra  V  esperienza  e 
la  ragione;  cotesta  comunanza  sarà  parziale,  parzialissima 
ma  pure  ella  è,  e  conviene  tenerne  conto.  Sotto  altra  formu 
Uamiaki.  50 
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questa  comunanza  è  la  medesima  che  intervieue  fra  le  per- 
cezioni e  le  idee.  Chi  la  sstahilisce,  chi  la  fa,  chi  la  sorregge? 
È  forse  r  anima  colla  sua  forza  unitiva?  Ma  allora  la  rap- 
presentanza non  ha  che  un  valore  soggettivo  !  L^  anima  trova 
in  sé  la  percezione  e  la  rappresentanza,  e  accostando  Y  una 
air  altra  vede  riprodursi  in  questa  ciò  che  è  in  quella  ;  non 
può  dubitare  di  ciò  che  succede  in  essa.  Ma  questo  non  è  che 
un  fatto,  e  un  fatto  di  tanta  importanza  merita  spiegazione. 
K  anima  ferma   neir  idea  V  ufQcio  rappresentativo  !  Ma  in 
che  modo?  chiedo  io.  Per  legge  relativa,  o  per  legge  assoluta, 
per  una  necessità  logica  che  domini  tutte  le  cose,  che  sui 
identica  colla  necessità  metafìsica  delle  cose,  o  per  una  ne- 
cessità inerente  all'anima  sola?  Evidentemente  per  la  prima 
e  non  per  la  seconda;  altrimenti  il  vero  non  è  più  assoluto, 
non  ha  più  un  valore  universale,  o  è  cosa  chiusa  per  noi. 
Tutte  le  rappresentanze  che  si  riferiscono  al  pensiero  e  al- 
l'idea  hanno  il  loro  tipo  nelFidea,  e  la  loro   ragione  nella 
volontà  e  nella  coscienza;  ma  la  rappresentanza  per  cui  la 
niente  riproduce  a  sé  stessa  le   cose    non  ha  ragion  suffi- 
ciente e  certa  per  noi,  se  la  natura  per  qualche  via  osser- 
vabile non  deriva  dal  modello  la  somiglianza  nelF  immagine. 
Ora  una  legislazione  comune   degli  enti  mi  parrebbe  poter 
servire  al  bisogno  di  questa  deduzione.  Questa  legislazione 
essendo  negli  enti,  come  enti,  dev'essere  anche  nello  spirito; 
obbedendo  ad  essa  nella  formazione  delle  sue  idee,  esso  ob- 
bedisce  dunque   nello  stesso  tempo  alle  condizioni  logiche 
dei  suoi  giudizi,  alla  necessità  logica  delle  sue  intellezioni 
e  alla  necessità  metafìsica  delle  realità  esterne;  ora  le  con- 
dizioni logiche  dei  giudizi  sono  conosciute;  esse  non  sono 
altro  che  le  categorie  e  loro  relazioni.  Le  condizioni  fisiche 
dei  fenomeni  esterni,  ossia  la  necessità  fìsica   della  natura, 
dipendono  dunque  da  quelle  medesime  leggi  da  cui  dipen- 
dono le  condizioni  psicologiche  dei  fatti  interni  ;  dunque  lu 
spirito  mi  può  rappresentare  la  materia,  senza  diventar  ma- 
teriale, e  r  idea  rendermi  la  percezione  senza  tramutarsi  in 
essa;  ed  ecco  pure  come  la  verità  o  Y  idealità  può  trovarsi 
nella  realità.  Tutte  le  verità  formano  un  sistema  e  dipen- 
dono da  alcuni  principii  supremi,  i  quali  costituiscono  pre- 
cisamente la  necessità  logica  e  metafìsica   delle   cose;  ne 
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segue  che  tanto  le  verità  razionali  quanto  le  verità  empi- 
riche dipendono  dai  medesimi  veri  e  sono  verità  per  le  me- 
desime condizioni  delF  essere  e  del  conoscere,  e  che,  mal- 
grado le  sue  differenze,  il  vero  conserva,  ovunque  s'incontri 
e  s' appalesi,  la  medesima  essenza  e  il  medesimo  valore  as- 
soluto, poiché  per  le  stesse  leggi  e  condizioni  fondamentali 
esso  si  rappresenta  al  di  dentro  di  noi  e  si  effettua  al  di 
fuori,  si  attua  nelF  idea  e  s' individua  nella  percezione,  ap- 
parisce neir  oggetto  della  ragione  e  nel  contenuto  della  espe- 
rienza. 

Cotesto  modo  di  vedere  spiegherebbe  forse  perchè  il  vero 
sembri  dipendere  tanto  dallo  spirito  quanto  dall'  essere,  non 
potendosi  capire  che  lo  spirito  lo  faccia  o  lo  crei  per  la  sua 
coscienza,  e  tampoco  che  il  vero  possa  esistere  senza  rela- 
zione alla  mente.  La  medesimezza  delle  leggi  degli  enti,  in 
quanto  enti,  fa  conoscere  come  lo  spirito  servendosi  della 
propria  autonomia  faccia  nello  stesso  tempo  uso  delle  leggi 
universali  e  quindi  si  adatti  alla  verità  delle  cose  restando 
autonomo;  quindi  troverebbero  la  loro  spiegazione  quelle 
definizioni  del  vero,  per  cui  esso  è  dichiarato  l'essere,  o 
r  essere  intelligibile,  o  V  intelligibilità  e  pensabilità  delle 
cose.  Né  con  ciò  si  ridurrebbe  1'  esistere  del  vero  alle  forme 
e  sostanze  del  finito  e  del  relativo,  alle  vicende  dello  spirito 
umano  e  della  materia;  poiché  se  le  cose  non  possono  ge- 
nerarsi, vivere  e  morire  nel  tempo  e  nello  spazio  senza 
obbedire  alle  leggi  del  vero  che  portano  in  seno,  e  quindi 
senza  comprenderne  V  applicazione  e  V  esistenza  nella  loro 
sfera,  esso  non  per  ciò  cessa  di  esistere  assolutamente;  esso 
è  nel  molteplice,  ma  é  anche  nell'  uno,  noi  lo  afferriamo  nel 
mondo,  ma  abbiamo  eziandio  facoltà  di  ridurlo  nel  principio 
del  mondo;  in  quanto  esiste  in  sé  e  per  sé,  il  vjro  é  una 
legislazione  identica  colla  prima  ragione,  colla  prima  so- 
stanza e  colla  prima  causa.  Noi  siamo  costretti  dalle  leggi 
della  ragione  di  porre  il  vero  in  sé,  fuori  del  tempo  e  dello 
spazio,  indipendente  dal  moto  e  superiore  alle  contingenze 
del  mondo.  Nella  convenienza  delle  cose  tutte  con  quest'  unità 
suprema,  in  cui  sono  riposte  le  supreme  leggi,  sta  la  radice 
delle  ragioni  addotte  dai  Platonici  per  ammettere  una  sus- 
sistenza soprasensibile  che  corrisponda  a  ogni  sensibile  seni- 


788  APPENDICE. 

bianza  e  realtà;  e  per  contra,  la  riproduzione  nel  mondo 
della  legislazione  immutabile  dell'essere,  e  la  sua  associti - 
zione  col  tempo  e  col  moto  è  il  fondamento  di  tutti  gli  ar> 
gomenti  che  gli  Aristotelici  arrecano  in  favore  delP  identità 
parziale  dell'idea  e  del  fatto,  della  percezione  e  delF intel- 
lezione, delle  verità  empiriche  e  delle  verità  ideali,  del  sen- 
sibile e  deir  intelligibile. 

Per  fermo  V  aristotelismo  e  il  platonismo,  F  empirismo  €• 
r  idealismo  sono  sistemi  opposti,  che  poggiano  sui  più  saldi 
istinti  e  sulle  più  profonde  tendenze  delF  animo  umano.  Cia- 
scuno  di  essi  contiene  certamente  una  parte  della  verità. 
La  sintesi  che  li  riunirà  senza  contraddizione,  e  che  rìdu- 
cendone  i  metodi  e  le  conclusioni  all'  unità  di  priucipi<» 
effettuerà  fra  di  essi  una  vera  conciliazione,  sarà  il  sistema 
che  desiderano  i  tempi,  non  V  ultimo  e  definitivo,  poiché 
la  filosofia,  aiiche  più  della  scienza  è  una  evoluzione  pro- 
gressiva del  pensiero,  ma  il  sistema  confacente  ai  bisogni 
attuali  della  filosofia,  quello  da  cui  partiranno  le  ricerche 
ulteriori. 

Ma  io  mi  avvedo  che  il  bel  problema  da  lei  sollevato 
sul  platonismo  e  V  aristotelismo  mi  ha  allontanato  dal  mio 
scopo  primitivo,  che  era  di  rispondere  a  tutte  le  sue  istanze. 
Ora  io  non  ho  replicato  esplicitamente  che  a  quelle  delle  sue 
risposte  che  si  fondano  suir  unità  e  identità  dell'  universale. 
Tuttavia  io  mi  ci  sono  fermato  espressamente,  perchè  ivi 
mi  è  sembrato  di  scorgere  il  punto  più  difficile  e  più  deli- 
cato della  questione  che  si  agita  fra  noi.  Le  altre  tesi  mi 
paiono  inoltre  subordinate  a  questa.  Io  mi  contenterò  dun- 
que d' accennare  le  antitesi  che  si  levano  contro  le  sue  tesi« 
e  il  tentativo  di  conciliazione  che  mi  pare  di  poter  dedurre 
dalla  risoluzione  della  prima  difficoltà  ,e  dal  principio  già 
dimostrato,  o  almeno  supposto  tale,  d'  una  legislazione  uni- 
versale. 

1*  Tesi.  —  La  idea  è  universale  e  la  percezione  è  sin- 
golare. 

Dunque  la  percezione  non  è  che  V  occasione  e  non  la  causa 
deir  idea,  di  più  V  una  è  rappresentanza  del  reale,  V  altra 
apprensione  diretta  dei  reale;  dunque  corre  fra  loro  solo  un 
rapporto  di  somiglianza. 
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—  Antite»L  —  La  idea  contiene  nella  sua  comprensione 
tutto  ciò  che  è  contenuto  nella  percezione,  (j)) 

Dunque  convengono  in  un  elemento  identico,  e  V  una  si 
cava  dall'altra. 

—  Sintesi,  —  Nulla  di  più  opposto  che  V  idea  e  la  perce- 
:sione  se  si  guardano  nella  estensione  o  quantità  estensiva; 
per  questo  rìspetto  l' una  è  soltanto  occasione  all'  altra^  per- 
chè neir  idea  sola  e  non  nella  percezione  spicca  il  carattere 
dell'  universalità. —  L' opposizione  si  concilia  guardando  alla 
loro  comprensione.  —  Opposte  pure  sono  la  realtà  e  la  rap- 
presentanza della  realtà,  1'  una  procedendo  dal  pensiero 
conscio  di  sé,  e  1'  altra  dalle  forze  naturali  operanti  nello 
)jpazio.  Ma  nondimeno  la  significazione  delle  idee  si  ricava 
<lai  fatti  e  dalle  percezioni;  ora  ciò  non  trasporta  cer- 
tamente nelle  idee  la  sostanzialità  delle  cose,  colle  leggi 
speciali,  col  moto  e  la  vita  loro,  ma  ciò  richiede  che  per  la 
medesima  verità  o  legislazione  logica  ed  ontologica,  le  idee, 
i  fantasmi,  la  percezione  e  le  cose  si  convengano;  non  vi  ha 
somiglianza  senza  qualche  identità,  non  analogia  senza  qual- 
che comunanza.  Concedo  dunque  che  l' universale,  come  tale, 
non  è  nella  natura,  ma  ripeto  pure  con  lei  che  in  ogni  par- 
ticolare giace  altresì  l' indeterminato,  il  quale  ripetesi  in 
tutte  le  cose  simili  ed  è  congiunto,  anzi  immedesimato  con 
le  individue  determinazioni  (V.  Rio.  Coni.  p.  58,  ottobre  1858). 
Ma  aggiungo  nello  stesso  tempo,  che  ciò  che  in  un  senso  è 
indeterminato,  è  determinato  in  un  altro,  e  che  le  determi- 
nazioni generiche  e  specifiche  sono  bensì  indeterminate  per 
rispetto  alla  individualità,  ma  non  cessano  di  essere  deter- 
minate relativamente  a  qualità  più  generali,  e  così  via  di- 
scorrendo, finché  si  arrivi  all'essere  comunissimo.  Per  la 
qual  cosa  é  d'  uopo  riconoscere  negl'  individui  oltre  alla  in- 
dividualità che  li  rende  incomunicabili  e  perfettamente  di- 
scernibili, un  altro  elemento  relativo  ad  ogni  loro  qualità, 


(p)  La  idea  rappresenta  lutlociò  clie  è  nella  percezione.  R  ^ppresentan* 
«  contenere  non  sono  davvero  un  meile^iimo,  e  dico  ciò,  quando  occorre 
parlare  con  rigor  metafisico.  L'antitesi  adunque  che  fondasi  sulla  equi* 
vocazione  del  nome  è  spiantata  dalia  radice. 
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e  alla  propria  loro  essenza  che  li  assimila,  li  associa,  e,  se  si 
tratta  di  esseri  morali,  li  aifratella. 

2  '  Tesi.  —  L' idea  sola  è  immutabile,  e  i  fatti  e  le  perce- 
zioni sono  mutabili.  Non  vi  è  che  movimento  nel  mondo. 

—  Antitesi.  —  Nei  fatti  sono  le  leggi,  e  le  leggi  gene- 
rali della  natura  non  mutano.  L*  immobilità  è  pure  nel 
mondo.  (9) 

~  Sintesi.  —  La  tesi  non  considera  che  V  universale  in  sé 
stesso,  assolutamente,  fuori  del  tempo  e  dello  spazio,  e  in 
questo  senso  la  tesi  è  vera;  V  antitesi  lo  considera  negli 
enti  finiti,  e  V  antitesi  è  vera  pure,  ma  ad  una  condizione, 
che  cioè  uno  stesso  elemento  sia  comune  ali*  oggetto  dell'idea 
e  a  quello  della  percezione.  Qui  la  sintesi  mi  è  fornita  da 
queste  sue  parole:  «  Credo  anch*  io  nelle  cose  finite  giacere 
un  che  d' essenziale  e  d' immutabile  ;  e  Platone  sentenziava 
nel  Tttteto  che  il  perpetuo  movimento  implica  contraddi- 
zione e  che  quando  non  vi  sia  nulla  di  fermo,  nulla  vi  può 
essere  di  mobile.  Per  questo  rispetto  tra  i  contingenti  e  il 
necessario,  tra  le  percezioni  e  le  intellezioni  cQn*e  non  più 
che  una  differenza.  »  Ammetto  con  lei  che  questa  differenza 
è  capitale,  e  che  le  dà  vinta  la  causa  della  tesi  contro  V  am- 
messione  esclusiva  deir  antitesi,  ma  V  antitesi  avendo  pure 
la  sua  verità,  la  soluzione  ultima  della  questione  non  può 
essere  che  in  una  sintesi  che  concilii  le  due  opposte  pro- 
posizioni; e  le  si^e  parole  me  la  somministrano.  LMnmia- 
tabilità  dei  fatti,  dice  ella,  è  un  fatto  essa  stessa,  potrebbe 
non  essere,  come  potrebbe  aver  cessazione;   cioè  nei  fatti 


(9)  Qui  puie  r  uiiUieiii  regge  sulla  equivocazione  <lel  nome  Altro  r  U 
immobilìià  necessaria  ed  altro  la  conlingeiile.  Certo,  se  un  ente  crealo  tr^i- 
sle,  e^ili  avvera  in  sé  neces»sariainente  tutte  le  somme  c-iiegurie.  Ma  dir 
perciò?  quell'ente  pelea  iiun  ctiislcie  e  T  anuirliilìniento  suo  uon  acclu<ir 
1:i  rìpu^iiunzii  logica.  L*  av\enunento  necessario  poi  delle  supreme  cale- 
tr.irie  vuol  dire  in  ullirou  che  Tenie  finito  se  esiste  non  può  non  esistere. 
E  questo  inedesiroo  lo  scorge  la  mente  e  lo  legge  nella  eterna  scrittura 
tlt;l  vero  assoluto.  Dentro  all'  ente  creato  io  laccio  cercar  volontieri  tale 
impotenz.1  e  tid  paragone  col  supposto  suo  nulla.  Né  T  impolema  né  il 
paragone  né  il  nulla  suo  vi  sarà  mai  ritr.vato^  ma  rimarrà  egli  un  fatto 
una  cosa  concreta  k  determinala  cosi  0  cosi  e  niente  «Uro. 
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vi  ha  una  costituzione  e  un  organismo  il  quale  non  può  non 
essere,  supposta  l'esistenza  del  fatto,  cioè  ancora  nei  fatti 
contingenti  e  mutevoli  appare  una  legislazione  logica  e  me- 
tafìsica la  cui  esistenza  ha  per  condizione  l'esistenza  del 
fatto,  come  il  fatto  stesso  non  può  comparire  nel  tempo  e 
nello  spazio  che  per  la  virtù  di  una  necessità  sostanziale 
identica  all'uno  e  al  primo,  alla  causa  e  alia  ragione  del 
creato. 

Osserverò  eziandio  che  cotesta  sintesi  dell'idea  e  del 
tatto  nelle  leggi  logiche  e  metafisiche  sembra  pure  necessaria 
a  conciliare  insieme  le  seguenti  tre  proposizioni  da  lei  oppo- 
ste air  esistenza  di  un  elemento  immobile  nei  fatti.  —  1  Ella 
(lice  che  l' affermazione  di  questa  immobilità  è  tolta  dal  prin- 
cipio assoluto,  nella  mente  riposto,  che  la  natura  opera  iden- 
ticamente nello  spazio  e  nel  tempo,  ovvero  che  la  sostanza 
(Ielle  sue  leggi  non  muta.  —  2^*  Che  tutto  ciò  potrebbe  non 
essere,  perchè  il  concetto  contrario  non  inchiude  contraddi- 
zione. —  3®  Infine  che  il  fatto  si  avvera  sempre  in  certa  quan- 
tità di  esseri  limitata  e  numerabile. 

Ammetto  che  il  principio  cosi  detto  della  costanza  delle 
leggi  naturali  sia  a  priori,  e  che  l'idea  stessa  di  legge  lo  sia; 
ma  cotesto  principio  non  è  assoluto  e  vero,  se  la  natura  non 
è  realmente  ciò  che  esso  la  prenuncia  e  l' afferma,  cioè  se 
r  immobile  non  si  trova  nella  natura  congiunto  col  moto.  In 
(|uanto  alla  possibilità  di  supporre  il  contrario  delle  leggi 
esistenti,  distinguerò,  in  questo  caso,  come  qui  sopra,  l' esi- 
stenza del  fatto  dal  modo  con  cui  è  regolato,  dal  suo  tenore. 
Non  disputo  della  sua  esistenza  e  la  chiamo  anch'  io  contin- 
gente, ma  le  sue  determinazioni  essenziali  si  presentano  ri- 
vestite di  una  necessità  che  per  la  mente  è  logica  e  per  le 
cose  è  metafisica  ;  le  leggi  e  le  determinazioni  essenziali  de- 
gli enti,  connettendosi  per  via  di  ragioni  sufficienti,  esse  non 
si  possono  supporre  mutate  se  nello  stesso  tempo  non  si  sop- 
primono col  pensiero  le  ragioni  loro  ;  ora  noi  possiamo  bensì 
ignorare  le  ragioni  intermedie  che  congiungono  le  leggi  fisi- 
che, meccaniche,  astronomiche  ec.  colle  ragioni  prime  o  me- 
tafisiche, ma  non  abbiamo  facoltà  di  negare  questo  nesso, 
anzi  abbiamo  necessità  di  affermarlo,  e  ciò  basta  per  farci 
comprendere  che  un  elemento  logico  e  metafisico  giace  nelle 
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cose  e  che  da  esso  le  cose  e  lo  spirito  sono  congiunti  nel!'  ap- 
plicazione e  rappresentanza  del  vero.  Dico  ancora  che  se  po- 
tesse concepirsi  il  contrario  di  una  sola  legge  del  mondo,  sa- 
rebbe mutato  issofatto  il  concetto  di  tutta  la  legìslazìoDf 
mondana,  e  quindi  il  concetto  del  mondo  stesso  ;  mi  allora,  r* 
il  mondo  non  è  più  conforme  al  suo  tipo,  alla  sua  condizione 
sopramondana,  alla  sua  ragione  eterna,  o  questa  ragione  è 
mutata,  o  ve  ne  sono  in  numero  infinito,  e  qui  cadiamo  nellt^ 
difficoltà  dell'  ottimismo  di  Leibnitz. 

Finalmente  la  terza  osservazione  versa  intomo  al  numen» 
limitato  di  fatti  in  cui  si  avvera  la  legge.  Ora  parmi  poter 
avvertire  che  la  verità  della  legge  e  le  condizioni  inerenti  si^ 
cotesta  verità  non  dipendono  dalla  quantità,  sibbene  dall»' 
qualità  del  fatto,  dalla  sua  intima  costituzione. 

3.  La  tentata  conciliazione  delle  due  precedenti  tesi  e  an- 
titesi servirà  eziandio  per  spiegare  V  opposizione  di  ciò  che 
è  nel  tempo  e  nello  spazio  con  ciò  che  è  fuori  del  tempo  e 
dello  spazio.  Riferisco  le  sue  parole:  «  L  corpo,  il  moto,  1«» 
spazio,  il  tempo  sono  significati  dalle  percezioni  quali  in  na- 
tura sussistono.  Ma  s' io  invece  annunzio  la  legge  universale 
dei  gravi  ;  il  corpo,  il  moto,  lo  spazio,  e  il  tempo  sono  puri 
concetti,  e  però  il  corpo  non  ha  materia,  il  moto  non  si  mo- 
ve, il  tempo  non  succede  ec.  >  Rispondo  : 

I  fenomeni  e  le  sostanze  contengono  le  verità  insepara- 
bili dalle  loro  rispettive  determinazioni  e  dal  loro  regolari* 
svolgimento.  Ora  la  verità  delle  cose,  quantunque  sia  in  es- 
se e  duri  quanto  la  loro  sostanzialità,  non  si  può  convertire 
colla  loro  esistenza,  dipendendo  questa  dalle  cause  efficieati 
e  quella  dalle  ragioni  ;  le  verità  possono  dunque  essere  nel 
fatto,  far  parte  del  fatto  conservando  un  valore  diverso  da 
quello  deir  esistenza  del  fatto.  Possono  essere  nel  moto,  nel 
tempo,  nello  spazio,  nella  materia  senza  confondersi  colla 
parte  sensibile  ed  appariscente  della  successione,  dell' esten- 
sione, della  coesistenza  ec.  Il  moto,  la  successione,  la  muta- 
zione debbono  avere  i  loro  costitutivi  essenziali  e  invariabili. 
L' elemento  variabile  e  V  invariabile  sono  T  opposizione  che 
si  manifesta  di  continuo  ed  è  perpetuamente  contenuta  nelle 
vicende  e  nella  sostanza  del  creato. 

Convengo  dunque  che  il  mutare  è  essenziale  alle  cose  del 
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mondo,  che  la  vita  è  un  trapasso  continuo  dall'  essere  vir- 
tuale air  effettuale,  ma  aggiungo  immediatamente  che  se  le 
cose  sono  mutevoli,  in  quanto  finite,  sono  eziandio  perma- 
nenti in  quanto  sono  logicamente  determinate,  e  nel  conclu- 
dere con  lei  che  la  permanenza  e  la  mutazione  si  mescolano 
e  si  manifestano  ad  ogni  istante  negli  enti  di  questo  mondo, 
mi  fondo  sull'  esistenza  del  Vero  nelle  cose,  sulla  sua  con- 
giunzione col  moto  e  col  tempo,  e  sulP  identità  di  questo  Vero 
con  quello  che  governa  lo  spirito  ;  mi  fondo  finalmente  sul 
rapporto  di  medesimezza  che  passa  tra  il  vero  che  è  nell'uno 
«  il  vero  che  è  nel  molteplice  per  comprendere  ciò  eh'  ella 
aggiunge  sull'  esistenza  delle  determinazioni  degli  enti  e  de- 
gli oggetti  delle  verità  nell'  assoluto  ;  che  cioè,  non  potendo 
i  -contingenti  e  i  finiti  risultare  unitamente  di  contin- 
genza e  limitazione,  la  quale  si  risolve  in  non  ente,  v'  ha  in 
essi  un  positivo  che  nell'assoluto  incontra  il  suo  termine 
.simile. 

Per  confermare  con  nuove  spiegazioni  il  mio  parere  e  va- 
riare l' aspetto  del  principio  al  quale  s' informa  tutta  questa 
replica,  noterò  che  il  positivo  di  cui  qui  sopra  è  questione,  e 
che  si  ammette  negli  enti  mondani,  non  può  essere  che  la 
.sostanzialità  loro  colle  sue  determinazioni,  e  che  il  termine 
corrispettivo,  supposto  nell'  eterno,  non  si  può  assumere  che 
come  condizione  di  quello  eh'  è  nel  tempo.  La  condizione 
deve  spiegare  il  condizionato  ;  essa  può  dunque  convertirsi 
colla  totale  possibilità  dell'  ente  finito,  se  rende  conto  di  due 
cose  :  1  '  della  sua  sostanzialità  ;  2*  delle  sue  qualità  speciali. 
H  concetto  di  una  legge  o  di  un  tipo  basterebbe  all'  uopo,  se 
si  trattasse  soltanto  di  pensarne  le  determinazioni;  ma  vo- 
lendo intendere  la  sua  produzione  e  la  sua  comparizione  nel 
tempo  e  nello  spazio,  è  necessario  ricorrere  al  doppio  con- 
cetto di  ragione  e  di  causa,  di  legge  e  di  attività.  Trovati 
cotesti  due  elementi  costitutivi  della  possibilità  o  ragion  suf- 
ficiente di  un  ente,  noi  possiamo  e  dobbiamo  dare  anche  un 
passo,  immedesimando  la  ragione  o  condizione  ideale  con 
r  attività  o  condizione  reale  nell'  unità  della  sostanza  prima, 
ma  questa  immedesimazione  significa  che  noi  non  dobbiamo 
concepire  più  unità  sostanziali  nell'  uno  e  nell'  essere  primo  ; 
per  essa  non  vien  tolta  all'  uno  la  sua  varietà,  e  non  è  di- 
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strutta  la  possibilità  di  distinguere  fra  Fattività  e  il  suo 
modo  di  operare,  fra  la  potenza  e  la  sua  legge,  anzi  rimane 
"sempre  necessario  il  rapporto  logico  della  legge  al  suo  sog- 
getto d^  inerenza. 

Ora  passando  àalV  uno  al  molteplice  e  dalla  condizione  al 
condizionato,  mi  pare  che  la  stessa  logica  relazione  si  man- 
tenga non  solo,  ma  più  fortemente  spicchi  e  si  dimostri  per 
r  opposizione,  non  infrequento,  delle  accidenze  e  delle  azioni 
particolari  degli  enti  colle  loro  determinazioni  generiche  e 
specifiche.  Coteste  determinazioni  essendo  essenziali  per 
r  individuo,  sono  le  sue  leggi,  o  altrimenti  sono  la  necessità 
ontologica  del  suo  svolgimento,  la  condizione  intrinseca  della, 
sua  vita.  Ora  se  il  concetto  di  questa  coudizione  si  potesse 
convertire  con  quello  di  tutta  la  realità  dell'  individuo,  que- 
sto sarebbe  sempre  ciò  che  dovrebbe  essere,  ossia  la  com- 
piuta e  corretta  manifestazione  della  sua  logica  e  ontologica 
necessità.  Ma  lo  svolgimento  dell'  individuo  non  corrisponde 
sempre  al  suo  tipo,  dunque  havvi  nella  realtà  del  finito  un 
principio  diverso  dalla  sua  ragione  tipica,  per  cui  la  sua 
attività  riesce  sovente  con  so  medesima  pugnante  e  discor- 
de. Ciò  importa  nel  molteplice  assai  più  ancora  che  nell'  imo 
la  distinzione  della  sostanzialità,  dell'  attività,  dell'  efficienza 
e  delle  sue  leggi  o  del  suo  necessario  tenore. 

Questo  si  potrebbe  chiamare  un  argomento  ad  hominetn 
diretto  al  platonismo,  poiché  se  da  un  lato  il  sistema  pla- 
tonico avanza  l' aristotelismo  e  lo  completa  additando  i  tipi 
ideali  verso  cui  si  volge  come  a  sua  stella  polare  il  movi- 
mento tutto  del  creato  e  il  progresso  degli  enti  morali,  da 
un  altro  lato  esso  assegna  alla  natura  uno  scopo  senza  i 
mezzi  corrispettivi,  se  coli' aristotelismo  non  ammette  la 
tendenza  intrinseca  di  ogni  ente,  e  le  ragioni  e  leggi  in- 
terne che  determinano  la  sua  direzione. 

Io  non  cesserei  più,  se  volessi  arrecare  tutte  le  ragioni 
per  cui  mi  pare  necessaria  la  distinzione  di  questi  due  ele- 
menti degli  enti,  e  quelle  che  mi  sembrano  fondare  l' iden- 
tità di  uno  d' essi  in  tutti  gì'  individui  di  una  medesima 
(alasse.  La  verità  o  la  legislazione  dell'  ente  è  nella  sua  realtà 
individuale,  l' ideale  è  nel  reale  come  l' attributo  essenziale 
nella  sostanza,  ma  ciò  che  fa  velo  all'  intelletto  che  esamina 
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cotesto  argomento,  e  lo  lascia  di  continuo  perplesso  fra  la 
legittimità  di  questa  distinzione  e  il  valore  di  questa  sin- 
tesi, si  è  da  un  lato  V  uso  equivoco  della  parola  reale^  e  dal- 
l'altro  la  dimenticanza  dei  fatti  e  delle  ragioni  per  cui  la 
distinzione  e  la  congiunzione  del  reale  e  dell'  ideale  sono 
ugualmente  necessarie.  Si  vuole  chiamar  reale  tutto  ciò 
eh'  è  ideale,  e  sia  pure,  poiché  i'  ideale  è  o  esiste.  Ma  come 
più  comunemente  s' intende  per  reale  la  sostanza  individua 
o  la  sua  singolare  attività,  cosi  V  ideale,  che  non  può  scam- 
biarsi con  questo  lato  della  realtà  senza  mutarsi  nel  puro 
e  semplice  contenuto  della  percezione,  sembra  rifuggire 
dalla  realità  e  doversene  ragionevolmente  espellere.  Il  Ro- 
smini lavorò,  per  tutta  la  sua  vita,  il  concetto  di  cotesta 
espulsione,  dopo  di  averlo  fermato  in  mente  per  paura  del 
panteismo.  Mirando  allo  stesso  fine  si  propose  di  confutare 
r  aristotelismo,  e  si  creò  del  platonismo  un'  idea  diversa  da 
quella  che  ne  aveva  Platone.  Ma,  ciò  sia  detto  con  buona 
pace  di  quell'  anima  santa  e  peregrina,  e  col  rispetto  dovuto 
a  queir  ingegno  tragrande  che  di  tante  opere  stupende  ar- 
ricchì la  patria,  il  vero,  il  solo  tipo  del  panteismo  rimarrà 
sempre  lo  spinozismo,  il  quale  non  è  altro  che  T  unità  di 
sostanza.  Ogni  dottrina  seria  può  e  deve  cercare  l' unità  del 
sapere;  ma  purché  la  via  per  cui  si  raggiunge  non  sia 
r  unità  di  sostanza,  l' unità  del  sapere  non  è  il  panteismo. 
Se  il  collocare  l' ideale  nel  reale  fosse  un  tentativo  di  pan- 
teismo, il  primo  teologo  del  mondo,  che  fu  pure  un  sommo 
aristotelico,  san  Tommaso  sarebbe  panteista;  molti  Padri 
lo  sarebbero,  tutti  saremmo  colpiti  dalla  stessa  condanna, 
ma  allora  rassicurati  dal  numero  e  dall'  autorità  dei  com- 
pagni potremmo  sclamare:  malo  cum  istis  errare  quam  te- 
cum  bene  sentire. 

Lasciamo  agli  avversari  della  filosofia  il  maneggio  sleale 
o  per  lo  meno  inesatto  di  cotesto  vocabolo,  e  ristringia- 
mone r  applicazione  a  quelle  dottrine  che  professano  il  prin- 
cipio dell'  unicità  di  sostanza. 

Prima  di  dar  termine  a  questa  dissertazione  io  dovrei 
fare  due  cose:  1°  rispondere  all'argomento  eh' ella  trae  dalla 
possibilità  di  concepire  universalmente  l'individuo,  Tacci- 
dente,  e  tutte  le  particolarità,  e  eh'  ella  oppone  alla  esistenza 
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di  una  comunanza  di  essere  negli  oggetti  delle  percezioni  e 
delle  intellezioni  ;  2  '  esaminare  il  rapporto  di  copia  a  mo- 
dello che  dal  platonismo  viene  stabilito  fra  V  oggetto  dell» 
percezione  e  l'oggetto  della  idea. 

Riguardo  al  primo  punto,  parmi  che  Y  argomento  o  proTÌ 
troppo,  o  troppo  poco.  Prova  troppo,  se  stabilisce  che  Ih 
veduta  intellettiva  non  va  mai  disgiunta  dalP  universale  e 
die  il  particolare  stesso,  per  la  qualità  e  direzione  del  ri- 
guardamento  mentale,  presenta  un  aspetto  universale;  non 
prova  abbastanza,  perchè  se  mostra  che  il  particolare  non 
si  può  concepire  senza  V  universale,  non  esclude  per  ciò 
V  esistenza  delle  determinazioni  universali  nelle  cose. 

Ma  la  vera  forza  di  questo  argomento  consiste  forse  neUa 
facoltà  di  opporlo  non  tanto  alla  esistenza  del  generale  nelle 
cose,  quanto  a  ogni  tentativo  di  confusione  fra  la  percezione 
e  r  idea,  avendo  l' idea  sempre  ad  oggetto  l'universale  e 
terminando  la  percezione  nel  particolare,  anzi  nell'indivi- 
duale. Per  lo  che  siamo  abilitati  a  valerci  dell'  elemento  ge- 
nerico e  specifico  compreso  nella  percezione  per  dimostrare 
la  parentela  nella  percezione  coli'  idea,  e  l' esistenza  del  ge- 
nere e  della  specie  nelle  cose;  e  possiamo  pure  oppugnare 
vittoriosamente  la  dottrina  che  bandisce  ogni  oggetto  asso- 
luto dal  pensiero  additando  nell'  estrema  particolarità  V  oc- 
casione di  una  corrispettiva  intellezione  universale  e  as- 
soluta. 

Egli  è  verissimo  che  le  più  minute  accidenze  e  le  cose 
più  contradittorie  all'uno  che  si  trovano  nel  molteplice, 
debbono  incontrare  nell'  assoluto  il  loro  termine  analogo. 
Ma  la  contraddizione  non  esiste  che  per  l'individualità  so- 
stanziale ;  per  l'  altro  elemento,  che  è  nelle  cose,  cioè  la  ve- 
rità, è  tolta  1'  incompatibilità  in  questione,  e  il  tempo  e  lo 
spazio  non  solo,  ma  il  moto,  la  divisione,  la  generazione, 
la  morte,  il  limite,  il  nulla  possono  avere  la  stessa  verità 
nel  mondo  e  in  Dio. 

Quanto  al  secondo  punto  noterò  senza  dilungarmi  che  lo 
stesso  Platone  preferì  servirsi  della  relazione  di  copia  a  mo- 
dello nei  dialoghi  popolari,  mentre  nei  metafisici  sostituì 
quasi  costantemente  la  partecipazione  alla  imitazione.  L'imi- 
tazione difatti  può  essere  una  metafora,  e  come  tale  avere 
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il  suo  scopo  morale  ed  utile,  ma  presa  alla  lettera  riduce 
all^  autropomorfìsmo  il  rapporto  dell'  uno  col  molteplice. 

10  non  pretendo  che  la  partecipazione  platonica  sia  una 
spiegazione  più  chiara^  ma  essa  si  presenta  sotto  un  aspetto 
più  scientifico.  Nondimeno  essa  cade  nel  difetto,  biasimato 
da  Ai'istotele,  di  trasportare  V  unità  e  V  essenza  degli  enti 
fuori  degli  enti,  e  di  collocare  una  parte  degli  enti  in  loro, 
e  un'  altra  fuori  di  loro,  e  quindi  anche  di  di.struggerc  V  in- 
dividualità e  la  sostanzialità  dei  medesimi. 

11  platonismo  antico  oscillò  dunque  fra  V  imitazione  e  la 
partecipazione,  e  il  platonismo  moderno,  quantunque  avva- 
lorato dalla  idea  cristiana  della  creazione,  non  può  uscire 
d*  impaccio  senza  porger  la  mano  alP  aristotelismo,  e  am- 
mettere la  perpetua  ed  universale  congiunzione  ed  inerenza 
dell'ideale  e  del  reale  negli  enti. 

Io  non  ho  intrapresa  questa  dissei-tazioue  pel  piacere  di 
opporre  un  pensiero  ad  un  altro,  o  per  dar  risalto  alle  mie 
facoltà,  e  mettere  in  rilievo  un  io  di  più,  mediante  la  facile 
scoperta  di  alcune  difficoltà  nelle  dottrine  altrui;  ma  ebbi 
sopratutto  in  animo  di  comprendere  il  pensiero  di  chi,  cor- 
tese, m' invitò  a  una  palestra  filosofica,  e  di  cercare  con  lui 
il  vero,  ora  facendomi  in  lui,  ora  tornando  in  me,  ora  com- 
battendo, ora  venendo  a  patti,  talvolta  ancora  prestando 
armi  all'  avversario  e  aguzzandole  io  stesso  per  l' amore  im- 
parziale della  verità.  Molte  furono  le  polemiche  filosofiche 
al  mondo,  e  parecchie  le  memorabili  e  le  fruttuose;  ma  se 
non  tutti  possono  pretendere  di  rinnovarne  gli  alti  pregi  e 
i  forti  documenti,  a  tutti  è  almeno  concesso  di  evitare  ciò 
eh'  esse  ebbero  di  aspro,  di  meno  consentaneo  colla  dignità 
del  pensiero  e  eoi  veri  interessi  della  scienza.  A  misura  che 
la  mente  s' inoltra,  condotta  da  una  meditazione  spassiona- 
ta, pei  meandri  dei  sistemi  e  delle  dottrine,  essa  s'  accorge 
che  le  simiglianze  e  i  punti  di  contatto  sono  per  lo  meno 
altrettanti  che  le  differenze  e  le  separazioni. 

I  filosofi  che  viaggiano  pel  mondo  delle  idee  hanno  con 
loro  la  stessa  topografia;  le  strade  per  cui  si  mettono  sono 
diverse,  ma  possono  condurre  allo  stesso  punto;  quelli  di 
loro  che  falliscono  allo  scopo,  e  si  arrestano  o  tornano  indie- 
tro, hanno  non  di  meno  esplorata  pur  essi  una  parte  del 
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mondo  ideale.  Se  eglino  potessero  convenire  insieme,  reduci 
da  un  altro  viaggio,  e  sedersi  in  uno  di  quei  conviti  che  Li 
serena  loro  fantasia  immaginò  per  amore  del   vero,  si  rac- 
conterebbero, senza  dubbio,  le  pene  e  le  pfioie  provate  nelle 
loro  peregrinazioni  scientifiche;   ma  desiderosi  di  nadrirsi 
del  vero  che  i  nuovi  tempi  arrecarono,  essi  confesserebbero 
senza  fatica  i  loro  difetti  e  i  loro  sbagli,  e,  immolando  l' amor 
proprio  a  un  altro  amore,  si  amicherebbero  per  ricominciare 
insieme  l' antico  viaggio  e  con   fraterna  concordia  meglio 
raggiunger  la  meta.  Ma  pur  troppo,  fra  gli  ostacoli  che  la 
filosofia  deve  superare  per  compiere  i  suoi  destini,  V  amor 
proprio  colla  sequela  di  tutta  la  sua  prole  non  è  il  più  pic- 
colo. Troppo  spesso  incontra  di  lamentare  V  indole  delle  po- 
lemiche. In  esse  si  comincia  d'  ordinario  colla  obbiezione  viva, 
si  prosegue  con  una  deduzione  forzata  di  conseguenze,  delle 
quali  una  sola  basta  a  destar  sospetti  e   a  seminar  dubbi 
sulla  moralità  delle  dottrine,  e  si  termina  distribuendo  qua- 
lifiche intollerabili  pel  decoro  delle  persone  e  per  la  dignità 
del  sapere.  Chi  può  godere  di  un  tale  procedimento? 

Qutdquid  delit^tt  reges  pleciuntur  Achivi! 

Gli  avversari  soli  della  filosofia  ne  godono  e  se  ne  preval- 
gono. La  scienza  si  vantaggia  assai  più  della  intelligenza 
paziente  e  conciliativa  dei  testi,  dei  concetti  e  delle  dottri- 
ne; una  critica  filosofica  che  non  cercherebbe  altro  che  le 
difi'erenze  e  le  opposizioni,  sarebbe  una  critica  monca,  infe- 
conda, a  cui  mancherebbe  la  fede  nella  solidarietà  di  tutte 
le  menti,  nella  connessione  di  tutti  i  pensieri,  nella  congiun- 
zione e  continuità  del  lavoro  mentale  delle  umane  genera- 
zioni, e  quindi  anche  ueir  oggetto  della  filosofìa,  la  cui  uni- 
versalità ha  per  condizione  la  legislazione  universale  degli 
intelletti.  Analisi  e  sintesi  son  due  processi  e  due  necessità 
perpetuamente  connesse  e  inseparabili  nella  critica  come 
nella  formazione  dei  sistemi,  e  nelP esercizio  del  pensiero  scien- 
tifico e  filosofico,  come  nel  maneggio  del  volgare  e  comunale. 

So  che  la  sintesi  filosofica  è  pure  indivisa  da  quella  unità 
di  veduta  che  la  riduce  a  sistema,  e  che  per  essa  la  perso- 
nalità umana  imprime  la  propria  forma  nella  filosofìa;  ma 
non  si  deve  porre  in  dimenticanza  che  V  ideale  del  sistema 
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sarebbe  appunto  quello  in  cui  V  opera  della  personalità  altro 
onore  non  ambisse  e  non  conseguisse  che  quello  di  cono- 
scere e  majiifestare  il  vero  impersonale  e  assoluto,  (r) 

L.  Ferri. 


(r)  Dopo  ringrHzioto  di  nuovo  V  autore  pel  modo  squisitumeiite  urbano 
o  conciliativo  du  Ini  tenuto  nel  controvertere  quulc.lie  nostra  o|iiiiione,  ri- 
balteremo per  ultimo  la  sua  istnn/n  più  frequente  e  da  ciò  ricavata 
ch'eizli  dimanda  legislazione  universale  de;;li  esseri. 

Nelle  cose  creale  à  due  sorte  di  leggi.  Una  che  va  per  li  sommi  ge- 
neri e  si  deduce  a  priori  dalle  nozioni  astratte  di  ente,  sostanza  causa  e 
altrettali  le  cui  relazioni  e  annessioni  vengono  tutte  governate  dal  prin- 
cipio d'identità.  L'altra  è  indotta  dulT esperienza  e  determina  le  natnre 
e  le  can^e  speciali. 

In  questa  seconda  non  è  nulla  di  necessario  salvo  i  ledami  che  può 
il  raziocinio  trovare  fra  essa  e  T  altra  universale  e  apodittica.  Per  ciò 
questa  seconda  componesi  nella  mni^gior  parte  di  gindicj  sintetici  dove 
non  regna  o  non  può  regnare  il  principio  d'  identità. 

Vero  è  die  guardata  I  i  pure  in  astratto  e  universaleggiata  ne*  suoi 
concotti  diventa  assoluta  e  però  neces.<ai-ia  :  ma  solo  ipuleiicnmenle;  e 
dove  r  altra  si  avvera  tutta  e  sempre  in  qualunque  essere  eonlingente, 
la  ipoti'si  di  questa  seconda  legislazione  può  rimanersi  astratta  ed  inap- 
plicabile ognora  che  la  induzione  sperimentale  non  sia  proceduta  con- 
forme alla  efretliva  condizione  dei  fatti.  Lo  sforzo  costante  poi  delle 
scienze  (isiche  si  è  di  traslalare  di  mano  in  mano  qualche  parte  della 
legislazione  empirica  nell'astratta  e  assoluta  mediante  nuove  correlazioni 
«iialettiche  rinvenute  fra  i  due  ordini. 

Ora  se  piace  all'autor  della  lettera  domandare  legislazione  comune 
degli  enti  l'ordine  deduttivo,  facciasi  pure.  Ma  in  che  ne  profitti  la  sua 
opintune  d^l  fare  inerire  le  idee  nelle  co^e.  non  vedo.  Cotesta  Icgishizione 
4'omune  risulvesi  in  una  serie  di  possibili  eterni,  l'uno  dedotto  dall'al- 
tro pel  principio  d'identità;  e  I' applicazione  .«na  nelle  co«e  finite  in  atto 
accade  come  di  qualunque  idea,  nun  per  medesimezza  di  so.stanza  e  na- 
tura, ma  per  necessaria  corrispimdeuza  e  per  principio  di  avveramento 
(liversissimo  dilla  idrnlilà  effettiva.  Tale  legislazione  adunque  avverasi 
nelle  cose  ma  non  è  nelle  co.se.  Queste  la  imitauo,  per  co.^^l  parlare,  in 
modo  finito,  individualmente  e  temporalmente.  Vuoi  tu  per>uaderii  che 
tale  Ici^iitliizione  assoluta  avverasi  in  tutto  il  creato  ma  nel  rreato  non  si 
roncreta  7  Guarda  intorno  a  te  e  \edrai  le  cose  ad  una  ad  una  disfarsi  e 
la  lcgi>lazioMe  restare;  i  fatti  si  annichilano,  la  possibilità  loro  rimane  e 
non  sopporta  mutazione.  L'  acqua  che  passa  sotto  gli  archi   del    ponte  e 
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l'jseiittt  le  pile  prende  di  necessità  le  forme  di  quelle,  ma  le  piglia  «  le 
perde,  cliè  non  sono  sue. 

CeVlo  le  necessità  logiche  e  le  essenze  create  si  rispondono  a  capello 
e  V*  à  un  paralellismo  in  fra  loro  esattissimo.  Nientedimeno,  le  dar  rette 
non  s*  incontreranno  giammai.  Levale  le  risponderne,  precise  tanto  che  Ir 
chiamiamo  identiche  e  le  pensiamo  sotto  l' idea  dell*  uno,  la  scienu 
umana  diverrebbe  impossibile;  anzi,  a  quello  che  sembra,  la  sle<sa  meaif 
e  r  atto  del  pensiero  cesserebbero  ogni  operazione.  Onde  tali  rispoadcnie 
è  da  credere  che  fossero  prepensate  da  Dio  e  provengono  forse  da  ciò 
che  il  mondo  per  quanto  diverso  d»  Dio  pure  nel  suo  positivo  debbegli 
a  forza  rassumiglinre.  E  quindi  nella  dialettica  è  giustamente  riconosciuta 
certa  immagine  occulta  del  moto  e  generazione  simbolica  dell*  Ente  as- 
soluto. 

In  tutto  questo  io  partecipo  volentieri  agli  alti  eoncelti  dell*  autor 
della  lettera.  Non  però  dì  meno,  poiché  le  rispondenze  e  i  pamllelisDii  non 
!(ono  identità  uè  di  sostanza  né  di  natura,  noi  manteniamo  che  le  idee  o 
l'ideale  che  si  domandi  non  è  per  entro  alle  cose;  e  eiò  perla  ragione 
costante  ed  universale  di  tutta  T  ontologia  nostra,  e  vale  a  dire  che  il 
Unito  non  si  sostanzia  con  V  inliuiio. 


FINfi  DEL  VOLUlfB   PKIMO. 
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